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Proprietà letteraria 


IL PATRIARCATO DI AQUILEIA 
IL PAPATO E L'IMPERO FINO ALLA PRIMA METÀ 
DEL SECOLO XIII. 


1. La Chiesa di Aquileja e la Chiesa di Roma. L'antazgonisino religioso. — 2. Lo sviluppo della 
potenza ecclesiastica di Aquileja e l'influenza imperiale. — 3. Le donazioni imperiali e 
l'influenza germanica in Friuli: Popone di Treven (1019-1029). — 4. La sovranità tem- 
porale di Aquileja e l'antagonismo politico con la Sede di Roma: Sigcardo di Plejea 
(1068-1077). — 5. Il Patriarcato e l' Impero. — 6. La politica aquilejese e le interne con- 
dizioni del Patriarcato. — 7. Decadenza imperiale e risveglio dell’ influenza pentificia ia 
Aquileja: Volchero di Passavia (1204-1218). — 8. L'ultima fase del contrasto politico tra 
Roma e Aquileja: Bertoldo de Andechs (1218-1251). — 9. II nuovo orientamento politico 
di Aquileja: Gregorio da Monte Longo. — 10. La line dell'influenza germanica ed il 
risveglio italiano nel Friuli. 


Paolo Diacono, narrando la discesa di Alboino in Italia, 
ci presenta il re longobardo sulla vetta di un monte presso i con- 
fini del Friuli, che mostra ai suoi guerrieri ed alla turba promiscua 
che lo aveva seguito dalle primitive sue sedi, l’ ampia e fertile 
pianura friulana, allettandoli in tal guisa a intraprender la con- 
quista della penisola (1). 


(1) Paocr. Diac., Hist. Langobard. (ed. Pertz in Mon. Germ. 
Hist. Scriptores rerum Langobard. p. 76), lib. II, c. 8 “ Igitur cum 
“rex Alboin cum omni suo exercitu vulgique promiscui multitudine ad 
“ extremos Italiac fines pervenisset, montem qui in eisdem locis prominet, 
“ prout conspicere potuit, partem Italiae contemplatus est. Qui mons 
“ propter hanc, ut fertur, causam ex eo tempore mons Regis appellatus 
“est ,. Il ZAHN (Studi friulani, trad. G. Loschi, pag. 4), sembra distin- 
guere un Monte Re diverso dal M. Maggiore, e il CoronINI, (7 Sepolcri 
dei Patriarchi di Aquileja, trad. G. Loschi, pag. 19), identifica questo 
con l’altura del Nano (Schneeberg) nelle Alpi Giulie, traversate infatti da 
Alboino che veniva dalla Pannonia. A me pare, pur non escludendo tale 
identificazione del Coronini, e il percorso attraverso le Alpi Giulie delle 
orde longobarde, che, data la sua maggior vicinanza al passo di Tolmino 


6 G. MARCHETTI LONGHI 


Il concetto di tale leggenda non è nuovo. Forse al figliuolo 
di Varnefrido accinto a narrare le gesta della sua gente fu dettata 
dal classico ricordo di Annibale, che in analogo modo aveva indi- 
cato l'Italia qual preda piena di lusinghe e di piaceri ai suoi mer- 
cenarii di Numidia e di Spagna. Tuttavia, il racconto di Paolo 
trae veridico aspetto dal riferinfento locale, che il popolo tuttora 
ne fa al M. Maggiore. Così la leggenda si confonde con il ricordo 
reale di quella invasione, che, senza dubbio, dovette effettuarsi 
attraverso il canale dell'Isonzo, presso Tolmino, nelle cui vici- 
nanze si eleva superbo quel massiccio nevoso. 

Ma quella legenda, oltre a indicarci quali vie naturali si 
siano aperte sempre in Italia alle genti germaniche, ci rivela 
anche qual desiderio abbia spinto in ogni tempo quei nordici abita- 
tori dei nevosi paesi montani ad affaeciarsi sulle ridenti ed as- 
sylate terre friulane. e quanta importanza queste dovessero as- 
samere nella lunga lotta. che, a propria difesa, la civiltà latina 
doveva opporre nei secoli al barbaro invasore. 

Questa importanza si riassume tutta in un nome: Aquileja, 
gia emblema di ricchezza, di potenza e di forza, allora unico 
vestizio di queste. che la distruzione di Attila non aveva potuto 
cancellare. ma che si manterrà indelebile per tutto il Medio Evo. 

Dell'antiso e farnoso Emporio del Norico, non rimaneva che 
nn camolo di afumicate rovine sperduto tra paludi infette, ori- 
zica%e dal «dilazar dei torrenti non più frenati nel corso dall’ o- 
pera assilua dei coloni aquilejesi. fuzgiti innanzi all’ Unno de- 
vaetatore in cerca di più sicuro rifugio. Ma il ricordo della 
antica tripiice funzione: militare, economica e politica, e dello 
speciale carattere assunto da Aquileja romana nella organizzazione 
deil'Inp=ro. si manterrà sempre vivo, malgrado il lungo prevalere 
i eie nenti seranieri. e dara vita e vigore alla nuova Aquileja 
eriauana. soleva zdo questa ad un nuovo primato, al primato 
re. zi099. dal quale, per la speciale posizione geografica, non 
pesra easer ilazionta una nuova, grande importanza politica. 


ed a Ci daie, dove subito Alboino organizzò la prima sua conquista, sia 
da r.cenere pa peoybat.ie per il monte cui allude Paolo Diacono, il M. 
Mazzore. dai a ni cima. infatti. si scorge tutta la pianura friulana me- 
9 cne da. azano *:hnecherz. 


IL PATRIARCATO DI AQUILEIA ECC. 7 


Questo ricordo e quel nome non dovevano essere, però, più 
emblemi d’ incontrastato dominio, di prevalenza assoluta del ro- 
mano sul barbaro, bensì di perenne contrasto e di lotta, prima 
sorda e latente per la maggior forza dell’ elemento invasore, poi 
viva ed aperta, quando la rinnovata coscienza italica sì solleva 
una prima volta contro il giogo straniero, e rivive l’antico spirito 
dell’ elemento romano, vinto ma non domo, nel sentimento di 
libertà comunale. 

Nel Friuli tale risveglio si sviluppa, per circostanze speciali, 
in modo più lento e diverso che nelle altre regioni dell’ Italia 
settentrionale e centrale. Quì non assume la forma, propria ai 
grandi comuni della Lombardia e del Veneto, di emancipazione 
del popolo dal potere feudale germanico, imposto dal dominio 
imperiale, ma è rappresentato dal principio teocratico, in lotta col 
medesimo Impero, per uno scopo diverso, che, però, quantunque 
fondamentalmente in contrasto con il puro spirito comunale delle 
città lombarde, si fonde momentaneamente con questo, sopratutto 
nell'ultimo periodo di lotta contro il germanesimo invadente, rap- 
presentato dalle sconfinate ambizioni di Federico II e degli ultimi 
Svevi. 

Necessità imperiosa di svincolarsi dalle spire teutoniche, e 
mantener con la libertà intatta la supremazia acquistata sulle 
genti, impedendo ad ogni costo il fatale congiungersi del dominio 
imperiale nel nord e nel sud d’Italia, animava la Chiesa romana 
nella sua azione di tutela delle libertà comunali lombarde, mentre 
ne soffocava l’identico germe in Roma. Tuttavia, non fu meno utile 
l’ interessato concorso del Papato alla gran causa lombarda: ed 
innanzi agli emblemi congiunti della Lega e del Papa, dovette 
allontanarsi umiliato il tedesco invasore. 

Chiusa la gran lotta, all’ inizio della seconda metà del se- 
colo XIII, colui che aveva intrecciati quegli emblemi, che aveva 
fusi in un solo due principii antagonistici, e aveva guidato, in 
nome della libertà e della Chiesa, i Comuni alla definitiva vittoria, 
si assideva, iniziando una nuova era politica per il Friuli e l' Italia, 
sulla cattedra di Santo Ermagora, in quell’ antica Aquileja, che, 
dalla calata di Attila, era divenuta il preferito e naturale viadotto 
dell’ elemento barbaro, nei suoi ripetuti, eppur vani tentativi 
di soffocare il germe sempre vivo dell’ antica civiltà. 
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IL PATRIARCATO DI AQUILEIA 
IL PAPATO E L'IMPERO FINO ALLA PRIMA METÀ 
DEL SECOLO XIII. 


1. La Chiesa di Aquileia e la Chiesa di Roma. L'autagonisino religioso. — 8. Lo sviluppo della 
potenza ecclesiastica di Aquileja e l'influenza imperiale. — 3. Le donazioni imperiali e 
l'influenza germanica in Friuli: Popone di Treven (1012-1029). — 4. La sovranità tem- 
porale di Aquileja e l’antagonismo politico con la Sede di Roma: Sigeardo di Plejen 
(1068-1077). — 5. Il Patriarcato e I° Impero. — 6. La politica aquilejese e le interne con- 
dizioni del Patriarcato. — 7. Decadenza imperiale e risveglio dell'influenza pentificia ia 
Aquileja: Volchero di Passavia (1204-1218). — 8. L' ultima fase del contrasto politico tra 
Roma e Aquileja: Bertoldo de Andechs (1218-1251). — 9. Il nuovo orientamento politico 
di Aquileja: Gregorio da Monte Longo. — 10. La line dell'influenza germanica ed il 
risveglio italiano nel Friuli. 


Paolo Diacono, narrando la discesa di Alboino in Italia, 
ci presenta il re longobardo sulla vetta di un monte presso i con- 
fini del Friuli, che mostra ai suoi guerrieri ed alla turba promiscua 
che lo aveva seguito dalle primitive sue sedi, l’ ampia e fertile 
pianura friulana, allettandoli in tal guisa a intraprender la con- 
quista della penisola (1). 


(1) Pao. Diac., Hîst. Langobard. (ed. PerTtz in Mon. Germ. 
IHist. Scriptores rerum Langobard. p. 76), lib. II, c.8 “ Igitur cum 
“rex Alboin cum omni suo exercitu vulgique promiscui multitudine ad 
“ extremos Italiac fines pervenisset, montem qui in eisdem locis prominet, 
“ prout conspicere potuit, partem Italiae contemplatus est. Qui mons 
“ propter hanc, ut fertur, causam ex eo tempore mons Regis appellatus 
“est ,. Il ZAHN (Studi friulani, trad. G. Loschi, pag. 4), sembra distin- 
guere un Monte Re diverso dal M. Maggiore, e il CoronINI, (Z Sepolcri 
dei Patriarchi di Aquileja, trad. G. Loschi, pag. 19), identifica questo 
con l’altura del Nano (Schneeberg) nelle Alpi Giulie, traversate infatti da 
Alboino che veniva dalla Pannonia. A me pare, pur non escludendo tale 
identificazione del Coronini, e il percorso attraverso le Alpi Giulie delle 
orde longobarde, che, data la sua maggior vicinanza al passo di Tolmino 


6 G. MARCHETTI LONGHI 


Il concetto di tale leggenda non è nuovo. Forse al figliuolo 
di Varnefrido accinto a narrare le gesta della sua gente fu dettata 
dal classico ricordo di Annibale, che in analogo modo aveva indi- 
cato l’Italia qual preda piena di lusinghe e di piaceri ai suoi mer- 
cenarii di Numidia e di Spagna. Tuttavia, il racconto di Paolo 
trae veridico aspetto dal riferintento locale, che il popolo tuttora 
ne fa al M. Maggiore. Così la leggenda si confonde con il ricordo 
reale di quella invasione, che, senza dubbio, dovette effettuarsi 
attraverso il canale dell’ Isonzo, presso Tolmino, nelle cui vici- 
nanze si eleva superbo quel massiccio nevoso. 

Ma quella leegenda, oltre a indicarci quali vie naturali si 
siano aperte sempre in Italia alle genti germaniche, ci rivela 
anche qual desiderio abbia spinto in ogni tempo quei nordici abita- 
tori dei nevosi paesi montani ad affaeciarsi sulle ridenti ed as- 
solate terre friulane, e quanta importanza queste dovessero as- 
sumere nella lunga lotta, che, a propria difesa, la civiltà latina 
doveva opporre nei secoli al barbaro invasore. 

Questa importanza si riassume tutta in un nome: Aquileja, 
già emblema di ricchezza, di potenza e di forza, allora unico 
vestigio di queste, che la distruzione di Attila non aveva potuto 
cancellare, ma che si manterrà indelebile per tutto il Medio Evo. 

Dell’antico e famoso Emporio del Norico, non rimaneva che 
un cumolo di affumicate rovine sperduto tra paludi infette, ori- 
ginate dal dilagar dei torrenti non più frenati nel corso dall’ o- 
pera assidua dei coloni aquilejesi, fuggiti innanzi all’ Unno de- 
vastatore in cerca di più sicuro rifugio. Ma il ricordo della 
antica triplice funzione: militare, economica e politica, e dello 
speciale carattere assunto da Aquileja romana nella organizzazione 
dell'Impero, si manterrà sempre vivo, malgrado il lungo prevalere 
di elementi stranieri, e darà vita e vigore alla nuova Aquileja 
cristiana, sollevando questa ad un nuovo primato, al primato 
religioso, dal quale, per la speciale posizione geografica, non 
potrà esser disgiunta una nuova, grande importanza politica. 


ed a Cividale, dove subito Alboino organizzò la prima sua conquista, sia 
da ritenere più probabile per il monte cui allude Paolo Diacono, il M. 
Maggiore, dalla cui cima, infatti, si scorge tutta la pianura friulana me- 
glio che dal lontano Schneeberg. 


IL PATRIARCATO DI AQUILEIA ECC. 7 


Questo ricordo e quel nome non dovevano essere, però, più 
emblemi d’ incontrastato dominio, di prevalenza assoluta del ro- 
mano sul barbaro, bensì di perenne contrasto e di lotta, prima 
sorda e latente per la maggior forza dell’ elemento invasore, poi 
viva ed aperta, quando la rinnovata coscienza italica si solleva . 
una prima volta contro il giogo straniero, e rivive l'antico spirito 
dell’ elemento romano, vinto ma non domo, nel sentimento di 
libertà comunale. 

Nel Friuli tale risveglio si sviluppa, per circostanze speciali, 
in modo più lento e diverso che nelle altre regioni dell’ Italia 
settentrionale e centrale. Quì non assume la forma, propria ai 
grandi comuni della Lombardia e del Veneto, di emancipazione 
del popolo dal potere feudale germanico, imposto dal dominio 
imperiale, ma è rappresentato dal principio teocratico, in lotta col 
medesimo Impero, per uno scopo diverso, che, però, quantunque 
fondamentalmente in contrasto con il puro spirito comunale delle 
città lombarde, si fonde momentaneamente con questo, sopratutto 
nell’ ultimo periodo di lotta contro il germanesimo invadente, rap- 
presentato dalle sconfinate ambizioni di Federico II e degli ultimi 
Svevi. 

Necessità imperiosa di svincolarsi dalle spire teutoniche, e 
mantener con la libertà intatta la supremazia acquistata sulle 
genti, impedendo ad ogni costo il fatale congiungersi del dominio 
imperiale nel nord e nel sud d’Italia, animava la Chiesa romana 
nella sua azione di tutela delle libertà comunali lombarde, mentre 
ne soffocava l’identico germe in Roma. Tuttavia, non fu meno utile 
l'interessato concorso del Papato alla gran causa lombarda: ed 
innanzi agli emblemi congiunti della Lega e del Papa, dovette 
allontanarsi umiliato il tedesco invasore. 

Chiusa la gran lotta, all’ inizio della seconda metà del se- 
colo XIII, colui che aveva intrecciati quegli emblemi, che aveva 
fusi in un solo due principii antagonistici, e aveva guidato, in 
nome della libertà e della Chiesa, i Comuni alla definitiva vittoria, 
si assideva, iniziando una nuova era politica per il Friuli e l' Italia, 
sulla cattedra di Santo Ermagora, in quell’ antica Aquileja, che, 
dalla calata di Attila, era divenuta il preferito e naturale viadotto 
dell’ elemento barbaro, nei suoi ripetuti, eppur vani tentativi 
di soffocare il germe sempre vivo dell’ antica civiltà. 
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Questo personaggio che, primo italiano dopo una lunga serie 
di patriarchi aquilejesi di nazione germanica, assumeva ora, qual 
vigile guardia dei Comuni e della Chiesa, la custodia delle porte 
orientali d’Italia, per la prima volta precludendone il varco allo 
straniero, era Gregorio da Monte Longo, il vincitore di Federico 
in quella famosa giornata di Parma, che un grande, e non sempre 
imparziale, storico tedesco, il Gregorovius, definì ancor egli “ una 
seconda Legnano , (1). 

La memoria di questo forte figlio della Campagna di Roma, 
ingiustamente dimenticata in Italia, è invece ancor viva ove ora 
si combatte per la redenzione di quei luoghi che egli, per il 
primo, riaccostò alla gran madre italiana, e resse con il pastorale 
e la spada. 

Se, inaugurando nella cattedra Aquilejese la serie dei pre- 
suli guelfi e fedeli alla Curia, egli rappresentò certamente il 
trionfo religioso e politico del Papato sulla seconda sede cristiana, 
rappresentò anche, come primo patriarca italiano, e come prin- 
cipale fattore nell'ultima lotta, la vittoria della libertà comunale, 

il risorgere e l'affermarsi dell’ elemento italico, contro l’ elemento 
germanico. La sua elezione, quindi, alla dignità patriarcale di 
Aquileja ci appare non già come una qualsiasi collazione di un be- 
neficio ecclesiastico e neppur come solamente un magnifico premio, 
dovuto alla fortunata sua azione svolta sui piani lombardi, ma 
come un avvenimento di grande valore politico perchè iniziava 
una nuova epoca, non solo per il piccolo stato ecclesiastico com- 
preso tra Isonzo e Livenza, ma per tutta l’ Italia Settentrionale 
tra il Po, l'Appennino e le Alpi. Quell’ avvenimento era il risultato 
di un lungo processo storico, l’ indice di una nuova situazione 
politica, una delle manifestazioni più importanti della vittoria dei 
Comuni e della Chiesa nella lotta combattuta a difesa dei rispettivi 
diritti. 

È interessante quindi seguire nelle principali sue fasi il se- 
colare contrasto, prima religioso, poi politico tra le duc massime 
sedi cristiane, poichè principalmente da esso, che ora chiudevasi 


(1) Cfr. il mio lavoro su La leyazione in Lombardia di Gregorio 
da Monte Longo negli anni 1238-1251 in Archivio della Reale 
Società Romana di Storia patria, vol. XXXVI-VIII, anni 1913-15. 
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definitivamente con l’ assunzione del Monte Longo alla Sede A- 
quilejese, era derivata quella particolare situazione, che, per sì 
lungo tempo, aveva influito sui destini d’ Italia. 


1. La comunità cristiana aquilejese sorta in grembo al cristia- 
nesimo nascente, nella tradizione leegendaria che ne additava i 
fondatori nell’ Apostolo S. Marco e nel suo discepolo Ermagora, 
come anche, e principalmente, nell’ importanza morale, politica ed 
economica di Aquileja romana, allora popolosa e fiorente, emula 
in splendore di Roma imperiale, aveva trovato i primi fattori del 
suo sviluppo e del suo rapido affermarsi su tutte le altre comu- 
nità religiose dell’ Italia Settentrionale. 

Soggetta alla giurisdizione metropolitica di Milano, allorchè 
questa decadde per l’allontanarsi da essa della residenza imperiale 
e per l’assurgere ad importanza della Chiesa di Ravenna, Aquileja 
sullo scorcio del secolo IV acquistò la sua indipendenza ecelesia- 
stica, riaffermando così, senza contrasto cd in modo definitivo il 
suo preesistente ed ininterrotto primato religioso sulla Venezia e 
sull’Istria, di cui era già la capitale politica (1). Così il vanto di 
Aquileja pagana e imperiale di esser figlia di Roma (2) e solo a 


(1) Un primo accenno di questa indipendenza dall’ autorità di Mi- 
lano, si era avuto già verso la metà dello stesso secolo, quando, dopo il 
concilio di Milano, il vescovo di questa chiesa, Dionisio, fu cacciato e 
sostituito dall’ ariano Aussenzio di Cappadocia. Allora Aquileja per opera 
del suo vescovo Valeriano rifulse così da sembrare investita dei diritti 
metropolitici. Del resto, l’ Oberziner opina, che sì possa, anzi si debba 
già riconoscere questa supremazia del Vescovo di Aquileja sulla X re- 
gione, fin dai tempi di S. Ambrogio, quando l’ antica metropoli milanese 
si estendeva non solo alla Venetia et Histria ma altresì su tutta l’Italia 
Settentrionale e gran parte della centrale. CrpoLna C., Della Giurisdi- 
zione metropolitica di Milano nella Venetia et Hystria, in Ambrosiana 
1897, p. 70; OBERZINER, Antichi rapporti tra le chiese di Milano, di 
Aquileja e di Trento, in volume Da Dante a Leopardi, per Nozze 
Scherillo-Negri, Milano 1904, pag. 609; P. PAscHINI, Le vicende politiche 
del Friuli da Costantino a Carlo Magno (IV-VIII sec.) in Memorie 
storiche Forogiuliesi, v. VIII, 1912, p. 154. 

(2) La colonia aquilejese fu dedotta nell’anno 181 a. Cr. (571 d. R.) 
dai triumviri P. Cornelio Scipione Nasica, C. Flaminio, L. Manlio Aci- 
dino essendo consoli P. Cornelio Cetego e M. Bebio Tamfilo. Liv. Ad 
Urbe condita. Lib. XL cap. 34. 
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questa seconda, trovò presto riscontro in Aquileja cristiana nel 
vanto della comune origine apostolica con la Roma dei Papi, nel 
comune sentimento d’imperio e quindi in una uguale aspirazione 
alla supremazia religiosa sulle altre sedi cristiane. Nel sentimento 
d'indipendenza che doveva ritrarne il metropolita di Aquileja di 
fronte al Vescovo di Roma, non è forse azzardato lo scorgere uno 
dei germi iniziali di quei futuri contrasti religiosi e politici di cui 
tanto doveva giovarsi in appresso l'Impero nella lotta contro il 
l’apato. I primi, annunziantisi già nell’ azione del vescovo aqui- 
lejese Marcelliano (485-504) non formeranno che lo spunto al sor- 
gere dei secondi, i quali, alimentati da interessi e circostanze assai 
varie, sì potrarranno fino a tutta la prima metà del secolo XIII. 

Dopo neppur cinquantanni che quel vescovo ardito aveva 
rifiutato riconoscere le decisioni del Concilio Palmare (501) sulla 
legittimità di elezione del pontefice Simmaco, ed aveva preferito 
morir nello scisma al sottometersi a questo (1), un nuovo grande 
contrasto religioso scoppiava tra le due massime sedi cristiane, 
lo scisma detto dei tre Capitoli (2) (544). Allora, l’ umile cap- 


(1) Mentre infatti la presenza di Marcelliano in Roma risulta al- 
meno fino al 1° Settembre 501, cioè fino a un mese innanzi |’ apertura 
del concilio, il suo nome non figura tra i 70 vescovi firmatarii degli atti 
di quell’ assemblea, in cui primeggiano invece Lorenzo, metropolita di 
Milano, e Pietro di Ravenna. Marcelliano, forse volontariamente, si astenne 
dal parteciparvi, ed Ennodio, il celebre scrittore, divenuto poi Vescovo 
di Pavia in una sua lettera si esprime in modo da far comprendere che egli 
morisse seismatico e che la sua morte fosse un castigo di Dio. Cfr. Eprst. 
IV 29 in Micne, Patrologia latina, vol. LXIII, p. 83. “ Ingerit superna 
“ dlispensatio etiam quod supplicare humanitas non presumit. Agnove- 
“ runt adversarii Sedis vestre, quo propugnante vincantur; quod proxime 
“de Aquilejensi redeniptor noster persona reseravit , P. PASCHINI, 0. 0, 
pag. 174-175. 

(2) Questo scisma famoso, detto anche scisma Istriano perchè ap- 
punto nell’ Istria divampò maggiormente, sorse in seguito ed in opposi- 
zione alla condanna, pronunziata dall’ Imperatore Giustiniano ed accet- 
tata dal Vescovo di Roma Vigilio, degli scritti di Teodoro, vescovo di 
Mopsuetia, Teodoreto, vescovo di Ciro e di Iba, vescovo di Edessa. 
PascHint, 0. e.. pag. 178 e seg. Cfr. anche Baroxio, Anmnal. Eccles. ad 
an. 533; De RuBers, Monm. Ecclesie Aquilejensis, c. XX; HEFELE, Con- 
ciliengeschichte, IX $ 258-883, pag. 798-922; Bexussi, Nel Medio Evo: Pa- 
gine di Storia istriuna, pag. ©2 e seg. 
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pellina in riva all’ Adriatico, primo leggendario rifugio dell’ Evan- 
gelista S. Marco, sembrò volersi contrapporre alla supremazia 
dell’ aureo Laterano : il metropolita di Aquileja negò apertamente 
obbedienza all’ autorità pontificia e da se medesimo, col titolo 
patriarcale, volle quasi arrogarsi il primato tra i metropoliti del- 
l’ intero Occidente (1). 

Che Paolino I (557-569) il monaco di sangue romano che, 
più arditamente dei suoi predecessori Marcelliano e Macedonio 
aveva levato lo stendardo della rivolta contro il Vescovo di Roma 
e l'Impero d' Oriente, vagheggiasse l’idea di un assoluto primato 
religioso della sede di Aquileja, non si potrebbe affermare. Ben 
avrebbe potuto sognarlo data l’ importanza della vasta metropoli 
che aveva raggiunto ormai il suo completo sviluppo e compren- 
deva l’Istria, la Venezia fino al Mincio, il Norico, la Rezia seconda 
c forse anche la Vindelicia e la Pannonia superiore (2). Comunque, 
quella idea, se anche vi fu, doveva certamente fallire a causa 
della scissione della metropoli nelle due sedi distinte della vec- 


(1) Benchè il titolo di Patriarca non apparisca esplicitamente se 
non negli atti rimastici del sinodo scismatico di Grado, tenuto tra il 571 
ed il 576-77 e presieduto da Elia, Vescovo di Aquileja (571-586), tuttavia 
è certo che esso già era usato dai metropoliti Aquilejesi e che la sua 
origine coincise con lo scoppiar dello scisma. A tal proposito, Papa Pe- 
lagio I scrivendo al patrizio Giovanni, diceva: “To domando se mai nei 
“ concilii generali, che tutti veneriamo, sia stato presente uno di quelli 
“ che essi (cioè gli scismatici) chiamano patriarca della Venezia e del- 
“ Istria, od almeno vi abbia inviato dei legati. E se questo non pos- 
sono provare, nemmeno con testimonianze false, sappiano che non solo 
essi non sono la Chiesa universale, ma nemmeno parte di essa, finchè 
riuniti con le sedi apostoliche e cessando così di essere un ramo secco 
“ e troncato, siano di nuovo annoverati tra i membri di Cristo. Che dirò 
“ poì del loro capo (Paolino) che cessò di essere monaco, se pure lo fu 
mai, per l'ambizione di ottener l’ episcopato da cui invece dovrebbe 
esser ritratto perchè lo ebbe contro l’ usanza ed essendo scismatico?... ,. 
Collectio Britann. Epistolarun Pelagi XI; IArré, p. 130, MionE, 
Pai. Lat. LXIX, p. 411; PAScHINI, o. c., p. 182. 

(2) Il PascHINI, o. c., p. 161, ricostruendo in tal modo la metro- 
poli in base alle sottoscrizioni conciliari del sec. VI ragionevolmente 
avverte che ciò va inteso in senso relativo, perchè, per molte ragioni 
ovvie a comprendersi, le sottoscrizioni dei sinodi non ci danno l’ esatto 
e completo elenco di tutti i suffraganei. 
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chia e della nuova Aquileja (Grado), sorte in seguito allo scisma 
ed al sopragiungere di nuovi elementi, di quegli stessi che do- 
vevano trarre dall’ aspro dissenso religioso i primi germi di un 
lungo ed aperto antagonismo politico. 

Paolino era fuggito in Grado con i tesori della chiesa sol per 
non sottomettersi ai Longobardi invadenti (569); questi dovevano 
invece quasi ereditarne le aspirazioni relative alla sede ed i senti- 
menti antagonistici a Roma, favorendo ai loro fini politici e di con- 
quista, la risurrezione dell'antica metropoli intorno alla vecchia, 
abbandonata Aquileja, in opposizione alla nuova sede di Grado (1). 
A quella, ritornata la legittima depositaria delle gloriose tradizioni 
della Sede di Ermagora, ora si contrappone direttamente la nuova 
rivale: la prima diviene la metropoli dei nuovi dominatori, da 
essi sostenuta e protetta, questa la rappresentante degl’interessì 
di Bisanzio e di Roma (2). Così il lungo dissidio sorto dalla 


(1) Nei primi anni del secolo VII Severo (587-607), patriarca aqui- 
lejese residente in Grado, fatto prigioniero da Smaragdo, Esarca di Ra- 
venna e vinto dalle pressioni e violenze di lui, si era assoggettato ai voleri 
di Bisanzio e di Roma. Ma poco dopo, nel concilio scismatico tenuto in Ma- 
rano nel 589, era stato costretto a ritrattare i suoi accordi con il patrizio bi- 
zantino restaurando così di nuovo lo scisma dei tre capitoli. Morto, nel 607, 
Severo, con l’assenso del re longobardo Agilulfo, fu ordinato in suo luogo 
patriarca nell’antica Aquileja, Giovanni abate, mentre a Grado ordinavasi 
vescovo, dai Bizantini e dai Romani, Candidiano (P. Dracoxo, Historia 
Longobardorum, IV, 34.) In tal modo sorsero due metropoli: luna, di 
Grado, costituita dai vescovati soggetti al dominio bizantino, cioè quelli 
dell’Istria e del litorale veneto (Caorle, Altino, Oderzo e isole della lagu- 
na); l’altra di Aquileja scismatica con i territori posti in dominio longo- 
bardo, ma estendentesi anche oltre la Venezia continentale, fino a Como, 
come ci mostra la lapide di Agrippino, vescovo di questa città, affermante 
la elezione di esso per opera “ del sommo patriarca Giovanni che tiene 
“la priima sede nella predetta città (Aquileja),. Tale fatto, e l'attitudine 
di aperta ribellione al Papato e all’ Impero Bizantino assunta dagli sci- 
smatici aquilejesi, son certo dovuti alle mutate condizioni politiche ed 
all’affermarsi definitivo e completo del dominio longobardo Cfr. PAScHINI, 
o. c., p. 249-251. 

(2) La tendenza dei longobardi di voler sovrapporre la propria me- 
tropoli alla sede di Grado, assorbendo questa e ripristinando l'antica 
metropoli di Aquileja qual’ era prima dello scisma, si manifesta nel ten- 
tativo di quel Fortunato eretico che, come ci dice tl Dandolo, da essi 
favorito “ (Langobardorum audacia) sedem invasit .... totam Gradensem 
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controversia religiosa dei tre libelli condannati dal Concilio di 
Calcedonia, si era risolta in due atti politici: il riconoscimento dei 
diritti dell’ antica Aquileja, e la delimitazione di due giurisdi- 
zioni rivali, atti voluti entrambi da Cuniberto e Liutprando a favore 
della propria metropoli risorgente (1). Aquileja aveva dunque 
trovato ì suoi primi protettori, già si veniva delineando la sua 
futura missione politica. 


“ecclesiam auro denudans... fugam apud Cormonom castrum Forijulii 
“ petiit... , lib. VI, c. 5, p. XIII MurartorI, Script. XII. 113. Quello stesso 
concetto informerà tra non molto l’ azione politica del Patriarca Massenzio 
quando, nel concilio di Mantova dell’ 827, rivendicando i diritti della sua 
chiesa, si riporterà appunto al ristabilimento dell’ antica Sede, voluta da 
Agilulfo e affermerà Candidiano quale vescovo eretico, Giovanni ed ì suoi 
successori veri e legittimi patriarchi Aquilejesi, mentre in realtà era 
tutto l'opposto. La vittoria che ottenne Massenzio, e che tanto rispon- 
deva agl’ interessi dell’ Impero, mostra il fenomeno caratteristico di una 
falsificazione della storia, sia pure involontaria, compiuta da quel Patriarca 
e sancita dal concilio, non mai rilevata in tutto il Medio Evo, neppure 
dai più fieri avversarii di Aquileja. Cfr. PASCHINI, Le vicende politiche 
e relig. del Friuli nei sec. IX e X, in N. Arch. Veneto, Nuova se- 
rie, X, 1910, p. 241-43. 

(1) Per iniziativa di Cuniberto, proseguita poi da Liutprando, nei due 
concilii di Pavia e di Roma, pontificando Sergio I, (687-701), fu posto fine 
allo scisma. L’ intervento regio portò i suoi frutti nel riconoscimento 
della sede di Aquileja a paro di quella di Grado, e nella determinazione 
delle rispettive metropoli secondo l’ attuale stato politico dei territorii 
ad esso soggetti: il che però, se allora fu saggio provvedimento doveva 
essere in futuro fonte di aspre contese, quando quello stato si alterò per 
la maggiore espansione degli stessi Longobardi prima, dei Carolingi poi 
ed infine per l’ unione dell’ Istria al regno d’Italia. Il Patriarca che si 
piegò a tale assetto sembra essere stato quel Pietro di cui fa cenno 
Paolo Diacono (Hist. Lang., VI, 34). Ma il cronista veneziano Giovanni 
Diacono ci dice che Sereno “ab apostolica sede (cioè da Papa Gre- 
“ gorio II) pallium primus tantummodo acquisivit ,. (MonTICOLO, Cro- 
nache, pag. 96; Danpoto, lib. VII, c. 2, p. XIII in MurarorI Script. 
XII, p. 132). E ciò possiamo ritenere per vero, perchè la morte di Cuni- 
berto ed i torbidi susseguenti possono aver impedita e ritardata la siste- 
mazione definitiva e legittima della metropoli longobarda nella Venezia, 
sicchè potè essere condotta a termine solo da Liutprando. PAscHINI, Le 
vic. pol. e relig. del Friuli da Costant. a Carlo Magno, sec. IV-VIII, in 
Memorie storiche forogiuliesi, VIII, 1912, p. 267-68; W. LENEr, 
Venezianisch Istrische Studien, Strassburg, 1911, p. 9. 
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chia e della nuova Aquileja (Grado), sorte in seguito allo scisma 
ed al sopragiungere di nuovi elementi, di quegli stessi che do- 
vevano trarre dall’ aspro dissenso religioso i primi germi di un 
lungo ed aperto antagonismo politico. 

Paolino era fuggito in Grado con i tesori della chiesa sol per 
non sottomettersi ai Longobardi invadenti (569); questi dovevano 
invece quasi ereditarne le aspirazioni relative alla sede ed i senti- 
menti antagonistici a Roma, favorendo ai loro fini politici e di con- 
quista, la risurrezione dell’ antica metropoli intorno alla vecchia, 
abbandonata Aquileja, in opposizione alla nuova sede di Grado (1). 
A quella, ritornata la legittima depositaria delle gloriose tradizioni 
della Sede di Ermagora, ora si contrappone direttamente la nuova 
rivale: la prima diviene la metropoli dei nuovi dominatori, da 
essi sostenuta e protetta, questa la rappresentante degl’interessi 
di Bisanzio e di Roma (2). Così il lungo dissidio sorto dalla 


(1) Nei primi anni del secolo VII Severo (387-607), patriarca aqui- 
lejese residente in Grado, fatto prigioniero da Smaragdo, Esarca di Ra- 
venna e vinto dalle pressioni e violenze di lui, si era assoggettato ai voleri 
di Bisanzio e di Roma. Ma poco dopo, nel concilio scismatico tenuto in Ma- 
rano nel 589, era stato costretto a ritrattare i suoi accordi con il patrizio bi- 
zantino restaurando così di nuovo lo scisma dei tre capitoli. Morto, nel 607, 
Severo, con l'assenso del re longobardo Agilulfo, fu ordinato in suo luogo 
patriarca nell'antica Aquileja, Giovanni abate, mentre a Grado ordinavasi 
vescovo, dai Bizantini e dai Romani, Candidiano (P. Dracono, Historia 
Longobardorun, IV, 34.) In tal modo sorsero due metropoli: l'una, di 
Grado, costituita dai vescovati soggetti al dominio bizantino, cioè quelli 
dell’ Istria e del litorale veneto (Caorle, Altino, Oderzo e isole della lagu- 
na); l’altra di Aquileja scismatica con i territori posti in dominio longo- 
bardo, ma estendentesi anche oltre la Venezia continentale, fino a Como, 
come cr mostra la lapide di Agrippino, vescovo di questa città, affermante 
la elezione di esso per opera “ del sommo patriarca Giovanni che tiene 
“la prima sede nella predetta città (AquileJa) ,. Tale fatto, e l attitudine 
di aperta ribellione al Papato e all’ Impero Bizantino assunta (agli sci- 
smatici aquilejesi, son certo dovuti alle mutate condizioni politiche ed 
all’affermarsi definitivo e completo del dominio longobardo Cfr. PASCHINI, 
o. C., p. 249-251. 

(2) La tendenza dei longobardi di voler sovrapporre la propria me- 
tropoli alla sede di Grado, assorbendo questa e ripristinando |’ antica 
metropoli di Aquileja qual’ era prima dello scisma, si manifesta nel ten- 
tativo di quel Fortunato eretico che, come ci dice t1 Dandolo, da essi 
favorito * (Langobardorum audacia) sedem invasit .... totam Gradensem 
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controversia religiosa dei tre libelli condannati dal Concilio di 
Calcedonia, si era risolta in due atti politici: il riconoscimento dei 
diritti dell’ antica Aquileja, e la delimitazione di due giurisdi- 
zioni rivali, atti voluti entrambi da Cuniberto e Liutprando a favore 
della propria metropoli risorgente (1). Aquileja aveva dunque 
trovato i suoi primi protettori, già si veniva delineando la sua 
futura missione politica. 


“ecclesiam auro denudans... fugam apud Cormonem castrum Forijulii 
“ petiit... , lib. VI, c. 5, p. XIII MuraroORI, Script. XII. 113. Quello stesso 
concetto informerà tra non molto l’ azione politica del Patriarca Massenzio 
quando, nel concilio di Mantova dell’ 827, rivendicando i diritti della sua 
chiesa, si riporterà appunto al ristabilimento dell’ antica Sede, voluta da 
Agilulfo e affermerà Candidiano quale vescovo eretico, Giovanni ed i suoi 
successori veri e legittimi patriarchi Aquilejesi, mentre in realtà era 
tutto l'opposto. La vittoria che ottenne Massenzio, e che tanto rispon- 
deva agl’ interessi dell’ Impero, mostra il fenomeno caratteristico di una 
falsificazione della storia, sia pure involontaria, compiuta da quel Patriarca 
e sancita dal concilio, non mai rilevata in tutto il Medio Evo, neppure 
daì più fieri avversarii di Aquileja. Cfr. PASCHINI, Le vicende politiche 
e relig. del Friuli nei sec. IX e X, in N. Arch. Veneto, Nuova se- 
rie, X, 1910, p. 241-43. 

(1) Per iniziativa di Cuniberto, proseguita poi da Liutprando, nei due 
concilii di Pavia e di Roma, pontificando Sergio I, (687-701), fu posto fine 
allo scisma. L’ intervento regio portò i suoi frutti nel riconoscimento 
della sede di Aquileja a paro di quella di Grado, e nella determinazione 
delle rispettive metropoli secondo l’ attuale stato politico dei territorii 
ad esso soggetti: il che però, se allora fu saggio provvedimento doveva 
essere in futuro fonte di aspre contese, quando quello stato si alterò per 
la maggiore espansione degli stessi Longobardi prima, dei Carolingi poi 
ed infine per l’ unione dell’ Istria al regno d’Italia. Il Patriarca che si 
piegò a tale assetto sembra essere stato quel Pietro di cui fa cenno 
Paolo Diacono (Hist. Lany., VI, 34). Ma il cronista veneziano Giovanni 
Diacono ci dice che Sereno “ab apostolica sede (cioè da Papa Gre- 
“ gorio II) pallium primus tantummodo acquisivit ,. (MonTIcoLO, Cro- 
nache, pag. 96; Danpocro, lib. VII, c. 2, p. XIII in MuratoRrI Script. 
XII, p. 132). E ciò possiamo ritenere per vero, perchè la morte di Cuni- 
berto ed i torbidi susseguenti possono aver impedita e ritardata la siste- 
mazione definitiva e legittima della metropoli longobarda nella Venezia, 
sicchè potè essere condotta a termine solo da Liutprando. PascHINI, Le 
vic. pol. e relig. del Friuli da Costant. a Carlo Magno, sec. IV-VIII, in 
Memorie storiche forogiuliesi, VIII, 1912, p. 267-68; W. LENEL, 
Venezianisch Istrische Studien, Strassburg, 1911, p. 9. 
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2. Il ristabilimento dell'antica Sede, per gli stessi elementi che 
l'avevano favorita, e per lo scopo al quale era diretto costituiva 
dunque, già un fatto in contrasto alle tendenze ed alle aspirazioni 
della Chiesa di Roma. Vieppiù tale lo dimostreranno: lo stabilirsi 
violento della Sede patriarcale in Cividale sotto la protezione dello 
stesso re Liutprando, e l’atteggiarsi di Sigualdo a Primate del- 
l’Italia longobarda, in larvata opposizione al Pontefice, con l’ as- 
sunzione di quei titoli pomposi, che quasi lo renderanno emulo 
al capo della Cristianità (1). 

Pur rivelandosi in Friuli, nei costumi e nell'arte: sotto gli 
ultimi re longobardi friulani Rachi e Desiderio, possente il soffio 
della romanità vincitrice della barbarie dei discendenti di Alboino; 
pur sembrando destinato il Ducato friulano, per coltura e per 
quel fremito di grandezza, che tutto lo pervase negli ultimi de- 
cenni del dominio longobardo, a esertitare un efficace predominio 
sui destini d’Italia (2), le duo Chiese di Aquileja e di Roma, 
benchè unite dal vincolo religioso e gerarchico, non seguono più 
la medesima via: l’ una, Roma, vigorosa per propria energia, 
difenderà le antiche tradizioni d’imperio contro gli estranei ele- 
menti invadenti; l'altra, Aquileja, trarrà solo da questi la ragione 
del proprio sviluppo e di essi diverrà il più efficace strumento 
di dominio. Tale dovevano renderla la speciale situazione geo- 
grafica della diocesi posta a cavaliere tra la Germania e l’Italia; 
la funzione assegnata al Ducato friulano fin dal dominio dei 
Franchi, di baluardo dell’ Impero, contro Avari e Sluvi, contro 


———_—_—_—_&6 


(1) PaoLo Diacono, Hist. Langobard., \L VI, 51 in Mon. Germ. 
Hist. - Script. rer. Langob., pag. 182, 183. 

(2) L’ influenza della civiltà romana si manifesta in questo tempo 
nell’ arte, in cui di fronte a monumenti rispecchianti la rozzezza primi- 
tiva barbarica, come l’ ara di Ratchis al proprio padre Pemmone, tro- 
viamo il battistero di Calisto, ed il tempietto di S. M. in Valle a Cividale 
rivelanti influenze ben diverse e le tracce evidenti dell’arte ravennate. 
La coltura poi aveva i suoi massimi rappresentanti in Paolo Diacono e 
nel Patriarca Paolino II, il celebre grammatico, caro a Carlo Magno. Cfr. 
per i monumenti di Cividale PAascHINI, Brevi note archeologiche sopra 
un gruppo di monumenti longobardi a Cividale in Bull. della civ. 
bibl. di Udine, IV, 1910, p. 84 n. 1; G. FogoLani, Cividale del Friuli 
in Monografie Italia Artistica, Bergamo, 1906, pag. 40 e segg. 
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Ungari e Greci; finalmente, non ultima, l’importanza morale e la 
coscienza non spenta dall’antica grandezza. 

Durante tutto il dominio carolingio ed il tempestoso intervallo 
tra la caduta di esso ed il sorgere dell’ Impero della nazione 
germanica, non si manifesta alcun contrasto importante tra Roma 
e Aquileja. La politica degl’ imperatori franchi aveva determinato 
tra l’ Impero e il Papato ed in genere verso tutta l’organizzazione 
ecclesiastica una posizione che, al dire del Briinner, rappresenta 
il risultato di una vera amalgamazione tra lo Stato e la Chiesa (1). 
Aquileja, in questo periodo, getta invece le basi di una nuova, 
più vasta metropoli, combatte il primato spirituale di Grado, si 
spiana la via al potere territoriale ed alla sovranità sul ducato 
friulano ed aspira ad una più alta importanza religiosa e gerar- 
chica sopra tutte le altre sedi d’ Italia, dopo quella di Roma. 

Da Paolino II (776-802) a Popone di Treven (1019-1042), 
questo vasto programma si svolge, secondato dal favore dei Ca- 
rolingi, dalle contese per la successione imperiale allo sfasciarsi 
dell’ impero dei Franchi, dalle invasioni degli Ungari respinte 
con fortuna dalle armi aquilejesi; e, come già il patriarca Calisto, 
audacemente scacciato da Cividale il Vescovo Amatore di Giulio 
Carnico, aveva posto il suo seggio presso il trono ducale e legate 
le sorti della sua chiesa a quelle del ducato longobardo del 
Friuli (737), così sono ora: Orso I (802-811) e Massenzio ad al- 
largare la diocesi fino alla Drava, rivendicando antichi diritti in 
opposizione alla potenza di Salisburgo (811-819) (2); è lo stesso 


(1) BRUNNER, Grundziiyge der Rechtsgeschichte, p. 67; P. S. LeicHT, 
La Chiesa di Aquileja e V Impero in volume Studi e Frammenti, 
Udine, 1903, pag. 28. 

(2) Questi diritti riguardavano la Carentania (attuale Carinzia, Stiria 
ed Austria inferiore) sulla quale avanzavano egualmente pretese, Arnone, 
Arcivescovo di Salisburgo, in nome di recenti suoi diritti metropolitici 
ottenuti dal pontefice nel 738, ed il Patriarca di Aquileja in nome del- 
l’ antica sua giurisdizione sul Norico, sulla Rezia e sulla Pannonia Su- 
periore, perduta solo per le invasioni longobarde, ma che ora pretendeva 
restaurare in seguito alla caduta del dominio di quelle genti. Nella re- 
lativa contesa mossa a tale scopo da Orso I e proseguita poi da Mas- 
senzio contro il Vescovo Arnone, Carlo Magno giudicò in favore della 
metropoli Aquilejese, stabilendo il limite tra le due giurisdizioni rivali, 
nel corso della Drava. Tale decisione è tanto più notevole in quanto 
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Massenzio, vagheggiante più grandioso ideale, a far proclamare 
nel Concilio di Mantova (827) la più completa supremazia sulla 
Sede di Grado, retrocessa al solo rango di pieve; e finalmente 
è Popone, il quasi leggendario fondatore della potenza aquileJese, 
a far proclamare definitivamente Aquileja: “ Caput et Metropolis 
“ super omnes Italiae ecclesias , (Sett. 1027) (1). 

Roma riconosceva così nell’ antica rivale la seconda sede 
della Cristianità ! 

Grado, la sede originata dal profugo patriarca aquilejese, 
sdegnoso di sottomettersi al longobardo invasore, e divenuta poi 
il baluardo dell’ influenza di Bisanzio e di Roma, era adesso 
sconfessata da questi a vantaggio dell’ antica Aquileja, risorta 
per volere di sovrani e di vescovi scismastici! 

Che cosa poteva far dimenticare ai padrì adunati nel concilio 


Arnone era legato all’imperatore franco da vincoli di parentela. Fu con- 
fermata nell’ 819 con un diploma di Luduvico il Pio, Mon Germ. Hist. 
Diplom. Carol I, p. 282, n. 211; De RuBe1s, Monumenta ecclesiae Aqui- 
lejensis, pag. 104; P. PascRINI, S. Paolino Patr. di Aquileja, pag. 75 e 
Le vicende politiche e religiose del Friuli nei sec. IX e X in Nuovo 
Archiv. Veneto, Nuova Scrie X, 1910, p. 201. 

(1) Ciò era una conseguenza delle conclusioni approvate al concilio 
di Mantova e rimaste fondamentali per i Patriarchi di Aquileja. In quel 
concilio già si era proclamata Aquileja “ prima et Caput totius Italiae ,. 
Tale riconoscimento che giù aveva trovato ampia conferma nel diploma 
di Luduvico II del 30 Ottobre 854, ora la riceveva anche dallo stesso 
pontefice Giovanni XIX, non senza, certamente, che su tale decisione 
del Papa tuscolano, influisse alcun poco il favore di Corrado per Popone 
o la prevalente autorità dell’ Impero sulla sede Romana. Tale influenza 
appare tanto più evidente nel fatto che l’attuale decreto di Giovanni 
XIX, riconoscente al Patriarcato Aquilejese la più completa prevalenza 
su quello di Grado il cui metropolita “ falso se nominat patriarcham, 
era in aperta contraddizione con un precedente decreto dello stesso pon- 
tefice, emanato nel concilio di Roma del 1024, in cui invece si faceva 
precetto a Popone di “ nulli unquam in tempore predictum Ursonem 
“ patriarcham ac successores eius, de predicto Patriarchatu Gradensi... 
“ inquietare aut molestare praesumat..., JAFrÈ, n. 4064, Thesaurus ec- 
clesie Aquilej. Odorici Utinensis, sec. XIV, ed. G. Bianchi, Udine, 1847; 
Dre RuBE13, o. é., p. 419, 438; Pascitini, Vicende del Friuli durante la 
dominazione della dinastia di Franconia in Memor. stor. Farogiu- 
liesi, IX, 1913, pag. 17, 20, 21; Fr. ScHumI, Urkunden und und Rege- 
stenbuch des Herzogthums Krain, I, p. 29, n. 19, reg. 
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di Mantova dell’827, l’ illegittima origine dei diritti innanzi a loro 
rivendicati dal patriarca Massenzio ? 

Ed ora, nel Concilio di Roma del 1027, che cosa poteva in- 
durre il Pontefice ad elevare fin così presso al suo trono, un suc- 
cessore del ribelle Paolino ? 

Chi avrà potuto costringere il tuscolano Giovanni XIX a re- 
vocare, dopo appena tre anni, i severi precetti banditi contro il 
patriarca Popone, in difesa di Grado, assalita e depredata dall’ a- 
quilejese, e poco men che distrutta, se inopinata ed energica non 
fosse giunta a scacciar l’ invasore l’ armata di Venezia ? 

Una medesima forza determinava l’ acquiescenza del concilio 
di Mantova del pari che gli atti contradittorii di Giovanni XIX. 
Come vicino a Massenzio si era elevata potente la protezione e 
la forza dell’ impero Carolingio, che in Aquileja vedeva e favoriva 
il baluardo contro il pericolo bizantino, così ora presso a Popone 
si elevava minaccioso il nuovo sacro romano impero della nazione 
germanica, che, con Corrado II, già scorgeva nella stessa Aquileja 
il futuro alleato contro Roma e la Chiesa. 

Nell’ arte del tempo che rappresentava nel Duomo di Aqui- 
leja, insieme congiunti nell’ adorazione della Vergine, il patriarca 
Popone e l’imperatore Corrado, questo protetto dagli stessi pa- 
troni della Sede di Ermagora, già vediamo espressa tale prima 
fusione degl’ interessi imperiali e di quelli aquilejesi, e la nuova 
forza che aveva pesato su Roma e sulla volontà di Giovanni XIX, 
erigendosi a protettrice di Aquileja. Così questa pittura ha per 
nol ancor oggi l’importanza di un simbolo: il valore di una 
pagina aperta nel passato, di un documento irrefutabile della 
nuova missione alla quale per oltre due secoli era destinato il 
Patriarcato aquilejese (1). 


3. Già alla metà del secolo TX, la metropoli si era definitiva- 
mente ricostituita, ed estendeva il suo dominio spirituale su 
numerosi vescovati da Como, ad Emona (Laybach), in Carniola, 
mentre la diocesi immediatamente soggetta al patriarca compren- 


(1) Questa pittura è riprodotta a colori nell'opera di C. LECKOROWEI, 
Der Dom von Aquileja, tav. XIV. 
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deva i paesi situati tra l’ Adriatico, e la Drava, tra il Tagliamento 
ad occidente, la Stiria ed il Carso Tergestino ad oriente (1). 
Ma nei secoli X e XI, e nei successivi, dal patriarca slavo 
Federico I (900-921), a Giovanni (984-1019), a Popone ed ai suoi 
successori, ciò che caratterizza lo sviluppo della potenza aquilejese 
è l’ accrescersi del suo potere spirituale e territoriale e il rivelarsi 
in questo duplice incremento di due fatti importanti, intimamente 
congiunti e dipendenti reciprocamente tra loro: cioè il carattere 
politico che, a differenza delle precedenti, rivestono le donazioni 
imperiali, ed il conseguente orientarsi, sempre più accentuato, 
della politica di Aquileja verso Germania e l’ Impero. Se il primo 
di questi fatti trae la sua ragione iniziale nella funzione difensiva 
esercitata fin qui dal Friuli come marca di confine, e svolta con 
fortuna dalla militare perizia del Patriarca Federico “ qui Hunga- 
“ rorum rabiem magno moderamine pressit ,; se esso trova il suo 
scopo nella consecutiva necessità di concentrare e unificare l’azione 
riorganizzatrice del paese, caduto, dopo le fiere incursioni ma- 
giare, nella più desolante rovina (2), col cessare di queste incur- 


(1) PAScHINI, Vicende del Friuli nei secoli LX e X in Nuovo Ar- 
chivio Veneto, Nuova Serie, XI, 1911, pag. 38. 

(2) Le invasioni degli Ungheri dell’ 899, ripetute poi negli anni 904, 
923 e 942 resero il Friuli un deserto e distrussero di un colpo quanto 
aveva prodotto il rifiorire dei commerci e della coltura sorto fin dagli 
ultimi decenni del regno longobardo. Il Ducato, ormai ridotto a sem- 
plice contea, perdette ad un tratto il posto eminente che aveva acqui- 
stato in Italia e le sue vicende appena appena si possono rintracciare, 
per tutto il secolo successivo. Due diplomi regi di Berengario e di Ugo, 
rispettivamente degli anni 904 e 928, mentre ci rappresentano le tristi con- 
dizioni cui era ridotto il paese, specialmente riguardo alle chieso ed ai ve- 
scovati, ci mostrano quanto dai necessarii provvedimenti di riorganiz- 
zazione religiosa e civile ne traesse vantaggio e incremento la potenza 
aquilejese. Nel primo è detto che le più cospicue chiese friulane: “ per- 
“ fidorum paganorum vastationibus depopulate, erano cadute perden- 
dosene gli archivi contenenti i privilegi e i diritti di esse; nel secondo re 
Ugo ritorma la stessa divisione territoriale ecclesiastica del patriarcato 
per dare al paese maggiore unità e quindi maggior resistenza contro il 
pericolo non ancora scongiurato, e assoggetta all’ immediata autorità 
patriarcale il territorio dei vescovati che maggiormente avevano sofferto: 
“ omnia irrecuperabilia, scilicet episcopia, que, peccatis imminentibus, a 
“ sevissima Hungarorum rabie pene usque ad solum depopulata, ad dio- 
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sioni minaccianti l'integrità dell’ Impero, dopo la vittoria di Ot- 
tone I ad Augusta (955) e con la fine di quella funzione per 
l'unione del Friuli al Ducato di Baviera Carinzia (952), (1) 
un diverso motivo ed uno scopo novello determinano ora il ca- 
rattere politico di quelle donazioni. Tale carattere veniva ad es- 
sere posto in relazione strettissima con la nuova situazione creata 
dalla politica degli Ottoni, tendenti a tener maggiormente soggetta 
la parte d’ Italia, che era stata culla della dinastia nazionale dei 
Berengarii, c che aveva mostrato maggiori velleità d’indipendenza, 
a stringere sempre più i legami tra l'Impero ed i Patriarchi e 
quindi a mantenere sempre aperti quei valichi alpini dell’oriente 
d’Italia, di cui quelli potevano considerarsi ormai i principali cu- 
stodi (2). 


“ cesim Aquilegie pertinere videntur,, JoPPI, Docum. ined. riguard. il 
Pat. di Aquileja dal 799 al 1082 in Atti della Deput. Veneta di 
St. pat., 1884, Cfr. E. Diani, L’ Abbazia di S. Maria di Scato in 
Silvis, p. 38. 

(1) Da tale unione si volle da taluno inferire che i paesi d’ Italia, 
costituenti l’ antica “ Austria, longobarda venissero in tal modo staccati 
dal regno italico e congiunti con la Germania. Al contrario essa non fu 
che una unione personale, perchè mai trovansi i nobili friulani frequen- 
tare le diete germaniche, e i documenti e le stesse infeudazioni parlano 
sempre di paesi posti “nel regno italico ,. Tuttavia gravi e durature ne 
furono le conseguenze specialmente nei riguardi della formazione di 
quella nobiltà feudale friulana, la cui opposizione perenne al potere pa- 
triarcale, doveva in seguito esser causa dell’ agitata vita dello Stato A- 
quilejese e della sua ultima rovina. 

(2) Il formarsi e l’accrescersi della potenza della Chiesa di Aqui- 
leja, era stata fin qui, del pari che per le altre sedi maggiori di Ger- 
mania e d’Italia una conseguenza necessaria di quella politica dei Ca- 
rolingi, cui abbiamo accennato poc' anzi e tendente a formare della Chiesa 
un potente sostegno dello Stato, col trasfondere in essa a poco a poco, 
mercè privilegi e immunità buona parte della potenza di esso. Tuttavia 
i più antichi diplomi largiti dai Carolingi ai Patriarchi non hanno gran 
fatto natura politica, se pur non si voglia trovare un accenno a fatti di 
ordine pubblico nel diploma dell’811 a Massenzio, in cui si trasferiscono 
nella Sede di Aquileja i beni dei ribelli longobardi Rotgaudo e Felice, 
probabimente come premio della fedeltà dimostrata dal Patriarca du- 
rante quella rivolta. Al contrario con l'avvento al trono dei Berengarii 
e dei Sassoni quei diplomi acquistano invece una grande importanza ed 
uno scopo prettamente politici. Tali sono, a prescindere dei due » ©’ 
di Berengario I, cui forse può attribuirsi un movente di pietà 
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Tale scopo informerà d'ora in poi tutta la futura politica 
imperiale nei riguardi di Aquileja e non cesserà neppur quando, 
tra non molto, nel 1027, a Verona, Corrado il Salico emanciperà 
il Patriarcato dalla soggezione del Ducato di Carinzia, decidendo 
a favore di Popone la controversia sorta tra questo e il Duca 
Adalberone, e concedendo al patriarca le prime prerogative della 
sovranità temporale, quali il batter moneta ed il partecipare ai 
consigli dell’ Impero. 

La dipendenza diretta del Patriarcato dall’ Impero che era 
conseguenza del Placito Veronese, e l’avviarsi di quello alla ef- 
fettiva sovranità su tatto il territorio friulano, agl'inizii del 
secolo XI ed al sorgere della dinastia di Francovia, dovevano 
acquistare tanto maggiore importanza in quanto i tempi cerano 
mutati, diverso era il rapporto tra il Papato e l’ Impero e, nel 
rinato sentimento d’ indipendenza del primo, e nelle maggiori 


peratore friulano e riguardanti la concessione del corso inferiore della 
Natissa, (10 Nov. 900) e del Castello di Pozzuolo nel Friuli (921), i di- 
plomi di re Ugo relativi ad i beni del vescovato di Concordia, ed al 
castello di Muggia (928), quelli di Lotario e quelli di Ottone I sui castelli 
d’ Intercisas presso Cormons (964), di Farra “ et quidquid inter Flumen 
“ Liquentiam et duas Sorores et viam publicam, quam stratam Hungarorum 
“ vocant, interiacet, usque ad litusmaris , (967). Se le concessioni dell’ op- 
positore di Beréngario I erano certamente rivolte a cattivarsi l’animo 
‘del potente prelato Aquilejese, quelle dell’imperatore Sassone avevano 
non solo un’ evidente scopo di difesa contro le invasioni degli Ungari, 
ma anche, talora, quello di premio al Patriarca per l'appoggio prestato al 
potere imperiale nei suoi rapporti con la Sede di Roma (Cfr. PASCRINT, 
o. c., pag. 85). Così, fin da ora, il patriarca era padrone di un vasto 
territorio tra la Livenza e il Timavo, che dall’ Adriatico si estendeva ad 
occupare tutta la parte inferiore della pianura friulana. Questo nucleo 
accresciuto ancora in appresso da altre donazioni, tra cui quella di parte 
del castello di Saleano e della villa di Gorizia con la metà dei territorii 
ad essi spettanti tra l’Isonzo, il Vipaco, l’Ortona ed i gioghi delle Alpi 
(1001), doveva rendere in breve, alla fine del secolo XI, il Metropolita 
Aquilejese “ il più grande signore di territorii in Friuli ed il più privi- 
legiato , OTTENTHAL, ZL’ administration du Frioul sous les Patriarches 
d’ Aquilée in Melanges Paul Fabre, 1902. pag. 303 e seg.; LEICHT. 
La Ch. di Aquil. e V Impero in Studi e Frammenti, pag. 29 e seg.; 
PASCHINI, 0. c., pag. 66 e seg. Sulle donazioni imperiali vedi i diplomi 
in Mon. Germ. Hist.- Diplom. I, 271, n. 341-II, n. 402; ScHIAPPA- 
RELLI, Diplomi, pag. 98, 248 etc. 
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ambizioni di dominio del secondo, già si delineava un prossimo 
ed inevitabile contrasto (1). 

Il governo di Popone di Treven (1019-1029) segna la trasfor- 
mazione del Patriarcato friulano. nello strumento potente di cui 
doveva giovarsi tra poco l’ Impero nella sua lotta contro il Papato. 

In tutta una politica intesa a riallacciare le vie commer- 
ciali che dalla Germania, attraverso il Friuli, mettevano al mare; 
nella cura assidua posta a far rivivere l'antica Aquileja, innalzando 
superbi edifici (2), riccamente dotando il rinnovato capitolo della 


(1) In questo placito Corrado II decise in favore del l’atriarca Po- 
pune la lite vertente tra questi e Adalberone duca di Carinzia, il quale 
non voleva riconoscere alla Chiesa di Aquileja la piena immunità dei 
possessi di essa di fronte al potere ducale. Cfr. ’AscHINI, Vicende del 
Friuli durante la dinastia di Franconia in Memorie storiche Foro- 
giuliesi, IX, 1913, p. 22. 

(2) Il ricordo di questi ancora dura nel macstoso Duomo di Aqui- 
leja, e nel superbo campanile che lo fiancheggia la “ turris celsa que 
“ astra petit, come la chiama l’ antica iscrizione sepolcrale di Popone. 
Ora, dopo i rifacimenti eseguiti all’ epoca del patriarca Marquardo de 
Randek (1365-1381) in seguito ui quali i precedenti edifici Poponiani, fu- 
rono in parte alterati ed in parte distrutti, è difficile stabilire quanto ri- 
manga dell’ opera originale del gran metropolita bavarese, ma certo, a 
giudicare dalla mole della torre e del Duomo, tale opera dovette essere 
ingente. Di questa rimane l’ attestazione sotto le pitture, raffiguranti in- 
sieme ai santi protettori della Sede, l’imperatore Corrado e lo stesso Po- 
pone offerente alla Vergine il tempio ricostruito, nell’iscrizione coeva letta 
da G. D. Bertoli ( Antichità di Aquileja, Venezia, 1739, p. 370) e che è la 
seguente : “ * Anno Dominice incarnationis MXXXI. Indictione XIII, 
“ Idibus Iulii Presidente domino lohanne XVIII papa urbis Rome, im- 
“ perante vero Chuonrado imperatore augusto imperii sui anno V con- 
“ structum et consecratum est hoc templum in honore sancte Dei Geni- 
“ tricis et perpetue Virginis Marie Santorumque Martyrum Hermacore 
“et Fortunati a domino Popone venerabili patriarcha Aquilejensi pari- 
“ terque duobus Romanis Pontificibus (sic) videlicet Ioanne Sanete 
“Romane Ecclesie episcopo cardinali et Dodone Sanete Romane Ecclesie 
“ Episcopo Cardinale aliusque coepiscopis scilicet Adalgerio Tergestino, 
“ Iohanne Polense, Vodalrico Petenense, Azone Civitatis Novae, Pued- 
“ berto Concordiense, Rothario Tarvisino, Aystolpho Patavino, Wodalrico 
“ Brixiense, Herman[no] Belunense, Regisone Feltrense, Wodalrico Tri- 
“ dentino et Helmegero Cenetense in Dontino feliciter... , Cfr. P. Pa- 
SCHINI, Vicende del Friuli durante il dominio della dinastia di Fran- 
conta in Memorie storiche Forogiuliesi, IX, 1913, pag. 25. 
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ricostrutta basilica; concedendo ai suoi membri, prevalentemente 
tedeschi il suolo dell’ antica città per erigervi le mercantili 
“ stationes, ove dovevano aftluire i prodotti provenienti o de- 
stinati ai paesi di oltr' Alpe; riattivando al rinnovato traffico 
aquilejese con i paesi nordici il porto marino di Pilo (1); ma, 
sopratutto, cercando annientare nella supremazia religiosa di 
Grado, con scorrerie e saccheggi, non tanto la chiesa rivale of- 
fuscante l’ assoluto primato ambito dai superbi successori di 
Ermagora, quanto il ponte di trapasso e lo sbocco aperto sulla 
via commerciale all’incipiente traffico interno di Venezia, rappre- 
sentante l’ elemento latino (2), quel Patriarca, che intuì la futura 
missione della sua Chiesa nelle prossime vicende politiche, aveva 
aperto il solco, aveva schiuso il passaggio attraverso il quale 


(1) Il PAScHINI, o. c., p. 23, giustamente ritiene che Popone non 
creasse “ ex novo , il Capitolo Aquilejeso, ma che solo lo riordinasse, e lo 
arricchisse di nuove entrate. Il documento che si riferisce a tale rior- 
dinamento e dotazione è in Ughelli (Ztalia Sucra, V.51) e in de Rubeis 
(Mon. Ecel. Aquile)., col. 518 Dissert. mscer., p. 94). Tra le altre con- 
cessioni di possessi è detto: “ Similiter in foro Aquileje triginta sta- 
“ tiones et in portu Piri viginti eis (canonicis) concedo... , 

Il porto di Piro o Pilo era già stato oggetto di trattative nell’ 880 
tra il Patriarca Walperto ed i Veneziani. Cfr. PASCHINI, 0. c., pag. 28, 
nota 3. 

(2) Già nel 1024 Popone col pretesto di soccorrere il Patriarca di Grado 
Orso contro una sollevazione popolare aveva invaso l’ isola asportanddone 
alcune reliquie e pretendendo assoggettarla, ma da una bolla di Bene- 
detto IX apprendiamo che l’ultimo anno di sua vita rimnovò il tentativo : 
“ iterum Gradensem civitatem furtim ingrediens cunctis abominabile in 
“ ea commisit flagitium, totam videlicet civitatem cum ccelesiis incendit, 
“ altaria confregit, thesauros abstulit et quicquid ab igne remansit pagano- 
“rum ritu secum detulit. Pro tanto denique repetito sacrilegio Gradensis 
“ Patriarcha apud Apostolicam Sedem, codem mittente invasore per suas 
“ litteras lamentatus est. Sed antequam a nobis de tanto coerceretur ausu, 
“ divino iudiciv sine confessione et viatico ab hac luce subtractus est ,. 
UcHnELLI, It. Sacr., V, 114; Iarrb, 4114; LenkL, Studien cte., p. 93. Non 
facendosene menzione in questa è lecito credere che l'opposizione di Ve- 
nezia sì verificasse nel primo tentativo. Cfr. CoRONINI, Z sepoleri dei Patr. 
di Aquileja p. 38. Il medesimo tentativo, dal cui esito infelice doveva 
derivarne perpetua onta al Patriarcato, rinnovò Ulrico I nel 1163. Nota 
intanto in questa bolla, nell’ ultima frase circa la morte di Popone, la 
mal celata acrimonia del Pontefice verso il Prelato bavarese. 
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irrupero le genti di Baviera, di Carinzia e di Stiria, desiderose 
di affacciarsi alla terra bella, ampia, allietata e baciata dal sole 
e dall’ onda, che essi consideravano ormai, nella loro idea di 
conquista, nel loro istinto brutale di prepotenza e di forza, come 
proprio legittimo ed inconstrastato possesso (1). 

Mentre sotto l'egida poponica, affluivano per la non più 
vietata Chiusa del Fella le nuove immigrazioni germaniche al 
seguito del conte Ozi di Treven, fratello del Patriarca, e dei 
conti di Miirzthal, dei Machland - Perg, dei Peillstein, occupando 
i castelli lungo la gran via commerciale: Spilimbergo, Ragogna, 
Pinzano, Toppo, Attims, Cordenone, Tarcento e si originava la 
nuova feudalità tedesco - friulana, surrogante la nobiltà carolingia 
spenta nelle guerre degli Ungari dei Berengarii e di Ugo, il 
paese assumeva un aspetto novello, foggiava la sua vita e le sue 
istituzioni politiche alle nuove forme introdotte dall’ elemento 
invadente, riproducendo l' originaria impronta di questo (2). 


(1) Genti tedesche nel Friuli erano venute anche precedentemente, 
da quando Ottone I aveva unito le Marche di Verona e del Friuli al 
Ducato di Baviera. Ma ora è notevole il nuovo riflusso di genti alemanne 
e l'apparire delle prime notizie di signorie tedesche in quella di Cor- 
denons. già dall’ 898 “ corte regia , ed ora in possesso del conte Ozi II di 
Treven, fratello di Popone, insieme ai beni di Noncello a S. di Pordenone, 
ottenuti da Ozi per parte di un conte Turdegowo di Miirzthal; in quella 
di Spilimbergo dei duchi di Eppenstein di Carinzia; in quelle incerte e 
quasi favolose dei conti Zeltschach, residenti a Friesach ; di Friedrich 
figlio del conte Eppo, forse progenitore dei Colloredo-Mels; del conte pa- 
latino Chazilo fondatore dell'Abbazia di Moggio nel suo castello di Mo- 
sach nel canale del Fella e dominante fino al canale dell’ Isonzo presso 
Flitsch, e finalmente, oltre gli altri, i possessi dei Mosburg e dei Peilstein 
e di quel Wilhelm de Pozzuolo, forse margravio di Sannthal nella Stiria 
inferiore e padre di Pellegrino di Pozzuolo, primo coppiere patriarcale 
e per cui mezzo tale dignità, per cessione feudale, passò ai principi di 
Austria e di Stiria. Cfr. ZHAan, Studi Friulani, pag. 39, 44, 50, 51, 56, 
98 etc. 

(2) È superfluo notare che tale trasformazione avveniva solo per 
le classi dirigenti del Friuli. Il popolo rimase sempre prettamente la- 
tino: solo nella vallata del Natisone e lungo la strada ungaresca, forse 
appunto in quest’ epoca, per parte dei feudatari stranieri, fu introdotto un 
certo numero di slavi, destinati a ripopolare alcuni paesi della pianura 
e del Pedemonte friulano devastati dalla guerra, come Gorizzo, Gorizzizzo, 
Virco, Sclaunicco etc. 
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La corte patriarcale si foggia a simiglianza delle corti germa- 
niche : i suoi ufficiali son tratti dalla classe feudale che sì associa 
al Metropolita nel governo della diocesi o nell’amministrazione 
dei beni della Chiesa, le principali cariche sono in mano dei più 
cospicui nuovi abitatori tedeschi e talune sono occupate “ ad ho- 
norem , dai principi della Stiria e della Carinzia col godimento 
reale dei beni e dei redditi a quelle connesse secondo il sistema 
beneficiario feudale (1). 

Agl’ interessi imperiali la trasformazione, quantunque so- 
lamente apparente e superficiale, era più che opportuna a fa- 
vorirne lo sviluppo e l’azione. In tali condizioni la speciale 
importanza della Chiesa di Aquileja, il suo carattere aposto- 
lico, le sue mire ambiziose e l'interesse dei suoi patriarchi or- 
mai più legato a Germania che a Roma, dovevano formare di 
essa una preziosa alleata contro la nuova dottrina teocratica del 
Papato, che proclamando se stesso unico potere emanato da Dio, 
sottratto ad ogni tutela o dominio, arbitro di ogni sovranità, ter- 
rena, attaccava l'autorità dell’ Impero nelle stesse sue basi: nella 
sua pretesa natura divina, nel suo fondamento giuridico, nella sua 
forza politica. Il Patriarcato si affermava dunque come una nuova 
forza morale e politica destinata ad influire grandemente sulle 
prossime fortunose vicende dell’ epoca. 


4. La lotta delle investiture trovò sulla cattedra di Aquileja 
Sigeardo di Plejen (1068-1077), un alemanno di nobile stirpe ed 
anch’ esso di scelta imperiale. 

Qual ragione guidasse la sua azione politica rapidamente 
volta dall’ obbedienza al Pontefice ed alla sua dottrina teocra- 
tica, alla fedeltà più zelante per lo scomunicato Enrico IV, 
non ancora possiamo conoscere (2). Forse Canossa che vide in- 


(1) Principali tra queste l’ ufficio di coppiere e di scalco alla mensa 
patriarcale perchè non minore umiltà del successore di Pietro ebbe il 
Prelato di Aquileja nel farsi servire da re e da principi! Cfr. ZAHN, o. c., 
pag. 34 e seg. 

(2) Nel 1076, quando i principi dell'Impero seppero della scomu- 
nica lanciata da Gregorio VII contro Enrico IV, Sigeardo si trovò tra 
coloro, che riconoscendo legittimo ed efficace nelle sue conseguenze giu- 
ridiche e religiose l’ atto del Pontefice, evitavano il re siccome un ban- 
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franta la dignità .dell’Impero, ma che egualmente dispiacque 
agli amici ed ai nemici di Enrico, avrà urtato anche l'orgoglio di 
razza del prelato bavarese? o, più facilmente, le lusinghe imperiali 
avranno avuto ben presto ragione dello scarso senso di soggezione 
gerarchica, che univa il Patriarca aquilejese alla sede apostolica ? 
o, meglio ancora, improvvise circostanze politiche gli avranno porto 
il destro di realizzare all’ istante l’ antico ideale di dominio dei 
superbi metropoliti, lungamente vagheggiato da Calisto a Poponc ? 
Non a torto il Leicht rileva che tra i nemici dell’ Imperatore 
venne a trovarsi Bertoldo di Zoheringen, duca di Verona, figlio 
ed erede di quell’ Adalberone di Carinzia, le cui pretese di so- 
vranità sul Patriarcato erano state respinte nel Placito di Verona (1). 
Il Patriarca in tal modo si offriva subito alla mente imperiale 
quale il più degno successore del Duca ribelle, nella sovranità 
dell’ intero ducato friulano. 

Comunque ciò fosse, è certo che quel gran patriarca ebbe 
chiari la visione e l’intuito dei veri interessi della sua Sede e 
della vera missione di questa, quale, ormai la segnavano la po- 
sizione geografica della diocesi, gli elementi in essa prevalenti, 
la natura affatto secolare della sua potenza e ricchezza così in 
aperto contrasto con le nuove dottrine bandite dalla riforma di 
Gregorio VII. Cosìcchè, in tali frangenti, l’azione di Sigeardo 
in favor dell’ Impero non poteva a meno di risolversi in un aperto 
antagonismo al Papato, in una vera sfida alla sua autorità reli- 
giosa, in una manifesta opposizione alle stesse ambizioni di primato 
universale e politico della Chiesa di Roma (2). 


dito dalla comunione dei fedeli (BERTOLDI PRESB. CONSTANTIENSIS, At 
nales ad ann. 1076 in Mione Patrologia Lat. (t. CXLVII, p. 370). Inoltre 
alla dieta di Tribur nell’ Ottobre dello stesso anno, sulla situazione della 
Germania, partecipò anche Sigeardo di Aquileja in qualità di legato 
pontificio. PASCHINI, 0 c., p. 194. 

(1) P. S. LEIcHT, La Chiesa di Aquileja e V Impero nel volume 
Studi e frammenti, Udine 1903, pag. 36. 

(2) Strana è l’asserzione del Banubri, Purenzo in Atti Soc. Istr. 
di archeol. e st. XXVI, 1910, p. 111 che Sigeardo rimase fedele al 
Pontefice fino alla morte, e tale inesattezza contrasta con l'assicurazione 
di aver tanto coscienziosamente esaminate le fonti, da ritenersi «dispen- 
sato dall’ addurre le prove delle sue conclusioni (o. c., pag. 83 n. 1.) In- 
vece un antico cronista ci presenta Sigeardo nemico al pontefice fino 
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Nel 1077, Enrico IV con la triplice investitura dei diritti 
di duca del Friuli, e di Margrovio d’ Istria e Carniola, premiava 
appunto in Sigeardo il suo partigiano fedele nella lotta contro il 
Papato, mentre univa vieppiù a se ed all’ Impero, con il vincolo 
feudale, la Chiesa di Aquileja, la cui importanza morale molto 
poteva giovare alla sua causa ed ai suoi interessi (1). Inoltre 


alla sua morte, scomunicato, e, come tale, dannato in anima e corpo: 
“Item Sigeardus Aquilejensis Patriarcha in auxilium Henrico contra 
“ bannum Apostolici armata manu veniens, in amentiam vertitur apud 
“ Ratisponam et ex eo itinere repentina morte intercipitur sicque do- 
“ mum non sine aliquibus suorum funeribus in corpore et anima mortuus 
“ reportabatur , BERTHOLDI PRESsB. CoxsTANTIENSIS Annales ad ann. in 
MiunEk o. c. 

(1) Le tre investiture sono in data della fine di marzo, da Pavia, e 
dell’11 giugno, da Norimberga. Nella prima riguardante il ducato Friu- 
lano è detto chiaramente: “.... ob fidele servitium Sigehardi Patriarche 
“ Comitatum Forojulii et villam Launzanigam dietam omneque benefi- 
cium, quod Ludowicus comes habebat, in eodem comitatu situm, 
“cum omnibus ad regalia et ad ducatum pertinentibus, hoc est placitis, 
“ collectis, fodro, districtionibus universis.... in proprium dedimus.... » 
FR. Schumi, Urkund. und Regestenbuch des Herzogtuns Krain,1I, pag. 61- 
(54, num. 51, 52, 53. Non cera la prima volta che il Patriarcato di Aquileja 
otteneva dei premi a Ilispetto della Sede di Roma. Pochi anni prima, 
nel 1062 lo stesso Enrico IV confermava al Patriarca Godebaldo (1049- 
1060) suo congiunto, le decisioni del concilio di Roma del 1027 relative 
alla soggezione di Grado ad Aquileja, che poco prima, nel 1053, Leone 
IX, per punire il Patriarca di non essere docile cooperatore nei suoi 
tentativi di riforma, specialmente contro la simonia, aveva cassato 
proclamando di nuovo Grado, “ totius Venetiae et Histrie caput et me- 
“ tropolis, ed aggiungendo “ Forojuliensis vero antistes tantummodo 
“ finibus Langobardorum esset contentus....y (PASCHINI, o. c., pag. 179, 
MansI Collect. Concil., XIX, 657.) Ma nelle presenti donazioni a Sigeardo, 
il carattere di premio e la natura dei servigi che l’avevano meritato sono 
resi vieppiù evidenti dal successivo contegno dell'Imperatore riguardo 
a quelle concessioni, da lui immediatamente revocate o restituite a se- 
conda dell’atteggiamento prima incerto, poi apertamente favorevole al- 
Impero, assunto dal successore di Sigeardo, Enrico (1077-1084). Quelle 
disposizioni non ebbero dunque una immediata e piena applicazione e 
solo l’ebbero, parziale nel 1093 sotto il patriarcato di Ulrico I di Eppen- 
stein (1085-1122) decisamente ligio al volere imperiale. Cfr. PASCHINI, 0. €., 
pag. 195; Benussi, Nel M. Evo, Pagine di storia istriana, pag. 364; 
SCHUNI, 0. €., p. 67, n. 59. 
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egli rendeva più sicuro il suo dominio in Italia sostituendo, nella 
custodia dei valichi alpini, alla spirimentata infedeltà dei duchi di 
Baviera - Carinzia (1), la fede sicura di un principe elettivo ed 
ecclesiastico, che, per i suoi stessi interessi, egli si avvisava sa- 
rebbe stato più ligio ai suoi voleri e non avrebbe fatto causa 
comune con i nemici dell’ Impero. 

In tal modo la Chiesa di Roma veniva a perdere ormai ogni 
diretta influenza sulla sede di Aquileja, cui solo l’univa un debole 
vincolo spirituale, di semplice supremazia gerarchica, che il potente 
metropolita aquilejese, forte della protezione imperiale, non si 
sarebbe fatto soverchio scrupolo di scuotere ogni qual volta glie 
ne fosse tornato vantaggio. 

Di tali condizioni doveva profittare grandemente la dinastia 
degli Svevi, che più elevato di tutte ebbe il concetto della so- 
vranità imperiale e più ardite e più vaste le ambizioni di primato 
sul Papato e l’ Italia. 


5. Superate felicemente le lotte per la propria elevazione al- 
l’ Impero, secondata dalla scaltra politica del Patriarca Pellegrino 
degli Sponheim (2), per tempo essa si affermò nel Patriarcato, 
e quando, sicura del potere, prese a svolgere il suo vasto pro- 
gramma di dominio, nuovamente esclusa ogni ingerenza di Roma 
nella elezione dei Patriarchi, divenuti la sede Aquilejese ed i 
castelli friulani esclusivo retaggio delle più cospicue casate ger- 
maniche e premio ambito ai partigiani più fedeli all’ Impero, per 


(1) Guelfo di Baviera, e Bertoldo di Zolieringen di Carinzia par- 
tigiani di Rodolfo re di Germania contro Enrico IV. 

(2) Nella denominazione di famiglia di questo patriarca ho seguito 
la comune tradizione, che dice Pellegrino rampollo di questa dinastia 
ducale di Carinzia, e forse figlio del duca Enrico IV o di Ulrico I. H 
Paschini al contrario in un suo studio recente (Z patriarchi di Aquileja 
nel sec. XII in Memorie storiche Forojuliesi, X, (1914), p. 7) lo 
dice figlio di Ottone di Pao nel Trentino, basandosi su notizie tratte da 
un documento dell'Abbazia di Rosazzo del 1234, e da un abituario della 
cluesa di Trento (Cfr. A. von JAKscH, Die Kirntner (Geschichtequellen, 
n. 641; Bin. BonELLI, Notizie storico-critiche della chiesa di Trento 
(Trento 1761), v. II, pp. 209 e 242). Pur seguendo l’antica tradizione, sol 
perchè non mi è dato qui controllare } attendibilità della nuova versione, 
non escludo che questa possa esser la vera. 


“ 
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lo spazio di oltre un secolo, si videro i Metropoliti di Aquileja, 
fatti strumenti passivi della volontà imperiale, prestare omaggio 
ad antipapi, condurre eserciti alemanni in Italia, esercitare poteri 
di legati e vicarii e, persino, di propria mano, a dispetto di Roma, 
porre la corona regia sul capo del più superbo degli Hohenstaufen. 

Da Pellegrino I (1132-1161), che partigiano della Chiesa du- 
rante la prima contesa per la successione germanica, improvvi- 
samente si unisce alla casa Sveva trionfante (1), e primo presta 
omaggio all’antipapa Vittore contro Alessandro III (2), ad Ulrico II 


—— —_ _——r  —r —- 


(1) Sulla politica di Pellegrino non mi accordo con quanto afferma 
il Paschini (o. c., p. 25), che nega il mutamento politico di questo Pa- 
triarca ed afferma che egli fu sempre fedele alla politica germanica, così 
prima che dopo lo contese tra l'Impero e la Chiesa, e che solo, fino 
al sorger di esse, il suo atteggiamento politico in favore di Corrado II 
non aveva avuto occasione di manifestarsi. Invece questa occasione egli 
l’ebbe, perchè la sua assunzione alla Sede è precedente o, per lo meno 
contemporanea al sollevarsi di quelle contese, ed il suo riconoscimento 
da parte di Roma è appunto conseguenza del suo iniziale atteggiamento 
politico favorevole al Pontefice legittimo. Il Paschini stesso viene a dirlo 
quando suppone, e non a torto, che appunto l’esser partigiano di Corrado 
di Hohenstaufen, eseludesse uno dei competitori di Pellegrino dalla sede 
Aquilejese, cioè Wodolrico di Ortenburg, Arcidiacono e preposito di 
Aquileja, che pur aveva richiesto, ma invano, la conferma della sua 
nomina e l'investitura delle regalie a Innocenzo II, riconosciuto anche 
da Lotario re di Germania come papa legittimo di fronte all'antipapa 
Anacleto, sostenuto da Corrado. Al contrario Pellegrino non tardò ad 
essere convalidato dallo stesso Pontefice a Pavia nel 1132, e ciò mostra 
che egli era, o finse di essere, contrario ai sentimenti politici del suo 
competitore. Anche il Paschini ammette che appunto l'atteggiamento di 
sommissione all’ autorità pontificia, tanto contrastante con quello dell’Ar- 
civescovo di Milano, partigiano di Corrado, conciliasse a Pellegrino il 
favore d’ Innocenzo, che volle premiarlo confermando alla Chiesa di 
Aquileja le regalie sul Friuli, i privilegi imperiali, i diritti metropolitici 
sui 16 vescovati dell'Istria e del Veneto, i possessi delle Abbazie di Ca- 
rinzia e del Friuli, l’uso del pallio, del naccus e del razionale e final- 
mente il privilegio, proprio unicamente del Papa, di farsi precedere dalla 
eroce (PASCHINI, 0. c., pag. 7-8. Sul “naccus o mappulus ,, bianca gual- 
drappa per cavallo, e sul razionale cfr. Men. stor. Forojul LX (1913) p. 31). 
(2) Nel Sinodo indetto a Pavia da Federico I di Svevia, e 
inauguratosi il 6 febbraio 1160, per decidere della legittimità di Vit- 
tore IV o di Alessandro III, sembra che Pellegrino avesse una specie 
di presidenza: per lo meno fu in esso tra i membri più influenti. Il Si- 
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di Treffen (1162-1182), a Goffredo di Sesto (1184-1194), a Pel- 
legrino II (1194-1204), tutti fedelissimi suoi partigiani, l'Impero 
mantenne assoluto il suo predominio sul l’atriarcato di Aquileja 
in opposizione al primato di Roma. 

Sembra dunque ancora informare gli atti dei Metropoliti 
Aquilejesi quello spirito d’ indipendenza di fronte alla Chiesa e 
al Papato, che da Paolino I non viene mai meno nei Patriarchi 
e che di tanto in tanto riappare nelle tenaci opposizioni di essi 
alle ingiunzioni pontificie; in Goffredo che, contrariamente ai 
divieti di Roma, di propria mano incorona Enrico VI a Milano (1) 
(27 Gennaio 1186); in Volchero di Leuprechtkirchen, che per ben 
quattro volte ricusa gl’inviti d’ Innocenzo III ad intervenire al Con- 
cilio (2), e finalmente in Bertoldo de Andechs che, dopo avere affron- 
tata l’ira pontificia ed averne sopportato le folgori, sdegnando 
di allontanarle dal suo capo, tenta superbamente elevare a Lione 
il proprio seggio dirimpetto a quello dello stesso Pontefice (3). 


nodo fu favorevole a Vittore, che fu intronizzato nel Monastero di S. Siro, 
accompagnato da Federico, che gli resc la staffa e da Pellegrino che lo 
condusse all’ altare (PASCHINI, o. c., p. 31). 

(1) Il dare la corona italica spettava all’Arciv. di Milano, ma poichè 
Urbano III riteneva ancora l’amministrazione di quella Sede ovo era 
stato Arcivescovo, nè volle prender parte a quella cerimonia per i dis- 
sapori insorti tra lui e Federico Barbarossa, Goffredo sì credette lecito, 
come metropolita della Venezia, di compiere quella cerimonia. Per ciò 
Urbano lo sospese “ a divinis , insieme coì vescovi che vi avevano par- 
tecipato (PASCHINI, 0. c., pag. 256). 

(2) Un esempio assai simile di una tale resistenza agli ordini pon- 
tifici l'aveva già dato in passato il patriarca Godebaldo di Spira (1053) 
onde Leone IX lo aveva punito revocando le decisioni di Giovanni XIX 
riguardanti la supremazia di Aquileja su Grado “ quia quater iam vo- 
“catus a nobis, nec venit, nec excusavit ,, (Mansi, Coll. Concil., XIX, 
657). Ora però Volchero qualunque fosse il vero motivo del suo atto, da 
cui invero non erano estranei l’interna condizione della sua Chiesa e i 
timori di violenze dei conti di Gorizia durante la sua assenza, aveva 
trovato una scusa assai plausibile, pregando il Pontefice che: * parcens 
“ senectuti ac «ebilitati sue, nec non et paupertati eeclesie Aquilejenzi, 
“ que magno debitorum onere pergravabatur, a labore veniendi ad con- 
“ cilium eum misericorditer absolveret.... , (4. Brancui, Docwnenta l'o- 
rojuliensia summatim regesta, n. 44; PascHiNnI, 0. e., pag. 179. 

(3) F. Coronini, Z sepoleri dei Patriarchi di Aquileja, pay. 32-48, 
Cfr. il mio lavoro La legazione ete., p. 88 sg. (estr.). 
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6. Del resto più che quel sentimento d’ indipendenza, altre 
cause determinavano i patriarchi nella loro politica tutta volta a 
favore dei sovrani tedeschi, e queste erano date dalla nuova 
situazione creatasi nel Patriarcato, in seguito alle concessioni della 
sovranità temporale. 

Se, fino ad ora, il desiderio di ritrarre il maggiore pro- 
fitto della necessità che l’Impero aveva di giovarsi dell’ appog- 
gio morale e della fedeltà dei patriarchi, aveva suggerito a que- 
sti l’ opportunità di schierarsi dalla parte, che poteva recar 
loro maggiori vantaggi, ora tale opportunità era anche dettata 
dalla necessità di un aiuto e di una forte tutela, onde difendere, 
mantenere ed aumentare eziandio il potere ottenuto. Con le con- 
cessioni di Enrico IV, benchè non immediatamente e solo in parte 
eseguite, il Patriarcato aveva acquistato il fondamento di una 
nuova attività politico feudale, e i snoi rapporti col Friuli ne 
erano stati interamente cambiati, in quanto ora esso, da semplice 
proprietario di terre sia pur ricco e potente, erasi mutato in so- 
vrano dell’intero ducato friulano. 

Il suo vasto possesso che da un lato si estendeva fin oltre 
l’ Isonzo e dall'altro toccava il Livenza, il Meduna ed il Piave, 
occupando nel centro del Friuli la zona incastellata, che sbarra 
la via di Germania, e la “ strata “ Hungarorum ,, in seguito ai 
nuovi diplomi di Enrico, aveva mutato il suo carattere, prevalen- 
temente privato, in un più ampio carattere pubblico, il quale non 
doveva esser senza conseguenze nei riguardi sopratutto degli 
altri possessori di terre del Friuli. 

Se gli antichi possessi della Chiesa facilmente si amalgama- 
rono con i nuovi pervenuti con le concessioni di Arrigo; se le 
amministrazioni degli uni e degli altri facilmente si fusero in un 
solo organismo, e, senza ostacolo, ai vicc-comites dell’antico regime 
marchionale si sostituirono i gastaldi del nuovo patriarcale, la 
stessa facilità non sì verificò rispetto alle numerose signorie in- 
dipendenti, che frastagliavano i confini occidentali ed orientali 
del Friuli, nè rispetto ai numerosi possessi allodiali o feudali del- 
l'interno, formanti quasi isole separate dal resto del territorio friu- 
lano soggetto alla Chiesa e che, fino adesso dipendenti dal conte 
o dal duca, od anche direttamente dall’ Impero, erano tuttora in 
possesso dei loro primitivi signori. Costoro non s’intesero di 
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scambiare l’antica dipendenza da un potere nominale e lontano 
come era quello dell’ Imperatore o dei duchi, con la dipendenza 
da un potere reale e vicino come quello dei Patriarchi fino ad ora 
da essi considerato lor pari rispetto al comune signore imperiale. 
In realtà, quindi, la sovranità di Aquileja, mentre veniva a re- 
stringersi al solo comitato friulano nei limiti dell’ originaria cir- 
coscrizione longobarda, mantenutisi inalterati per il suo carattere 
di marca di confine, cioè dalle frontiere della Carniola e dell’ Istria 
al Livenza, dai gioghi delle Alpi alle coste lagunose dell'Adriatico, 
anche entro questi limiti il suo stabilirsi ed il suo sviluppo dovevano 
incontrar non lievi resistenza ed ostacolo nell'interesse contrario 
e nello spirito d’ indipendenza di quei signori che per esser liberi, 
tali si reputarono anche rispetto al potere nuovamente concesso 
ai principi metropoliti. 

Enrico, nell’ affidare alla Chiesa di Aquileja il compito di 
organizzare nel Friuli a vantaggio dell’ Impero una stabile e 
forte dominazione, aveva delegato una ben perigliosa e difficile 
missione. La Chiesa si trovò costretta a comprimere la riottosa 
nobiltà trasmessale dai Marchesi di Verona — Carinzia, a sostenere 
un'aspra lotta di supremazia col conte di Gorizia, che, non solo 
possedeva dall’ Impero una vasta porzione della provincia, ma 
nell’interno di essa, per essere avvocato della chiesa, amministrava 
la giustizia criminale ed era il vero capo della fcudalità; final- 
mente dovette, nel suo stesso interesse, il Patriarcato cercare di 
eliminare, o almeno di neutralizzare, quelle tante isole straniere, 
che, come si è visto, si erano costituite nell'interno del ducato 
ed avviare questo alla sua unità politica e territoriale (1). Ma i 


(1) La formazione di questi territorii separati, vere isole politiche 
e giurisdizionali teoricamente comprese nel regno italico, in realtà però, 
alcuni per molto tempo, altri per sempre, appendici del regno germanico, 
anche quando il Friuli fu pienamente indipendente sotto il dominio pa- 
triarcale, fu una delle principali e più importanti conseguenze di quella 
unione del Friuli al Ducato Bavaro-Carinziano, decretata da Ottone I, 
la quale, pur essenilo, come si è detto, una mera unione personale, creò 
nondimeno dei particolari rapporti con gli stati tedeschi, mercè le fre- 
quenti e numerose immigrazioni di genti di oltre Alpe, lo stabilirsi di esse 
nel Friuli, favorite dalla politica imperiale, e il formarsi dell’ alta nobiltà 
friulana. Di questa parleremo più ampiamente altrove : quì basti ricordare 
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contrasti e le lotte, che, dall’adempimento di questa pericolosa 
missione, dovevano nascere e che sì protrassero infatti fino a tutta 
la prima metà del sec. XIII, mentre conferivano al Friuli quello 
speciale carattere feudale di cui fu conseguenza il deficiente e 
ritardato sviluppo del sentimento comunale rispetto alle altre re- 
gioni dell’ Italia settentrionale, e di cui furono espressione per- 
manente l’ intrinseca debolezza del potere del principe di fronte 
all’ insubordinazione dei vassalli e quindi l'insufficienza di questo 
stato ecclesiastico ad imporsi contro i numerosi avversarii interni 
ed esterni, dovevano anche rendere necessaria una forte tutela 
che, date le condizioni locali, non poteva essere esercitata se non 
dall’ Impero. Il quale, infatti, ai suoi finì politici, non tralasciò 
mai di legare vieppiù ai proprii interessi con indissolubili nodi 
la Chiesa di Aquileja favorendone e difendendone lo sviluppo, 
mentre questa trovò nella potenza imperiale ogni sua forza e 
l'elemento essenziale del suo potere terreno. 

Ma una politica, che, troppo esclusivamente, faceva assegna- 
mento sulla prevalenza del potere dell'Impero, e che non curò, o 
non riuscì, a mutare in modo definitivo e sicuro, a vantaggio del- 
l'autorità del Principe e dell’ intrinseca forza dello stato, le in- 
terne condizioni di questo, doveva necessariamente modificarsi e 
cambiare con l’indebolirsi e col cessare di quel potere, per ap- 
poggiarsi ad una qualsiasi forza contraria, che fosse sorta sulla 
rovina d’esso. Questa forza contraria fu il Papato, che, anche 
durante il periodo di maggior predominio germanico, non trala- 
sciò mai, ogni qualvolta le condizioni politiche d’ Italia accenna- 
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ad esempio di quei possessi separati mantenutisi indipendenti per lungo 
volger di tempo: Pordenone, Cordenons e la bassa valle del Fella (Ven- 
zone), appartenenti prima agli Eppenstein, poi agli Ottocari di Stiria, in- 
fine agli Absburgo; Saleano e (Gorizia, prima forse degli Eppenstein 
suddetti, poscia dei Peilstein ed infine dei conti di Gorizia, che da co- 
storo li ricevettero in feudo insieme all’ Avvocazia della Chiesa di Aqui- 
leja, di Cividale e di Udine; Tarcento dei Machland-Perg e poi degli 
Hohenzollern; Madrisio dei Treven poi dei Lechsemunde; Attimis, altri 
castelli e i possessi dei monasteri tedeschi ; infine la contea di Gorizia, 
che nell’ esteriorità politico-amministrativa ruppe irrimediabilmente 1 u- 
nità friulana, e ristretta prima alla sinistra dell’ Isonzo, doveva poi esten- 
dersi anche sulla destra d’ esso. Cfr. I. v. ZaHn, Studi Friulani, trad. 
G. Loschi, Udine 1888, pag. 39 e segg. 
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rono al soverchiare di parte guelfa, di tentare d’ intromettersi 
negli affari interni del Patriarcato e ripristinarvi la propria in- 
fluenza perduta (1). 

Questo mutamento politico, che già si adombra nell’attitudine 
del primo Pellegrino e di Ulrico II di Treven, guelfi o ghibellini 
a seconda del decadere o del risorgere del potere imperiale, si 
manifesta evidente e si determina nell’ abile destreggiarsi del Pa- 
triarea Volchero (1204-1218), nell’improvviso mutamento politico 
di Bertoldo de Andechs (1218-1251), e, finalmente, si afferma e 
trionfa nella elezione di Gregorio di Monte Longo alla sede di 
Ermagora. 


7. La politica di Volchero, in un periodo di massimo decadi- 
mento dell’autorità imperiale, rammentava quella del lontano suo 
predecessore Pellegrino I, ed infatti le due epoche presentano 
tra loro alcune analogie. 

Nell’una e nell’altra il potere dell'impero può dirsi svanito ; 
nell’ una e nell’ altra esso è conteso da due diverse dinastie, da 
due opposti partiti: guelfi e ghibellini, ed in entrambe manca 
ad un tratto alla Sede di Aquileja il suo principale sostegno. 

Ma, se nella prima al graduale e sempre crescente risor- 
gere dell’ autorità imperiale nella dinastia degli Svevi, per la 
grande personalità del Barbarossa, faceva riscontro un Papato 
ancor debole e incerto, nella seconda alla massima decadenza 
della medesima autorità, alle interne discordie della Germania, 
alle lotte ed alle contese tra i competitori della corona, si contrap- 


(1) Nel 1132, durante il regno di Lotario II, Innocenzo II aveva 
investito il Friuli al Patriarca quasi si fosse trattato di un beneficio 
(RuBris. o. e., 564); nel 1186 Urbano III s' intromise perchè la giustizia 
patriarcale fosse più sollecita (Lerganm. capitol. cividalesi, 1I, p. 67) e, 
come si vedrà tra poco, nel 1218 Onorio III tolse ai canonici la presen- 
tazione del Patriarca, che spettava ad essi fin dai tempi più antichi. Però, 
osserva il Leicht a tal proposito, se l’opera papale era incessante, la 
tradizione ghibellina ed autonomistica del Friuli erano del parì tenaci 
ed i risultati furono, per ora almeno, puramente transitorii. P. S. LEICHT, 
Diritto romano e diritto germanico in alcuni documenti friulani dei 
sec. XII e XIII in Atti dell’ Accademia di Udine, Serie III, vol. 
IV, pag. 201, nota 3. 
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poneva la massima potenza della Chiesa Romana e la grande 
figura d’ Innocenzo III 

Se Pellegrino, alcun poco dovette essere incerto sulla via 
da seguire, questa fu segnata a Volchero dalla forza degli eventi, 
dalla stessa necessità delle cose. La sua elezione era già frutto 
di esse. Poichè Innocenzo, mentre si faceva puntello in Germania 
delle interne discordie a stabilire ed innalzare su tutto e su tutti 
il grandioso edificio del dominio universale della Chiesa Romana, 
rendendo questa l’ arbitra della corona imperiale, in Aquileja si 
serviva delle circostanze medesime per riaffermarvi l’ autorità 
pontificia e riallacciarvi quel vincolo di subordinazione gerarchica 
ormai sciolto quasi del tutto. 

Solo a patto che ne seguisse i dettami in ogni eventuale 
rapporto tra il Papato e l'Impero, l’ astuto Innocenzo aveva 
inviato il pallio patriarcale al Vescovo di Passavia (1); nè fu 
difficile a Volchero adattarsi a seguire nei suoi meandri la sottile 
politica pontificia, ben prevedendo ormai, nel suo fine accorgi- 
mento politico, che, date le attuali condizioni dell’epoca ed il 
maggior vigore impresso alla Chiesa dalla politica innocenziana, 
mai più l’ Impero tornerebbe all’ antico splendore e che, presto, 
sarebbe venuta meno ad Aquileja quella forte tutela, che ne 
aveva fino ad ora costituito la sicurezza e la forza. 

Destreggiandosi abilmente tra l’uno e l’altro partito: Legato 
del Pontefice e Vicario dell’ Impero, fedele a Filippo di Svevia 
del pari che al suo competitore Ottone di Brunswick, egualmente 
ricercato, favorito ed altamente apprezzato da tutti, Volchero 
seppe condurre felicemente al suo porto, in mezzo a tanta tem- 
pesta la navicella affidatagli della fortuna aquilejese ed accrescer 
questa, ed elevarla al massimo grado, riacquistando anche, dopo. 


(1) SrerH. BaLutivs, Epistolae Innocentit ILI, v. I, pag. 740, n. 114 
Cum in susceptione Pallii prestiturus sis corporaliter iuramentum quod 
nobis et successoribus nostris et Ecclesie Romane fidelis et obediens 
“ semper cxistes, fraternitati tue per. apostolica scripta mandamus et in 
virtute obedientio precipimus, quod post huiusmodi iuramentum exhibi- 
tum.... patentes litteras tuo sigillo munitas Apostolatui nostro tran- 
“ smittas in quibus profitearis aperte quod ex debito prestiti iuramenti 
“ tam super Imperii negotio, quam etiam super aliis nobis secundum 
“Deum obedire teneris....,. 
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quasi due secoli, il contrastato e negato dominio delle Marche 
d’ Istria e Carniola, che già erano state parte precipua dell’ in- 
vestitura concessa da Enrico IV a Sigeardo. 

Il medesimo premio, concesso dall’ Impero al suo partigiano 
fedele contro la Chiesa di Roma, veniva ora conferito di nuovo 
dal medesimo Impero al più autorevole intermediario tra se ed 
il Papato, divenuto a sua volta arbitro del potere imperiale ! 

Così Volchero (1), pur avendo principalmente di mira il pro- 
prio interesse, aveva giovato non poco al ristabilirsi della diretta 
influenza del Papato sulla Sede Aquilejese. 

Quando, nel 1206, Filippo di Svevia, non del tutto senza ma- 
lizia, aveva intimato al patriarca di ricevere in Norimberga la rin- 
novazione delle regalie imperiali, che, per concessione del medesimo 
Impero, non potevasi invece effettuare che su suolo italiano (2), il 
rifiuto che oppose e le garanzie che, a tutela dei suoi diritti, pre- 
tese Volchero, prima di acconsentirvi (3), se da un lato, riaffer- 


(1) Mentre Volchero aveva saputo cattivarsi la fiducia e la grazia 
di ogni partito: del Papa che invitandolo al Concilio dichiarava : “ quod 
“ guo honori et publice utilitati derogaretur si talis et tanta persona con- 
“ eilio subtralieretur ,; di Filippo, di Ottone e di Federico, che facevano a 
gara nell’ onorarlo, affidandogli le più delicate missioni e creandolo Vi- 
cario imperiale in Italia, quella fiducia e quella grazia egli seppe rivol- 
gere tutto a profitto della sua Chiesa, onde mentre da Filippo riceveva 
conferma dei privilegi e «delle prerogative sovrane sul Friuli, riceveva 
da Ottone nel 1209 ad Augusta la restituzione della sovranità sull’ Istria 
e la Carniola, e da Federico la conferma di essa. G. BrancHI, Doctiun. 
Forojul. summatim regesta, p. 20, n. 44 BonMuR, Acta Imperii, I, p. 199, 
n. 222, 233; V. Jopri, Aggiunte inedite al Cod. diplom. istro-tergestino 
del sec. XIII, n. I; HvurLLaRn-BreBoLLES, Historia diplomatica Fride- 
rici IT, v. I, p. 290-93 (ad an. 1214, 22 Febbr.). 

(2) Lucifer. Ecel. Aquil. Odorici Utinensis, ed. G. Bianchi, Udine 
1847, in Append. al Thesaurus, pag. 411-12: “ Investitura Patriarchatus 
“ debet recipi ab Imperatore quando extat in Italia — Patriarcha quilibet 
debet et tenetur regalia et temporalia sua ab Imperatore recognoscere, 
“ ac de illis investituram accipere, et hoc potissime quando Imperator in 
“ partibus Italiae existit, alibi vero non tenetur, ut ex speciali privilegio 
“ imperiali constare vidi....,. 

(3) Bé6nmer, Acta Imperii, I, 222: “.... cum habere videatur ratio 
“ quod Patriarche Aquilejensis ecelesie, eo quod sunt principes Italie, ad 
“ recipiendum ab imperio sua regalia in Alemania scitari non debeant... 
“ dominus Wolferus patriarcha, cum a Sede Apostolica missus in civitatem 
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mando per la prima volta dopo. Ottone I l'italianità del Patriar- 
cato, tornavano a vantaggio di questo evitandone ogni possibile 
incorporazione a Germania, sia pure formale, dall'altra giovavano 
anche alla politica pontificia, che da una tale netta distinzione ve- 
deva reso più facile l’ esercizio della sua diretta influenza (1). 
Tuttavia nei riguardi di questa, alla morte di Volchero, l’ele- 
zione dell'Arcivescovo di Colocza ci si presenta come un atto 
contradittorio alla tendenza ed alle aspirazioni della Curia romana. 
Se però, nella scelta di Bertoldo de Andechs, tedesco, ligio all’ Im- 
pero, e, per un buon quarto di secolo, valido sostegno delle pretese di 
esso sull’ Italia e il Papato, sembra che la debolezza di Onorio III 


“ Nuremberc ad nos accendes ad hoc exigeretur, ut a nobis regalia suasusci- 
peret... ipse vero diu renitens, tandem tamen inclinatus a nobis suscepit 
regalia postulans sibi dari privilegium. Quod et fecimus in hunc mo- 
dum, ne hoc factum suum per successionem temporum quandoque in 
commune deductum vel imperio vel ipsi Aquilegensi ecelesie preiudi- 
caret vel aliquatenus utriusque iuri derogaret....y. 

(1) Il Leicht (La chiesa di Aquil. e l’ Impero ete., p. 49) attribuisce 
a questo dibattito sulla qualità di principe italiano spettante a Volchero, 
un valore puramente momentaneo facendone consistere la causa nel de- 
siderio di Volchero di evitare che egli, ambasciatore del Papa (LOoTTHAST, 
Rey. Pont. Rom., 2529, 3831), fosse investito dall’ Imperatore, mentre ap- 
punto veniva a fargli delle intimazioni e dei rimproveri. Quindi, se poi 
noi troviamo questa investitura aver luogo indifferentemente ora in Italia, 
ora in Germania, significa che, una volta rimossa la causa del dissidio, 
poco poteva importare al Patriarca di essere investito in un luogo piut- 
tosto che in un altro. 

Non mi accordo con tale opinione del Leicht. A mio parere quel 
dibattito ed i motivi che lo determinavano, non ebbero un valore mo- 
mentaneo per nessuno dei due contendenti, ma tanto meno per Vol- 
chero e per il Patriarcato. Ne i successori di Volchero non si cura- 
rono poì di avere la conferma dei loro privilegi in Germania piuttosto 
che in Italia, ben può parlarsi in tal caso di valore momentaneo. Ai 
tempi di essi data la mutata posizione dell’ Impero rispetto al Patriar- 
cato, un tal fatto non poteva più avere il significato che forse volle 
dargli Filippo o che almeno, Volchero, ed insieme a lui il Pontefice, te- 
mevano che potesse avere. Se poi allora premeva di fissare ancora una 
volta privilegi ottenuti in tempi moolto anteriori, da sovrani ed in cir- 
costanze diversi, una volta riaffermato solennemente il principio, ben 
potevasi derogare dai successori di Volchero, impunemente ad esso, se 
entrambe le parti lo consentivano, senza per questo alterarne il valore. 
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abbia lasciato sfuggire il destro alla Curia di occupare fin d’ al- 
lora la sede con un italiano ed un guelfo, non bisogna dimenticare 
anche, che quella elezione già rappresentava una nuova grande 
vittoria della risorta influenza pontificia sulla Sede Aquileiese, in 
quanto, per la prima volta, nella scelta del nuovo metropolita, la 
volontà del Pontefice si contrapponeva e sovrastava alla libera 
scelta del Capitolo. Così, dopo ben cinque secoli, durante i quali 
la chiesa di Aquileia, quasi senza interruzione, da se stessa erasi 
data il pastore, o questo aveva ricevuto dal volere imperiale, ora 
invece lo riceveva direttamente da Roma (1). Onde, se la scelta 
di Bertoldo fu il risultato di soverchie illusioni della Curia sui 
sentimenti di Federico II e sul futuro atteggiamento di lui ri- 
spetto alla Chiesa, essa, per se stessa, rappresentava già una ben 
preziosa conquista capace di compensarne gli svantaggi ed il 
danno temporanco, e che tale fosse in realtà lo doveva dimostrare 
la cura gelosa con la quale la Curia ritenne in appresso il suo 
riacquistato diritto (2). 


8. Senza dubbio gli effetti immediati di quella nomina dove- 
vano essere nocivi agl’ interessi della Sede di Roma. 

Il patriarcato di Bertoldo sembra, infatti, cancellare ad un 
tratto e distrusgere quanto il Papato aveva riacquistato di di- 
retta influenza in Aquileja: ove torna a prevalere l’interesse e 
la volontà dell'Impero, non meno che ai tempi di Sigeardo, di 
Ulrico o di Goffredo. Ben diversa, dunque, apparve subito la po- 
litica di Bertoldo da quella del suo predecessore Volchero, benchè 
identico ne fosse l'elemento fondamentale e determinante. 


LI 


(1) Il privilegio di libera scelta del Metropolita era stato concesso 
fin dal 792 da Carlo Magno al Capitolo di Aquileja e confermato dai 
Papi, era stato da esso esercitato quasi senza interruzione fino ad ora. 
. P. ANTONINI, ZL Friuli Orientale, pag. 115. 

(2) Tale interesse si manifesterà in appresso evidente in due occa- 
sioni: una, durante il patriarcato dello stesso Monte Longo, quando av- 
venimenti inattesi faranno supporre prossima la vacanza della sede; 
l’altra, alla morte del Monte Longo medesimo, quando elettosi dal Ca- 
pitolo, sotto |’ intluenza del Duca di Carinzia, il fratello di questo, Filippo 
di Salisburgo, la Curia romana ne rifiuterà per ben quattro anni ogni 
riconoscimento, fino all’ elezione del primo Patriarca Della Torre. 
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La ragione e la misura della prudente e fortunata azione 
dell’antico Arcivescovo di Passavia erano state segnate, infatti, 
dall’alterna vicenda della fortuna imperiale, nell’istesso modo con 
cui s' informava al presente quella dell’antico Arcivescovo di Co- 
locza. Nel giuoco dei più opposti elementi, destramente adoperando 
acquiescenza o fermezza, quell’abile Patriarca aveva saputo com- 
binarli a suo esclusivo profitto ed avviare così la sede verso l’apice 
della potenza e grandezza. Ma ben diverse erano le condizioni 
politiche che dovevano determinare l’azione di Bertoldo, nel com- 
pimento della grande opera iniziata. 

La risorta potenza imperiale, la lotta riaccesa tra i due sommi 
poteri, gl’interni rivolgimenti del patriarcato ed i nuovi e più 
complicati rapporti di esso con i suoi potenti vicini, specialmente 
Treviso e Venezia, causati dalle recenti rivendicazioni di antichi 
possessi e diritti, segnavano a Bertoldo una traccia più certa, e 
gli consigliavano più decisi atteggiamenti verso l'uno o l’altro 
dei contendenti. 

Che meraviglia se, senza esitare, date tali condizioni, egli 
si schierò con l'Impero, unico difensore della Sede ed autore 
precipuo della sua potenza ? 

Che meraviglia se ne doveva conseguire un rafforzamento 
dell’antico, tradizionale legame tra la Germania e Aquileja, ed 
una più manifesta e solenne affermazione dei rispettivi rapporti 
giuridici e politici? 

La sollevazione dei feudatarii friulani affermantisi liberi pro- 
prietarii dei loro castelli, quasi questi non fossero difesa es- 
senziale dello stato, e quindi parte di esso; la misconosciuta 
sovranità patriarcale (1); le nuove contese sorte con le città ma- 


(1) Nel 1218, secondo aleuni in seguito ad una vertenza famigliare 
scoppiata tra i Cucagna ed i Villalta, a causa della bellissima Ginevra 
di Strassoldo, prima promessa e poi negata a Federico di Cucagna e 
sposata invece a Odorico di Villalta, in realtà per istigazione del Comune 
di Treviso, scoppiò fierissima lotta tra i nobili ministeriali del Friuli, al 
cui ordine apparteneva Federico, e gli altri nobili: i Villalta, i da Prata, 
i Polcenigo ete. appartenenti all’ ordine dei “ liberi ,. Il 15 Sett. 1219, a 
Treviso, gli Strassoldo ed i Villalta, certamente istigati dai Trevigiani e 
daì conti di Gorizia, sì dichiararono solennemente prosciolti da Bertoldo 
e, in presenza di Ezzelino III da Romano e di Rambaldo di Collalto, 
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rinare dell'Istria, con Venezia ed i conti di Gorizia in seguito 
alla recente restituzione alla Sede dei suoi antichi diritti sui Mar- 
chesati d’ Istria e Carniola (1209); la rivolta di re Enrico contro 
l'autorità del proprio padre e sovrano ed il conseguente appoggio 
che quest’ultimo aveva trovato nella fedeltà patriarcale, dovevano 
essere altrettante occasioni al manifestarsi della tutela imperiale 
per mezzo di quelle importantissime costituzioni, di difesa o di 
premio, concesse da Federico II a Bertoldo, nelle quali si rispec- 
chia e si determina nettamente il rinnovato legame tra il patriar- 
cato e l'Impero e tutta la posizione giuridica del primo rispetto 
al secondo (1). Mai come ora la tutela imperiale era apparsa più 
forte, più evidente e nel tempo istesso, più necessaria; nè mai 
come ora la Sede di Aquileja, appellandosi ad essa e ripetendone, 
quasi Anteo dalla Terra, ogni sua nuova forza e vigore, tanto 
completamente ne aveva riconosciuto i diritti. 

Ma, quando in virtù di quella tutela, di quel rinnovato e più 
saldo legame, sembra realizzarsi una più completa sovranità pa- 
triarcale su quasi tutto il territorio friulano, dal Livenza al Du- 
cato di Merania, dalle Alpi fino al mare (2); quando dalla politica 
di Bertoldo e dal favore imperiale, e dallo sviluppo delle istitu- 
zioni parlamentari del Friuli, un vigoroso impulso unitario è 
impresso nello stato di Aquileja e prende vita e si afferma il 


prestarono giuramento alla parte nemica del Patriarcato. Bertoldo, dopo 
aver ricondotto alcuni all’ obbedienza, riuscì solamente a domare la ri- 
volta chiedendo aiuto alle armi di Padova (1220) e sollecitando la pro- 
tezione imperiale. 

(1) Tali costituzioni sono quelle in data del 1220 (6 Dec.); 1232 
(Febbraio) e del 1238 (Ottobre) (I{uiLL-BREH., o. c., II, 76; WINKEHNANN, 
Acta Imp., I, n. 820; MuratoRI, 22. I. Script,, XVI, p. 44-45. Esse rap- 
presentano |’ espressione più evidente del legame che univa il Patriarcato 
all’ Impero. 

(2) Nella sentenza arbitrale di Ugolino d’ Ostia, Legato pontificio, 
che pose fine alla guerra tra la Chiesa di Aquileja ed i Trivigiani al- 
leati dei vassalli ribelli, nel 1221, è detto appartenere al Patriarca: 
“ omnia loca, castra, curias, villas et vicos, cum omnibus eorum perti- 
“ nentiis constitutos et constituta ab Aqua Liquentia usque ad ducatum 
“ Meranie, et a montibus usque ad mare per totum Forunijulii ,,. 

Naturalmente questi limiti comprendono solamente la parte dello 
stato Aquilejesc immediatamente soggetta alla sovranità patriarcale. 


40 G. MARCHETTI LONGHI 


concetto della Patria, per il quale esso potrà resistere agli attacchi 
dei potenti vicini (1), proprio in questo punto quel legame im- 
provvisamente si spezza, e, tra l’'universale sorpresa, si vede 
Bertoldo, il principale sostenitore del prestigio imperiale, il con- 
fidente dello Svevo nella sua lotta contro i Comuni e il Papato, 
unirsi in Lione ai suoi giudici nel condannarlo e capovolgere 
anch’ esso la torcia, finchè questa si spense, quale immagine che 
così dovesse estinguersi l’alterezza e la forza dì chi già era stato 
suo signore ed amico. 


9. Quali segrete ragioni determinassero il Patriarca in entrambe 
le fasi della sua azione politica, nessuno potrà mai sapere con 
certezza. Ma tra le svariate congetture che attribuiscono a Ber- 
toldo, dalla prima alla seconda espressione del suo pensiero po- 
litico, tutta una serie di motivi che, dalla elevata, disinteressata 
amicizia per lo Svevo, dalla gratitudine, dal desiderio di compen- 


(1) Il primo protocollo del “ Parlamentum , o “ Colloquium generale, 
friulano che si conservi è quello del 6 Luglio 1231, cioè appunto sotto 
il patriarcato di Bertoldo. Come opina il Traversa, il Parlamentum friu- 
lano ripete le sue ‘prime origini in quel consiglio privato dei “ viri pru- 
dentes , a cui il patriarca si sarebbe rivolto come a persone di sua fiducia, 
specialmente in questioni tributarie, senza esser legato ad esso, ma che però 
col tempo avrebbe acquistato organizzazione stabile e carattere politico 
trasformandosi: prima, per la sola partecipazione dei nobili e dei prelati 
nella curia feudale «el patriarca, e poi, mercè l'intervento dei rappre- 
sentanti delle città nel vero “ Colloquium ,. Invece dubita il Leieht, che 
si debba ad esso, data la sua provata distinzione dalla Curia feudale, 
attribuire diverse origini. Comunque, è certo che solo in questo pe- 
riodo dello sviluppo politico del Patriarcato esso rappresenta la fu- 
sione delle tre classi che lo compongono e dello stesso patriarca, in 
un organismo collettivo in cui si concretano la rappresentanza e la tu- 
tela degl’ interessi generali del paese, organismo chie acquista il carattere 
di universitas e dda cui balza fuori un concotto, sia pur vago e rudimen- 
tale, ma però non meno importante, di Stato, cioè di una unità superiore 
al Principe ed al Colloquio. P. S. LeicHT, Il Parlamento della Patria 
del Friuli in Atti dell’ Accad. di Udine, Serie III, vol. X, 1902-03, 
pag. 65 e seg.; E. Traversa, Das Friaulische Parlament, I, Lipsia 1911, 
op. ancora incompiuta, e recensione al primo volume per: A. CHECCHINI 
in Mem. stor. Forogiul., VIII, 1912, p. 212-13. Cfr. anche per le an- 
tiche teorie sulle origini etc. F. pr Manzano, Annali del Friuli, II, 
p. 12 e seg. 
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sare con la propria fedeltà i trascorsi dei proprii congiunti (1), e 
forse anche da un segreto senso di dispetto e di antagonismo 
verso la corte di Roma, digrada rapidamente e precipita nel più 
basso, egoistico, interesse; al freddo, macchiavellico, calcolo del 
proprio vantaggio, alla espressione più turpe di un animo perfido 
e ingrato, a me sembra che si possa trovare una spiegazione, 
più giusta, ricercando quei motivi nelle condizioni attuali del 
Patriarcato, nel legittimo desiderio di consolidare l'edificio gran- 
dioso della potenza aquilejese, ed avviarlo a migliori destini, e 
sopratutto nelle condizioni dell'autorità dell'Impero, sulle quali 
sempre si era modellata l’azione dei successori di Ermagora. 

Il sentimento dell’uomo doveva tacere innanzi ad una più 
alta ragione di Stato: tacque ed il Patriarcato fu salvo dallo 
sfacelo imperiale. 

Fu libero Bortoldo di seguire il nuovo indirizzo, o vi fu 
costretto da forze superiori ad ogni suo più forte volere? No, 
Bertoldo, non fu libero. Il suo stesso repentino passaggio dall'uno 
all’altro partito, rivela che il nuovo cammino gli fu segnato: e 
dall’ambigua sua posizione rispetto all'Impero e alla Chiesa, di 
principe ecclesiastico e nello stesso tempo di vassallo imperiale; 
e, dalla speciale situazione in cui venne a trovarsi il Patriarcato, 
in seguito alla vittoria dei Comuni e del Papa; ed infine, dall’ a- 
zione tenace di un uomo, di quello stesso che doveva succedergli 
nel governo della Chiesa di Aquileja e indirizzarne le sorti 
verso nuovi destini.. 

È chiaro, come del carattere ecclesiastico del principe di 
Aquileja si dovessero fare un’ arma i più accesi partigiani im- 
periali, specialmente Ezzelino IV da Romano, per gettare un' om- 
bra di sospetto nella sua azione politica; mentre i partigiani della 
Chiesa, valendosi al medesimo intento del carattere di principe e di 
vassallo imperiale, cui andava congiunto del resto anche un lungo 


(1) Enrico de Andechs, Marchese d’ Istria ed Eghberto di Merania 
fratelli di Bertoldo, furono accusati di aver partecipato al complotto di 
Ottone di Wittelsbach contro Filippo di Svevia (1208), proprio nel mo- 
mento in cui il re aveva concesso sua nipote Beatrice di Borgogna a 
Ottone, terzo fratello del Patriarca, aumentando così, accostandola al 
trono, la potenza ed il credito della casa di Merania. 
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precedente in favore dell'Impero, rappresentavano sempre Ber- 
toldo, come il “ missus dominicus , della casa di Svevia, come 
il segreto patrocinatore del nemico della libertà comunale. Di en- 
trambi i caratteri si giovavano quindi ai loro particolari interessi 
ed alle loro gelosie di dominio i numerosi e potenti rivali del- 
l'uno e dell'altro partito, che circondavano lo stato di Aquileja, 
da essi considerato ora, nella mancata difesa imperiale, quale una 
facile preda. 

Di questi rivali sopratutto, che chiudevano il patriarcato quasi 
in un cerchio di ferro, che solo la spada fatta libera del pastorale 
avrebbe potuto infrangere, assicurando allo stato aquilejese ulte- 
riore grandezza e potenza, di questi rivali appunto, si valse la 
Curia pontificia e per essa il suo Legato Gregorio da Monte Longo, 
per attrarre definitivamente nell'orbita guelfa quello stato, che, fino 
ad ora, aveva costituito lo strumento più forte di dominio dell’ ele- 
mento germanico sull’ Italia e su Roma. 

Già altrove accennammo all'opera accorta di quel valente di- 
plomatico e guerriero, nel cercare di staccare un così importante 
alleato alla causa dell'Impero, ed ai mezzi molteplici che egli 
aveva adoperato a tal uopo (1). Purtroppo tali mezzi non ci ap- 
paiono certi e ben riconoscibili, e l’azione del Legato, pur sen- 
tendosene l'influenza e vedendosene gli effetti, ci si mostra rav- 
volta da un fitto mistero. Ma non crediamo di andar troppo lungi 
dal vero affermando che il Monte Longo, per raggiunger l'intento, 
più che a tentare di contrapporre Bertoldo a Federico su di uno 
stesso campo di lotta, il che sarebbe stato assai difficile, dati i pre- 
cedenti rapporti tra il Patriarca e lo Svevo, avrà certamente fatto 
ricorso a mezzi più indiretti, sia favorendo segretamente i nemici 
del Patriarcato, sopratutto i Trivigiani; sia, e specialmente, gio- 
vandosi delle ambizioni sfrenate e delle violenze del più forte 
dei partigiani imperiali, cioè di Ezzelino da Romano. 

Mentre nell’ Italia orientale il Legato svolgeva tutto un am- 
pio piano politico inteso ad isolare e ad abbattere il potente vi- 
cario imperiale, non avrà certo mancato di rappresentare questo a 
Bertoldo come il vero, ed il più imminente pericolo del suo princi- 


(1) Cfr. il mio lavoro su La Legazione etc. in Arch. Soc. Rom. 


di St. patria, v. XXXVT. 1913, p. 611 e XXXVII. 1914, pp. 181 sg. 


si i — ev il... 
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pato. Così, mentre il Patriarca era indotto a ricercare l’aiuto dei 
guelfi solo per difendersi dal pericoloso e temuto vicino, il Le- 
gato otteneva alla sua politica un triplice risultato : staccare Ber- 
toldo all'alleanza imperiale, infliggere un colpo mortale al prestigio 
di Federico, coinvolgere nella medesima rovina entrambi i nemici 
della Chiesa: Federico ed Ezzelino, togliendo ad uno, allo Svevo, 
il principale suo sostegno morale, staccando l’altro, il da Romano, da 
ogni contatto diretto con i ghibellini di Germania e del Friuli. 

Il risultato di tale azione del Monte Longo, ed insieme l' in- 
dice più sicuro dei motivi che avevano spinto Bertoldo per la 
nuova via segnata dal precipitare degli avvenimenti è la lega, 
che l' 11 Maggio 1249 il Patriarca stringeva con Azzo d'Este, il 
Conte di Verona ed i Comuni di Ferrara, Mantova e Brescia 
onde resistere ai continui attacchi di Ezzelino (1). Questa lega, 
nel suo scopo e nella speciale situazione strategica dei suoi com- 
ponenti rispetto ad Ezzelino, non solo ci rivela chiaramente la 
mano del Legato lombardo, apparendoci come la conclusione del 
piano da lui concepito fin dall'inizio della sua legazione per 
isolare ed abbattere la signoria del tiranno di Verona e di Pa- 
dova, ma anche ci mostra come la situazione creata dalla politica 
del Monte Longo attorno al Patriarcato, fosse tale da non lasciure 
a Bertoldo altro scampo, che l’invocare l’aiuto dei guelfi, suoi 
antichi avversarii, per difendersi dagli amici di questi e dagli 
stessi partigiani imperiali suoi pretesi alleati ed amici. 


10. Il lungo contrasto religioso e politico tra Roma e Aqui- 
leja era ormai terminato. 

Dire che ad esso, nel Friuli, partecipasse attivamente anche 
il popolo, sarebbe pronunziar grave errore. Nel secolo XIII, pur 
in mezzo a tanto risveglio democratico nelle grandi città di Lom- 
bardia e del Veneto, nel Friuli manca ogni accenno a rivendica- 
zioni comunali. La feudalità in gran parte di origine e di tendenze 
germaniche, v' impera sovrana, sovrastando su tutto e su tutti, 
persino alla stessa autorità del Principe Metropolita, spesso im- 
potente a reprimerla, e vittima della sua tracotanza. 


(1) G. BrancHÙi, Docrion. hist. Forojul. summ. regesta, p. 98, n. 168. 
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Tuttavia, non sì può neppur dire che il mutamento politico, 
di cui abbiamo parlato, avvenisse solo in base a reciproci accordi 
tra principi cd all’apprezzamento, più o meno egoistico, di un sol 
uomo delle condizioni prodotte dagli avvenimenti. Tutto il prece- 
dente contrasto non era stato se non l’espressione politica di una 
lotta non meno viva e continua tra due opposti elementi, tra due 
differenti civiltà la germanica e la romana, tra il vincitore e il 
vinto, l’uno affermantesi per la forza della propria spada, l’altro 
difeso dal potente baluardo della sua civiltà. Il Friuli paese in- 
termedio tra la Germania e l’Italia, era stato il campo su cui 
erasi svolta quella lunga lotta fin da quando, caduto il regno 
longobardo e soffocata la vana ribellione di Rotgaudo, al seguito 
del primo monarca dei Franchi e poi dei marchesi di Carinzia e 
dei patriarchi alemanni da Popone a Bertoldo, una ondata potente 
di genti e di usi tedeschi, 8’ era riversata sui colli ridenti e sui 
piani del Friuli, tentando sovrapporsi e distruggere gli avanzi 
dell’antica civiltà latina. Quella lotta mai era cessata un istante 
tra i due elementi egualmente forti e potenti ed aventi entrambi 
un appoggio: l’uno, il germanico, nell’autorità dei signori del 
paese; l’altro, il romano, nella tenacia del popolo e nella coscienza 
della propria superiorità intellettuale e morale (1). 

La costante mira dell'Impero di rendere il Friuli un lembo 
‘avanzato del territorio germanico, si era infranta nell’urto col senti- 
mento dell'antica origine, mantenuto sempre vivo dalla indefessa 
azione della Chiesa romana (2). Quel sentimento, distruggendo o 
trasformando ogni centraria tendenza, aveva trionfato sugli stessi 
elementi essenziali della influenza germanica, rappresentati dalle 
numerose immigrazioni nel Friuli di famiglie tedesche, e dall’inge- 
renza dell'Impero nella elezione dei sovrani del paese. La nobiltà, 


(1) P. S. LErcHT, Diritto romano e diritto germanico in alcuni do- 
cumenti friulani dei sec. XI-XIII in Atti Accad. di Udine, Serie III, 
vol. IV, 1896-97, p. 164 e seg. 

(2) Il Leicht (o. c., p. 164) dice che quantunque parrebbe che quel- 
l’affuire di Germani dovesse produrre notevoli prevalenze nel diritto, 
invece, se si esaminano gli statuti posteriori del sec. XIV non vì si 
trova affatto prevalere il diritto germanico bensì il romano. Dovevano 
essere quindi ben radicate le istituzioni di quest’ ultimo nel paese, se 
esse poterono resistere ad una lotta oltremodo vivace. 


o go 
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nella quale unicamente si rivela la preponderanza germanica, non 
fu atta ad estenderla vivendo, come fece, chiusa nei suoi castelli, 
separata dal popolo, non curante, ai suoi fini unicamente rivolti 
a prepotenze e rapine, di aggiungere coloni tedeschi ai coltivatori 
romani; onde essa stessa rimase man mano assorbita perdendo 
i primitivi caratteri, non appena i tempi della prepotenza cessa- 
rono. I patriarchi tedeschi, poi, mera espressione di una tendenza 
politica, non già di una prevalenza sociale, subirono essì stessi 
la forza trasformatrice degli elementi locali, onde poterono dimen- 
ticare facilmente la loro origine di fronte al superiore interesse 
dello stato o delle loro ambizioni, non appena l’uno e l’altre fu- 
rono poste in pericolo dall’ affievolirsi della tutela imperiale, nè 
d'altra parte può dirsi che esercitassero mai un’attiva ed estesa 
propaganda a favore degl’ interessi di essa (1). 

La preponderanza germanica si era quindi mantenuta sempre 
superficiale, mascherando, ma non trasformando la fisonomia della 
regione friulana. La vittoria dei Comuni e della Chiesa rappre- 
sentata ora dall'assunzione del primo patriarca italiano e guelfo, 
di Gregorio da Monte Longo, toglieva ad un tratto quel velo ri- 
scuoprendo integre le antiche originarie caratteristiche del luogo, 


(1) A. GALANTI, Z Tedeschi nel versante meridionale delle Alpi, 
Roma, 1885, p. 98. Non eguale opinione ha il Zahn nei suoi pregevoli 
Studi friulani, p. 34 e seg. Questi ci mostra le condizioni interne del 
Friuli foggiate giusta il modello di un paese strettamente tedesco, poichè 
la nazionalità delle classi dominanti diede alle forme della vita pubblica 
dei dominati l'impronta originaria di quelle. Ma ciò che l'illustre autore 
tende a dimostrarci quasi uno stato permanente e produttore di durevoli 
conseguenze, non fu invece che un fenomeno del tutto passeggero, do- 
vuto all’ingerenza imperiale sul paese, sulla scelta dei patriarchi in 
prevalenza tedeschi e forse anche all’ uso invalso di fare omaggio del 
patriarcato a prelati stranieri. Ma se questi acerebbero dei loro parenti 
ed amici il numero dei baroni e dei nobili, il popolo minuto delle città 
e dei villaggi e delle campagne rimase qual'era. L' essersi quelli facil- 
mente e sollecitamente naturalizzati nel Friuli è prova che avevano con- 
dotto seco scarsi seguaci e che la romanità d'altra parte aveva serbato 
in quella regione si estesi germogli da poter sopraffare in breve tempo 
e assorbire tutti i parassiti abbarbicatisi al gran tronco italico durante 
il periodo feudale. GALANTI, 0. c., p. 2338. 
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ove giù raccolsero una prima volta le ali, le aquile romane nel 
loro volo verso la conquista del mondo. 

Tra non molto, attratte dalla fama del nuovo Metropolita e 
dalle fantastiche e idilliache descrizioni del Friuli qual paese di 
tranquillità e di pace, come anche doveva rappresentarcelo nelle 
sue Novelle il Boccaccio, frequenti ondate di genti, sopratutto di 
Toscana e di altre parti d’ Italia, in cerca di rifugio contro le ire 
di parte delle città natìe, accorreranno in quella regione, ancor 
vergine e intatta, perchè chiusa finora nel ferreo cerchio traccia- 
tole intorno dal dominatore germanico, e ne faranno il campo della 
loro industriosa attività, promuovendone i commerci ed in breve 
mettendolo a paro delle altre regioni italiane. Al seguito poi dei 
Patriarchi di casa della Torre: Raimondo, Gastone, Pagano, ac- 
correranno anche genti lombarde; e, vicino alla non più genuina 
nobiltà feudale germanico-friulana, in men di mezzo secolo, un’ al- 
tra se ne forma prettamente italiana. La trasformazione iniziata 
e promossa dal Monte Longo, così rapidamente si veniva com- 
piendo, e della dominazione alemanna, e dei patriarchi ghibellini 
e germanici, fedeli ai discendenti degli Enrici e dei Svevi non 
rimase che un lontano ricordo, nei freddi avelli, spesso muti di 
elogio, racchiudenti le salme di quei superbi prelati, nel Duomo di 
Aquileja, separati e distinti, quasi facenti un gruppo a se, da 
quelli dei successori guelfi e italiani. 

Jl patriarcato aveva ormai cessato di essere lo strumento 
del dominio imperiale in Italia, Non era più necessario che i va- 
lichi alpini fossero in mano di potenti emissarii tedeschi, perchè 
lu potenza germanica in Italia era tramontata per sempre e l’ele- 
mento italico ovunque prevalente: nei Comuni e nelle Signorie 
nazionali sorgenti, tornava a fissare le sue insegne agli antichi 
confini separanti tra loro due genti, due tradizioni, due civiltà 
totalmente diverse. Da questo istante il Patriarcato di Aquileja 
nella estensione del suo dominio dal Friuli al Cadore, all’ Istria, 
alle foci del Quarnero “ che Italia chiude e suoi termini bagna ,, 
nel risorgere dell'elemento nazionale rappresentato dall’assunzione 
alla sede del primo patriarca italiano, assume ai nostri occhi l’im- 
portanza di un simbolo, il carattere di una futura promessa, che 
ora, mentre scrivo, sì avvera dopo tanti secoli di attesa e di ar- 
dente speranza. 
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E mentre alla nostra immaginazione si presenta vivo il ri- 
cordo lontano dell’ingresso trionfale del metropolita guerriero tra 
le mura dell’antica Aquileja, rivendicate all’ Italia e alla Chiesa, 
vediamo già un nuovo trionfo muovere dalla stessa Aquileja alla 
volta di Trieste e dell'Istria: altre insegne tolte al nemico pre- 


cedere il trionfatore regale, per la via di S. Giusto e dell'arco 
di Pola! (1). 


Giuseppe MARCHETTI LONGHI 


(1) Nel 1252, Gregorio da Monte Longo fece il suo ingresso in 
Cividale capitale del Patriarcato, cavalcando un focoso destriero di 
guerra e facendo condurre innanzi a se il padiglione, le insegne e gli 
altri trofei tolti a Federico II nella celebre giornata di Parma (18 Feb- 
braio 1248) — M. A. NicoLetti (sec. XV) Vita di Gregorio da M. Longo 
Patr. di Aquil. (ed. in Udine) pag. 10 “ All’ hora Gregorio, accompa- 
“ gnato da molti guelfi et honorato d’un nobile incontro di Furlani, 
“ venne in Aquilca et dopo nella Città del Friuli dove nel maggior 
“ tempio consacrò a Dio tutte le bandiere delle vittorie sue giudicando, 
“che assai maggiore ornamento apportassero alle chiese le spoglie tolte 
“ai nemici di Dio che pon i marmi finissimi.... , Cfr. A. BELLONIUS, 
Vitae Patriarchar. Aquilejens in MuratoRI SS. XVI p. 46 — Cfr. La 
Legazione ete. in Archivio Soc. Rom. ete., XXXVII, p. 256. 
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Gli storici, non sorretti da documenti, dettero vario giudizio 
sulla violenta soppressione di Francesco Novello da Carrara e 
dei figliuoli di lui. Venuto ultimo, Roberto Cessi acutamente 
osservò che la vecchia lotta tra Venezia e Carraresi ben faceva 
presagire, per impellenti ragioni di sicurezza, la tragedia finale, 
non appena la repubblica ne avesse avuto la possibilità. Così la 
sentenza doveva essere già dettata quando i vinti caddero nelle 
mani della vincitrice, la quale verosimilmente non li sottopose 
ad un regolare processo (1). 

Del resto i timori della oculata repubblica non erano infon- 
dati: nonostante il suo saggio governo, non poteva spegnersì 
in tutti i cuori il ricordo della perduta indipendente grandezza, 
talchè certi nobili e popolani, non vinti dagli allettamenti della 
nuova signoria, miravano sempre con segreta speranza ai super- 
stiti Carraresi, come a Verona ai superstiti Scaligeri, in favore 
dei quali andavano in tal modo pullulando congiure, che trova- 
vano conforto nell'impero e nel Visconti (2) e simpatie in comuni 
e signori non discosti dal confine dello Stato veneto (3). 


(1) Ckssi, Congiure e congiurati scaligeri e carraresi, 1406-1412 
in Atti dell’ Accad. di Verona, ser. IV, v. X. 1909, p. 1 dell’ estr. 

(2) Mepin, Un falso Jacopo da Carrara a Firenze, Piudlova, 1893; 
Coco, Brunoro della Scala e l'invasione degli Unguri nel 1411 in N. 
Arch. Vencto, v. V. 1893; Rampanpi, Frammenti carraresi: II. Un’ eco 
lontana dei signori da Carrara, Padova, 1898; Piva, Venezia, Scaligeri 
e Carraresi: storia di una persecuzione politica nel XV secolo, Rovigo, 


vedi nota 3 a pag. 49. 
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Dopo i vani tentativi, soffocati con prontezza e fermezza 
nel primo decennio dell’ occupazione veneta, ogni velleità di 
riscossa sembrava però svanita; Padova appariva tranquilla, e 
contenta del nuovo governo, cosicchè questo vi rallentò la severa 
vigilanza. Afferma, infatti, Iacopo Zeno: “ Ceperunt paulatim 
“ omni tutamento urbem evacuare militemque et nocturnarum 
“ac diutumarum vigiliarum consuetudinem dimovere arcemque 
“ ipsam ex singulo rei bellice genere refertam expoliare omneque 
“ presidium, si quod unquam fuerat, amputare ,. 

Tali provvedimenti fecero pensare ad alcuni padovani, avidi 
di novità per il desiderio di migliorare la loro condizione, che 
non sarebbe stata difficile la sorpresa della città e diedero a 
costoro impulso per architettare una congiura (1). Macchinatori ne 
furono i fratelli Antonio e Benedetto Sartorelli padovani, Nicolò 
da Vicenza e Cristoforo da Ancona muratore (2). Benedetto, che 


1899; Crssr, op. cit.; Cessi, L'invasione degli Ungari e lo Studio di 
Padova, 1411-13 in Attie Mem.della Accad. di Padova, v. XXVII. 
1911 ; CEssI, Ancora un falso Jacopo da Carrara in Atti e Mem. del- 
1’ Accad. di Padova, v. XXIX. 1913. 

Caddero manifestamente in disgrazia di Filippo Maria Visconti alcuni 
dei più tardi Carraresi che trovarono ancora favore nel nuovo duca, 
Francesco Sforza, il quale pensava forse di farsene un’ arma contro l’av- 
versaria, cfr. Romano, Per la storia de’ Carraresi in Arch. stor. lomb., 
ser. III, v. XI. 1899, pp. 390 sge. 

(3) IopPr, I Carraresi ed il Friuli, Udine, 1888; e Ultime relazioni 
det Carraresi col Friuli, Udine, 1879. Per le relazioni con la Valsugana, 
cfr. SustERr, Bricciche di storia trentino-veneta in Atti della Accad. 
scientifica veneto-trentino-istriana, N. S., a. SIT e IV. 1907. 

(1) Ciò afferma lo Zeno. 

(2) Cristoforo “ muraro ,, che non poteva quindi essere ingegnere, 
come da taluno si asserì, è il “ quidam architector , dello Zeno, il quale, 
come la autorevole cronaca veneta, cod. Marciano it. VII. 2084, ritiene 
veri ideatori della congiura Nicolò vicentino ed i cognati Antonio e Be- 
nedetto Sartorelli, nomi che riscontriamo anche nei documenti. Il Gatari 
aggiunge il soprannome “ Caonigro , a Benedetto (efr. cod Mare. it. VI. 
228 e del Museo Civ. di Padova, B. P. 725), che diventa erroneamente un 
Benedetto Caponegro, non più fratello di Antonio, in altri codici del 
Gatari stesso (cfr. cod. Mare. it. VI. 215 e edizione in Rer. it. ser., to. 
e nuova ed., to. XVII, parte I, p. 582) ed in cronache 


‘ua volta è chiamato “ da le bolete , nella citata cronaca 


4 


50 A. SEGARIZZI 


a Milano cercava miglior fortuna, vi si accordò con Marsilio da 
Carrara e v' ebbe certo promesse dal Visconti: “ Omne huiusce- 
“ modi sedicionis initium, uti fertur, ex callido mediolanensis 
“ ducis astu prorupit ,, subito osservava Iacopo Zeno (3), come 
dopo di lui diranno tutti i cronisti ed assoderanno gli storici (4). 

Bartolomeo Gatari mandava tosto ai legati veneti presso il con- 


mare. it. VII. 2034, e quindi in quella di Giorgio Dolfin, mare. it. VII. 
794; “ Nicolò stava a le bolete , è detto nella cronaca mare. it. VII. 
788; diventa “ Nicolò Scrovigno che stava alle Bollette , nella cronaca 
Erizzo, mare. it. VII. 56. Verosimilmente il soprannome gli veniva dal- 
l’ufficio di scrivano, cfr. Zeno. Egli è il Nicolò de Buletis del Piva, op. 
cit., p. 103, ed era la vedova di lui quella Bartolomea moglie di Nicolò 
a Bulletis, che dovette ottenere il permesso dei Dieci per andare da Ve- 
nezia a Padova a visitarvi le figliuole monache, Cons. X-Misti, reg. 13, 
e. 4 r. 26 maggio 1445. Nel 1435 i Dieci l’avevano lasciata alla discre- 
zione dei rettori di Padova. 

I tre congiurati ci sono descritti con foschi colori dallo Zeno, e 
della cattiva fama di Antonio possediamo un’altra testimonianza indi- 
scutibile. Il 18 gennaio 1428, convocato il Collegio degli avvocati di 
Padova, “ narratum fuit in dicto Collegio per egregium legum doctorem 
“ dominum Iacopinum Mussatum gastaldionem dicti Collegii, qualiter do- 
“ minus Antonius de Sartorelis ductor decretorum, qui etiam est de dicto 
“ Collegio dictorum dominorum advocatorum, conrisserat quamdam falsi- 
“tatem in adendo cuidam statuto comunis Padue et in radendo aliud 
“ statutum...,. Con 10 voti contro uno, fu perciò espulso dal Collegio 
il Sartorelli, che venne riammesso il 29 aprile 1432, por esserne per sempre 
cancellato in seguito alla congiura: “ Cancellatus, quod infamis et re- 
“ bellis ill nostri dominii Veneciarum de mandato tocius Collegii pro- 
“ pter cospirationem factam contra dominium,, cfr. Antico Arch. Univers., 
reg. 123, cc. 58 t., 60r. 

(3) Cfr. in Appendice la descrizione della congiura fatta dallo Zeno, 
che verso la fine mette ancora in rilievo le secrete mire del Visconti. 

(4) Cfr. anche la nota seguente, e tra gli scrittori più tardi basti 
ricordare Pancrazio Giustinian: “ Philippus Maria Mediolani dux, haud 
“ modico temporis intervallo Marsilium Carrarium Francisci filium ex 
“ Pannonia accersitum ad turbandum venetum imperium in Gallia Ci- 
“ salpina inquietus tenebat occultum. Deinde corruptis pecunia quibusdam 
“ patavinis et facinorosis suborantis Philippus persuasit ut Marsilium in 
“ urbem acciperent, quae nullo tenebatur praesidio, promittens se omnia 
“ eis subministrare, quae ad civium et urbis snlutem attinerent,, cfr. 
GiustINIAN Pancrazio, De praeclaris venetae aristocratiae gestis liber, 
Venetiis, 1527, segn. Kiii. 
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cilio di Basilea una breve relazione della congiura (1), le cui vicende 
furono nello stesso torno di tempo narrate più diffusamente, ma con 
immancabile intonazione rettorica e stile pretenzioso da un altro te- 
stimonio oculare, dal giovane patrizio Iacopo Zeno (2). Ne trasse 
pretesto anche Iacopo Sanguinacci per comporre un sirventese in 
lode di Padova (3), dalla quale voleva allontanare l’ accusa di tradi- 


(1) Ai legati veneti presso il Concilio di Basilea, il 20 marzo 1435, 
si presentò Sidro da Milano, procuratore del patriarca d’ Aquileia, e con 
manifesta soddisfazione comunicò loro che Padova era stata occupata 
da Marsilio. Tale avviso anticipato d’un avvenimento, che pochi giorni 
dopo ebbe un esito del tutto diverso, mostra la connivenza del Visconti 
con Marsilio, la cui fallita impresa fu sollecitamente fatta conoscere per 
lettera a Giovanni Francesco Capodilista da “ Bartholomio di Galiazo ,. 
In costui il Coggiola ravvisa Bartolomeo Gatari, la cui lettera fu acco- 
data ad aleuni codici della cronaca di Galeazzo, cfr. ANDREA GATARI, 
Diario del Concilio di Basilea, ed. A. Corona, Basilea, 1903, pp. XII, 37 
(in Concilium basiliense. v. V). Codesta lettera pubblicata nella 
vecchia e nuova edizione muratoriana dei Gatari, fu messa a profitto 
dal Piva. | 

(2) La narrazione dello Zeno è conservata nel cod. lat. 424, ce. 
246 r-260r. della biblioteca di Corte di Monaco e nel cod. 3330, cc. 264 t- 
276r. della biblioteca di Corte di Vienna: ambedue codici miscellanei 
del sec. XV. Essa viene pubblicata qui in Appendice. 

Lo stesso cod. viennese contiene anche (cc. 255 r-264 t) un’ Epistola 
Jacobi (reni iurenis patricii ad fratrem [ Marinum] pro obitu matris. 
In questa lettera lo Zeno cerca ragioni di conforto nelle virtù della 
madre e vanta i propri maggiori: l’avo paterno Carlo, il famoso capi- 
tano ; il padre Giacomo intempestivamente morto ; lavo materno Gia- 
como Gussoni. Nella Balla d’oro trovo che Andrea figlinolo del q. Gia- 
como q. Carlo e di Elisabetta Gussoni, fu presentato nel 1432 e che 
Marino, figliuolo del q. Giacomo q. Carlo e della q. Elisabetta fu pre- 
sentato soltanto nel 1440. Così la lettera per la morte della madre va 
collocata tra il 1432 ed il 1440. Codeste lettere scritte dal futuro dotto 
vescovo al fratello Marino non sono ricordate da Apostoro ZENO, Dis- 
sertazioni rossiane, Venezia, 1753, v. IL pp. 126 sgg. Per l'ingresso di 
Jacopo nella sede vescovile di Padova, efr. anche l’orazione detta in 
suo onore dal giureconsulto padovano Lauro de Lauri, cod. Ambrosiano 
C. 145 inf. 

(3) MoscHeTTI, Due cronache veneziane rimate, Padova, 1897, p. 
101 sg. e CestARO, Rimatori padovani del secolo XV in L'Ateneo Ve- 
neto, a. XXXVI. 1913, p. 7 e 179 dell’estr. 
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mento e per la quale implorava la giustizia e la clemenza di 
Francesco Foscari, destinatario della poesia (1). 

Or non è molto la congiura fu accuratamente illustrata da 
Edoardo Piva (2), il quale si valse della sicura scorta dei registri 
dei Dieci, nonchè degli autorevoli Gatari e Sanudo e d’ una 
Copia di carta scritta di quel tempo (3). Non conobbe invece la 
narrazione dello Zeno, come nessun giovamento potè avere dal 
sirventese del Sanguinacci. 

Nel dire ora per sommi capi della congiura, cercheremo di 
trar profitto dalle nuove fonti (4). 

Benedetto Sartorelli fu raggiunto a Milano dal fratello An- 
tonio, quando il piano della congiura sembrava ben assicurato, 
mentre in Padova rimase il cognato Nicolò a dirigere l’azione 
e ad allargare il numero degli aderenti. 

Secondo gli accordi, Marsilio, con piccola scorta, doveva 
dunque trovarsi dinanzi a Padova, la mattina del 16 marzo 1435, 
per esservi introdotto di sorpresa, mentre i congiurati si sareb- 
bero impadroniti del castello mal guardato e dei rettori, e i 
numerosi ribelli del contado sarebbero accorsi dal di fuori soste- 
nuti da Cristoforo da Tolentino, seguito alla sua volta dalle genti 
di Nicolò Piccenino (5). Sennonchè il piano così stabilito fu reso 
vano dall’ abbondante neve, che fece tardare per i monti Mar- 
silio, il quale, dalla Valsugana, arditamente ed inosservato giunse 
soltanto il giorno seguente a Carturo nel Padovano, donde i 
fratelli Simionati s' affrettarono a portar notizia della ‘ presenza 
del Carrarese ai Dieci ed ai rettori di Padova, cui altri ormai 


(1) Il CaLpogno, Relazione dell’ Alpi ricentine et de’ passi, boschi, 
et populi loro (1598), cod. Marciano it. VI. 88, e’ informa che la cattura 
di Marsilio fu descritta anche in un “ instrumento publico scritto per Do- 
“ nato dal Sale nodaro et da Aug. Tealdo cancelliero pretorio li 20 
“ marzo 1435 ». 

(2) Op. cit., pp. 90 sgg. 

(3) Musco Civico di Padova, B. P. 1463, XIT. 

(4) Anche in queste ricerche mi valse l’efficace aiuto di Vittorio 
Lazzarini. 

(5) Cfr. Zeno. 
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denunciavano l’ inaspettata congiura (1), tosto soffocata nel 
sangue (2). 

Il disgraziato principe cercò senz’ altro la salvezza nella 
fuga, ma, mentre stava per riparare ancora in quel di Trento, 
guidato da certo Gusella vicentino (3), fu catturato con pochi 
seguaci sulle montagne di Asiago, a Forni d’Astico (4), dai vil- 


(1) Secondo lo Zeno, già prima i rettori avevano avuto sentore 
della congiura. Tal Giovanni Gualfrini, bandito per omicidio, erasìi ri- 
fugiato a Milano dove conobbe Marsilio e gli altri ideatori della con- 
giura, della quale fu così informato, tanto più che a Milano se ne andava 
sussurrando. Desideroso di tornare in patria, riuscì a farsi ascoltare 
dai rettori di Padova, i quali accolsero la denuneia senza prestarvi fede. 
Più tardi il Gualfrini fu però premiato, cfr. anche Piva, op. cit., p. 113. 
Ed altre confidenze ebbero i rettori, che fino all’ ultimo non dubi- 
tavano della fedeltà padovana, cfr. Zeno. 

(2) Si diffonde lo Zeno a dirci dello spavento provocato ‘nella cit- 
tadinanza per la chiusura delle porte e per l’accorrere della soldatesca, 
nonché per l’ accidentale incendio sviluppatosi nella casa di un certo 
ebreo. Prosegue indi a narrarci la violenta zuffa tra difensori e congiu- 
rati, dei quali perì Giovanni di Pietro Bono, valente schermidore, s0- 
speso poi alle forche per un piede, giacchè nella mischia gli era stato 
staccato il capo. 

(3) Il cod. del Museo Civico di Padova, B. 1. 1861, c. 26 t., conserva 
la copia del sec. XVI, autenticata da notaio, con sigillo ancora origi- 
nale, della seguente lettera scritta da Marsilio da Carrara a Gregorio da 
Perseginis. 

“ Nobilis et dileete noster carissime. Per presentem vobis signifi- 
“ camus quod pro quibusdam nostris necessariis et comodis necessitas 
“ cogit nos habere coloquium cum Samuele iudeo et pro quibusdam nobis 
“ tangentibus in speciali vestram atente rogamus nobilitatem quatenus 
“ die iovis proxime futura usque ad hospitale Cadubrii una cum Petro 
“ (rusella facere predicto iudeo ad nos venire..... Datum C'adubrii die 5 
“ aprilis 1419. Scripsi nanque Vicario civitatis Belluni videlicet domino 
“L. ut debeat licentiare dietum iudeum quam literam. Marsilius de 
“ Cararia Padue civ. pro imperiali diademate vicarius gencralis ,. 

(4) Anche secondo lo Zeno, Marsilio, sfiduciato, tentò di riparare 
ancora in quel di Trento, e per la stessa via ch’ ei credeva d’ essersi as- 
sicurata poche ore innanzi, quando l’ aveva percorsa con | animo aperto 
alla speranza. Lo Zeno non dà il nome della località e chiama Zara il 
custode d’ essa. Ma noi sappiamo che Marsilio fu arrestato a Forni dai 
Cera o Cerato, i quali già da molti anni tenevano la custodia del vicino 
Covalo di ’’'isciavacca, al confine di San Pietro val d’ Astico, efr. Cenni 
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lici ormai sguinzagliati dai rettori di Padova e di Vicenza, i 
quali lo fecero condurre ben custodito a Venezia. Il processo fu 
breve ed il 24 marzo il Carrarese seguiva la sorte del padre e 
dei fratelli (1). 

Continuarono poi i procedimenti a Venezia ed a Padova contro 
ì complici arrestati (2): si ebbero altre esecuzioni capitali e puni- 
zioni esemplari e confische di beni (3), mentre premi venivano di- 
stribuiti a quanti avevano facilitato la repressione della congiura(4). 


storici su Forni d’Astico, Vicenza, 1909, p. 31. Ora è ovvio pensare che 
“ Zara ,, sia una storpiatura del nome genuino “ Cera ,, dovuta all’ im- 
perizia dei due amanuensi, che altri nomi ed altre parole storpiarono. 
Il Gatari, secondo il cod. di Padova ed il mare. lat. VI. 228, usò la forma 
“Zera,; mentre omette il nome secondo l’altro cod. marciano e le 
edizioni. 

(1) Lo Zeno raccolse la voce della fuga da Venezia di un giovane 
figliuolo «di Marsilio. 

(2) L’abbate del monastero di Carrara fu deferito al vicario del 
vescovo di Padova, cfr. Piva, p. 105; ed è verosimile ch'egli sia quel 
“ sacerdos quidam, qui prudentissimi patavini collegii doctorum sententia 
“ lignea in arca vitam degere dampnatus est ,, cfr. Zeno, il quale gs’ ac- 
corda coi documenti per la condanna dei due figliuoli di Manfredo Spaza, 
essendo riuscito vano il tentativo fatto da costui per salvare i figliuoli, 
come narra lo stesso Zeno. 

(3) La repubblica incamerò anche i 500 ducati che formavano la 
dote di Oliva moglie di Antonio Sartorelli, passandone però alla donna 
l'usofrutto di lire 10 mensili. Alla morte di Oliva, la figliuola chiese la 
restituzione della dote materna, secondo gli statuti padovani, ciò che le 
fu promesso «di fare entro due anni, qualora non ne fosse venuto danno 
alla cassa pubblica, efr. Arch. di Stato in Venezia, Governatori alle en- 
trade — Notatorio, reg. 1, c. 12t: 23 sett. 1450. 

(4) Piva, op. cit., pp. 106 sgg. Faccio due piccole aggiunte. Il cod. 
del Museo Civico di Palova, B. P. 928, I, p. 29, contiene una copia del 
secolo XVIII, (tratta dal Tabulario di Vicenza, lib. albo, to. I, p. 47) 
della ducale, 23 marzo 1435, in lode dei vicentini che si prestarono a cat- 
turare Marsilio. Alla ducale fa seguito la copia (tratta dall’ originale 
esistente presso Giovanni ab Oleo notaio di Asiago) del privilegio con- 
cesso da Venezia per liberare tre banditi ad Enrico di Stefano da Asiago 
ed a Pietro q. Scrimini de Galio vicentino, 1 quali avevano consegnato 
“ad carceres communis Vicentiae , Gabriele Bonafede da Minerbe, Ben- 
venuto da Parma e Gottardo Passa da Belluno. Costoro avevano accom- 
pagnato Marsilio quali famigli e a Venezia furono processati e giusti- 
ziati, cfr, anche Piva, op. cit., pp. 93 e 100, 
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À questa veramente non avevano aderito molti, nò tutti i 
colpevoli erano padovani, e d’ altra parte gli organizzatori erano 
riusciti ad adescare soltanto gente di bassa condizione, se ne 
togliamo forse i figliuoli del cancelliere Manfredo Spaza e sovra- 
tutto i due Buzzacarini, ricchi e potenti: Lodovico, il vecchio e 
valoroso capitano del Carrarese prima, di Venezia dopo, e il 
figliuolo di lui, il giovane Francesco, i quali furono processati e 
torturati a Padova ed ivi giustiziati il 28 marzo (1). 

Non tutti i ribelli furono però assicurati alla veneta giu- 
stizia: fin dal primo momento eransi posti in salvo proprio i 
Sartorelli e Cristoforo d’ Ancona, contro i quali fu pubblicato un 
bando dai Dieci, che promettevano lauto compenso a chi avesse 
consegnato alla Signoria i fuggiaschi. Insidiati questi per lunghi 
anni dagli emissari veneti, solo nel 1449 Antonio Sartorelli, già 
prossimo alla morte naturale, cadde nelle mani dei suoi perse- 
cutori, che lo trascinarono a Venezia. 

La pronta e sanguinosa repressione della congiura non 
placò dunque la Signoria, che, avveduta ed inflessibile, non ri- 
sparmiò nessun fautore dei suoi mortali nemici, tanto che, ancora 
‘ nel 1459, sottoponeva alla tortura certo Bartolomeo da Caldo- 
nazzo, nella cui casa dicevasi che “ facta fuerat adunatio Mar- 
“ silii de Carrara, quando venit contra statum nostrum , (2). 
E d’altra parte la cattiva prova fatta, nel 1435, da Marsilio, 
sorretto da plebei, non sconsigliò pochi anni dopo (1439) alcuni 
nobili ad ordire una nuova congiura, senza intervento degli 
ancora superstiti Carraresi (3), per consegnare Padova al Visconti, 


Infine nel Museo Civico di Padova, Gravezze, Esenti, fam. Cortusi, 
conservasi pure la ducale originale per ì Cortusi che giovarono a repri- 
mere la congiura. 

(1) Per i Buzzacarini, cfr. anche SAVONAROLA, Libellus de magnificis 
ornumentis regie civitatis Padue a cura di A. Segarizzi in Rer. it. 
scr., to. XXIV, p.*° XV, 1902, p. 39, dove si dice del matrimonio di Fran- 
cesco con la figliuola del celebre medico Antonio Cermisone. 

(2) Arch. di Stato in Venezia, Cons. X- Misti, reg. 15, ce. 187r., 
189 r., 190r. Avevano partecipato alla congiura anche un Galeazzo da 
Caldonazzo ed il cognato Lodovico, cfr. Piva, op. cit., p. 92. 

(3) Dei Carraresi non è traccia nei documenti e d’ altra parte il 
Romano, op. cit., mostra che essi non godevano più il favore del Visconti. 
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proprio nel momento in cui ferveva la guerra tra Venezia e il 
signore di Milano. 
* 
* * 
Certe scritture pervenute al Consiglio dei Dieci, che le lesse 
nel proprio seno il 30 aprile 1438, rivelavano la preparazione di 
qualche novità che si andava organizzando a Padova. E il Con- 
siglio, imponendo il segreto, deliberò di far venire alcuni pado- 
vani sospetti a Venezia, donde non sarebbero potuti partire senza 
il consenso del Consiglio stesso. Questo acquetò poi i propri ti- 
mori e rilasciò i padovani, che ritroviamo liberi nel seguente 
auno, quando realmente scoppiò la congiura per opera appunto 


di alcuni di costoro (1). 
Infatti, nell’ agosto del 1439, certo Nicolò da Pirano, abitante a 


Padova, informò chiaramente la Signoria che colà si tramava ai danni 
dello Stato (2). T Dieci deliberarono tosto di eleggere, come nei 
momenti gravi, altri dieci patrizi * pro additione huius congsilii, ut 
“ possit provideri super istis novitatibus ,, ed ordinò senz’ altro 
a Nicolò Lombardo d’ andare all’ armata dell’ Adige per levarvi 


(1) Ecco il nome dei cittadini padovani sospetti: Nicolò Camposam- 
piero, Gasparo di Giovanni Santo, Passio da Bertipaglia, Antonio Bor- 
romeo, Giacomo Scrovegni, Bartolomeo di Galeazzo, Barcole “ caput ca- 
balleriorum Padue ,, Opizzone Papafava. Le due deliberazioni del Con- 
siglio dei Dieci vengono integralmente pubblicate nella prefazione alla 
Cronaca dei Gatari, dove gli egregi editori mostrano come Bartolomeo 
di Galeazzo sia il cronista Gatari, lo stesso che aveva già scritto una 
relazione sulla precedente congiura. I sospetti però su lui, sul Borromeo 
e sul Papafava dovevano essere infondati, non ritrovandoli tra i congiu- 
rati nell’anno seguente. 

(2) La cronaca sinerona, Mare. it. VII. 2034, così narra talo avve- 
nimento: “ 1439. Adì 21 [sic] avosto el fo descovertto in Padoa uno 
“ grandenyssymo ttratado, et questo tratado menava lacomo de la cha 
“de Scrovegny con alguny ssuo seguazy et el dito Iacomo Scrovegnio 
“ schanpa a Mantoa con alguny che non se potè aver, et alguny che se 
“ ave fo confinadi in Chandia, che fo misier Polo Doto et el Trapolin e 
“alguny fono tormentadi per Ili qual se ave la veritade, et al Scerove- 
“ gnio fo dado taia che chy lo deva vivo avea lire X", e morto V", e 
“tuto el so fo meso in chomun 6 por symel ’1 flio fo de Grignuol de 
“Champo San Piero ave taia lire V® chi lo amaziava et fo per i suo 
“ chonpagny infina in Milan amazado et vene a Venixia et ave la taia 
“et chossy intravignirà del resto de traditory ,. 
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quanti balestrieri credesse necessari a presidiare segretamente il 
castello di Padova, d’ accordo con quei rettori (1). Il giorno 
seguente altri balestrieri mandò da Chioggia a Padova, ordi- 
nando sempre il segreto su tali provvedimenti (2). 

La denuncia doveva colpire il giureconsulto Paolo Dotti, 
giacchè fin dal primo momento si scrisse ai rettori di Padova 
d’ ingiungere ai dottori Paolo de Castro e Paolo Dotti di pre- 
sentarsi ai Dieci (3), i quali, il giorno appresso, deliberarono in 
proposito : “ quia utilissimum est providere quod dominus Paulus 
“ Doto, qui huc est venturus, non possit ire alio, vadit pars 
“ quod unus ex capitibus huius consilii debeat ire obviam usque 
“ Ordeacum et ibi expectare ipsum dominum Paulum Doto ct do- 
“ minum Paulum de Castro et cum ipsis redere Venetiis, et cum 
“ fuerint Venetiis ipse dominus Paulus Doto retineatur ad petitio- 
“ nem huius consilii et dominus Paulus de Castro licentietur , (4). 

Per sorprendere più sicuramente i colpevoli, non si voleva 
dunque far ancora sapere che la congiura era scoperta, e però 
il Dotti fu invitato a Venezia, pare col pretesto d’ un consulto, 
insieme al De Castro, estraneo al complotto (5). 

Nello stesso tempo sì conobbe però anche il vero capo dei 
ribelli, Giacomo Scrovegni, genero del Dotti; si fece il nome di 
un altro congiurato importante, Nicolò Camposampiero, e fu nota 
la finalità della congiura. 

Lo Scrovegni era nella compagnia di Borso d’ Este, al soldo 
di Venezia, ed inutilmente per allora aveva tentato di tirar 


(1) Cons. X- Misti, reg. 12, c. 33 t., 15 agosto 1439. 

(2) Ivi, c. 34 r., 16 agosto. - “ Item per un altra novità in Padova 
“de misser Iacomo Serovigno andò con misser Piero Balbi podestà de 
“ Chioza balestieri 120, ali qual fo dato el castello di Padoa in guarda ,, 
cfr. Cicogna, Znscriz. renez., v. INIL p. 487. 

(3) Cons. X- Misti, reg. 12, c. 33 t., 15 agosto. 

(4) Ivi, c. 34r., 16 agosto. 

(5) Il Diario contemporaneo del Molin, alla cui edizione attendo, così 
e informa: “ Adì dito [XVI agosto] de note el fo conduto qui da Padoa 
“ miser Polo Doto, zitadin padoano, ma el dito fo conduto per questo 
“ modo che la Siguioria aveva bixogno d'aver consiglio sopra zerta 
“ chaxion, unde el fo scrito ai retori de Ilì: el vene lui e do altri, e 
“ zionto qui el fo posto alla prixion ,. Ed il SAxubo, Vite, sotto il giorno 
17 agosto, ripete la notizia. 
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dalla sua codesto principe, che poco appresso pur passò agli 
stipendi del Visconti. Perciò i Dieci scrissero a Zaccaria Bembo, 
oratore a Ferrara, affinchè egli, facendo appello all’ amicizia di 
quel marchese, ne ottenesse aiuto per arrestare lo Scrovegni (1). 
Sennonchè questi si pose in salvo (2), passando poi apertamente 
al nemico, col quale a Milano si trovava l’altro ribelle, il 
Camposampiero (3). 

Mentre ciò deliberavano contro i principali rei, i Dieci pen- 
savano anche a tranquillare sulla sicurezza interna i condottieri 
che stavano a campo contro il Visconti, eccitandoli, anzi, a per- 
severare con rinnovata energia (4); ed avevano cura di assicu- 
rarsi dei complici secondari, sottoponendoli poi a processo ed 
eventualmente alla tortura, onde riuscire a conoscere tutti i par- 
ticolari della trama e tutti i nomi dei sediziosi. 

Ecco dunque ordinare ai rettori di Padova di arrestare 
cautamente e di far condurre ben guardati a Venezia un Ver- 
miglio da Montagnana ed un Francesco Filaruol (5); indi Uberto 
Trapolin, il figliuolo di costui Lancilotto, Bonifacio Conti, Anton 


(1) Cons. X- Misti, reg. 12. c. 34 t., 16 agosto 1439: “.... Iacobus 
“ de Serovegnis immemor multorum a nobis receptorum beneficiorum in 
“hoc adventu magnifici domini Borsii in cuius societate est, tractatum 
“ ducere volebat de civitate nostra Padue, quam duci Mediolani tradere 
“ volebat, quod non minus, ut certi sumus, sue excellentie quam nobis 
“ molestum fuisset, et multas gratias ei referre habemus, quoniam revo- 
“ catio quam fecit de societate domini Borsii fuit causa evitationis pe- 
“ riculi nostri, quoniam ob hoc idem Iacobus non valuit eius pravum 
“ conceptum deducere ad efectum ,. 

(2) “ Notta quel Iacomo Scrovigno citadin padovan, intesso che ’l 
si ricercava d'aver se ne andò con la sua compagnia alla Mirandolla 
“e lì stette ,, efr. Sanuno, Wite, 30 agosto, è cfr. p. 56, n. 2 del presente 
lavoro. 

(3) Nicolò e gli altri Camposampiero cvinvolti nella congiura non 
appartenevano all’ antica ed ormai estinta famiglia feudale, alla quale i 
nuovi cercavano di sostituirsi, forti della loro ricchezza. In documenti 
di questi tempi sono detti “ Callegari da Camposampiero ,. Quanto a 
Nicolò, il 26 gennaio 1440, era giudicato “ homo seditiosus et pessime 
“ conditionis et fame , e accusato d’ esser stato il mandatario d’ un ten- 
tato omicidio, cfr. Arch. Stato in Venezia, £aspe, reg. 8. 

(4) Cons. X- Misti, reg. 12, c, 35 r., 16 agosto. 

(5) Ivi, c. 3a t., 16 agosto. 


“ 
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Francesco Dotti, fratello di Paolo, Daniele Dottori, Nicolò Savo- 
narola, Pasio da Bertipaglia, Gregorio Camposampiero ed il di 
lui famiglio (1), Giovanni Scaltenigo, Francesco Dotti, nipote 
di Paolo (2); mentre i rettori di Verona dovevano consegnare 
Alberto Conti (3), e ancora quei di Padova ingiungere a Ste- 
fano Dottori e ad Antonio Da Rio di presentarsi alla Si- 
gnoria (4). 

I rettori (5) arrestarono poi altri presunti colpevoli, tra i 
quali furono manifestamente il barbiere padovano (iasparino detto 
Rizzo, esaminato il 15 ottobre (6), ed un Francesco “ lavator 
“ pannorum ,, pure di Padova, riconosciuto innocente con Fran- 
cesco “ filarolus , ed il famiglio di Giacomo Scrovegni (7) e con 
alcuni altri oscuri ed anche autorevoli cittadini padovani, tra i 
quali il notaio Francesco Polenton (8) e verosimilmente Bonifacio 
Conti e Lancilotto Trapolin. Giacchè con alacrità si svolgeva il 
processo, ì cui risultati non persuasero ugualmente tutti i giu- 
dici, non concordi nel deliberare di procedere contro alcuni ac- 
cusati e nelle varie votazioni relative alle pene da infliggere. 

Furono dannati nel capo soltanto i due principali e fug- 
giaschi cospiratori, lo Scrovegni ed il Camposampiero (9), chè 


(1) Ivi, e. 36r., 17 agosto. Anche il Diario del Molin ricorda l’ ar- 
resto di Alberto [Uberto] Trapolin e di Grignol [Gregorio] Camposam- 
piero, ed il Sanudo ripete la notizia. 

(2) Ivi, c. 36 t., 19 agosto. 

(3) Ivi, c. 36r., 19 agosto. 

(4) Ivi, c. B6t., 31 agosto. 

(5) Ivi, c. 46r., 1 dicembre: I Dieci sapevano che parecchi giovani 
padovani stavano collo Scrovegni e perciò scrissero ai rettori, affinchè 
questi cercassero di far tornare quei giovani col mezzo dei genitori. 

(6) Ivi, c. 40r., 15 ottobre. 

(7) Ivi, cc. 37r., 38 t., 31 agosto, 25 settembre. 

(8) Ivi, c. 5l t., 8 febbraio 1440. 

(9) Della taglia contro Nicolò Camposampiero è conservato ricordo 
anche negli Atti del Consiglio di Padova, reg. I, c. 292. Egli fu ucciso, 
nel 1442, a Milano da un sicario, Giovanni Descalzi da Padova, il quale 
ottenne per ciò il permesso di portare armi ed il promesso compenso, 
insieme con certo Andrea da Vicenza, che gli aveva prestato aiuto, cfr. 
Cons. X- Misti, reg. 12, cc. 106 r., 107t. 

Lo Scrovegni, più fortunato, non fu raggiunto nonostante la seguente 
sentenza del 15 ottobre 1439: “.... Volunt quod iste Iacobus Scrovigno 
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Alberto Conti, effettivamente sospeso alle forche, doveva rispon- 
dere ancora anche per la congiura di Marsilio (1). 
Contro Paolo Dotti (2), Uberto Trapolin (3) e Gregorio 


“ proditor banniatur perpetuo de Venetiis et de omnibus terris et locis 
“ nostri dominii et si unquam venerit in fortiam nostri dominii ducatur 
“in medio duarum collonarum in platea saneti Marci et ibi amputetur 
“ sibi caput a spatulis taliter quod moriatur, ct omnia eius bona mobilia 
“cet immobilia confiscentur in nostrum comune, et uxori ac filiis suis 
“ providebitur prout consilio de decem sine additione vibebitur. Et qui- 
“cumque dederit ipsum Iacobum vivum vel mortuum faciondo fidem de 
“ é ius morte habeat a nostro comuni libras quindecim milia parvorum, 
“ et si aliquis bannitus aut existens in contumatia de aliqua ex terris et 
“Jocis nostris excepta civitate nostra Venettarum pro quocumque delieto 
“et rebelione dederit ipsum Iacobum in fortianm nostri domini aut illum 
“ interfecerit faciendo fidem de eius morte sit absolutus a dieto banno 
“et rebelione et qualibet contumatia et habeat taleam supraseriptam. 
“ Et si non esset bannitus possit oximere de banus unum alium Dban- 
“ nitumi pro quocumque delleto et rebelione salvo quam de Venetiis. Et 
“ si aliquis noster subditus dabit receptam ipsi Iacobo aut ipsum accep- 
“ taverit et retinuerit in domo cadat ad pennam rebelionis. Et hoc 
“ publicetur in civitatibus nostris Padue, Verone, Vincentie et Tarvisii. 
“ Et de predictis omnibus vel aliqua earum non possit fieri aliqua gra- 
“ tia... n, cfr. Cons. X- Misti, reg. 12, e. 39 t. La proposta condanna alla 
forca, anzichè alla decapitazione, raccolse quattro soli voti. Il Consiglio 
dei Dieci assegnò poi otto ducati d’oro mensilmente alla moglie ed ai 
tigliuoli (ivi, c. 40 t., 26 novembre 1439), i quali furono consegnati al Vi- 
sconti in cambio di Taddeo d'Este, caduto prigioniero, cfr. SANUDO, 
Vite, 31 dicembre 1439. 

(1) Il Conti fu condannato all'impiccagione con 10 voti, efr. Cons. 
X - Misti, reg. 12, e. 48 t., 23 dicembre, ed il Saxunbo, Vile, ricorda 
sotto la stessa data: “ Fo processo contra uno Alberto citadin padovan, 
“ il qual al tempo di Marsilio da Carara fo messo in bando, onde il 
“ ditto dopo con Nicolò Picenin vene a campo a Verona, et lì to presso 
“ dalli nostri, et si trovò era nel trattato di misier Jacomo Serovigno e 
li altu, onde fo presso che a dì 24 ditto el sia apichado per la golla 
“sopra una forcha in mezo le do colone di san Marco, et così fo fatto ,. 
I suoi beni confiscati furono venduti, Cons. X - Misti, reg. 12, c. 52 t., 
18 febbraio 1440. 

(2) Cons. X - Misti, reg. 12, e. 41r.,4 novembre. Già il 29 ottobre, 
Il Senato aveva provveduto per sostituire il Dotti nello Studio padovano, 
cir. Senuto - Misti, reg. 60, ce. 176 r. Codesto giureconsulto era suocero 
di Giacomo Scrovegni, cui aveva dato in moglie la propria figliuola nel- 
l’ottobre circa del 1430: [Padova, 27 marzo 1432] “... Spectabilis vir 


Vedi nota 3 a pag. 61. 


La 
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Camposampiero (1), tra le varie parti messe in votazione, fu 
presa la più severa: relegazione perpetua in Creta, rispettiva- 


“dominus Jacobus de Scrovignis filius quondam spectabilis et generosi 
“ militis domini ITenrici olim bone memorie magnifici militis domini 
“ Ugolini de Scrovignis, maior annis decem octo et existens in anno «de- 
“ cimo nono..... dominus Petrus eius patruus filius quondam antedicti 
“ magnifici militis domini Ugolinj de Scrovignis de Padua.... contenti 
“ et confessi fuerunt habuisse et recepisse in dotem et dotis nomine ab 
“ egregio et clarissimo juris utriusque doctore domino Paulo de Dottis 
“ filius quondam bone memorie magnifici militis domini Francisci de 
“ Dottis honor. cive et habitatore Padue in contrata sancti Andree ibi pre- 
“ sente dante et dotante nomine et vice egregie et nobilis domine domine 
“ Benevenute eius filie legitime et naturalis uxoris legitime prefati do- 
“ mini Jacobi a decem octo citra vel circa mensibus ducatos mille centum 
“ sexaginta auri boni et iusti ponderis.... non tamen computatis in hac 
“ quantitate denariorum nec positis in presenti instrumento dotis bonis 
“ parafrenalibus.....,. Cfr. Museo Civ. Padova, Pergamene diverse, 
mazzo L, n.° 1052. 

Nel suo esiglio il Dotti veniva consolato da Lauro Querini con una 
lunga lettera, cfr. SeGARIZZI, Lauro Querini in Mem. della r. Accad. 
delle scienze di Torino, ser. II, v. LIV. 1904, p. 12, e manteneva con 
altri corrispondenza, come prova la lettera del 1453 “ de expugnatione 
“ civitatis illustris Constantinopolitane ,, cfr. IorGA, Aofes et ertraits 
pour servir a Vl histoire des croisades au AV siècle, Paris, 1895, ser. If, 
p. 513 sg. La lettera è conservata nel cod. lat. 519, c. 126 t. della biblio- 
teca di corte in Monaco e potè forse piacere al Dotti di scriverla, ricor- 
dando il suo vecchio amore per le opere storiche, efr. LAZZARINI, Un 
antico elenco di fonti storiche padovane in Arch. muratoriano, v. I. 
1908, p. 332. 

Egli del resto, già canonico (1403) della cattedrale padovana, ctr. 
Donpi, Serie dei canonici, p. 71, e per lunghi anni lettore delle de- 
cretali nello Studio, avea legato il suo nome a lodate opere giuridiche : 
“ Is legit Paduae per annos circa 26. Multa seripsit supra decretalibus, 
“ ut dixit s. Blasius, qui ea omnia habebat. Ego Antonius Porcellino 
“etiam habeo magnum volumen ,, efr. A. PorcELLINI in note alla ma- 
tricola dei giudici, v. 134, e. 4r. dell’antico arch. univ. di Padova ; e la 
Marciana tuttora possiede le “ breves et utiles colleetiones super toto 
“ quarto libro decretalium ,, scritte nel 1431, cod. lat. IV. 63. 

(3) Cons. N- Misti, reg. 12, e. 41 t., 4 novembre. Essendo ammalato, 
ne fu differita la partenza, ivi, c. 42 t., 7 novembre. Nel 1455 egli s'im- 
mischiò anche nelle ribellioni di Creta ed i Dieci raccomandavano di 
tenerlo ben custodito a Retimo, cfr. Cons. X- Misti, reg. 15, c. 67 r. 

(1) Ivi, c. 45 r., 26 novembre. Ne fa ricordo anche il Sanudo. 
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mente a Candia, a Retimo, alla Canea, col beneficio di godere i 
propri beni, ma con la minaccia della confisca di questi e della 
decapitazione, qualora avessero rotto il confine, e coll’aggravante 


per il Camposampiero di restar carcerato per tutta la durata 
della guerra (1). 


Meno gravi furono le pene contro gli altri primari cittadini 
di Padova: Francesco Dotti fu relegato a Creta, con la minaccia 
d'un anno di carcere se avesse rotto il confine (2); Giovanni 
Scaltenigo venne confinato per 10 anni a Corfù (3); Gasparino 
di Liberale Camposampiero pure a Corfù, dopo aver scontato 
tre anni di carcere (4); Nicolò Savonarola andò a confine a Tre- 
viso (5); Antonio Da Rio (6), Francesco Capodilista (7), Anton 
Francesco Dotti (8), Stefano Dottori (9), Daniele Dottori (10) resta- 
rono a confine in Venezia ed alcuni per tutta la durata della 
guerra col Visconti (11), finchè anch’ essi tornarono liberi a Pa- 
dova il 14 dicembre 1441 (12). 


(1) Nel 1442 si tentò di far fuggire i tre confinati, e perciò i Dieci 
raccomandavano di assicurarsene ed eventualmente di mandarli in città 
interne, cfr. Cons. X - Misti, reg. 12, c. 105 t. 

(2) Ivi, c. 42 t., 7 novembre. . 

(3) Ivi, c. 49 t., 13 gennaio 1440. 

(4) Ivi, e. 52 t., 18 febbraio. Ne fa ricordo anche il Sanudo. 

(5) Ivi, ce. 53 r., 18 febbraio. Ottenne ripetutamente di venire per 
qualche giorno a Venezia, ivi, ce. 63 t., 84t., 9lr. 

(6) Ottenne d’ andare qualche giorno a l’adova e fu presto liberato, 
ivi, ce. d8Er., 77 r., 6 aprile, 30 dicembre 1440. 

(7) Potè visitare a Padova il fratello ammalato (22 giugno), ivi, e. 
62 r., ed accompagnare a Firenze come avvocato Antonio Borromeo, ivi, 
c. 95 r., finchè torno libero alla sua cattedra di Padova, 25 ottobre 1441, 
ivi, e. 91 t. Cfr. su lui SegariIzzi, Francesco Cupodilista in Atti del- 
l’ Accad. scientifica veneto-trentino-istriana, classe di lettere, 
a. I. 1904, e CestaRO, Op. cit. 

(8) Gli fu concesso di visitare il s. Sepolero, efr. Cons. X - Misti, 
reg. 12, e. 82 t., 10 maggio 1441; ma nel 1445 fu di nuovo esaminato e 
torturato : venne rilasciato 10 marzo dello stesso anno, ivi, e. 170 t, 177 r. 

(9) Quale medico accompagnò Andrea Morosini mandato oratore allo 
Sforza, ivi, e. 83 r., 15 maggio 1441. 

(10) Fu Nberato il 20 settembre 1441, ivi, c. 89 r. 

(11) Ivi, c. 89r., 9It., 20 settembre e 25 ottobre 1441. 

(12) Ivi, e. 95 t. Per alcuni dei congiurati, efr. SkGarizzI, A. Bara- 
tella (parte IIL: I corrispondenti) in Mise. d. Dep. ven. di sto. p,, 
ser. IIL, v. XI. 116. 
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I Dieci si occuparono anche dei compensi dovuti agli accu- 
satori e della protezione di quanti potevano temere le vendette 
dei ribelli (1), e provvidero infine ni beni confiscati: primissimi 
quelli dello Scrovegni (2). 

Nonostante l’ aspra guerra esterna, abortì in tal modo anche 


(1) Nicolò da Pirano ed i fratelli suoi ottennero il permesso di portar 
armi per propria difesa, ivi, e. 37 r., 3L agosto 1439, ed a Nicolò fu dato 
un nuovo compenso nel 1440, ivi, c. Si r., dopo che era stato ordinato ai 
rettori di Capodistria «di pagargli annualmente 40 ducati, ivi, c. 38 r. 
Anche Pasqualino da Asilo, già familiare dello Scrovegni, ottenne il 
permesso di portar armi e compenso in denaro per la sua fedeltà alla 
Signoria, giacchè egli, incaricato dallo Scrovegni di portare una lettera 
a Taddeo d’Este, non curando le promesse del padrone suo e del mar- 
chese di Mantova, consegnò la lettera ai rettori di Verona, ivi, e. 45 r. 
Ed ebbe compensi Simone Chizoli, cancelliere del comune di Padova, il 
quale erasi reso benemerito in tale occasione, cfr. Grazie, reg. XXIV, n. n. 

Infine fu data licenza di portar armi a tutti quelli che facovano 
parte del Consiglio nel processo, ivi, c. 40 r., ed Antonio Borromeo, minac- 
ciato di morte dallo Scrovegni, potè anche farsi accompagnare da famigli 
pure armati (9 marzo 1440), ivi, ec. 56 r. Su costui cfr. p. 56, nota 1. 

(2) L'Arena era posseduta indivisa dal ribelle Giacomo q. Enrico 
q. Ugolino e da Pietro q. Ugolino zio di Giacomo e fedele alla repub- 
blica; la quale acconsentì che Pietro continuasse a goderla fino alla 
morte, cfr. Cons. N- Misti, reg. 12, c. 54 t., 29 febbraio 1440. 

Alla morte di Pietro sorse grave lite per l’ eredità ed i Dieci inca- 
ricarono Pasquale Malipiero, oratore a Ferrara, di consultare segretamente 
i dottori dello Studio di Bologna, tenendo loro celati i nomi delle per- 
sone, cfr. ivi, c. 144 t., 18 dicembre 1443. Finchè, il 27 febbraio 1444, i 
Dieci deliberarono di confiscare i beni che per la morte di Pietro «do- 
vevano passare a Giacomo in forza dei testamenti di Enrico sen. e di 
Ugolino, salvo ciò clie per lo statuto padovano toccava a Catterina fi- 
gliuola di Pietro e moglie di Pataro Buzzacarini. A lei offrivasi di tenere 
l’intiera eredità, purchè pagasse a Vonezia 10000 ducati d’ oro in cinque 
anni. Tra i beni spettanti a Catterina era l’ Arena, compresa la parte di 
Giacomo, ma non le case situate al di fuori, le quali erano state lasciate 
da Pietro alla chiesa di S. Maria della Carità insieme con 300 ducati, 
che la figliuola doveva pure consegnare alla chiesa giottesca. Francesco 
Capodilista, procuratore di Catterina, chiese (18 marzo 1444) che si fa- 
cesse qualche modificazione di forma alla parte del 27 febbraio, ciò che 
ottenne, e così la nuova parte raccolse i pieni voti, efr. ivi, e. 150 r., 19 
marzo 1444. Per l' Arena, cfr. anche Mus. civico di Padova, Estimi, filza 
34, pol. 6: Antonio Borromeo; e per la dotazione della chiesa, Cons. X - 
Misti, reg. 13, e. 6r., 17 giugno 1445. 
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questa congiura di nobili e di uomini di studio, ordita dallo 
Scrovegni, dimentico della protezione accordata da Venezia alla 
sua famiglia, quando questa mal soffriva la signoria dei Carra- 
resi. E segnò, si può dire, la fine della ricca e potente famiglia 
padovana (1), giacchè l’ ormai vecchio Pietro non lasciò figliuoli 
maschi ed il ramo di Giacomo passò in Francia (2). 

Nuovo sterile tentativo farà ancora Nicolò da Lazzara (1489) 
in favore d’ un figliuolo di Marsilio da Carrara (3) ed un gruppo 
di nobili provocherà un moto ostile a Venezia dopo la battaglia 
di Agnadello (4). 
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(1) ToLomr1, Za cappella degli Scroviyni e V Arena di Padova, 
Padova, 1881; Mepin, Maddalena degli Serovegni e le discordie tra i 
Carraresi e gli Scrovegni in Atti e Mem. della Accad. di Padova, 
v. XIT. 1896. Cfr. anche nell’ Arch. civ. di Padova, gli stime, to. 229, 
pol. 12 (1418), pol. 13 (1418), pol. 14 (1443); to. 295, pol. 22 (1421). 

(2) Cenni storici delle famiglie di Padova, Padova, 1842, p. 109. 

(3) CESTARO, 0p. cit. 

(4) BonaRpi, £ padovani ribelli alla repubblica di Venezia in Mi- 
scell. di storia veneta edita per cura della Deput. ven. dì 
storia patria, ser. II, v. VIII. 1902. 
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APPENDICE 


In descriptione patavine coniurationis Jacobi Geni veneti patricii 
ad Marinum fratrem prefatio incipit. 


In quanta nos infortunia per hec elapsa tempora inciderimus, ca- 
rissime frater, quantaque discrimina ex patavina prodicione subierimus, 
scio te ex multorum literis cognovisse ; quibus omnibus, tam reipublice, 
cui nostra omnia debemus, cum mei quidem causa, qui in hiis dies noc- 
tesque versatus sum, non potui profecto non maxima cura divolvi. 
Sed cum equidem agitarem animo non dilucide, non prolixe, sed varie et 
ambigue obtuseque hoc vos accipere, censui apprime tibi voluptuosum 
efficere posse si rem omnen, prout gesta est, a me quoque, qui singulis 
interfui, expositam legeres. Itaque hoc opusculum, in quo patavine omnis 
proxime prodicionis series continetur, dandum ad te constitui; et eo plane 
potissimum cum tibì vel gratius futurum haud dubie existimarem, sì hec 
ex me edita acciperes, quam aut fama aut aliorum literis intelligeres ; 
atque ita sane tamquam ex fratre tuo propria degustares. 

Neque eo ad hoc describendum adductus, tum ut cexistimarem 
me dicendi copia scribendique arte plurimi valere, cum inexpertum 
quidem hac suavitate orationis legalia iam pridem me studia detinuerint; 
sed quod tibi et fratri amantissimo, sane etsi incultum inornatumque 
hoe foret, pro fraterna tamen ot mutua pietate probatum certe confisus 
sum, ut et tu particeps harum novarum rerum quod optes maxime 
existeres et ego meo officio pro virili quidem mea, quoad possem, satisfa- 
cerem. Et eo libentius rem aggressus sum quod coram fere semper omnia 
gesta et actitata sunt, quibus presens equidem ego probiorem fidem pre- 
stare possum; ca vero, quibus ipse non adfui, tom ex probata integerri- 
morum hominum sententia, tum eciam meo iudicio et arbitratu referrem. 
Itaque libenti animo opus hoc nostrum suscipies, quod si non ita lucu- 
lenter et ornate compositum iudicaveris, ex optimo plane ac fraterno 
animo profectum diiudicabis, quod tui tantum causa statuni tuo nomini 
dedicare. Quare iam principium sumam. Vale iocundissime. 


Jacobi Geni patricii coniurationis patavine descriptio feliciter incipit. 


Omne huiuscemodi sedicionis initinm, uti fertur, ex callido medio- 
lanensis ducis astu prorupit; qui, sicuti reliqua omni re, ita hoc genere, 
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quo pollet maxime, rem publicam nostram funditus evertere enixissime 
studet; qua de re, quo dilucidior notitia pateat, paulo altius dicere 
agrediar. 

Veneti urbe patavina potiti vi, contritis Carrariensium viribus, omni 
equitate, iusticia, humanitate urbem possiderunt per XXX. fere annos, 
imbellem quidem et absque alio tumultu vel novitate paratam, ab 
aliquave preteritorum principum dilucida ac aperta memoria penitus 
alienam; maiori tamen pro parte Carrariensium nomen patavinorum 
animis, ut multe latebre multive recessus in eo sunt, erat infixum, sed 
metu supplicii nemo quicquam moliebatur quod ad decus venete po- 
tencie spectare videretur, neque enim fieri hoc impune ullo pacto po- 
terat, nam maxima semper cura ac diligentia in tante urbis tam vicine 
custodia a nostris insistebatur milite atque vigiliis omniaque loca, que 
ad valitudinem urbis pertinere viderentur, mirifice, ut equum erat, tuta- 
bantur. Sic eam, validissimo presidio, circiter vigesimum annum septam 
tenuere ; posthac eftluxo iam, ut videbatur, plurimo tempore, adaucta 
veneti nominis potestate, confisi cives quod nihil tanto tempore novi 
machinati fuerant, maximam curam ad negligentissimam incuriam de- 
duxere. 

Ceperunt enim, paulatim, omni tutamento urbem evacuare mili- 
temque et nocturnarum ac diuturnarum vyigiliarum consuetudinem di- 
movere arcemque ipsam, ex singulo rei bellice genere refertam, exspo- 
liare omneque presidium, si quod unquam fuerat, amputare. Stetitque 
nihilominus decennium fere hoc in statu patavina urbs pacata et omni 
novitatis furore penitus inexperta ac si maxima militum manu et qua- 
cumque diligentia munita fuisset. 

Manente itaque hac vice atque fortuna rerum tranquilloque quieto 
ac fideli patavino populo veneto imperio, nescio quo pacto, demens furor 
ad novarum rerum aviditatem et sedicionem mentes invasit. 

Fuit patavinus quidam civis, nomine Benedictus, cognomento vero 
Sartorelus, genere ignobili, parentibus suis sutorio artificio deditis; ipse 
moribus parum pudicis, parum probis, patrimonio non multo, nulle arti 
nulle sciencie incumbens, vitam degebat sordidissimis ac fedissimis facino- 
ribus refertissimam. Is, Mediolanum profeetus, omnes hos tumultus pro- 
tinus excitavit, qui causa et origo fuere sequutarum calamitatum. Fama 
fuit primum illum Mediolani securi occidisse; sed ca tum re ipsa tum 
vulgi opinione parum probata. Effecit enim ille, nescio quo pacto, inita 
cum familiaribus ducis amicicia, ut duci ipso brevi gratus evaserit; quo 
facto, ita iactando atque iterando sublatus est, ut, duce ipso que is 
assereret approbante, de occupanda et invadenda, per prodicionem, pata- 
vina urbe consilium inirent. Hac vice mediolanensis dux, occasionem 
nanctus qua rempublicam nostram in amplissimum diserimen adduceret, 
statuit hanc rem cum Marsilio Carrariensi componere. Putabat enim 
illud patavino populo probatum esse, sicuti a Benedicto fuerat edoctus, 
scilicet Carrariensium nomen plurimorum animis insitum, eos antiqui sui 
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principis cupiditate dissolvi, urbem omni ope ac presidio destitutam, 
nullos milites, nullas custodias, nullas vigilias, arcem liberam, apertam, 
nullo tutamento ac robore munitam, expeditissimum aditum ad omnia © 
patere, rem confici facillime posse. 

Erat Marsilius ex Franceisci Carrariensis patavini olim principis li- 
beris unus, qui, defuneto parente, ubi veneti urbis compotes pulcherrime 
facti fuerant, ad imperatorem hunc, tune Ungarie regem, sese contulerat; 
a quo oppido quoddam ceterisque fortunis donatus, ab hiis eque simul 
atque decore vitam trahebat. Is itaque a mediolanensi duce interceptus 
et ad curam readipiscendi paterne urbis, quam penitus abiecerat, tune 
primum excitatus, omnibusque his que superius retulimus persuasus, 
pariterque dulcedine patrie imperii regnandique aviditate pellectus, 
negocium admisit eoque magis accensus quod optimum presidium medio- 
lanensem ducem presto sibi fore confilleret. Cui rei cum omni studio 
industria diligentia incumberet, singula queque maxima cura perscru- 
tabantur, qua serie, quo pacto, quibus adminiculis prodicionem compo- 
nerent, simulque adoptatum exitum deduceret Benedictus, quem Me- 
diolanum contendisse ostendimus. 

Frater erat quidam civilis canoniceque discipline insignitus: illi 
nomen Antonius; ceterum vir non plurime laudis neque scientie. Eius 
consilio credo factum esse ut Benedietus excomposito Mediolanum petierit, 
co quod rem omnem iam antea invieem premeditanilo composuissent. 
Is quidem ceteros inter iurisperitos haud magno honore habebatur, 
quippe homo ignobili admodum stirpe neque satis adeo peritus postrenum 
fere gradum tot inter nobilissimos egregieque sapientie viros, ut par erat, 
sibi vendicarat. Itaque avidus glorie, diviciarum, potencie reliquisque 
fortunis, quibus vel parum pollebat, in spem novarum rerum erectus, 
erat id facinoris adortus. 

Hiis erat ex sorore cognatus quidam, ex Vincencia oriundus, Ni- 
colaus et nomine, industria scriba, re familiari ampla satis ac lata, no- 
stre quiden reipublice carus; verum in re veneta transfidelis ac plus 
nimis curiosus carusque videbatur venetorum laudis usque adeo profecto 
quod, sua hac transfidelitate, erat pene omnibus acerbissimo ac capitali 
odio ommnesque, fere, patavinos cives simulatos partim et apertos sibi 
inimicos asciverat. 

Hunc tocius composicionis participem, quin imo excitatorem ac 
principem fuisso tradunt, nescio profecto quo consilio quave de causa 
commotum. Penes hos tres omnem prodicionis initium desumpsisse 
omnemque causam tune primum versatam fuisse constat, que ab his, 
inquam, plurimis transfusa maiorem in modum adaucta est. 

Cum igitur a Benedicto, qui Mediolani rem inierat, cerciores quam 
primum facti essent simulque a mediolanensi duce et a Marsilio man- 
data atque litteras accepissent, quibus animum eorum ae industriam 
adprime commendabant, ad reliqua perficienda et obeunda adhortabantur, 
insuper ingencia premia pollicebantur. Primum omne et salubre et com- 
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mendabile constituunt in sedicionis societatem quam plures possint 
allicere: sic enim quod optent consequi facillime possent sì compluribus 
sociis et fautoribus perfruantur, quorum opera maximo presidio sit ad 
remque summopere conferat. 

Re itaque pariter composita huiusque suasionibus freti cum ami- 
cicia tum eciam spe ac pollicitatione premiorun, multos et copiis et 
consilio inopes reque familiari acriter laborantes plurimosque ex acceptis 
iniuriis accensos et irritatos, qui vindietam hac in re temptare statuerant, 
multos quoque imprimis audacia et manu promptos, ad nefarii huius 
sceleris societatem contraxerunt sibique tante demoncie socios asciverunt. 
Corroborata iam vero satis prodicione, Antonius, alter ex fratribus, sive 
fraternis et aliorum litteris edoctus vel ipse sua sponte, ut duci et Mar- 
silio accuracius rem exponeret pariterque uti singula componerent, 
Mediolanum et ipse contendit. Hii tamen discessus parvi facti neque illi 
penitus tune habiti sunt: dum liberos aditus cuicumque pax effecisset, 
essentque hii, ut diximus, vulgares admodum homines, quibus rebus 
nemo in quampiam suspicionem distrahi poterat. 

Per hunc modum penes Nicolaum omni tocius rei cura relicta 
unoque solo principe ac duce prodicionis facto, cura omni studio ac 
diligentia coniuracionis opes in dies assidue confirmabat noctuque et in- 
terdum enixissime nitebatur sceleri idoneos comporire, quosque repe- 
rierat seducere fideque sibi sodales coniungere, tum sui ipsius fragranti 
ardore estuque animi conflagitatus tum per crebros ab his qui Mediolani 
agebant nuncios ac litteras insulsissime impulsus, quibus illì in dies 
sepe hortari ac movere non desistebant. Lreterea non Nicolao modo, 
sed omnibus, quos coniectura rati ad ipsum non recusaturos censuerant, 
assidue litteras dabant, ad idque obeundum plurima suasione adhorta- 
bantur, premia maxima pollicebantur: se principes civitatis fore, magi- 
stratus, opes habituros; conscios et participes rei nominabant victo- 
riamque in manibus esse ostendebant, modo animam ac cum ceteris 
operam suam prestent, nihil detrimenti id sibi allaturum: si assenciant, 
felices sc in perpetuum fore, emolumenta ac comoda uberrime consecu- 
turos. Ita permulti spe pellecti tum his litteris, tum Nicolai quoque 
inducti precibus, qui non minora pollicebatur, in societatem nefarii 
sceleris accedebant. Sed volgares tantum inter homines hoc negocium 
versabatur: socii principes nc coniuracionis participes fere quidem omnes 
ignobiles et ex uno quoque penitus artificii genere; multi, qui amplis- 
sima patrimonia consumpserant, audaces, facinorosi ac manu prompti, 
qui rem familiarem exhauserant lateque dissiparant, qui hac via refici 
ac dictari posse facile confidebant; ceterum ex ditibus et opulentissimis 
fuere multi, quibus nulla iusta causa suberat id sceleris adoriendi, 
sed ceca et vesana cupiditas aurique detestabilis et execranda fames, 
ad quod vis facinoris plerumque propellit. 

Itaque sic invalescentibus in dies coniuracionis auctoribus, adauge- 
scente potencia, res ad maximam vim erat redacta ac eo usque creverat, 
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quod rusticorum et agrestium iam ampla manus, effusissimo quidem nu- 
mero, prodicioni adheserat, qui rerum novarum cupidissimi spe pre- 
miorum meliorisque fortune, ceci quidem, nullo negocio allicebantur. Et 
iam civium quani plurimi erant seducti. Et Nicolaus quidem, quo facilius 
rem patrare posset, iam inde ab inicio cognatorum discessus, sese  illis 
infensum et inimicum simulabat: vir quidem fidus, nulla causa suspectus, 
studiose omnia suo arbitrio, ut concupierat, componebat. Neque Nicolaus 
quidem modo, verum et hii omnes, quos ille sibi asciverat socios, summo 
studio in coniuracionis ope invigilabant eorumque unusquisque operam 
suam, quoad eius fieri poterat, pro virili, navabat. Ceterum ex hiis plu- 
rimi, reliquis sodalibus inscits, his modis ac cura assiduaque solercia 
hanc prodicionis composicionem semestre supra tempus traduxere: quo 
quidem in tempore quoscumque unquam poterant ad id pellicere, consilia 
perficendi premeditari, singula queque preparare nusquam cessatum est; 
et profecto, ut ego existimo, satis negotii habuere patavinam hanc 
civitatem, iam trigosimum annum pacatissimam, brevi hoc tempore sub- 
volvere ac commutare totque hominum animos ad sedicionem, tanto 
antea invisam incognitamque, propellore. Itaque, comparatis atque com- 
positis omnibus, opportunum tempus adventasse rati quo rem ad exitum 
ducerent, datis Marsilio litteris, quibus omnia in urbe comparata, diem 
ut adventus constituat, se presto paratosque fore, proinde maturet ac 
suo arbitrio imperet; tandem excomposito ‘diem constituunt in cuius 
nocte Marsilius Patavii confestim cum soctis adsit. Ad eam vero diem 
omnia enixo studio parabantur arma; agrestes, cives, cuncti cura rei 
bene gerende ad eam diem intenti erant. 

Per id temporis Patavii pro veneto imperio presides Marcus Dan- 
dulus ac Leonardus Caravellus, viri quidem preclaro genere ac insigni 
virtute prediti: Marcus quidem pretor, prefectus vero Leonardus. Itis 
sepius iam antea de prodicionis preparatione sussuratum, a plurimis 
ante nunciatum fuerat. Exul enim homicidii quidam Iohannis Galferini 
se Mediolanum per ea tempora contulerat ac crebro apud Marsilium ce- 
terosque cenaverat multaque hoc de negocio in vicem volutaverant; 
neque aberat eciam Mediolani fere volgaris murmuracio prodicionem 
Patavii pro Marsilio Carrariensi componi. Ibi vero ille aliquandiu com- 
moratus, statuit tandem reditum in patriam hac racione temptare. Itaque 
eo consilio in patavinos fines profectus, amicis quibusdam suis ad se 
accitis, exponit se Mediolani aliquandiu degisse, velle, si presides re- 
ditum polliceantur, quedam affari que veneto senatui saluberrima futura 
sint. Tamen cum tunc temporis nil impetrasset, sed alia demum via in 
urbem rediisset, inde confestim pretori omne negocium aperuit remque, 
ut ipse oculis viderat, patefecit. Presides etsi ab illis antea, qui hic 
adduxerant, nune coram ab eo ipso hec, que efferebantur, acciperent, 
tamen, quod nil tale unquam opinabantur patavinum populum trige- 
simum annum fidelissimum emoliturum, non multum auctoritatis et fidei 
prestiterunt. 
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Hec, uti ferunt, prima mencio prodicionis extitit  primusque ante 
omnes hic unus fuit, qui rem presidibus aperiret. Ceterum posthac a 
plurimis et civibus et agrestibus sepe id ipsum delatum est: qui ad 
societatem prodicionis acciti rem ut acceperant presidibus aperiebant. 
Tradunt quoque venetum quendam l’atavii studiorum causa agentem, 
cui retulerat ancilla patavinas vicinas prodicionem minari, id presidibus 
attulisse. Memorant insuper patavinum quendam civem probate fidei, 
quod ex sorore acceperat se a proditoris unius uxore rogatam num et 
frater coniuratorum esset negotiumque illi ordine exposuisse, mox, 
spreto atque irriso sermone, rem omnem ut ex surore aulierat presi- 
dibus enarrasse, hineque fidem maiorem adhibitam dicunt. Ceterum ei 
tantum, qui primum nunciaverat, senatus premia prestitit. 

Itaque vel quod iam antea a) inicio fidem relatis presides adhibue- 
rint, rem tamen omnem in dies ad senatum deferontes, nihil interea 
previderint, vel quod extremum adusque diem, quoniam ea et veritati 
conformia non viderentur, rem admittere distulerint, utcumque sit, hoc 
unum omnibus constat: panditam ace proditam coniuracionem fuisse : 
quo pacto vel ubinam primum, Pataviine an Venecie, quod quidam 
arbitrantur impresenciarum, non prosequamur. Patefacta itaque ac 
dilucidata prodicione, presides, ubi rem manibus firmam tenuere, etsi 
primo nove et inopinate rei metu perculsi simulque quod res iam in 
maximo discrimine versabatur, tamen conversi et confirmati animis, 
providendum ac quo modo temptandum fore censuere. 

Erat quidem ea dies idus marcias quam inter se, qui prodicioni 
incumbebant, mutuo composuerant. Presides igitur quam primum prope 
diem hiis, qui portis, que proxime extra urbem ducunt, preerant, ut 
aditum observarent studiose mandarunt; eaque hostia, que singulis noc- 
tibus claudi, per diem vero patefieri consuerant, per id tempus pandi, 
magna indita pena, vetuerunt. Medium vero supra diem que intra urbem 
ac monia sunt porte, hee siquidem nusquam nec noetu neque interdiu 
claudi solite, omnes, uno quoddam repentino impetu, concluse sunt. Fuit 
quidem hec prima previsio circa urbis hostia conservanda metu fortasse 
magne agrestium multitudinis faceta. Subinde, quod proximum et ma- 
ximum plane videbatur, ad primaria civitatis loca tutanda conversi, 
fidis quam plurimis hine inde accurate dilectis quo magis pro temporis 
angustia valuerunt, arcem, rem quidem peregregiam, muniere presidio. 
Per hune modum arce disposita, reliquum erat ad corroborandum forum 
“incumbere, nempe cum hec duo validiora et primiora sint civitatis loca. 
Itaque cum nulle penitus copie, nulli conducti milites essent, quippe 
cum,iam multo antea tempore, senatus latavium eo presidio destituisset, 
presides accitis ad se quarumeumque arcium primioribus, si rem publicam 
venetorum ament salvamque velint, quantum velle unquam poterant, 
mandant, ut unusquisque, precepto indito, una armati omnes postremo eius 
lucis in foro adsint; subinde primatibus ac dignioribus civibus idem 
edicunt, ut cum familia amicisque armati presto sint. Sapientissimum 
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profecto saluberrimumque consilium, quo uni et imminenti periculo 
obviatum est simulque quali quisque animo foret aperte perscrutatum. 

Ceterum hec decreta trepidacionis atque pavoris cuncta complerunt. 
Omnes enim ignari eorum que prima luce acta fuerant, hec maximopere 
admirabantur: quid hee hostiorum conclusio, quid sibi hec mandata depo- 
scerent, unde id traheret originem, quidne novi foret invicem conten- 
dentes murmurancium caterve sussurranciumque hinc inde vage conspi- 
ciebantur. Id enim decretum, ita repente proruptum, maximam omnibus 
admiracionem ingentemque pavorem iniecerat. Eratque urbs omnis ma- 
ximo metu perculsa, itaque formidinem inter ac stuporem staciones 
claudere, arma deportare, hinc inde devagari non cessabant, ad capes- 
sendaque iussa properabant. Enimvero nihil adhuc certi efferebatur que 
esset huiusce causa novitatis. Erant qui dicerent magnas equitum pedi- 
tunique copias propinquo civitatem versus properare; nonnulli ob stu- 
dencium tumuftum hec parari : illi enim per cosdem dies in eorum rectore 
creando inter se dissenciebant. Sed explosi quidem omnibus hii sermones, 
incredibile enim vix videbatur improviso exercitum hostium superstare 
cum ex tot propinquis civitatibus venetò imperio subditis haud quicquam 
penitus delatum esset; preterea ridiculum id quoque parvo admodum 
studencium negocio urbon omnem tam repente concitari. 

Inter hos tumultus coniuratorum quam plurimi cum consciencia 
sceleris, neque cnin difficile erat suspicari predictam coniuracionem, 
intelligerent precisam omnem rei gerende spem, perversam quoque ob 
clausa hostia fuge occasionem, tandem ad locum quendam penes urbis 
menia, in quo amnis sub ponte preterfluens extra menia ducit, utpote 
regionis gnari, raptim profecti, navicula que ibi foret forte comparata, 
inde solventes, fuga saluti sue consuluere. 

Ast Venetiis, ubi hee, uno fere tempore, delata sunt, maxime quidem 
et merito trepidatum est, nempe urbe usque adeo proxima preclara et 
rei publice nostre proficua tanto in discrimine constituta; eoque plane 
potissimum, quod ea varie admodum ferebantur, ut in vulgo maxime 
fieri solet: quidam iam oppressum prodicione Patavium atque in Car- 
rarensium potestatem redactum, quidam patefactam prodicionem itemque 
alio modo memorabant que, etsi fide vix digna viderentur, tamen pro 
rei novitate non parum pavoris cunctis iniciebant, tantoque amplius 
erant perhborrenda, quanto preter spem atque animum omnia accide- 
rant magis. 

In hoc periculo convocato senatu, cum diu inter se patres ambigue 
disceptassent, tandem placuit ex veneta iuventute multitudinem quandam 
Patavium presidio transmittere. Nox iam erat cum tandem hec sententia 
obtinuisset. Itaque accitis ad se triremium quarumdam, que per id 
tempus parabantur, duetoribus simul ac duce, preterca ex patricis qui- 
busdam probis et robustis viris, senatus, cis omne re prefata, im- 
perat quidem illis ut cum omni triremium suarum manu, hiis vero ut, 
tum amicorum atque sodalium assectata quam magna possent multi- 
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. tudine, Patavium recte mox contenderent. Data est excomposito vox 

permultos ex trireniun caterva defecisse esseque mercedem fuga fru- 
stratos, quapropter ad eos Patavium versus intercipiendos ista repente 
parari. Ad hec insuper per eam noctem mandatum est omnibus urbium, 
que proximis undis annixe sunt, pretoribus ut delecetu tocius idonee iuven- 
tutis habito, ea propere assumpta, Patavium properarent. Itaque ea fere 
tota nocte in armis ac tumultu Venetiis cunceta fuerunt. 

Patavii vero a presidibus previsum quoque fuerat forum: urbana 
multitudine septum undique cingebatur totusque pene patavinus populus 
eo convenerat, ex proditoribusque quamplurimis rei novitatem dissimu- 
lantibus invicem permixtis, a fori angulis adusque magna hominum 
manu cunctis propemodum observabatur. Quibus singuli patavini ex 
primioribus cives suoquisque cum agmine aderant, uti eorum cure man- 
datum fuerat e rebus que cuicumque per preconem magna sub pena 
vetita usque adeo quod a quoque angulo ne quis abscederet insisteret. 
Capti sunt sub prima nocte patavini quulam fratres, tres numero, quos 
ad forum armatos, ut inditum erat, accedentes pretor in suspicionem 
forte ductus distinuit et ad carcerem duci iussit, qui elapsis demum plu- 
ribus diebus, insontes comperti, missi sunt. 

Neque contenti modo urbanis copiis presides equitum duos duc- 
tores, qui per id temporis haud longe aberant, repentino nuncio accer- 
sierant: horum alter Thadleus marchio, alter vero Carpi princeps, ambo 
cognati, qui per id tempus cum veneto imperio stipendia merebantur. 
Illi adhuc interdiu advenerant milite omni post se relicto. Is itaque 
intempesta nocte urbem ingressus custodieque per forum una cum ur- 
bana multitudine dispositus est. Demum dilucescente, omnes cives, qui 
summo gelu ac vigilia eam noctem traxerant, relicto presidio milite, 
illata licencia, abscessero. Per huneque modum prodicioni obviatum est. 

Post hec prima luce Manfredum quendam cognomento Spasam, pa- 
tavinum civom, demisso satis genere, sed inter coetaneos dignissimum 
hominem, pretor intercepit ac distinuit; qui, cum se prodicione una cum 
filio fedasset, prerepta spe, suasa ac imperata filio fuga, cum ipse iam 
senior aufugere nequiret, salutem hac unica via temptans, filinum accu- 
saturus pretorem adierat. Ned nequaquam profuerunt artes. Captus enim 
et carceri introductus, subinde torture impositus, demum, postero die, 
pretorii columpnis laqueo suspensus temerarii sceleris penam pependit. 
Eodem et uno quoque fere tempore veneti nominis quidam transfuga 
dudum ac rebellis, cuius opera per omnem prodicionis composicionem 
in transmittendis litteris ac mandatis Marsilius et reliqui usi fuerant, 
cum ad amicum olim quendam se fide contulisset, ab eo metu supplicii 
proditus et comprehensus atque ad carcerem duetus est. 

Inter hec Veneciis hii, quibus negocium senatus dederat, per noctem 
assumpta robustissimorum iuvenum, quam unquam poterant pro temporis 
angustia, moltitudine, balistis. thoracibus, telis et clipeis armata, intem- 
pesta nocte a Veneciis solventes prope diem Patavium apulere. Et quo- 
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niam tanto rci discrimine negocia deposcere videbantur, ut essent qui 
sua prudencia hec tanta pericula substinerent, prefecit senatus summe 
ac clare virtutis viros patricios Andream Mocenigum ac Silvestrum 
Maurocenum, qui opportune agendis preessent. Ut primum, itaque, in 
terram patavinam expositi sunt, placuit hiis civitatem omnem munire. 
Magnam igitur eorum partem in arce collocarunt, partem alteram per 
civitatis hostia presidio constituerunt, reliquam per forum partitam 
disposuere. 

Ita dispositis his, tamen superadventante nocte nihilominus illis 
contenti cives quoque ut anteriori nocte adiuneti sunt, ceterum quod 
non antea fuerat divisum, excubie per forum institute, primis, mixtis 
venetis et patavis, ad mediam usque noctem primas vigilias agere datum, 
secundis per reliquum noctis alteras; luminaria insuper composita ac 
ignes passim per forum dispositi accensi. Sed ea quidem nocte ingens 
cunctos pavor invasit trepidacionisque quantum nunquam antea contulit. 
Cum enim egregie singula per forum disposita essent vigilarentque et 
custodiis impigre incumberent, fere secunda noctis vigilia, ecce e turri, 
que pretorio preest, ad igneni maxime conclamari. Compertum est hune 
ad clamorem perterriti omnes et potissimum qui per forum constituti 
erant. Confestim excitati, trepide assurgunt. Omnes enim eam in suspi- 
ciovem adducti, quam haud ditficile erat in rerum ancipiti statu coniec- 
tura consequi, fraude id fieri, ut in huiuscemodi re evenire assolet, 
verebantur, quo, intentis ad ignem omnium animis, facilior ad exequandas 
prodicionis vires aditus forot. Verum ea res longe aberat a fraude. Erat 
enim ignisin ebrei cuiusdam camino tenuis admodum forte congressus nullo 
penitus neque dolo neque periculo. Compressit tamen prudentia presidum 
omnem suspicionem atque pavorem. Primum enim precepto per preconem 
indito ne quis e foro crucis supplicio abscederet, al ignem ex ea que e 
Veneciis advenerat robustissima iuventute subsidio inmissa est. Qui 
inspectans cum non multum humana ope indigeret negocio non poscente 
redire fecit; tamen profceto talis ea provisio, que cuilibet difficillimo 
discrimini obviare potuisset. 

Postera die, erat quidem illa postriduo a prodita re, veneta iuven- 
tute diurnas custodias agente, cum ex proditoribus intra urbem plurimi 
caperentur, insigne quoddam ac memorandum facinus patratum est. 
Iohannes erat quidam Petri Boni, fortunis non multum validis, ceterum 
vir robustissinius imprimisque manu ense ac audacia promptus. Is se 
miserrimum quemiam sodalem nefario sceleri adiunxerat. Itaque prodita 
coniuracione vel quod nulla fuge commoda occasio foret vel quod ad- 
huc non penitus desperasset, iam inde ab inicio patefacte prodicionis in 
cuiusdam cextere domus anfractu et recessu lisse tradunt, compatrem 
suum illum accusasse; ex proditoribusque aliis duo fratres pariter aderant: 
qua re, nescio quo pacto, speculata, quam plurimis ex venetis reliquis- 
que robustissimis militibus presides eorum interceptionem indicunt. [Ile, 
ut adesse milites intellexit, primo fugam temptare aggressus; ubi nihil 
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ea proficere poterat necessarioque aut dimicandum aut se hostibus re- 
laxandum foret, desperata postremum re, malle se mortem obire quam 
lingua accusacioneque sua cuiuspiam morti accusacionem prestare ma- 
gna voce proclamavit. Itaque lugenti visu, ut in extremo solet evenire 
discrimine, simulac ad manus ventum est, persistebat, sociorumque ani- 
mos verbis confirmans, omnes se pariter mutuo tutabantur. Accedebat 
quod res in angusto et arrecto cubiculo gerebatur, ad cuius hostium 
acriter de vita atque salute cominus dimicantes omnes eorum militum im- 
petus, ct erant quidem multi et fortes viri, facile inflectabant eorumque 
conatus frustrabantur; ita illi occasioni eorum capiendorum intenti hii 
ad reprimendum profligandum ensibus tantummodo mira virtute obdu- 
rabant. Sed caute milites tabulata ab inferiori parte perfregerant bali- 
stisque in cosimpigre irruentes iam crebrius eorum corpora perfodiebant 
fuitque pugna inter eos aliquandiu atrox: demum, ut par erat, paucos 
a quamplurimis superari: hii sagitis maiorem in modumn confracti suc- 
cubuere. lohannes diutyrna pugna laxus creberrimisque ictibus fere ex- 
laustus, tandem ense percussus occidit. Alter ex fratribus maior vivus 
sed vulneratus et intercisus in potestatem pervenit. Alter minor iam an- 
tea primum, nescio quo pacto, preterlapsos fugam arripuit neque postea 
ab insectantibus militibus deprehendi potuit inde mox accurrentibus om- 
nibus et pro rei novitate stupentibus. Iohannes, quoniam eius caput fere 
abscissum fuerat, pede in pretorii columpnis laqueo suspensus scelerati 
et temerarii facinoris penam luit. Alter iussu presidum turre traditus, 
qui post liberacionem Venecias ductus miseram perpetuo carcere vitam 
degere dampnatus est. In sequenti «die multitudine populi conspectante 
tres ex proditoribus in pretorii columpnis laqueo occiderunt. Nihil preterea 
dignum memoria gestum. 

Hec dum TPatavii geruntur, interea Marsilius Carrariensis Mediolano 
profectus Patavium versus maturabat, demisso quidem nec principis ha- 
bitu, quippe caute, tanta in re, cuncta gerenda videbantur. Cum igitur 
add regnum et urbem intentus noctu et interdiu properanter iter ageret, 
eum tandem, ut diis placitum, sua cura fefellit. 

Vincencia est urbs decem et octo passuum milia a Patavio distans, 
a qua non longe magno spacio locus castelluam habet, et natura loci et 
robore incolarum munitissimum et fortissinio loco situm. Hic aditus hine 
inde adusque intercludit, quo Marsilio necessarium erat transeundum. 
Ki loco preerat agrestis quidam et incola cognomento Zara. Cum hoc 
quidem Marsilius iam antea premio de transitu transegerat auroque ven- 
dicarat aditum. Itaque cum iam inde excessus Patavium versus prope- 
raret, nec multo tamen processisset, obvios complurimos excepit. Hii enim 
Patavio profeeti Vincenciam maturabant. Cum ergo hii a Marsilio cete- 
risque rogarentur, cuncta, prout gesta fuerant, exponunt: dilucidatam Pa- 
tavii prodicionem quamdiu esso ac palam proditam, obviatum prodicioni, 
conclusa urbis menia, ingredi neminem vel egredi posse. Marsilius ubi 
in lucem redactam prodicionem vel molestissime quidem cognovit, acta 


CONTRIBUTO ALLA STORIA ECC. (65) 


tanto iam tempore frustrata, et omni spe presidio consilio destitutus, ubi 
nihil reliquum erat amplius, sese precipitanter effusissimo cursu fuge 
mandavit. Sed erat necessarius aditus ille, cuius supra mencionem feci- 
mus, remeandus. Itaque ubi ad eum ventum est, ab eo qui loco precrat 
intercipitur distentusque Vincenciam sub custodia ducitur. Ducto Vin- 
ceuciam Marsilio, presides, illius sumpta cura, in vincentina marcem im- 
posuere cumque egregio, ut equum erat, honore atque apparatu diligen- 
ter admodum observabant. Sed ex Marsilii sodalibus aufugerant plurimi. 
Illi vero per montana proclivia et abrupta pervagantes ferebantur; ceterum 
incolarum multitudo ferox, iusuper locorum gunara, omnia rimabatur. Ex 
hiis omnibus super triginta capti, reliqui, in quibus ambo fratres exusci- 
tatores prodicionis erant, nescio quo pacto delapsi, fuge se precipites 
dantes, tandem evaserunt. Fuit tamen horum capiendorum causa per 
aliquos dies Vincencie mora pertracta; captis his demum, cum Marsilius 
adducendus Venecias foret, habito delectu, magna agrestium et incola- 
rum simul et civium multitudo indicta est, que tutele gracia Patavium 
adusque conveniret. Hec cum disposita essent omnia Patavium versus 
iter acturi itineri se offerunt. Antecedebat primum armata pars peditum 
collecte moltitudinisj; vage quidem atque confuse hanc vincentini cives 
equestres subsequebantur; proxime captivi equis vineti ad unum ince- 
debant; subinde Marsilius Carrariensis, cuius equum eius arreptor pe- 
dem aliquanto preferens trahebat, eratque medius patavinum inter pre- 
torem, qui obviam processerat, ac vincentinum prefectum per id temporis 
clarum virum Moisem Grimanum necessarium nostrum; postrema erat 
reliqua collecte multitudinis pars equitumque ductores duo, quos primo 
patefacte coniuracionis die Patavium noctu advenisse docuimus. Hii e- 
nim cum omni milite socii patavini pretoris exierant. 

Hoc stipatus agmine Marsilius, omni ferme patavino populo conspec- 
tante reique novitate pellecto visui ubique concurrente, tubarum sonitu 
patavinam urbem introductus est. In urbe vero ita disposita ac consti- 
tuta erant omnia ac si iam hostis prorupturus foret: forum veneta ac ro- 
bustissima iuventute septum. signa collata, agmina ordine per forum un- 
dique constructa congressura ac in adventantes hostes irruptura. Tran- 
situ itaque facto per proximum forum, ubi affecti supplicio pendebat, por- 
tum adusque urbis, quo proximum Venecias iter tendit, omni multitudine 
septus deductus est. Erant in eo loco armata quam plurima navigiola, 
quibus ex veneta nobilitate duces preerant. Inde itaque solventes per 
amnem celeri cursu provecti Marsilium incolumem senatui obtulere. Ita 
Marsilius, sexta demum die postquam patefacta prodicio fuerat, Pata- 
vium primo subinde Venecias inductus est. 

Ex omni captivorum numero sex tantummodo cum Marsilio Vene- 
cias adducti ; reliqui Patavii carceribus impositi: ex quibus cum ad sex- 
decim insontes comperirentur, quippe vincentiolis incolis errore ductis, 
confestim ea ipsa die missi soluti facti sunt ; ceteri omnes meritissimuni 
dedere supplicium. 
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Advectus itaque Venecias Marsilius per aliquot dies cxcussus, tan- 
dem, conspectante veneto populo, in foro securi percussus occubuit. Cete- 
rum ipsius unus filius, admodum adolescens, incognitus, ut fertur, eva- 
sit; qui pariter Venecias ductus, dum illius familiarem esse simularet, 
missus clam, deinde abductus, abiit. Inde omnes, qui pariter deducti fue- 
rant, in loco quem Lizafusinam appellant, qua proximum Patavium iter 
est, in crucem sublati sunt: eratque inter illos secretarius quidam me- 
diolanensis ducis, quem is cum Marsilio miserat per eosdem quoque dies. 
Ardusinus quidam patavinus, cuius patrem, simulata filii accusacione, pre- 
torem adiisse docuimus, captus cum fratre Clugie, postmodum in crucem 
sublatus, intereidit ; frater alius, quem prodicionis penitus participem non 
fuisse dicunt, in cretensem insulam relegatus est. 

Hec Veneciis gesta, Patavii interea, cum in «dies de proditoribus 
plurimis iudicium sumeretur, digna quedam memoria nec oblitteranda 
profeeto actitata sunt. Erat Patavii Lodovicus quidam Buzacarinus, ad- 
prime nobilis, bonis atque fortunis opulentissimus, gratissimus reipublice 
nostre, quippe cum creberrime nostrarum copiarum dux sepissime ingenti 
cum laude vietor extitisset; vir profecto prudens, iam ferme omni etate 
absumpta senex, tanto apud ommes honore habebatur, ut patavinorum 
cìivtum principatum confessione omnium obtineret, denique felix ac prope- 
modum, si quid hoc in evo felicitatis est, fortunatus, splendidissimam age- 
bat vitam. Ceterum erat Marsilii Carrariensis coniunetus affinis. Defunceto 
itaque Marsilio, cum esset octava iam a pandita prodicione die, pretor, 
dum iam noctu domum peteret, Lodovicum manu tenens domi distinuit; 
affatus deinde que voluerat, ad quemdam eius filium nomine Franciscum, 
pulcherrimum ac insignem iuvenem legum professioni deditum, dedu- 
cendum misit: qui per hunc modum cum parente captus, cautissime ac 
prudenter detentus est. Capti igitur hii striete et apparatissime in arcem 
positi, sub cura atque custodia venetorum nobilium iuvenum dati sunt, 
verum in diversis cubiculis invicem distineti, co vero modo tamen ut 
intueri se mutuo possent. Huius Lodoviei quidam Galeacius ex sorore 
cognatus pandite prodicionis nocte fuge sibi consuluerat: illum qui- 
dem non ambigitur in prodicionem vel maximum fuisse. Hiis ergo per 
quatriluum hoc modo detentis, cum quinta die supplicium ex his su- 
mendum decrevissent cauteque, cum is esset populo pergratus et aman- 
tissimus, cuneta agenda viderentur, sub primam fere lucem non extrema 
modo urbis hostia, que elausa semper ad cam diem permanserant, sed 
interurbane quoque omnes porte ex precepto concluse sunt, adeo quod 
per civitatem ubique aditus interciperetur egressusque atque ingressus 
intereluderentur. Hiis ita institutis, forum preterea omne venetis militibus 
dispositum ordineque collatis signis instructe acies. Illi itaque, cum fu- 
tura mors nunciata est, uberrimo efHuentissimoque fletu paterna filialique 
pietate mutuo amplexati, divulsi sunt. Primum senior per menia in forum 
deductus securi percussus oecubuit: profeeto amplissimum rerum huma- 
narum exemplum, qui antea, tot victoriis gloriosissime partis tantis 
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laudibus et honoribus tot divitiis atque fortunis liberis dignitatibus or- 
natissimis, felix quodammodo iudicari poterat, nunc adeo brevi commutatis 
omnibus tantis prosperitatibus exitum talem immiserit. Subinde Fran- 
ciscus aductus amarissimum iuventuti ac pulchritudini finem tulit. Alte- 
rum Lodovici filium, almodum adolescentem preclare profecto indolis, 
senatus in cretensem insulam constituit. Hee luctuosa omnibus funera; 
letissimus altera die interitus consecutus est. 

Nicolaus enim, quem ducem prodicionis fuisse supra docuimus, acta 
omnia sua in irritum cecidisse cernens, se fidissimum senatui venetorum 
simulans, uxorem accusaturus, quo:il ea soror erat corum qui Mediolanum 
adierant, pretorem petierat. I'retor cum eum interim caute distinuisset, 
adducta deinde uxore in eiusque gremio repertis de prodicione letteris, 
Nicolai omnia ingentia scelera patefacta sunt: itaque haudquaquam 
profuit astus, quin collo fune coniuncta tetri sui sceleris communi plausu 
atque leticia condignas penas exigeret nurumque suam, que biduo ante 
suspensa fuerat, acriter iam mortuam intueretur. Fuit omnium suspenso- 
rum numerus ad summam circiter unum ac viginti, Veneciis ad septem. 

Eorum vero hec erat fere talis confessio, cum torture imponerentur, 
sicuti omnium pene foret opinio: primum plane constituerant ea nocte, 
cuius die pandita prodicio est, singuli pariter coacti aditum Marsilio 
prestare igneque quattuor per opportuna urbis loca dimisso forum primum 
omne occupare; subinde ad pretoris dchine presidis domos propere 
irruentes eos domi confodere; posthac arcem immunitam ac sino pre- 
sidio atque custodia desertam invadere ; postmodum venetos omnes, quos 
Patavii comperissent, arreptis eorum fortunis, vi opprimere et interci- 
dere; demum se, partitis inter se optimorum civium bonis hisquo vel 
necatis vel expulsis, urbis patavine dicionem Marsilio mandare, illum 
eorum in principem sibi conscire; inde nocturnis ignibus e patavina 
primum arce, post ex vincentino et cremonensi collibus Nicolaum 
cognomento Piceninum accitum in urbe presidium collocare et hoc 
modo in dedecus atque detrimentum veneti nominis urbem patavinam 0c- 
cupare, hacque pestifera elade, mediolanensis ducis opera, venetum im- 
perium afficere; amisso hace via Patavio omnes mediterraneas nostre 
reipublice urbes haud dubie fuisse prolapsuras. Sed optimus maximusque 
deus venetorum imperium et iusticiam adamans hoc nullo pacto per- 
pessus est, itaque illi supplicaciones solempnissime decrete et agitate 
sunt. 

Post hec proditores omnes qui fugam arripuerant, quorum maxima 
pars Mediolanum pervaserat, per forum omne atque undequaque por 
civitatem veneti imperii rebelles inditi sunt: fuere numero circiter XXV, 
quos nomine referre supervacaneum foret. Hiis qui ex hiis tres occi- 
derent premia sunt constituta, fratres scilicet duos, quos scepe antea 
nominavimus, et architectorem quemdam vilissimum hominem, quos 
principes et excitatores prodicionis inter reliquos fuisse tradunt. Horum 
proditorum bona aste subacta per preconem publice vendita sunt. 
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Dedit eciam supplicium prodicionis sacerdos quidam, qui, pruden- 
tissimi patavini collegii doctorum sententia, lignea in arca vitam degere 
dampnatus est. 

Ceterum ne in posterum similis furor nimia libertate vel negli- 
gentia potius mentes invaderet, senatus supra ducentos pedites urbi 
intromisit, qui noctu et interdiu partitim in fori tutela preessent. In 
arce vero presidia ac munimenta uberrime ac robustissime suffecta ex- 
cubiasque, ac nocturnos clamores, ut ab inicio urbis capte, actitare sunt 
prosecuti. Urbana quoque hostia, que antea noctu libere ac patefacte 
relinquebantur, de cetero singulis noctibus conclusa sunt. Itaque per 
hunec modum urbs patavina a prodicione soluta ac venetus ab ingenti 
discrimine liberatus oppressique veteris hostis maxima victoria, annuente 
deo, potitus est. 


NOTE BIOGRAFICHE 
SU 


GIDINO DA SOMMACAMPAGNA 


Sullo scorcio della primavera scorsa, conversando con il Prof. 
Tomaso Casini su alcune ricerche, da me fatte, intorno alla Gram- 
matica, o, per meglio dire, intorno alla Ritmica a Verona nel 
Dugento e nel Trecento venne in tema il trattato dei Ititmi Vol- 
garî di Gidino di Sommacampagna, e, rammaricandosi l’ illustre 
cultore degli studî letterari, che un velo di tenebre avvolgesse 
questo dettatore e che nessuno mai si fosse occupato a fondo di 
lui, m’ offersi alla dolce fatica e promisi, per quanto era nelle 
mie povere forze, di approfondire le ricerche, per cavare dal- 
l’ ombra l’ oscuro trattatista. 

A dir il vero, la figura, che proponevo di far oggetto de’ 
miei studî, non m'era del tutto ignota, chè altre volte m'’ era 
occorso di incontrarla, sfogliando le carte dell’ Archivio Comu- 
nale di Verona, in mezzo ad altri grammatici e personaggi più 
o meno oscuri della dominazione scaligera, suoi concittadini, in 
quel Trecento, tanto glorioso per la nostra città e pur tanto o- 
scuro. Tenevo già allora alcuni appunti, che più tardi crebbero 
con la ricerca mia e con la liberalità, di altri amici, o studiosi, 
cui rendo pubblicamente grazie, quali l’ egregio Prof. Vittorio 
Lazzarini, il Cav. Gaetano Da Re, e il Prof. Vittorio Fainelli, 
che mi furono larghi in aiuto ed indicazioni, per maggiormente 
lumeggiare il tema propostomi e che ora offro agli studiosi senza 
alcun pregio, se non quello di averlo trattato con la massima 
serietà ed esclusivamente sulla scorta dei documenti. 

Studiando la vita di Gidino da Sommacampagna, quale ci 
vien tramandata dalle scarse e dubbie notizie di un contempo- 
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raneo, quale si indovina dai pochi documenti venuti alla luce, 
la figura del rimatore e del trattatista scompare quasi completa- 
mente. La sua biografia interessa non tanto la storia letteraria, 
quanto la storia civile del trecento. 

La sua attività nei lunghi anni di suo vivere si svolge tutta 
nella corte scaligera, non più gloriosa come un tempo, quando 
in essa si sognavano le imprese famose e si gettavano le basi 
per un solido regime, ma lasciva, ma truce, dove si meditano le 
piccole vendette e si compiono i grandi delitti. Gidino visse nella 
corte, non per la corte. Egli è un grande egoista, un volpone 
che tende esclusivamente a sè, che sacrifica per un benessere 
maggiore anche la propria personalità, che per esso si rassegna 
n divenir traditore. Non è timido, ma è gretto, senza idealità, o 
con idealità fredde, teoriche, incapaci di subordinare a sè un 
atto. Per questo egli non è pocta, benchè scriva delle rime, ben- 
chè ne detti le leggi. | 

Egli ha una smania indicibile di salire, di procacciarsi de- 
gli onori, di essere primo nella corte, il più influente presso il 
signore, anche se questi abbia acquistato il dominio con un fra- 
tricidio e regga vergognosamente lo Stato. 

Per questo egli è tutt’ altro che nna figura simpatica ! 


* 
* * 


Gidino da Sommacampagna nacque “ de facili et pagosa 
“ stirpe , (1), ossia da gente di bassa condizione e di origine cam- 


pagnola. 
Il padre Manfredo, era figlio di un Azzolino da Sommacam- 


pagna (2), il ridente paese situato non tanto lungi dalla città, 
dove i Signori della Scala avevano possedimenti. 
Doveva essere uomo di ingegno e di perspicacia perchè, 


(1) Marzagara, De Modernis Gestis, pag. 98, edito da Francesco e 
Carlo Cipolla in Antiche Cronache Veronesi, Tomo I nella raccolta dei 
Monumenti storici pubblicati dalla R. Deputazione Veneta 
di Storin Patria, Serie III. Cronache e Diarii, Vol. II, Venezia, Vi- 
sentini, 1890). 

(2) Luror Garrkr, Z/ dialetto di Verona nel secolo di Dante, pag. 
12, nota dell’ estratto dall’Archivio Veneto, tomo XXIV, 1882. 
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abbandonata l’ umile vita del paesello natale e fissata la sua di- 
mora in Verona, si dava seriamente a procurare una posizione 
civile ai figlioli ed attendeva alle cariche della Signoria. Faceva 
il “ campsor , e teneva il suo banco in S. Benedetto, |’ antica 
contrada pur ora esistente sotto il nome di S. Benedetto al Monte, 
dal Monte di Pietà, che sta presso alla Chiesa, e situato dietro 
a piazza delle Erbe dalla parte di palazzo Maffei. Il suo banco 
non era però l’unico della contrada, chè altri ne tenevano Bar- 
tolomeo Mettifogo (1) Bonzenone Campsore (2) e Servodio e Bona- 
domani figli di Guglielmo giudice di Servodio (3), con i quali 
viveva in buone relazioni. Prima di stabilirsi in S. Benedetto, 
abitava in S. Maria in Chiavica, come appare da un documento 
del 7 gennaio 1323 (4), il primo che sia venuto fino ad ora alla 
luce ed appartenente all’ Archivio privato Bevilacqua. Non sap- 
piamo se anche colà tenesse banco di cambio, chè di ciò l’ atto 
notarile non parla e mancano altre notizie sulla sua prima dimora. 

Da S. Maria in Chiavica passò in contrada S. Zillio, dove 
lo troviamo nel Gennaio del 1327 (5); di qui si trasferì in con- 
trà della Pigna (6) nell’anno stesso o nel principio del succcs- 
sivo, finchè nel 1331 lo troviamo stabilito definitivamente in S. 
Benedetto (7), dove tenne banco di cambio. 


(1) V. il documento degli Antichi Archivi Veronesi, Archivio pri- 
rato Bevilucqua — Vari b. 148, rot. 198, 7 gennaio 1323. 

(2) V. il documento degli Ant. Are. Ver., Archirio privato Berilac- 
qua, b. 3., rot. 83; 24 maggio 1328. 

(3) V. i documenti degli Ant. Arch. Ver., Zsposti, b. 17, rot. 1744: 
13 e 17 gennaio 1327. 

(4) 1823, gennaio 7, Ant. Arch. Ver., Archivio privato Berilacqua, 
Verona, rot. 198. 

(5) 1327, gennaio 13, Ant. Arch. Ver., Esposti rot. 1774, Db. 17. 

1327, gennaio 17, Ant. Arch. Ver., Zsposti, rot. 1774, b. 17. 

(6) 1328, maggio 24, Ant. Arch. Ver., Archivio privato Bevilacqua. 
rot. 83, b. 3. E questo l’ unico documento che ci parli del soggiorno di 
Manfredo in contrà della Pigna. 

(7) L’affermano, insieme con altri posteriori, due documenti en- 
trambi del 27 luglio 1331: 

A) 1331, luglio 27, Ant. Arch. Ver., Archivio privato Bevilacqua, 
rot. 105, b. 3. 

B) 1331, luglio 27, Ant. Arch. Ver., Archivio privato Bevilacqua, 
rot. 106, b. 3. 
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I documenti riferentisi al padre del trattatista veronese del 
ritmo volgare cominciano a farsi numerosi dal 1331 in poi e se- 
guono quasi anno per anno la sua vita (1). Sono in relazione 
quasi tutti con i Bevilacqua, casato, a quei tempi, fra i primì della 
città così per ricchezze come per prestigio, con il quale il figlio 
di Manfredo, Gidino, contrarrà più tardi stretta parentela. 

A differenza del figlio, Manfredo vive negli anni migliori 
della dominazione scaligera. Cangrande, accorto politico, a capo 
delle sue schiere percorre i territori limitrofi quasi sempre arriso 
dalla vittoria. Inflessibile nella conquista, dopo di essa depone 
il suo carattere bellico, e diviene il mite dominatore, che per- 
dona ai vinti, che ne cura il benessere e la prosperità. Verona 
diviene un piccolo centro d’ influenza, estendentesi in buona parte 
dell’ Italia superiore, di cui i cittadini godono tutto il vantaggio 
sia morale, che materiale. Munifico con i sottomessi, Cangrande 
lo è ancor più con i Veronesi, protegge gli interessi loro e li 
incoraggia. Dentro le mura fioriscono sotto la sua egida le let- 
tere; e la pittura si svolge rapida “ fino a raggiungere un’ al- 
“ tezza insperata e a divenire il centro dell’arte pittorica nel- 
“ l’Italia superiore , (2). Presso lo Scaligero si affollano gli ar- 


(1) 1331, agosto 19, Ant. Arch. Ver., Archivio privato Bevilacqua, 
rot. 101, b. 3. 

1333, dicembre 19, Ant. Arch. Ver., Archivio privato Bevilacqua, 
rot. 136, b. 4. 

1334, aprile 26, Ant. Arch. Ver., Archirin privato Bevilacqua, rot. 
143, b. 5. 

1334, ottobre 27, Ant. Arch. Ver., Archivio privato Bevilacqua, rot. 
156, b. 5. 

1334, novembre 2, Ant. Areh. Ver., Archirio privato Bevilacqua, 
rot. 158, b. 5. 

1342, luglio 19, Ant. Arch. Ver., Archisio privato Bevilacqua, rot. 
258, b. 8. 

1351, giugno 22, Ant. Arch. Ver., Archivio privato Bevilacqua, rot. 
300;.bs 12. 

1334, giugno 28, Ant. Arch. Ver., AreRirio privato Bevilacqua, rot. 
398, b. 14. 

(2) Giunto von ScHnosser citato da CarLo CiroLLa, Compendio 
della Storia Politica di Verona, Verona, Cabianca, 1899, pag. 244, da cui 
tolgo qui e altrove alcune considerazioni storiche, che sono necessarie al 
completamento del piccolo quadro, in cui Manfredo e Gidino vivono. 
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tisti. Giotto, a detta di Giorgio Vasari, “ a messer Cane fa nel 


“ suo palazzo alcune pitture e particolarmente il ritratto di quel 
“ signore ,. Ferreto de’ Ferreti lo canta “ inclito Mecenate , e 
il Petrarca “ commune.... aftlietorum solamen ac refugium ,. E 
“ refugium , è Verona, dove migrano artisti d’ ogni schiatta e 
d’ ogni lingua: 


Quivi Tedeschi 

Latini e Franceschi 
Fiamminghi et Ingheleschi 
Insieme parlare (1). 


Sotto Cangrande, Manfredo accresce il patrimonio e prepara il 
solco per la messe futura, ma, durante il regime di quel signore, 
nessun officio, di cui ci resti notizia, nessuna carica! Egli resta 
il “ campsor , di contrada S. Benedetto, un “ campsor ,, se si 
vuole, di certa considerazione, ma nulla più! 

Il 31 agosto 1339 (2) egli figura tra i mutuanti al Comune 
di Verona, concorrendo per 32 libbre, prestito questo che anche 
più tardi ripeterà e propriamente il 28 luglio 1358 (3). 

La sua carriera presso la corte scaligera incomincia qualche 
anno appresso, quando, morto Cangrande, gli successero i nipoti 
Alberto e Mastino, figli di Alboino della Scala. Per fortuna a 
questo riguardo i documenti sono così espliciti, che non ammet- 
tono alcun dubbio (4). Da essi risulta che era procuratore e fattor 


(1) ManveLr GiupEo, contemporaneo, citato esso pure da C. CrroLLa 
nell’ opera citata a pag. 242. 

(2) 1339, agosto 31, Ant. Arch. Veron., Unirersità dei cittadini, rot. 
1300, Liber Iurium Universitatis carta XV. 

(3) 1358 luglio 28, Ant. Arc. Veron., Liber Luria Universitatis, 
carta XXXVII. 

(4) 1344, giugno 22, Ant. Arch. Ver., Archirio Esposti, rot. 2347, 
b. 22. “ Coram domino Manfredo quondam domini Acolini de Summa- 
“ campaneca de Sancto Benedicto factore generali et procuratore nobilium 
“ et magnificorum dominorum Alberti et Mastini fratrum quondam bone 
memorie nobilis et potentis domini domini Albuyni de la Scala ut de 
procuris antedictis constat publicis instrumentis, vidilicet de procura an- 
tedicti Magnifici domini Mastini de la Scala constat publico instrumento 
“ sceripto sub signo et nomine Nicolaj notarij quondam domini Petri de 
“ Sancto Salvario, Imperiali auctoritate notarij die Sabati ultimo novem- 
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generale di Mastino dal 30 novembre del 1342 e di Alberto fin dal 
6 marzo 1343, chè come tale figura in alcuni atti delle Investiture 
di S. Zeno e degli Esposti. Come fattore generale di entrambi i 
fratelli della Scala incontrasi in un atto del 25 gennaio 1343 
interessante la famiglia Bevilacqua e in modo speciale Francesco 
e Morando per alcune decime del comune di Minerbe; per mezzo di 
Manfredo poi il 18 febbraio del 1345 Mastino de la Scala ordina 
al Podestà Nicolò dei Rinibaldesi che siano rispettati i beni del 
priore e dei frati dell’ ospitale di S. Giacomo alla Tomba ,. 
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“ bris Millesimo trecentesimo quadragesimo secundo Indictione decima; et 
“ de procura antedicti magnifici domini domini Alberti de la Scala con- 
“ stat publico instrumento scripto sub signo et nomine mei Johannis no- 
“ tarij infrascripti die Jovis sexto marcii millesimo trecentesimo quadra- 
“ gesimo tercio Indictione undecima...... A 

1343, luglio 23,“ Manfredus de Summacampanca Factor nobilium et 
“magnificorum dominorum Alberti et Mastini fratrum de la Scala.... , Que- 
to documento fu citato da Scirrone MArrri, Verona INustrata, vol. III, 
pag. 133, Milano 1825, e da G. B. GiuLIARI, Gidino da Sommacampagna, 
Trattato dei Ritmi Volgari da un codice del sec. XIV della Biblioteca 
Capitolare di Verona, Bologna, presso Gaetano Romagnoli, 1870, pag. 
XI. Tanto il Maffei quanto il Giuliari pongono questo istrumento del- 
I’ Archivio Capitolare all’anno 1443. È evidentemente un errore e lo 
fece notare l’ illustre storico concittadino CarLo CiproLLa in Archivio 
Veneto, XI, 312. Il Grunrari, Documenti dell’antico dialelto veronese 
nel secolo AIV (1326-1388), pag. XXVI, si ricredette e si scusò dicendo 
di aver accettata quella data così come era stata allegata dal Maffei. Ri- 
cercata nell’ archivio capitolare la pergamena, trovò che portava la data 
del 23 luglio 1343. 

1345, febbraio 18, Vedi Virrorio FAINELLI, Podestà e ufficiali di 
Verona dal 130)5 (sec. sem.) al 1405 (primo sem.) in Atti e Memorie 
dell’ Accademia di Agricoltura, Scienze, Lettere, Arti e 
Commercio di Verona, Serie IV, vol. IX, Verona 1909. 

1345, dicembre 1, Ant. Arch. Ver. Esposti, rot. 2393. 

1348, novembre 23, Ant. Arch. Ver., Abbazia di S. Zeno, Investi- 
ture, c. 29. e 

1348, novembre 23, Ant. Arch. Ver., Abbazia di S. Zeno. Investi- 
ture, I, c. 29. 

1348, novembre 23, Ant. Arch. Ver., Abbazia di S. Zeno. Investi- 
ture, 32, 1,9. 

1348, novembre 23, Ant. Arch. Ver., Abbazia di S. Zeno, Investi- 
ture, 33, I, 9. 
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Impossibile ci è fissare con precisione la data di morte del 
padre del trattatista dei “ Ritmi Volgari ,. La mancanza di ana- 
grafi in questo secolo e la scarsezza dei documenti relativi a que- 
sto oscuro personaggio dell’ amministrazione scaligera, ci costrin- 
gono ad accontentarci di approssimazioni. Altri documenti, oltre 
quelli accennati, non ci è stato dato di vedere. Fortunatamente 
dall’ esame degli atti relativi ai figli possiamo approssimativa- 
mente fissare la data della morte tra il luglio del 1358 (1) 
e il novembre dello stesso anno (2), nel quale mese, per la prima 
volta, troviamo Manfredo come morto. 

Manfredo non era l’unico figlio di Azzolino. Egli aveva due 
fratelli, di cui uno, Paolo (3), fu chierico nella chiesa di San 
Pietro in Castello, e l’altro Martino (4) ci è noto per due docu- 
menti, l’ uno della biblioteca capitolare, l’altro degli antichi ar- 
chivi veronesi, quest’ ultimo interessante per la questione della 
prigionia di Gidino. 

Figlio di Manfredo da Sommacampagna e fratello di Gidino 


(1) Infatti il 28 luglio del 1358 figura tra i mutuanti al Comune di 
Verona concorrendo per 32 libbre. Vedi Ant. Arcli. Ver., Università dei 
cittadini, c. XXXVII. 

(2) Vedi Ant. Arch. Ver., Archivio privato Bevilacqua. “ In Chri- 
“sti nomine. Die nativitatis vigesimo novembris Verone in ora Mer- 
“catinovi in domo habitationis Mauri quondam domini Andree de Ca- 
“ volongo, presentibus Gidino de Summacampanea quondam domini Man- 
“ fredi de Sancto Benedicto.... , rot. 434 b. 15. La morte di Manfredo 
quindi deve porsi fra queste due ultime date. Come figlio di Azzolino 
Manfredo è ricordato pure da Antonio Cartolari all’anno 1357. La 
notizia gli vien fornita dal Torresani, che, nel suo volume manoscritto 
degli Elogi, ricorda, tra le varie famiglie ragguardevoli di Verona, an- 
che quella dei Da Sommacampagna. Ma le notizie che ci offre l’ autore 
sono così poche e di così lieve interesse, che non vale la pena trascri- 
verle, almeno in quanto riguardano Manfredo e Gidino. 

(3) 1326, gennaio 6, Ant. Arch. Ver., Archivio privato Bevilacqua, 
rot. 73, b. 2. 

1326, gennaio 6, Ant. Arch. Ver.. Archivio privato Bevilacqua, rot. 
14, b. 2. 

1328, aprile 22, Ant. Arch. Ver., Archivio di S. Mari della Scala, 
rot. 13, b. I. 

(4) 1360, gennaio 18, Ant. Arch. Ver., Archtcio privato Bevilucqua- 
Zavarise, rot. 113, b. 113. 

1323, novembre 6, Alti Capitolari Oliv. de Nuptiis vol. 14, pag. 59, 
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fu Perozzo (1). Abitava anch'egli in S. Benedetto, ma a diffe- 
renza di lui e del fratello pare non occupasse alcuna carica presso 
la corte scaligera. Non ce ne parlano almeno i documenti, che 
hanno relazione con lui, abbastanza numerosi, specie nella Mensa 
Vescovile, dove s’ incontra il suo nome, direi quasi, ad ogni pa- 
gina negli atti, che datano dal 1351 al 1355. Però, secondo un 
diploma dell’ Archivio particolare degli Esposti e secondo alcuni 
altri documenti della Mensa Vescovile e dell’ Ospedale civico ri- 
ferentisi agli anni 1354 e 1350, egli sarebbe stato “ factor procurator 
“ et sindicus , (2) del Vescovo di Verona, Pietro della Scala. 


(1) Vari sono i documenti riferentisi a Perozzo : 
1351, aprile 5, Ant. Arch. Ver., Mensa Vescorile, vol. II, carta 29. 
1351, maggio 25, Ant. Arch. Ver., Mensa Vescorile, vol. II, carta 29. 
1351, giugno 25, Ant. Arch. Ver., Mensa Vescovile, vol. IT, c. 14. 
1351, ottobre 15, Ant. Arch. Ver., Mensa Vescorile, vol. II, c. 47. . 
1351, ottobre 22, Ant. Arch. Ver., Mensa Vescorile, vol. IT, c. 55. 
1351, ottobre 22, Ant. Arch. Ver., Mensa Vescocile, vol. II, c. 54. 
1351, novembre 1, Ant. Arch. Ver., Mensa Vescovile, vol. I, c. 22. 
1351, novembre 7, Ant. Arch. Ver., Mensa Vescorile, vol. II, c. 58. 
1351, novembre 12, Ant. Arch. Ver., Mensa Vescorile, vol. II, c. 181. 
1351, dicembre 16, Ant. Arch. Veron., Mensa Fescorile, vol. II, c. 69. 
1352, febbraio 21, &nt. Arch. Ver., Arelivio particolare Pindemonte 
Dalla Torre. rot. 14, b. I. 
1354, gennaio 10, Ant. Arch. Ver., Esposti, CIII, 148, (Diploma). 
1354, aprile 22, Ant. Arch, Ver., Mensa Vescorile, vol. IT, c. 43. 
1354, aprile 23, Ant. Arch. Ver., Mensa Vescorile, vol. II, c. 195. 
1350, aprile 14, Ant. Arch. Ver., Mense Vescorile, vol. IL ce. 146. 
1355, gennaio 31, Ant. Arch. Ver., Mensa Vescorile, vol. II, c. 60. 
Questo documento non riguarda solo Perozzo, ma anche il fratello 
Martino. 
1355, marzo 21, Ant. Arch. Ver., Mense Vescorile, vol. II c. 146. 
1355, aprile 1, Ant. Arch. Ver., Ospitule civico, b. XXX, rot. 1805. 
1355, giugno 20, Ant. Arch. Ver., Mensa Vescorile, vol. II, e. 137. 
1355, luglio 14, Ant. Arch. Ver., Mensa Vescorile, vol. II, c. 141. 
1355? —.— Ant. Arch. Ver., Mensa Vescorile, vol. II, e. 140. 
Non è facile in questo documento leggere la data per il deperimento 
della pergamena, ma deve. a parer mio, riferirsi al 1355. 
(2) Vedi i seguenti documenti : 
a) Esposti, CILI, rot. 142 (10 gennaio 1354). 
3) Ospitale Cirico, XXX, rot. 1805, (1 aprile 1359). 
Y) Mensa Vescovile, II, 140 (21 marzo 1355). 
è) Mensa Vescovile, II, 141 (14 luglio 1355), 
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Perozzo di più era notaio: questa notizia, sfuggita fino ad ora 
agli studiosi di Gidino da Sommacampagna ci vien fornita da 
varie pergamene, e specie dalla Mensa Vescovile ed in più di 
un documento, per cui crediamo doversi accettare (1). Altro figlio 
di Manfredo fu Martino. Si credette fino ad ora all’ esistenza di 
un Fantino, che sarebbe stato fratello egli pure di Gidino, ma 
dall’ esame di pochissimi documenti (2) ci risulta che Fantino e 


Ecco il documento dell’ Ospitale civico: * ..... Ibique Perocius filius 


“ domini Manfredi di Summacampanea de saneto Benedicto Verone sin- 
“ dicus et sindacario nomine reverendi in Christo patris domini domini 
“ Petri de la Scala Dei et apostolice sedis gratia episcopi Verone, ut de 
“ipso sindicatu constat publico instrumento sceripto sub signo et no- 
“mine mei Omnceboni notari) infrascripti die lune secundo Januarij mil- 
“lesimo trecentesimo quinquagesimo secundo Indietione quinta nomine 
“ locationis et conductionis hine ad novem annos ecec.... , Come si vede 
da questo documento Perozzo era “ sindicus , del Vescovo Pietro della 
Scala dal gennaio 1352. 
(1) Vedi: 
a) Mensa Vescovile: vol. I, c. 22. 
9) Mensa Vescovile: vol. II, carte 14, 29, 47, 54, 50, 58, 69. 
y) Arch. Pindemonte Dalla Torre, b. I, rot. 14. Documenti già pub- 
blicati intorno a Perozzo sono i seguenti: 
1351, luglio 26. Ant. Arch. Ver., Mensa Vescovile, vol. II, c. 101. 
1354, Ant. Arch. Ver., Mensa Fescocrile, vol. II, c. 136 v. Entrambi 
questi documenti furono pubblicati dallo Zoppi in Morale della Favola, 
Milano, Cogliati, 1903, pag. 77, nota, su indicazione dell’ illustre paleo- 
grafo Gaetano Da Re. 
(2) Vedi dei documenti già accennati i seguenti : 
a) Documento pubblicato dal BrANncoLINI, Chiese di Veruna, v. 
V, pag. 93. 
8) Documento della Mensa Vescovile, vol. II, c. 60 citato. 
Y) Doc. dell’ Ospitule civico, B. XXX, rot. 1805. 
8) Doe. di S. Maria della Scala, rot. 33. 
A questi sono da aggiungere i seguenti inediti: 
1354, giugno 2, Ant. Arch. Ver., S. Martino di Atvesa, b. IX, rot. 784. 
1355, gennaio 31, Ant. Arch. Ver., Ospitale civico, b. XXX, rot. 
1805 citato. 
I documenti: 
1354 — — Ant. Arch. Ver., Mensa Vescorile, vol. II, ec. 101. 
1372, agosto 2, Ant. Arch. Ver., S._Muria dellu Scala, furono dati 
alla luce in Morale della Favola, pag 78 n., dallo Zoppi, cui furono for- 
niti dal Cav. Gaetano Da Re. 
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Martino sono l’identica persona, un unico figlio di Manfredo da 
Sommacampagna. Poichè, a questo riguardo, i documenti, sian 
pur pochi, sono chiarissimi ed cloquentissimi, non dobbiamo esi- 
tare ad accogliere la nuova versione. 

Il perchè poi di questo nome crediamo doversi ricercare nel 
fatto che Manfredo da Sommacampagna, come già vedemmo, 
aveva un fratello chiamato pure Martino e abitante in contrada 
Ferrabuoi. Questo zio del trattatista compare anzi in un atto 
della famiglia Bevilacqua, dove di consueto non figura come te- 
ste a questo tempo che il nipote Gidino. (1) Forse per evitare 
confusione tra i due consanguinei omonimi negli atti notarili 
al vero nome “ Martino, fu sostituito il soprannome “ Fan- 
“tino, tranne in qualcuno, in cui il nome ed il vezzeggiativo 
sono specificati, (come in quelli citati della Mensa Vescovile, 
dell’ Archivio di S. Nazzaro e Celso, edito dal Biancolini, e dal- 
l’ospitale civico) questi ultimi nella forma “ Martinus qui Fan- 
“ tinus dicitur ,. Altro figlio di Manfredo fu Accio [in documenti 
Ago, latino Accius] detto Zucco, la cuì esistenza ci vien confer- 
mata da qualche documento (2) e che fu, letterariamente par- 
lando, personaggio non trascurabile al suo tempo. Ma la sua 
fama crebbe nel secolo successivo in cui le edizioni del suo Vol- 
garizzamento delle favole di Esopo si moltiplicarono. Peccato che 
nessuno si sia occupato seriamente di questo traduttore o, meglio, 
rifacitore del secolo XIV, interessante, se non tanto dal lato 
artistico, almeno dal lato storico dei volgarizzamenti del poeta 
frigio. Dieci od undici anni fa non se ne conosceva che il 
nome e l’opera. Qualche notizia interessante fornì allo Zoppi il 
Cav. Gaetano Da Re, addetto agli Antichi Archivi Veronesi, an- 
nessi alla Biblioteca comunale, il quale sull’ esame dei documenti 
riuscì a stabilirne la paternità. Accio — secondo lo Zoppi (3) — 


(1) 1360, gennaio 18, Ant. Arch. Ver., Archivio privato Bevilacqua- 
Zavarize, rot. 113, b. 133. 

(2) 1363, agosto 30, Ant. Arch. Ver., Archivio S. Apostoli. rot. 543. 

1364, febbraio 8, Ant. Arch. Ver., Mensa Fescorile, vol. I. e. 207. 

1372, agosto 2, Ant. Arch. Ver., S. Maria della Scala, rot. 33. An- 
che questi due ultimi documenti videro la luce in Morale della Favola, 
dello Zoppi, cui furono forniti dall’illustre cav. Gaetano Da Re. 

(3) G. B. Zopri, Morale della Favola, Milano, Cogliati, pag. TT. 


sltvoialia dex 
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fu uno dei primi volgarizzatori in verso del pocta frigio e rese 
ogni favola in due sonetti: l'uno detto “ materiale , in cui si 
espone la narrazione, l’ altro detto “ morale , in cui, venendo al- 
l'applicazione, si danno ammaestramenti. L'unico codice dell'an- 
no 1462, posteriore di quasi mezzo secolo all’ autore, è quello 
del Britisch Museum di Londra e reca il nome del copista: l'0- 
refice Giovanni Benedetto (1). Ce ne diede la descrizione l’ Her- 
vieux. Secondo lo Zoppi (2) questo codice sarebbe quello della 
biblioteca Saibante, già veduto dal Maffei, che ne fa cento nella 
“ Verona Illustrata , (3) e di cui “si legge una particolareg- 
“ giata descrizione nel catalogo che, di quella preziosa biblioteca, 
“ fece l’ Alecchi e che si conserva nella Capitolare di Verona ,. 
Questo codice sarebbe anteriore di 17 anni alla prima edizione 
che del “ Volgarizzamento , di Accio Zucco si fece nel 1479 a 
Verona e “ di cui esiste un esemplare, consultato da Monsignor 
“ Giov. Battista Giuliari (4) nella R. Biblioteca di Mantova, rife- 
“ rita d’ ordinario con assni imperfezioni dai Bibliografi ,. Tra 
gli incunaboli della Biblioteca Comunale di Verona si conservano 
due copie del Volgarizzamento, l’ uno della stampa di Venezia 
del 1493 (5), l'altro di quella del 1502 (6) della stessa città. 


(1) Ne dobbiamo la descrizione all’ Hervieux, Les fubelistes latins 
de puis le siècle d’ Auguste jusqu da la fin du moyen-tige, v. I, pag. 567, 
seconda edizione, citata dallo Zoppi. 

(2) Opera citata. 

(3) Verona illustrata, libro TIT, parte II, pag. 254 “ Il testo a penna 
“ Saibante 388 vagamente figurato ha quest’ opera [il Volgarizzamento] 
“ con assai varietà: Finisce: 

“ Chi del prenome mio saper si lagna 
“ Rispondi el Zucco da Sommacampagna ,. 

(4) GiamB. GiuLiari, Della Tipografia Feronese, Saggio storico-let- 
terarto, Verona, Tipografia Merlo, 1871, pag. 22. L’opera è intitolata : 
Accis Zucchi Summacampaneae Veronensis, in Aesopi fabulas interpre- 
tatio per rythmos, Veronae die XXVI Iunij M.CCCC.LXXVIIII in 4. 

C'è l’indicazione dei tipografi in coda ad un Sonctto, che precede, 
coi versi: 

“Da Giovanni Alvise, e da Compagni sui 
“Con diligentia bene impresso fui ,. 

(5) AESsoPUS PHRIGIUS, Fubulae latinae cum interpretationibus italicis 
Acci Zucchi veronensis cum fiyguris, Venetiis, M. de Montefer., 1493, in 4°. 

(6) Arsopus Purigius, Fabulue historiatae cum riymicha interpre- 
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Gidino da Sommacampagna ebbe anche due nepoti entrambi 
di nome Gaio, figli l'uno di Martino o Fantino (1), che dir si 
voglia, l’altro di Perozzo (2), di cui il primo, secondo il docu- 
mento degli Esposti del 9 marzo 15392, fu notaio. 

La famiglia Sommacampagna sale in ricchezze e prestigio 
nel volger degli anni. Nel secolo XVII e propriamente nel 1622 
— secondo Antonio Cartolari — Girolamo Da Sommacampagna 
entrava a far parte del Nobile Consiglio di Verona, ma la fa- 
miglia si estingueva nello stesso secolo in Alba, che andò sposa 
al giureconsulto Antonio Lortalupi, erede di tutte le ricchezze 
dei Da Sommacampagna. Secondo le mie ricerche, la genealogia 
della famiglia di Gidino, sì riassumerebbe in questo quadro : 


Azzolino da Sommacampagna 


—-—r —_T —— i 


Martino Paolo Manfredo 
mul o ea 
Gidino Accio Zucco Perozzo Martino 
(varie cariche) (not.) detto Fantino 
sposa | 
Gaio Gaio 
(not.) 
ESE RSREE] 
Feliciana Caterina 
tiglia di Fioram. Zavarise di Bartolomeo di Falsurgo 


poi sposa 


) tei i Giovanni Corvini d’ Arezzo 
Francesco Feliciano di Giovami 


($ in pupillari etate) 


tutione Acciù Zucchi veronensis cum fiquris, Venetiis, De Bonella, 1902, 
in 4°. 

(1) 1392, marzo 9, Ant. Arch. Ver., Esposti, b. HH, rot. 4382. Debbo 
l'indicazione del documento al Cav. Gaetano Da Re addetto agli Anti- 
ehi Archivi Veronesi. 

È un istrumento di credito di Lucia moglie di Nicolò di Cazono 
contro Gaio da Sommacampagna per 12 denari di oro. 

1397, giugno 7, Ant. Arch. Ver., Università dei cittadini, IT, 87. 

(2) 1363, giugno 26, Ant. Arch. Vor., Mensa Vescovile, vol. 1, c. 
DI7 v. 

1364, febbraio 8, Ant. Arch. Ver., Mensa Vescorile; I, 207 (editi 
dallo Zoppi). 

1372, luglio 29, Ant. Arch. Ver., Mensa Vescorile, Reg I°, carta 024, 
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Dato un rapido cenno alla famiglia del trattatista veronese, 
veniamo ora a dire qualche cosa di lui direttamente. 

Non mi occuperò per ora del valore storico e dell’ impor- 
tanza del trattato, essendomi soltanto proposto un semplice cenno 
biografico sulla scorta dei documenti. 

Nulla quindi io toglierò dall’ opera didascalica di Gidino, 
tranne ciò che abbia relazione con la sua vita, o che chiarisca 
qualche lato delle relazioni con la casa scaligera o con altri per- 
sonaggi del suo tempo. 

Di coloro, che, fino ad ora, si sono occupati del trattatista 
del ritmo volgare, alcuni si sono limitati a ripetere quanto avea 
detto Scipione Maffei nella “ Verona Illustrata , (1) ed a questa 
categoria appartengono il dottor Giusto Grion (2) il Canonico 
Giambattista Giuliari (3) e Luigi Gaiter (4). Costoro accennano 
semplicemente al padre di Gidino, al documento (5) dell’ archivio 
capitolare ad esso relativo, al figlio nominato nella membrana 
dei Conti Lanfranchini e a quella della Camera Fiscale del 1382, 
in cui il trattatista veronese compare a fianco di Tomaso Pelle- 
grini come fattore generale di Antonio della Scala. Costoro er- 
rano tutti nell’ assegnare il trattato nell’ intermezzo, che corre tra 
il regno di Martino II, morto nel 1351, e la morte di Antonio 
avvenuta nel 1388. Altri errori cronologici sfuggirono a questi 
scrittori, pur benemeriti degli studi di letteratura veronese, er- 
rori, che faremo a tempo rilevare, e che non isfuegirono alla 
critica acuta di altri studiosi concittadini, voglio dire di Carlo 
Cipolla (6), di Flaminio Pellegrini (7) e di Giuseppe Biadego (8). 


(1) Scipione MAFrri, Verona Ilustrata, parte II, v. III, pag. 132. 

(2) Giusto Grion, Delle rime volgari di Antonio da Tempo Pado- 
vano, Bologna, (taetano Romagnoli, 1869, pag. 28 c segg. 

(3) G. B. GiuLiari, Gidiio da Sommacampagna, cit. pag. NI e segg. 

(4) Luici Garrer, £l dialetto di Verona, cit. 

(5) Archivio Capitolare di Verona, 23 luglio 1343 citato. 

(6) MaARrzagarla, De Modernis gestis, cit. ed. Cipolla. 

(7) CiponLa E PELLEGRINI, Poesie minori riguardanti gli Scaligeri 
in Bullett. dell’Ist. Stor. Ital. XXIV. 

(8) Giuseppe BirapeGo, Per lu storia della cultura veronese del NIV 
secolo in Atti del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti, 
1903-04, tomo LXITI, parte II, pag. 587 e sgg.; G. BrapEGo, £icerche 
su Antonio da Legnago e Linaldo du Villafranca, ivi, 19023. 
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Interessante per la biografia di Gidino è pure lo studio di Ezio 
Levi (1). l’eccato che questo serio cultore della letteratura del- 
l’Italia settentrionale si sia attenuto rigorosamente alle notizie 
fornitegli da Maestro Marzagaia senza far lavoro di critica sul- 
l'involuto ed oscuro scrittore del “ De Modernis Gestis , ! 

Questi ultimi autori limitarono le ricerche a qualche punto 
della vita di Gidino, o vi accennarono di sfuggita nell’ illustra- 
zione di altri personaggi, che furono in relazione con il tratta- 
tista dei “ Ritmi Volgari , o con la famiglia scaligera. Uno studio 
particolare su Gidino da Sommacampagna mancava affatto, per 
cui io credo che a qualche cosa potranno servire queste mie ri- 
cerche ed osservazioni, basate in massima parte sopra documenti 
trovati negli antichi archivi veronesi annessi alla Biblioteca Co- 
munale o tratti dall’ unica cronaca, che si occupi del nostro au- 
tore, voglio dire del “ De Modernis gestis ,. 

È impossibile stabilire con sicurezza l’anno di nascita di 


(iidino da Sommacampagna. La mancanza di anagrafi — come 
altrove accennammo — ci rende difficile il fissar delle date si- 


cure su questo trattatista. A_ qualche cosa giovano i primi docu- 
menti a lui relativi (2), di cui il primo risale al 1352, trovati la 


(1) Ezio Levi, Aruncesco di Vannozzo e la lirica alle corti lombarde 
durante la seconda metà del secolo XIV, Firenze, Galletti e Cocci, 1908. 

(2) @) 1351, gennaio 22. In questo primo documento Gidino è sem- 
plice testimone. Si tratta di una donazione di Benassuto q. Crescimbene 
di Volargne al nobile Francesco Bevilacqua 4. Guglielmo di tutta la sua 
sostanza tanto in beni mobili, quanto negli immobili. “ In Christi no- 
“ mine Die sabati vigesimo secundo Ianuarij in castro Villep. presenti- 
“ DUS...... Gidino filio domini Manfredi de Summacampanea......, Ant. 
Arch. Ver., Bevilucqua, b. XII, rot. 348. 

b) 1352, gennaio 18 “.... et Gidino filio domini Manfredi de Sum- 
macampanea de Mercatonovo Verone......, Ant. Arch. Ver., Mensa 
Vescovile, I, 95. 

c) 1352, maggio 5 “ In Christi nomine die sabati quinto mensis 
madij Verone in monasterio Sancti Zononis majoris in claustro...... 
“ eoram.... comparuit Gidinus filius domini Manfredi de Sancto Bene- 
“ dieto Verone procurator et procuratorio nomine domini Francisci quon- 
“dam domini Roffini a Campanea..... y Ant. Arch. Ver., San Zeno, In- 
vestiture, vol. IX, e. 295 v. 

d) 1352, maggio 5. “ In Christi nomine die sabati quinto mensis 
“ madij Verone in monasterio Sancti Zenonis maioris in claustro...... 


“4 


“ 
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maggior parte nelle Investiture di S. Zeno. Secondo questi atti, 
nel 1352 Gidino al 5 e al 14 Maggio fungeva da procuratore di 
Francesco figlio di Ruffino da Campagna e al 5 e all’ 8 dello stesso 
mese di Guidotto, figlio di Bartolomeo Guidotti da S. Benedetto. 
Secondo le prescrizioni vigenti in Verona — così mi fa notare il 
Cav. Gaetano Da Re — l’ età maggiore si raggiungeva a 25 anni. 

Ora, essendo improbabile che il Campagna e il Guidotti aves- 
sero costituito loro procuratore un minorenne, siamo condotti a 
credere che nel 1352 Gidino fosse già entrato nel sesto lustro d’età. 
Era nato quindi nel decennio che corre tra il 1320 e il 1330. 
Ciò si accorda perfettamente con quanto dice Marzagaia, il quale 
ci fa sapere che al tempo della caduta di Verona per mano dei 
Visconti il trattatista era ormai vecchio “ vetulus ,. 

Vi è qualche disparità e divergenza tra gli studiosi circa il 
vero nome di Gidino da Sommacampagna, disparità che non 
manca nei documenti, de’ quali alcuno lo dice “ Gedinus , (1) 
altri “ Guidinus , (2) ed altri ancora “ Ghidinus , (3). 


“ coram.... comparuit Gidinus filius domini Manfredi de Sancto Bene- 
“ dieto Verone procurator et procuratorio nomine domini Guidoti nati 
“ olim domini Bartliolamei de Quidotis de Saneto Benedicto... , Ant. 
Arch. Ver., S. Zeno, Investiture, cit. vol., c. 295 v. 

f) 1352, maggio 8. “ In Christi nomine die martis octavo mensis 


“madij Verone in monasterio Saneti Zenonis majoris in claustro..... 
“ coram..... comparuit Gidinus filius domini Manfredi de Sancto Bene- 
“ 


dieto Verone procurator et procuratorio nomine domini Guidoti nati 
olim domini Barthlrolamei de Guidotis de Saneto Benedicto.... , Ant. 
Arch. Ver., S. Zeno, Inrestiture. cit. vol., c. 296 v. 

9g) 1352 maggio 14, carta Cambij, “ In Christi nomine die lune 
“ quatuordicesimo madij Verone in monasterio Sancti Zenonis majoris 
“in claustro..... et Gidinus, filius domini Manfredi de Sancto Benedicto 
“ Verone tamquam procurator et procuratorio nomine domini Francisci 
“a Campanea quodam domini Rottini.... , Ant. Arch. Ver., Sen Zeno, Ln 
vestiture, cit. vol., e. 302 v. 

(1)'C.log ac nomine et vice gedini de Summacampanea factoris 
“ exactoris et gubernatoris...... ece. Vedi appendice, Ant. Arch. Veron. 
Arch. priv. Berilucqua, b. NV, rot. 421. 

(QD) ala unum pro anima domini Guidini di Summacampanea... ». 
Testamento di Caterina vedova di Gidino, moglio di Giovanni Corvini 
di Arezzo. 

Ant. Arch. Ver., Esposti, rot. 4902. 
(3) Vedi ovunque il noto codice 59 della Biblioteca del seminario 


(2) 
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Nella grande maggioranza degli atti però io trovo nominato 
il trattatista in questo modo: “ Gidinus domini (o quondam do- 
“ mini) Manfredi de Summacampanca , e credo questo debba es- 
sere il vero nome. Mi convince della verità del mio asserto il 
trovar questo nome più di una volta nel Trattato (1) e più di 
tutto nell'ultima ballata (2) “ composita ne li capiversi ,, dove il 
nome del rimatore si legge “ per le prime sillabe ,. È una com- 
posizione di quattro endecasillabi in lode della famiglia scaligera, 
che ci dà il vero nome del trattatista : Ser Gidino 


SErvo son sempre de la excelsa scala. 
GItome donque sotto il suo mastino, 
DIcendo, veramente uciel divino 
NOcivo spirto non ti tocha l'ala. 


Con questo nome generalmente dagli studiosi è citato l’ au- 
tore del trattato. Solo se ne staccano il Dottor Giusto Grion, (3) 
il Padre Bartolomeo Sorio (4) e qualche volta Ezio Levi (5), che, 


di Padova, come per esempio al sonetto: * Più di Roberto Giache et 
* Feliparte, in risposta all’altro di Gidino: 


“Ta parte Ghibellina sempre moride...., 


leggesi: “ Idem Franciscus V[anocius] ad Ghidinum [carta 10 b]. 

(1) “ Quivi ee compiuto lo Tractato, et la arte de li rithimi volgari 
“lo quale io Gidino da Sommacampagna, quanto lo onnipotente Dio me 
“ à prestato de la sua gracia oe compilato, a reverencia de Dio, et a 
“laude et gloria de lo excelso e magnifico segnore meser Antonio da 
“la Scala,. GiuLiari, Gidino, cit. p. 122, e 223 “ Da poscia che io Gi- 
“ dino anteditto ebbi compiuto lo trattato e la arte de li Rithimi vol- 
“ gari ccc., 

(2) GiuLIaRI, op. cit., pag. 221 “ Quivi se pone uno exemplo de 
“una ballata composita ne li capoversi ,. 

Questa ballata e la dicitura citata [Gidino pag. 223 ediz. GIULIARI] 
sono le prove più sicure della vera denominazione del trattatista, per- 
chè l’explicit è di mano posteriore a quella, che trascrisse il codice, e 
sovrapposto all’ originale raschiato. 

(3) Grron, Delle rime volgari, cit. 

(4) BartoLoMEo Sorro, Zan occasione della prima messa del norello 
Sacerdote D. Francesco Cavazzocca dell’ oratorio. Sonetti inediti di Ghi- 
dino da Sommacampagna, Verona Stamperia di A. Merlo, 1858. 

(5) Francesco di Vannozzo, cit. 


—x- 
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seguendo la dizione del Cod. 59 della biblioteca del Seminario 
di Padova, sostituiscono al vero nome l’altro di “ Ghidino , (1). 
Nulla sappiamo di preciso della giovinezza, perchè nel trat- 
tato Gidino non parla mai delle cose sue. Probabilmente avrà 
atteso agli studi, imparando il latino e il francese, che mostra di 
conoscere nel sirventise (2). 
“ Poy che la excelsa Camilla regina ,, 


scritto in “ lingua latina e toschana e francescha , e nel sonetto 
“ de tre lingue , 
Prechiaro frate mio s' io ben comprendo 


“ compillado de versi li quali sono l’ uno in lingua toscana, l’al- 
“ tro in lingua litterale e lo terzo in lingua francescha (3) ,. 
Doveva essere anche abbastanza versato nella cultura latina e 
conoscere i classici, specie Virgilio ed Ovidio, di cui si sentono 
qua e là reminiscenze nelle esemplificazioni al trattato, che alle 
volte sono rifacimenti di composizioni classiche latine. Nelle sue 
rime Gidino da Sommacampagna mostra inoltre di conoscere la 
mitologia classica. Questi elementi mitologici, frutto forse del suo 
amore particolare per Ovidio, soffocano anzi la scarsezza delle 
composizioni — in cui però qualche volta si legge un verso di- 
secreto — e tolgono il campo alla libera espressione del senti- 
mento personale, che è nullo nel trattato, se si eccettua qualche 
enfatica e caldissima adulazione verso la casa scaligera. Natural- 
mente si sarà anche occupato dei rimatori in volgare del suo 
secolo, di cui però non fa mai cenno, e di Dante (4), che doveva 
senza dubbio conoscere, e di cui riferisce il nome una volta, ri- 
portandone un verso. 


(1) A proposito del nome di Gidino o Ghidino — mi scrive l’ illu- 
stre prof. Vittorio Lazzarini — la questione è risolta dalla grafia e dalla 
pronuncia dal ge, gi nei dialetti veneti dell'età di mezzo. Ad es. nel 
veneziano antico scerivevasi: ge xe' ma si pronunciara certamente: ghe 
xe’. Così per il nostro trattatista alcuni lo avranno scritto secondo la 
grafia del tempo, altri secondo che il nome era pronunciato ,. 

(2) GiunIari, Op. cit., p. 159 e seg. 

(3) Giuniari, Op. cit., p. 67 e 68. 

(4) Giuciari, Op. cit., pag. 6 “ sicome appare in questo verso de 
Dante : 

E cominciò per esser giusto e pio. 
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Gidino da Sommacampagna iniziò la sua carriera politica 
sotto Cangrande II. Alcuni studiosi, basandosi sovra alcune e- 
spressioni del trattato e propriamente sulla parola “ Mastino ,, 
che ivi spesso ricorre, credettero — e si credette fino a poco 
tempo fa — che egli servisse la signoria scaligera e poetasse in 
suo onore fino dal regno di Mastino II. Questi cultori della let- 
teratura veronese, quali il Maffei (1), il Giuliari (2), il Sorio (3), 
il Gaiter (4) ed in qualche luogo il Cipolla (5) riferivano la pa- 
rola Mastino ad un determinato individuo così denominato, voglio 
dire a Mastino II, che regnò dal 1329 al 1351. Era evidente- 
mente un errore. Se n’ avvidero il Cipolla e il Pellegrini (6), che, 
in “ Bullettino dell’ Istituto Storico Italiano , emisero l'’ ipotesi 
che la parola Mastino si dovesse estendere ad un principe inde- 
terminato della signoria scaligera e si restringesse, di conse- 
guenza, a più breve durata la data della composizione. 

Per la biografia di Gidino durante il regno di Cangrande II 
della Scala interessanti sono i pochi documenti (7), che mi è stato 


LS 


(1) Verona Illustrata, vol. TIT, pag. 132. 

(2) Opera citata, pag. XII. 

(3) Opera citata. 

(4) 22 dialetto di Verona al secolo di Dante, estratto dell’ Archi- 
vio Veneto, t. 24, pag. 13. 

(5) Antiche Cronache Veronesi, pag. 94, nota. 

(6) Poesie minori cit., pag. 165. 

(7) a) 1353, febbraio 11, atto di vendita di Tobia di Benvenuto da 
S. Egidio a Francesco q. Guglielmo Bevilacqua di S. Michele ad Portam 
di una pezza di terra prativa di un campo e un quarto circa posta in 
una pertinenza di Marcellise in contrada Palude per il prezzo di L. 17 
e soldi 10 di danari veronesi...... “ presentibus..... Gidino filio domini 
“ Manfredi de Summacampanea de saneto benedicto..... » Antichi ar- 
chivi veronesi, Arelivio priv. Berilacqua, rot. 370. 

db) 1356, agosto 18, “.... presentibus Gidino filio domini Manfredi 
“de Sunimacampanea de sanceto Benedicto Verone..... » Ant. Arch. Ver. 
Arch. di Sì Marta in Organis, rot. 1568. 

c) 1358, novembre 20, “ In Christi nomine die nativitatis vigesimo 
“ novembris Verone in ora Mercatinovi, in domo habitationis Mauri quon- 
“ddam domini Andree de Cavolongo, presentibus Gidino de Summacam- 
“ panea quondam domini Manfredi de saneto Benedieto Verone.... , Ant. 
Arch. Ver., Arch. prirato Bevilacqua, rot. 434. 

È una vendita di Pasabona Spada di Bonaventura moglie di An- 


fe 
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dato di trovare e che in parte debbo alla gentilezza dell’ illustre 
Cav. Gaetano Da Re. Di questi, due si riferiscono a cariche pub- 
bliche occupate durante questo periodo della dominazione di Can- 
grande II e propriamente negli ultimi anni. 

Era passato il tempo in cui il figlio di Mastino (1), deside- 
roso di lasciare impronte perenni del suo regime, gravava il po- 
polo di balzelli onerosi e, toccandolo ne’ suoi antichi diritti e nel 
sogno della gloria militare, cagionava la rivolta di Fregnano, suo 
fratello naturale, e di Azzone da Correggio. Un’ aura dolce di 
pace pareva alitasse su tutta la penisola dalle Alpi alla Sicilia 
e Francesco Petrarca, fidente nei destini d’Italia, cantava re 
Carlo di Boemia scendente alla gloria della corona: 


Venisti tandem tuoque expectata parenti 
Vicit iter durum pietas. 


Sulla sponda destra dell’ Adige, presso alla porta del Mor- 
bio, un castello, che dovea vedere tra le sue mura l’ agonia dello 
stato scaligero, lanciava all’ altra riva, magnifico d’ archi, un 
ponte maestoso e sotto la mano dei soldati di Brandeburgo, vi- 
gile scolta della potenza declinante sorgeva S. Giorgio (2). Can- 
grande, superbo della parentela col marchese tedesco, accumu- 
lava ricchezze per i figli e quelle ricchezze stillavano sangue di 
popolo e preparavano il crollo della morente dinastia. Sotto que- 
sto principe Gidino da Sommacampagna incominciò la sua for- 
tuna..... Era tutt’ altro che un principe buono! Marzagaia, non 
sì sa perchè, ne stigmatizzò il carattere e l’opera nella frase 
“ Canisgrandis rabidi (3) , e non gli risparmiò il biasimo per le 
tasse pesanti sul popolo e, forse, per la crudeltà adoperata nel 
soffocare col sangue e con le proscrizioni la rivolta di Fregnano. 
Il popolo non lo amava..... lo odiava!... 

Di questo principe Gidino si valse per salire alle cariche 
pubbliche. Peccato che fino ad ora i documenti siano pochi e 


drea Cavolongo al Nob. Francesco Bevilacqua di S. Michele ad Portam 
per il prezzo di 10 ducati d’oro, d’ una terra casaliva, prativa, zappativa 
nella pertinenza di Marcelliso. 

(1) V. C. Crrorna, Compendio cit. 

(2) Più tardi fu detto S. Pietro Martire. 

(3) Marzagara, De Modernis gestis, pag. 197. 
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troppo evasivi! Sappiamo però che egli il 15 agosto 1357 
era “ factor, exactor, et gubernator omnium ecclesiarum vacancium 
“ veronensium ,, da una membrana dell’ archivio privato Bevi- 
lacqua (1) e che nell’anno successivo al 15 luglio occupava un 
“ officium , in tribunale a fianco di Digesta da Ravenna in una ver- 
tenza tra Odorico archipresbiter della chiesa di S. Stefano e le 
suore dei due conventi di S. Martino di Avesa e di S. Domenico 
per una decima di terre e possessioni di proprietà dei due mo- 
nasteri in S. Leonardo presso Verona. In questo ultimo atto, 
dell’ Archivio di Santo Stefano (2), leggiamo infatti: “ coram pro- 
“ vidis viris Gidino de Summacampanea et Digesta de Ravenna. 
“ officialibus magnifici domini Canisgrandis de la Scala ,. 

Interessanti a questo punto sono alcune notizie forniteci da 
Maestro Marzagaia nella sua involuta e contorta cronaca (3). 
Esse ci fanno intravedere l'ascendente esercitato da Gidino da 
Sommacampagna sul signore scaligero e il modo con cui egli 
seppe conquistarsi l’ amicizia ed il cuore del principe. Egli in- 
cominciò col seguire le inclinazioni naturali del suo signore, lo 
aiutò nelle rapine pubbliche e private, gli tenne bordone nei 
suoi amori voluttuosi e nelle libidini, fu “ vitiorum custos ed e- 
“ lector et amator ,. Con questo genere di vita egli “ ad altis- 
“ simam fastigiorum potestatem evasit ,, si rese accettissimo e 
carissimo al principe, fino ad avere una grandissima influenza 
sul cuore di lui. 

Credo qui opportuno dover fare un’ osservazione, necessaria, 
secondo il mio parere, per chiarire le cose e per avere un’ idea 


(1) Ant. Arch. Ver., Arch. Berilacqua, rot. 421. Vedilo in Appen- 
dice a questo studio. 

(2) Ant. Arch. Ver., Santo Stefano, rot. 630. Vedilo trascritto in 
Appendice. 

(3) De modernis gestis, pag. 98. “ Ut inceptum sequar, Synomij for- 
“ tunam non obmittere puto, ut quantum ille per ardua distractus, non 
“ hominum sed fatorum consensu servatus, tandem ad altissimam fasti- 
“ giorum potestatem evaserit, ad gravissimas sibi illatas iniurias altius 
“ iudicandum propositum presens non taceam. Ilie de facili et pagosa 
“ stirpe apud Canem grandem tum privatis, tum rapinis publicis, tyran- 
“ nice cupiditati gratiosissimus tam voluptuose libidinis apparatu privato 
“ singularissimus vitiorum custos et elector et amator gratuitam impor- 
“ tabilis extorsionis habuit potestantem ,. 
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esatta della vita famigliare e pubblica di Gidino. Maestro Marza- 
gaia in via generale è un cronista spassionato ed imparziale. 
Egli loda persone degne di encomio e lancia il suo biasimo con- 
tro 1 malvagi, specie contro coloro che furono causa della rovina 
e del dissolvimento della signoria scaligera ; bisogna riconoscerlo. 
Egli profonde le sue lodi verso i principi della Scala, quando 
ne sono degni, ma neppure a loro risparmia l’invettiva, strap- 
patagli specialmente dalla sequela di delitti fraterni caratteriz- 
zanti gli ultimi Scaligeri. Anche Antonio, il suo caro discepolo, 
verso cui dimostra un’ ammirazione particolare, ha la sua pagina 
di riprovazione nella cronaca. Nonostante tutto questo, non può 
sfuggire al lettore attento un sordo rancore contro il consigliere 
e il prediletto cortigiano di Cangrande. Donde questo rancore 
poi non è facile affermare ed io non mi sforzo di investigarlo. 
Proverrà forse da invidie letterarie, o da relazioni professionali 
un po’ tese, specie se si ammetta con il Cipolla che Gidino — come 
è del resto naturalissimo — insegnasse ad Antonio letteratura 
moderna, come Giovanni Tiennio faceva con Filippo Maria Vi- 
sconti (1). Proverrà forse da altre cause a noi ignote. Questo non 
importa, ma è evidente che un’animosità serpeggia nella cronaca 
contro Gidino, come nel paragrafo testè accennato, dove Marzagaia, 
parlando del tradimento posteriore di lui, lo indica con la pa- 
rola “ Sinomius ,, “ Innominato ,,a differenza di altri traditori, 
contro i quali il cronista non palesa tanta animosità. Non che io, 
con queste osservazioni, tolga valore alle affermazioni di Marza- 
gaia, o neghi fede alle poche notizie da lui forniteci. Io osservo 
solo che un po’ di critica e di sceveramento sulle parole aspre 
dello scrittore del De .Modernis gyestis non è inutile, ma ne- 
cessario anzi per tratteggiarci più verosimile e più reale la fi- 
gura di Gidino. 

Marzagaia nella sua cronaca riferisce un aneddoto curioso 
ed una notizia singolare, che ci rivela un aspetto strano e nuovo 
del rimatore e trattatista veronese..... Secondo la cronaca infatti 
Gidino si occupava tra l'altre cose del vaticinio e dell’ evoca- 
zione degli spiriti. E lo troviamo di fatto citato in una postilla 


enni 


(1) MARZAGAIAa, De modernis gestis, pag. 128, nota. 
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“ consilio vatum 


vel astrorum cognoverunt discrimina, sive vitaverunt, sive 
“ non (1),..... Si lamenta quivi il cronista che taluni di loro des- 
sero al principe notizie sulle cose future e lo tenessero all'oscuro 
di quanto accadeva al presente (2). Interessante a questo punto 
è la postilla al codice della biblioteca comunale di Treviso [Num. 
507], scritta dalla stessa mano, che copiò il “ De Modernis Ge- 
sti: “ Quidam eorum astrologorum, ut fuit Gidinus, nedum stu- 
“ diose mentiebatur in prognosticis, sed etiam non presentabat 
“ litteras domino Anthonio, que mittebantur ab extra, nec fa- 
ciebat sibi noticiam earum ,. Evidentemente il chiosatore qui ac- 
cenna al posteriore tradimento (3). 

Ma Gidino figura in modo particolare tra coloro che per 
vaticinare il futuro si valevano dell’ evocazione degli spiriti (4). 
Singolarissimo a questo riguardo l’ aneddoto (5) raccontato da 
Maestro Marzagaia: Cangrande II della Scala, desiderando co- 
noscere il fine di sua vita, sì rivolse a Gidino da Sommacam- 
pagna il quale, evocato lo spirito, n’ ebbe il responso che dopo 


al primo libro sotto il paragrafo di coloro che 
4 


(1) Ant. Cronache Veronesi, pag. 85. 

(2) Ant. Cronache Veronesi, pag. 85. “ Non igitur stilo differre, qui 
“ fatorum presentiam nosce presumpserint nec suis principibus eorum 
“ quidam presentium noticiam observarunt ,. 

(3) Antiche Cronache Veronesi, edite da C. CiproLLa, pag. 85. Po- 
stilla al capo 7. 

(4) Antiche cronache Veronesi, edite da C. CipoLna. pag. 93 “ Re- 
“ sponsum ,. “ Stilum hec quoque numerosum facient, dum qui ut even- 
“tus fortune dubios pregnoseerent presidium vilissimorum captasse 
“ spirituum decus pretiosuni extimarunt, hoc loco posteritati memoriam 
“ fatiunt ,. 

(5) Antiche Cronache Veronesi, del CirorLa pag. 93. “ De Gidino 
“ pro Cane Grande ,. * Acerbum vite sue diem Scaliger Canis Grandis 
“ perserutari non timuit, cuius rei consilium a Gidino captante, spiritum 
“ excutiens, post beatam Luciam se cruente mortis executurum intelle- 
xit auspitia obscura; quod velatum ambage. Dum beate Lutie illud 
“ templum extra suburbia positum, quia se templum post illud interimen- 
“dum percepisset, frequentissimo ambitu circuisset incolumis, tamquam 
“ vana numinis eius responsa non occubuisse cecinerint, derisit. Set in- 
“ tegra fatorum stamina, rerum ordinis agitantia, illum die, quam beate 
“ Lucie sacra processerant, oppetere fraterno impetu coégerunt, ut sie 
“ veritatem explicarent ambiguam ,. 


“ 
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Santa Lucia si sarebbero in lui compiuti oscuri auspici di morte 
violenta e questo con parole velate. Il Signore di Verona cre- 
dette che Gidino alludesse al tempio di Santa Lucia “ extra su- 
“ burbia positum , e che dietro ad esso egli sarebbe dovuto mo- 
rire. Per cui, essendovi passato attorno parecchie volte, senza 
nulla subire, derise i responsi vani di quel nume quasi avessero 
vaticinato che egli non sarebbe morto. Ma Gidino era stato tanto 
vero quanto infausto profeta e Cangrande II rimaneva ucciso da 
Cansignorio suo fratello il giorno 14 dicembre 1359 vale a dire 
il giorno dopo la solennità di S. Lucia. Il principe scaligero 
“ a spiritu de morte sua cruenta cercioratus , subì la violenza 
fraterna “ sub ambiguitate verborum (1) ,. 

Così cadde Cangrande e la sua morte fu principio di rovina 
anche per il rimatore veronese. Pochi giorni dopo, tolto all’ in- 
fuenza su gli Scaligeri ed agli onori, a cui la sorte lo aveva 
innalzato, Gidino cambiava la vita allegra e onorata dalla corte 
coll’oscurità di una prigione aulica: “ carceris teterrimi ,,. 

E veniamo alla prigionia ed anzitutto ai motivi, che spinsero 
Cansignorio a sbarazzarsi del cortigiano. Se vogliamo ascoltare 
Maestro Marzagaia, siamo condotti a credere che causa di ciò 
forse una giusta punizione per la condotta immorale di Gidino. 
Marzagaia non dice ciò espressamente — chè alla causa egli non 
accenna direttamente — ma lo si può a ragione interpretare, 
quando si consideri la natura del tormento morale, che s’ aggiunge 
alla prigione. Io credo però che la vera cagione della prigionia 
si debba ricercare altrove. Stando alle stesse parole del cronista 
contemporaneo, è certo — ed abbiamo avuto agio di dimostrarlo 
antecedentemente — che Gidino esercitava un ascendente sul 
cuore di Cangrande II e che gli era singolarmente amico. Era 
naturale che questo famigliare del principe defunto non vedesse 
di buon grado il nuovo signore, che, col fratricidio, lo aveva 
tolto ad un avvenire onorato e ad una vita felice presso la corte, 
che col suo successore poteva chiudersi, forse inesorabilmente, 
per lui. Ciò, è naturale, doveva sospettare Cansienorio. Due 
mezzi si presentavano al fratricida per liberarsi dell’ amico del 


(1) Postilla al codice n. CCV della Biblioteca Capitolare di Verona 
di mano del XY secolo, — CipoLLa, Antiche Cronache Veronesi, pag. 94. 
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fratello defunto : o soffocare in lui con nuovi onori il sentimento 
d’amicizia offeso, o levarselo in un modo o nell’altro dì tra i 
piedi. E Cansignorio scelse la prigione aulica per fare scomparire 
questo ex cortigiano, che poteva essere un elemento torbido per 
il nuovo governo. Questa, secondo me, sarebbe la causa vera 
della prigionia di Gidino. E non è un' ipotesi cervellottica, perchè 
è storicamente accertato che Cansignorio si liberò di tanti amici 
del morto principe. Non fu solo quindi Gidino. Però di lui in 
modo particolare si occupa Marzagaia, forse perchè singolarmente 
accetto al signore defunto, sarà sembrato più degno di nota questo 
crudele trattamento all’ ex cortigiano, o perchè interessava al cro- 
nista delineare questo momento duro della vita di Gidino, per 
lumeggiarne altrove il contegno politico e per darsi una spiega- 
zione del futuro tradimento. 

I particolari offertici da Marzagaia sono interessanti ed 
attendibili. Ma un’ onda sorda di animosità però circola nel breve 
corso di poche righe e si compendia nel titolo del paragrafo (1). 
Marzagaia si preoccupa soltanto del lato cattivo di Gidino, e 
questo gli preme far notare. Non una parola, non un cenno sulla 
sua cultura e sul trattato. Per il cronista tutto ciò passa in seconda 
linea. 

Nessuno fino ad ora si occupò della durata della prigionia 
di Gidino. Solo l’illustre Prof. Carlo Cipolla determinava con 
approssimazione la data della carcerazione (2). Su questo argo- 


(1) Ant. Cron. Ver., edite da C. CiroLta, pag. 98. “ Sinomius , 
I’ “ Innominato , è Gidino. Ce lo dice chiaramente il contenuto del 
brano, lo affermano le postille: l’una al codice della Biblioteca Capitolare 
di Verona di mano del XV secolo: “ Gidinus non dignus nominari, imo 
“ sinomius, idest sine nomine, quia proditor, l’altra al codice della Bi- 
blioteca Comunale di Treviso di mano pure del XV secolo : “ Sinomivs, 
“ sine nomine. Gidinus non dignus nominari, quia proditor ,. 

(2) Ant. Cron. Ver., pag. 99 n. “ La presenza di Gidino sotto il 
“ capitolo degli uomini che “ humili loco nati clari evas:+runt , somministra 
“un’altra notizia biografica intorno a lui, la quale del resto poteva 
“ sospettarsi da ciò ch'egli si nomina da Sommacampagna, cioè ch'egli 
“ dovette a sè stesso l’alta posizione alla quale fu elevato. La frase 
“ “ de facili et pagosa stirpe , spiega e conferma quanto si è detto. La sua 
“ carcerazione, essendo posteriore, ma non di molto, alla morte di Can- 
“ grande, deve essere avvenuta verso il 1360 ,. 
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mento ci soccorre Maestro Marzagaia, che nel De Modernis Gestis 
sotto il capitolo “ Sinomius, fornisce qualche buona notizia. Secondo 
il nostro cronista Gidino sarebbe stato imprigionato “ Cangrande 
“ confecto ,, ma non aggiunge altro. Non ci determina con pre- 
cisione il tempo in cui il trattatista avrebbe cambiata la sua vita 
di corte nel duro soggiorno del carcere privato. Dietro questa 
affermazione dell’ autore del De Modestis Gestis, il Cipolla osserva 
che la carcerazione, essendo posteriore, ma non di molto, alla 
morte di Cangrande, doveva essere avvenuta verso il 1360. Sta 
bene! Ma dopo che un nuovo documento, (1) per sè di nessuna 
importanza, venne alla luce, credo di poter con sicurezza affermare 
che Gidino fu gettato in prigione subito dopo la morte di Can- 
grande II. Per questo che il 18 Gennaio 1360 Gidino non compare, 
come il solito, come testimone, alla compilazione dell’ atto al 
numero 113 dell’ Arch. della nobile famiglia Bevilacqua - Zavarise, 
ma è sostituito, per così dire, dallo zio paterno. Forse parrà 
strano che si attribuisca tanta importanza a questo documento, 
dato l’uso di quel tempo nella compilazione degli atti notarili, 
però è un fatto innegabile che, come teste negli istrumenti di 
famiglia Bevilacqua e Bevilacqua -Zavarise, a quest’ epoca non 
compare che Gidino, tranne in questo caso. Del resto, anche 
senza attribuire molta importanza all’ atto di cui parliamo, la mia 
ipotesi parrebbe giustificata anche da questo che a Cansignorio 
doveva premere l’ eliminazione di questi elementi torbibi per il 
suo regime subito dopo il fratricidio, quando il popolo era ancora 
sotto l'impressione del nefando delitto. 

Ma torniamo a Marzagaia, che, in poche parole, dipinge la 
vita di carcere del trattatista e ci fornisce altre notizie interessanti 
su di lui (2). Ucciso il fratello Cangrande, il fratricida Cansignorio 


(1) Vedi Ant. Arch. Ver., Bevilacqua - Zavarise, rot. 113. La citata 
dichiarazione di Fioramonte Zavarise e di suo figlio Leonbianco di aver 
ricevuto da Alemanno Cipriani di S. Quirico lire due mila e cinquecento 
di danari veronesi per dote di Nandina, sua figlia, sposa di Leombianco 
Zavarise. 

(2) CipoLLa, Ant. Cron. Veronesi, cit., pag. 98. Marzazaia, dopo di 
aver parlato della fortuna di Gidino, prosegue “..... tum demum varie- 
“ tatem fortuna properans, dignitatem in afflictionem salutis desperate 
“ dlepressit! hune [Sinonium (=Gidinum)] enim fratricida Cansignorius, 
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fece rinchiudere Gidino in un carcere privato della reggia scaligera 
ed ogni giorno, fattolo venire davanti a se, gli faceva rinfacciare 
dai suoi satelliti e gli rinfacciava egli stesso la lussuria e le 
infamie commesse al tempo di Cangrande II. La prigionia di 
Gidino non è solo amara per la perdita della libertà e degli 
onori, è bensi atroce per la raffinatezza del tormento morale a 
cul vien sottoposto dal nuovo signore. 

È questa prigionia durò quasi due anni. Nessuno fino ad 
ora s'era proposto di determinare la durata di questa vita infelice 
del rimatore veronese, per mancanza di qualsiasi dato cronologico 
nel De Modernis gestis o di qualsiasi cenno in scrittori contem- 
poranei. Non restava a fare che un esame attento dei docu- 
menti, un vero spoglio d’ archivio e fortunatamente mi fu dato 
di trovare quegli elementi, che mi erano necessari per la deter- 
minazione della durata della prigionia. Ho consultato parecchi 
documenti a cominciare dal 1359 in poi, specie quelli della 
famiglia Bevilacqua e Bevilacqua - Zavarise e dall’ esame di questi 
atti ho potuto stabilire che dal dicembre del 1359 al novembre 
del 1362 (1) Gidino, contro il consueto, non compare mai come 


“ Canegrande confecto, ad privatum intra aulam carcerem detrudi iussit, 
“et cottillie illi coram se aducto luxuriam olim intemperatam, quam 
“ per satellites circumstantes in neptes et uxorem fornicari iubebat, 
“ improperare gratulans, in cius vultum conspui patiebatur ,. 

(1) a) 1362, novembre 28, “ In Christi nomine die lune vigesimo 
“ octavo novembris..... presentibus Gidino quondam domini Manfredi 
“de Summacampanea de Sancto Benedicto Verone ,, Ant. Arch. Ver., 
Mensa Vescovile, III, 89. 

b) 1362, dicembre 2. “ Investitura Iohannis quondam domini Luan- 
“cini de Pontepetre de domo Broili. In Christi nomine die Veneris se- 
“cundo dicembris.... presentibus.... Gidino quondam domini Manfredi 
“ «de Summacampanea de Saneto Benedicto Verone....,. Ant. Arch. Ver., 
Mensa Vescovile, III, c. 89. 

c) 1362, dicembre 8. “ Gidino quondam domini Manfredi de Sum- 
“ macampanea de Sancto Benedicto Verone....,. Ant. Arch. Ver., Mensa 
Vescovile, III, 90 b. 

dd) 1362, dicembre 19. “ Pro feudo Alexandri notarij de Sancto 
“Thoma. In Christi nomine die Sabati decimo decembris... presentibus... 
“ Gidino quondam domini Manfredi de Summacampanea de Sancto Be- 
“ nedieto Verone....,. Mfensa Vescovile, III, c. 91. Ant. Arch. Ver. 

e) 1362, dicembre 17.“ Investitura Gidini de domo Pauli in Broilo. 
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testimone e che dopo il novembre citato compare più volte nel 
corso di un mese. Questo periodo, che corre tra il dicembre 1359 
c il novembre del 1362, indica approssimativamente la durata 
della carcerazione di Gidino. 

A chi debba il trattatista veronese la liberazione dal carcere, 
lo dice espressamente Marzagaia (1), che alla notizia fa seguire 
una enfatica e sdegnosa esclamazione, una di quelle esclamazioni 
così frequenti nel testo. Fu Francesco Bevilacqua, suo futuro 
cognato e sposo di Anna, figlia di Fioramonte Zavarise, sorella 
di Feliciana. Costui si interpose presso Cansignorio della Scala, 
e colla sua influenza riuscì a strapparlo dalle pene del carcere 
privato dell'aula scaligera. 

A questo tempo Gidino non era ancora sposato, ma forse 
esistevano legami di simpatia, e, potrebbe essere, di fidanzamento 
con la figlia di Fioramonte Zavarise. Errata, a questo riguardo, 
è una postilla del codice 507 della Comunale di Treviso, che lo 
vorrebbe già unito in nozze con Feliciana prima della prigionia (2). 
La notizia è da respingere perchè Gidino non aveva ancora 
sposato la Zavarise quando il padre di costei fece testamento il 
1 settembre 1361. Fioramonte dispone infatti “ Item relinquo et 
“ iudico Feliciane filie mee mille libras denariorum Verone tem- 


“In Christi nomine die sabati decimo septimo dicembris.... comparuiît 
“ Gidinus natus quondam domini Manfredi de Summacampanea de Sancto 
“ Benedicto Verone....,- Mensa Vescovile, III, pag. 93, Ant. Arch. Ver. 

(1) C. Ciponua. Ant. Cron. Ver., pag. 98 * Hune tandem mitigata 
sevitie tyranni seu ultimam lucem, que lege stalili cuneta ducunt, 
nondum fata promiserant, vel ipsum in tyranni filios iniurias ulciscendo 
magnificorum graduum exterminium reservarunt, dum Mastini mordentes 
extrema clauderent, vir nobilis Franciscus Bivilacqua apud tyrannum 
auleus, ab obstinata rabie liberavit. Heu sepe fortuna tollit iniquos 
“ nepharijs scelerosisque delietis paraturos cxitia ! Ilune aput divum 
“ Anthonium tota republica reclamante et omni populo seditiosos An- 
“ thonij casus auspicante et consultorem et inimicum veterem propalavit. 
“ Heu penam orrendam, heu vindictam incompassibilem, heredes hodium 
“ expiare paternum! ,,. 

(2) La postilla al paragrafo “ Sinomius , scritta da mano del XV- 
XVI secolo, che spiega la parentela tra Francesco Bevilacqua, il libera- 
tore di Gidino e costui: “ Nam Franciscus Bevilacqua habebat in uxo- 
“rem Annam et Gidinus Felicianam, quae ambae erant sorores et filiae 
“ Floriamonti de Zavarisijs ,. | 


u 


“ 


“u 


e 
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“ pore quo maritabitur in dotem et pro dote sua, L'’erede 
universale fu Leombianco figlio di Fioramonte, che non sopravisse 
molto (1). Era ancora vivo il 21 ottobre 1363 (2) non più il 
22 ottobre 1364 quando la Feliciana, moglie di Gidino, alla pre- 
senza dello stesso e col suo consenso, costituì sua procuratrice 
la propria madre, donna Agnese, a chiedere ed esigere quanto 
le aspettava per l’ eredità di Leombianco (3). 

Quando Gidino si sia unito in matrimonio non sappiamo 
con precisione. Lo troviamo però già sposato nell’ ottobre del 
1364 (4), due anni dopo la sua liberazione del carcere, uno dopo 
il suo trasferimento da S. Benedetto in contrada Ferrabuoi (5). 
Il matrimonio era dei più felici.. La moglie gli portava in dote 
le mille libre di denari Veronesi, che, come sopra accennammo, 
le venivano dal testamento di Fioramonte Zavarise, e che dove- 
vano crescere più tardi nella divisione dei beni di Leombianco 
Zavarise, ma quel che è più, lo univa in parentela con due 
famiglie ricchissime e intluentissime a’ quei tempi, specie la Be- 
vilacqua, che aveva, si può dire, in mano le chiavi della corte 
scalicera. 

In seguito alla liberazione, oltre che negli accennati, troviamo 
spesso Gidino come testimone nella compilazione di atti notarili (6), 


(1) “....Leonem blancum meum universalem eredem constituo.... ,. 
Di più lascia “ domine Agneti uxori quingentas libras denariorum Verone 
“ et de predictis quingentis libris non debeat reddere rationem infrascripto 
“meo heredi nec alicui...., e dispone cho essa sia “ dominam et mas- 
“ sariam et usufructuariam ommium.... bonorum...., ecc. Ant. Arch. 
Ver. Bevilacqua - Zavarise, rot. 115. 

(2) Ant. Arch. Vor., Berilacqua- Zavarise, rot. 118. 

(3) Ibidem, rot. 119. La trascrizione di parte di questo documento 
si trova riportata in “ Appendice , a queste note. 

(4) 1364, ottobre 22. “.... Feliciana, fillia quondam domini Flo- 
“ riamontis de Zavarixijs et uxor domini Gidini...., Ant. Arch. Ver. 
Ber.- Zar., rot. 119 citato. 

(5) Abitava ancora in S. Benedetto nel dicembre del 1362 [ Mensa 
l'escovile III, c. 90 b. e 91 b.] ma nell'ottobre dell’anno successivo 
era già ai Ferrabuoi [ Ber. - Zar., rot. 117-118-119]. 

(6) a) 1363, ottobre 21. “ presentibus Gidino quondam domini Man- 
“ fredi de Summacampanea de Ferabobus...., È un atto di vendita di 
Leombianco Zavarise figlio del defunto Fioramonte Zavarise a Bartolomeo 
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tutti, o quasi, in relazione con la famiglia Bevilacqua e Bevilacqua 
Zavarise, ed alcuni interessanti per la determinazione delle sue 
finanze. © 

Marzagaia in poche parole ci tratteggia la condotta di Gidino 
dopo la scarcerazione. È una vita di dissimulazione. Egli finge 


Draperio. Ant. Arch. Ver., Arch. priv. dellu famiglia Berilucqua- Zavarise, 
rot. 118, b. 133. | . 

b) 1363, ottobre 23. “.... presentibus.... Gidino quondam domini 
“ Manfredi de Summacampanea de Ferabobus...., È una dichiarazione 
di Giovanni Notaio figlio del defunto Lorenzo di S. Quirico a favore di 
Leombianco Zavarise. Ant. Arch. Ver., Arch. priv. Bevilucqua - LZavarise, 
rot. II, 117 b. 133. 

c) 1364, ottobre 22. “.... in guaita Feraboum in domo habitationis 
“ domini Gidini.... ibique Feliciana fillia quondam domini Floriamontis 
“ de Zavarixijs et uxor domini Gidini...., citato. È una procura di 
Feliciana figlia del defunto Fioramonte Zavarise moglie di Gidino in 
Agnese, sua madre, per esigere quanto le spettava per l'eredità di 
Leombianco. Ant. Arch. Ver., Archivio priv. Berilacqua - Luvarise, ro- 
tolo 119, b. 133, vedi Appendice. 

d) 1364, Novembre 11. “.... presentibus.... Gidino quondam do- 
“ mini Manfredi de Ferabobus...., È una procura del Nob. Cav. Gu- 
glielmo figlio del defunto Francesco Bevilacqua di S. Michele ad Portam 
in Agnese figlia del fu Pasio e vedova di Fioramonte Zavarise. Ant. 
Arch. Ver., Archivio priv. Bevilacqua, rot. 453, b. 16. 

e) 1365, dicembre 5. “.... in domo habitationis infrascripti domini 
“ Gidini.... ibique domina Feliciana fillia quondam domini Floriamontis. 
“di Zavarixijs et uxor domini Gidini de guaita Feraboum Verone, de 
“ voluntate et consensu dicti domini Gidini.... sui mariti.... ,, Dichia- 
razione di Feliciana figlia del defunto Fioramonte Zavarise e moglie di 
Gidino da Sommacampagna, figlio del fu Manfredo dai Ferrabuoi, ad 
Agnese q. Pasio Draperio, vedova del defunto Fioramonte, faciente per 
gli eredi di Leombianco suo figlio, di pagarle la 3 parte di L. 200, spese 
per restauri di una casa. Ant. Arch. Ver., Archivio priv. Bevilacqua - 
Zuvarise, rot. 134, b. 134. 

f) 1366, aprile 1. “.... presentibus.... Gidino quondam domini 
“ Manfredi de Summacampanea de Ferabobus ....,. Ant. Arch. Ver, 
Archivio priv. Bevilacqua, rot. 454, b. 16. 

y) 1366, giugno 4. *.... in guaita sancti Quirici in domo habita- 
“tionis domine Agnetis....Lucia filia quondam domini Floriamontis et 
“uxor domini Johannis quondam domini Dulceti de Salernis de saneta 
“ Cecillia Verone et Feliciana filia.... de voluntate et consensu domini 
“ Gidini sui mariti.... , Bevilacqua - Zavarise. È una confessione di Fe» 
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di adattarsi alle condizioni del nuovo regime; ma serba nell’ a- 
nimo tutto lo sdegno per l’ offesa atroce e medita nel suo cuore 
la vendetta, vendetta bassa e crudele perchè dovrà cadere sopra 
ì figli innocenti di Cansignorio. Quale valore si debba attribuire 
a queste affermazioni (1) di Marzagaia si vedrà in appresso. È 


liciana con sua sorella di dobito a sua madre. Ant. Arch. Ver., rot. 
137, b. 134. 

h) 1366, ottobre 4. “.... et domine Feliciane fillie quendam dicti 
“domini Floriamoutis et uxoris domini Gidini fillij quondam domini 
“ Manfredi de Summacampanea de guaita Feraboum Verone....,. Si 
tratta di una vendita di Bartolomeo Drappiere detto Bonuzio di S. Vitale 
al Nob. Guglielmo figlio del defunto Francesco Bevilacqua di 2 caso 
in Verona. Ant. Arch. Ver., Srch. priv. Bevilacqua, rot. 401, b. 16. 

i) 1367, maggio 4. “.... presentibus domino Gidino quondam do- 
“ mini Manfredi de Summacampanea de Ferabobus.... ,. Compare come 
teste a quest’ atto di deposito di ducati 126 d’oro restituito da Agnese 
Zavarise a Giacomo figlio del defunto Antonio di Verona. Ant. Arch. 
Ver., Archicio priv. Bevilacqua - Zavarise, rot. 144, b. 134. 

1) 1367, giugno 30. “.... presentibus domino Gidino quondam 
“ domini Manfredi de Summacampanea de Ferabobus.... Feliciane filie 
“ quondam dieti domini Floriamontis ot uxoris domini Gidini....,. Atto 
di Agnese procuratrice di Guglielmo Bevilacqua. Ant. Arch. Ver., Arch. 
priv. Bevilacqua, rot. 464. 

mm) 1370, maggio 8. Divisione dei beni di Leombianco Zavarise cit. 

n) 1379, settembre, 5. “.... presentibus.... providis viris Gidino 
“ quondam domini Manfredi de Summacampanca de dieta ora [cioè. de 
“ Pigna] ,. Ant. Arch. Ver., Mensa Vescocile, reg. I, c. 386. 

o) 1374, luglio 6. “ Carta investiture dominorum Gidini et Caterine. 
“ ,... Comparuit dominus Nicolaus quondam domini Nigri de guaita Pon- 
“ tispetre Verone procurator et procuratorio nomine Gidini quondam 
“domini Manfredi de Summacampanea de guaita Pigne et domine Ca- 
“ tarine uxoris dicti domini Gidini et filie quondam domini Bonaventuro 
“le Falsurgo.... è. Ant. Arch. Ver., Mensa Vescovile, HIL, pag. 32. 

pP) 1375, settembre 21. Gidino da Sommacampagna rinunzia a 
favore di Pietro Villani due case “in guaita Pontispetre in ora Broili ,. 
Vedi questo documento in appendice; devo l'indicazione al Cav. Gaetano 
Da Re. 

4) 1375, settembre 30. “ .... Verone in factoria rebellium posita 
in curtivo palaci) comunis Verone, presentibus domino Gidino quondam 
“domini Manfredi de Summacampanoa di guaita Pigne.... y. Ant. Arch. 
Ver., Murart Dalla Corte, busta I, rot. 16. 

(1) C. Ciponna, Ant. Cron. Ver., pag. 127. “ Supervacuum. videri 
“ non puto ad Gidinum reverti, qui teterrimos ct orribiles passus carceres, 


“% 
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naturale che Gidino non abbia veduto di buon occhio questo 
signore, che era stato la rovina della sua carriera politica ed è 
naturale altresì che abbia serbato dentro di sè un sordo rancore 
e magari abbia aspettato l’ occasione della vendetta.... non pero 
della vendetta, cui accenna maestro Marzagaia. 

Frattanto Cansignorio dava tutta la sua attività e gran parte 
del suo patrimonio alla costruzione di opere pubbliche. che assi- 
curassero ai posteri la sua fama e facessero dimenticare al popolo 
il delitto con cui era salito al trono. Presso alla tomba di Ma- 
stino II Bonino da Campione profondeva la squisitezza della sua 
arte per la nuova arca scaligera; e l’acqua del Lo-Rì cantava 
il suo ritmo gaio sotto ai piedi greci della dea sulla fontana 
antica. Madonna Verona, tolta all'oblio delle generazioni prece- 
denti, guardava ancora il sole ritta in piazza delle Erbe sovra 
la vasca severa delle terme romane. Il ponte delle Navi 8’ aderse, 
pesante di massi, sovra l’ Adige scorrente e la Torre delle Ore 
si lanciò tra i pinnacoli dei templi della città marmorina.... El 
in mezzo a questo splendido fiorire di monumenti architettonici 
il regno dei Mastini, intriso di sangue fraterno, si incamminava 
alla rovina. 

Verso il 1370 un lutto nuovo veniva a turbare Î' animo di 
Gidino (1). Feliciana, con cui da poco tempo era unito in ma- 


“ totve iniurijs Cansignorio perculsus, egerrime in longissimum tempus 
“ filiorum simulavit exitia, oppinatus ad tempus dissimulare securius 
“ quam ulcisci; nec tantum iniurias tiranni patienter, quin yimmo sedi- 
“ tioso et ylari vultu pertransire securum ceredidit, ne si quicquam in 
“se tyrannus illum effecisse putaverit, effrenate oderit et in exitium 
“ complere curaverit. Quid autem omni cautelarum genere curiosius, quam, 
“cum non potuerit perferre vindietam, hane oblivisci dissimulans in 
“ longas, quantas tetendit machinas, donec ad ultionis pervenit effec- 
“tum? proditiosum divi Anthonij  exitinm atque nepharium psalmi 
“ divini operibus augendo miris, ad terminum, quem obtabat, continua 
“ repeticione perfecit....,. 

(1) L’ultimo documento che parlì di Feliciana è quello citato della 
famiglia Berilacqua al 30 giugno 1367. Da quest’ atto fino al 1370 v'è 
una lacuna. Però all’ 8 maggio di quest’anno tanto Felieiana quanto Fran- 
cesco Feliciano sono già morti: Dice infatti il documento “ et predicta 
“eciam domina Feliciana, postea mortua sit, tune relicto Francisco Fe- 
“ liciano pupillo eius filio ed herede suo ‘universali et filio predicti 
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trimonio e dalla quale aveva avuto un figlioletto di nome Fran- 
cesco Feliciano, moriva. E dietro a lei poco dopo moriva il 
bambino, rimanendo solo il padre angustiato dai dolori passati, 
percosso dalle sciagure presenti. Cambiò subito dimora e si tra- 
sferì solo in contrada della Pigna (1), pur ora esistente, ed allora 
sede di alcuni personaggi illustri, presso alla cattedrale, dove 
qualche anno appresso si unì in matrimonio con Caterina (2), 
figlia di Bartolomeo di Falsurgo. 

Tutti gli studiosi del trattatista veronese, dietro le orme di 
Scipione Maffei, affermarono essere stato Gidino fattore di Can- 
signorio; e questo non mi par vero che sotto un certo aspetto. 
Abbiamo infatti avuto campo testè di analizzare una quindicina 
di documenti tutti relativi al nostro rimatore. In queste mem- 
brane, che datano dal 1362 al 1375, anno di morte di Cansignorio, 
noi abbiamo trovato un “ Gidinus quondam domini Manfredi de 
“ Summacampanea , mai un “ Gidinus quondam domini Manfredi 
“ de Summacampanea factor ,. Questo mi parrebbe sufficiente per 
convincermi della verità del mio asserto, tanto più che queste 
| pergamene seguono, tranne qualche piccolo intervallo, anno per 
anno, la vita e gli affari di Gidino. Potrà parere una convinzione, 
ma questa convinzione non mi par destituita da fondamento storico. 
Maestro Marzagaia non accenna a carica veruna occupata sotto 
Cansignorio. Se quanto affermano i biografi di Gidino fosse vero, 
il maestro di Antonio della Scala non lo avrebbe taciuto.... e 
sarebbe stato un buon argomento per rinfacciargli l’ ingratitudine 


- 


“ (iidini de Summacampanea tune sui mariti, qui Franciscus Felicianus 
“ obijt in pupillari etate post mortem dicte sue matris et supravivente 
“lieto Gidino de Summacampanea cius patre ad quem de iure spectat 
“ hereditas dicti sui filii francisci feliciani.... y. Divisione dei heni di 
Leombianco Zavarisce, cit. 

(1) Abitava da poco in questa contrada, 18 maggio 1370. Dice in- 
fatti il documento “ et domina Feliciana tune uxor Gidini quondam 
“domini Manfredi de Summacampanea de contrata Feraboum Verone 
“ et modo habitat in contrata Pigne de Verona....,. 

(2) Era già sposo di Caterina il 6 luglio 1374, come risulta da una 
carta di investitura già citata della Mensa Vescorile [reg. III, c. 32] 
Ant. Arch. Ver. 

Di questo documento se ne conosceva già l’ esistenza per opera del 
Cav. GartaNO Da RE, che la fornì allo Zoppi per La morale della farola. 


e) 
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del tradimento. Per trovare Gidino fattore degli Scaligeri bisogna 
salire fino al 1381 o giù di lì. Contro la mia affermazione stanno 
due documenti, dei quali uno è quello citato dal Maffei (1) e più tardi 
dal canonico Giambattista Giuliari (2) e da cui derivarono tutti 1 
biografi di Gidino ; l’altro è quello citato dal Biancolini (3). Secondo 
il primo documento Gidino sarebbe stato fattore di Cansignorio.... 
E lo sarà stato, se vogliamo accettare la versione dell’ illustre 
letterato veronese, ma la carica di cui era insignito era una 
carica molto ridotta, essendo egli fattore solamente sopra i beni 
già posseduti da Antonio Nogarola e passati agli Scaligeri. Non 
era quindi la carica del padre Manfredo, nè quella che coprirà 
più tardi, accanto a Tommaso Pellegrini, sotto il dominio di An- 
tonio. Questo rotolo consultato dal Maffei non esiste più, o almeno 
se ne ignora l’esistenza. Non è possibile quindi stabilire l’anno, 
in cui Gidino avrebbe occupato tale, sia pur limitato, officio. Altro 
documento, come dissi, che annullerebbe la mia affermazione, 
sarebbe quello dato dal Biancolini, secondo il quale Gidino da 
Sommacampagna e Tommaso Pellegrini sarebbero stati fattori di 
Cansignorio. È da notare però che il documento in questione è 
posteriore di mezzo secolo (4) e che colui il quale asseriva queste 


(1) Verona IUustrata, parte IT, pag. 193. “ Costui [Gidino] fu fat- 
“tore di Cansignorio in rotolo dei conti Lanfranchini “ discretus vir 
“ Gidinus de Summacampanea factor magnifici domini domini Cansignorij 
“ de la Scala super bonis olim Cagnoli de Nogarolis ,. 

(2) Gidino da Sommacampagna, pag. XI. Il rotolo, cui accennano 
il Maffei e il Giuliari non esiste più. Però, mi fa osservare il Cav. Da Re, 
se ne deve ammettere l’ autenticità perchè da un altro rotolo, che si 
trova negli Antichi Archivi Veronesi risulta che parte dei beni Noga- 
rola erano passati ai signori della Scala, vivendo ancora Cangrande II. 

(3) BrancoLiINI, Chiese, libro II, pagg. 429-431-432. “ Rizardus no- 
“tarius quondam Domini Aspetami de Mercatonovo testis productus per 
“antediectum Nicolaum de Canterio dicto nomine, et super antedictis 
“ suis capitulis ad probandum datus et interrogatus.... quibus praesen- 
“tibus fuerunt predicta quae supra dixit, respondit fuerunt praesentibus 
“Domino Veronesio de Loselo et Domino Montenario de Campsoribus 
“et postea Domino Tomasio de Pellegrinis et Domino Gidino de Sum- 
“ macampanea pro tempore seu temporibus, quo fuerunt factores dicti 
“ domini Cansignorij et pluribus alijs officialibus dietac factoriae ,. 

(4) BrAaNcOLINI, Chiese, pag. 446. “ Deposuit dictum suum die Jovis 
“27, Februarij 1421 presente et interrogante Bartholameo de Sablonis 
“ in Camera Veronae ,. 
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cose il notaio Rizzardo Aspetami, aveva quasi un’ ottantina d’ anni 
e parlava di cose avvenute, come dissi, cinquant'anni addietro. 
Ora è facile che un uomo anche ad un’ età avanzata ricordi avve- 
nimenti molto lontani e le persone cui vi parteciparono più o 
meno direttamente, ma è difficile che abbia a ricordare anche le 
cariche particolari, che ognun d’ essi allora occupava. Questo in 
via generale. Io pertanto persisto nel credere nella verità del 
mio asserto, senza dar troppa importanza a questa notizia. O Ri- 
zardo Aspetami non ricorda bene, quindi, o accenna alla carica 
particolare di fattore “ super bonis olim Cagnoli de Nogarolis ,. 
Lo stesso notaio poi, più sotto, interrogato sovra un altro argo- 
mento, (1) nomina invece Gidino come fattore di Bartolomeo e 
di Antonio della Scala. La notizia fornitaci dalla membrana dei 
conti Lanfranchini non è però senza valore, chè ci fa intravvedere 
un mutamento di cose circa le relazioni di Gidino con la si- 
gnoria scaligera. I tempi sono cambiati e con essi gli uomini. 
All’ infuriare della tempesta é sottentrato un petiodo di calma, 
di quella calma che dà anche agli uomini sdegnosi e superbi la 
concezione viva e reale delle cose, la valutazione del passato, 
del presente e del futuro. Ma il futuro più che mai impensieriva 
Cansignorio. Egli lasciava due figli naturali, cui il domani era 
oscuro. Bisognava rischiararlo; e a questo 8° accinse il signore di 
Verona. Il 15 ottobre 1375 i più ragguardevoli cittadini di Ve- 
rona e Vicenza giuravano fedeltà ai futuri principi, mentre nello 


(1) BraNncoLINI, Chiese, pag. 432. “ Interrogatus quomodo et qualiter 
scit praedicta, quae dixit: respondit se scire quia dum dieto tempore 
esset otticialis ad factoriam dictorum Dominorum de la Scala, vidit 
factores dictae factoriae mittere ofticiales suos ad afictandum et incan- 
tandum dictas decimas et ipsas exigi faciendum, usquequo dicti Domini 
“ Bartholomaeus ed Antonius fratres de la Scala in anno MCCCLXXVI 
restituerunt et relaxaverunt omnibus Ececlesijs Civitatis et districtus 
Verone decimas illas, quae spectabant et pertinebant dietis Ecclesijs, 
et residuum dictaruam decimarum retinuerunt et retinere fecerunt in 
dieta eorum factoria pro suis et tamquam suis pncifice et quiete et 
quod sie est et erat publica vox et fama in civitate Veronae. Inter- 
rogatus quibus praesentibus fuerunt praedieta quao supra dixit respondit 
praesentibus Domino Tomaxio de Pellegrinis et Domino Gidino de 
Summa Campanea tune factoribus dietorum dominorum, ac etiam Do- 
“mino Pelegrino de Cavolongo, Dalmiano de Burgo, Pompeio notario 
“et Marcio de Ravibus otticialibus dictae factoriae et alijs multis ,. 


“ 


“ 
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stesso giorno o quasi il fratello di Cansignorio, Paolo Alboino, 
già condannato al carcere perpetuo di Peschiera, cessava di vivere, 
certo non per morte naturale. Quattro giorni dopo, il 19 ottobre, 
raccomandati i figli ancor giovanetti ad alcuni dei cittadini più 
ragguardevoli [17 ott.] e in modo speciale a Guglielmo Bevilacqua, 
Cansignorio moriva nella giovane età di trentasei anni. 

La morte di Cansignorio fu una fortuna per Gidino, che, 
uscito dall’ ombra, a cui l’ aveva costretto il regime recentemente 
scomparso, si preparava a risorgere a vita novella, coltivando 
quel seme, che aveva messo radice probabilmente negli ultimi 
anni della signoria di Cansignorio. Il dominio di Bartolomeo e 
di Antonio, posto sotto la guida di Guglielmo Bevilacqua, s’ af- 
facciava più che mai arridente alla sorte di Gidino, specie quello 
di Antonio, del quale doveva occupare le massime cariche. Come 
egli abbia potuto conquistarsi il cuore dei nuovi signori non ci 
è dato di conoscere. Certo è che sotto di essi acquista un po- 
tere grandissimo e tale al sommo della sua fortuna. Può darsi 
che a questa vita novella non sia stata estranea l’ amicizia e la 
parentela del Bevilacqua, ma quando costui, percosso dalla ma- 
lignità di Antonio, vedrà confiscati i suoi beni e proverà l’ ama- 
rezza dell’ esilio, Gidino rimarrà ancora presso la corte scaligera, 
e proprio allora possederà tompletamente il cuore del principe. 
Questo momento della vita del rimatore veronese non è ben chiaro. 
Io, pur ammettendo in principio la collaborazione del Bevilacqua 
alla sua fortuna, inclino a credere nella piena indipendenza da 
costui negli ultimi anni. Altrimenti non mi saprei spiegare la 
permanenza di Gidino nella corte lui assente, e l’effetto negativo 
delle naturali pressioni verso il signore, che con motivi incon- 
sulti e falsi si era liberato di un braccio tanto utile per la sicu- 
rezza del suo regime. l 

La fortuna di Gidino comincia dai primi anni della signoria 
dei due fratelli della Scala. Ancora nel giugno del 1379 come 
procuratore di Bartolomeo e di Antonio si trova in un documento 
dell’ Archivio notarile di Padova (1), documento di cui debbo l’in- 


(1) Archivio Notarile di Padova. T. III tnstrumentorum Bandini 
de Brazzis, carta 107, Vedi questo documento nella sua integrità in 
Appendice a queste note biografiche. 
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.dicazione all’ egregio Prof. Vittorio Lazzarini. È una restituzione 
di un mutuo di 5000 ducati d' oro, che i Della Scala dovevano 
a Francesco da Carrara, e di cui fu data l’ incombenza a Gidino 
da Sommacampagna come consta “ publico instromento scripto 
“ sub signo et nomine Benevenuti notarij a falcibus quondam 
“ domini Boniohannis de Sancto Stephano civis Verone die 
“ Sabati quarto Iunii Millesimo trecentesimo septuagesimo nono 
“ indictione secunda..... , Un anno dopo Gidino arriva ormai alle 
prime cariche dell’ amministrazione scaligera, e occupa un ufficio, 
che falsamente i suoi biografi gli attribuirono ancor regnante 
Cansignorio, e di cui era già stato insignito il padre suo. In due 
documenti (1) infatti dell’ Archivio particolare Bevilacqua-Faella, 


(1) A.“ In Christi nomine amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo 
“ trecentesimo octuagesimo Indictione tertia die lune vigesimo sexto Au- 
“ gusti Verone in guaita Sancte Marie Antique in camera infrascriptorum 
“ dominorum presentibus.... Magnifici et potentes domini domini Bartho- 
“ lomeus et Antonius fratres de la Scala nati quondam bone et reco- 
“lende memorie Magnifici et potentis Dominì Can Signorii de la Scala 
“ Verone, Vincentie et etiam Imperiales Vicarii generales considerantes... 
“ fecerunt, consideraverunt et ordinaverunt providos et discretos viros 
“ Gidinum de Summacampanea et Tomaxium de Pelegrinis omnes ve- 
“ ronenses eorum factores absentes tamquam presentes eos certos nun- 
“ cios et legiptimos procuratores speciales specialiter et nominatim ad 
“ dandum, tradendum et donandum et dationem et donationem ad pro- 
“ prium pro libero et expedito allodio faciendum dictis Nicole, Iusti- 
“ niano, Bertholameo et Donixio fratribus de Faelis et eorum heredibus... , 
1380, 26 agosto, Ant. Arch. Ver., Archivio privato Bevilacqua Faella. 

Di uedag Ibique providi et discreti viri Domini Gidinus de Sum- 
“ macampanea quondam domini Manfredi de Pigna, et Tomaxius de Pe- 
“legrinis quondam domini Andree de sancta Cecilia Verone tamquam 
“ factores generales magnificorum et potentum dominorum Bertholamei 
“et Anthonii fratrum de la Scala natorum quondam bone et recollende 
“ memorie magnifici et potentis domini domini C'ansignorii de La Scala 
“ Verone, Vincentie et cetera, Imperialium Vicariorum generalium nec 
non procuratores procuratorio nomine dictorum dominorum dominorum 
ad infrascriptam donacionem faciedum et ad omnia alia et singula 
“ infrascripta gerenda specialiter constituti per dominos prelibatos ut 
de dicta procura constat pubblico instrumento scripto sub signo et no- 
mine mei Marcij notarij de Ravis infrascripti sub die lune vigesimo 
sexto mensis augusti suprascripti ac eciam exequendo ambaxatam 
eisdem oretenus factam per dominos suprascriptos die suprascripto et 
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egli è detto “ procurator , e “ factor generalis , di Bartolomeo 
e di Antonio della Scala a fianco di quel Tomaso Pellegrini, che 
fu egli pure in questi tempi molto influente presso la corte. Ma 
la fortuna, che, anche nelle calamità, gli era stata benevola, 
gli serbava nuovi onori, e nuove soddisfazioni morali, quegli 
onori e quelle soddisfazioni delle quali non era stata troppo pro- 
pizia sotto il regime di Cansignorio. 

Ma un nuovo delitto stava per macchiare la famiglia Scali- 
gera già lorda di sangue fraterno. La notte del 12 luglio 1381 
Bartolomeo, tornato a casa stanco da una caccia, di cui era a- 
mantissimo, si metteva a dormire nella sua stanza a fianco del 
suo segretario Galvani. 

Nella notte alcuni sicari, assoldati, — si crede — da Antonio 
coprivano di ferite i due infelici, mentre stavano sopiti in un 
sonno profondo. Alla mattina i corpi dei due uccisi furono tro- 
vati distesi a terra sotto le finestre di famiglia Malaspina per 
far cadere sopra altri il sospetto della inumana azione. 

Gidino da Sommacampagna si accomodò al nuovo stato di 
cose e cercò ancor più l’ amicizia dell’ unico signore scaligero. 
A. questo tempo infatti si riferiscono le prime rime composte in 
onore della famiglia dei Mastini. 

Non sarà fuori di luogo a questo punto accennare alla que- 
stione della cronologia del “ Trattato dei Ritmi Volgari , che 
Gidino dedicava al suo “ magnifico signore Messer Antonio della 
“ Scala ,. Due sono le ipotesi in campo: quella di Carlo Cipolla 
e Francesco Pellegrini (1), e quella di Giuseppe Biadego (2). 
Prima dello studio di Carlo Cipolla e di Flaminio Pellegrini sulle 
“ Poesie minori riguardanti gli Scaligeri , s' era sempre ritenuto 
che Gidino avesse incominciato a poetare in lode dei Signori da 
Verona fin dal tempo di Mastino II Abbiamo già fatto osservare 


“scriptam per me Marchum notarium de Ravis....., Ant. Arch. Ver, 
Archivio part. Bevilacqua Faella, 1380, 26 agosto. 

(1) C. CipoLra e F. PELLEGRINI, Poesie minori riguardanti gli 
Scaligeri in Bullettino dell'Istituto storico italiano XXIV, pag. 
165 e sgg. 

(2) GiuseppE BranEGO, Per la storia della cultura Veronese nel 
XIV secolo, Atti del Reale Istituto Veneto di scienze lettere 
ed arti, Anno Accademico 1903-04, Tomo LXIII, Parte II. 
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donde fosse derivato l’ equivoco. Se n'accorsero i due citati cul- 
tori degli studi di storia e di letteratura veronese, i quali nel 
“ Bullettino dell’ Istituto Storico Italiano , disbrigarono un po’ 
I imbrogliata matassa e misero un po’ di luce sull’ argomento. 
Come già altrove osservammo, il merito essenziale dei due stu- 
diosi sta nell’ aver dato il vero significato alla parola * Mastino , 
che si trova più di una volta nelle esemplificazioni poetiche al 
trattato. Secondo i biografi anteriori la compilazione dell’ opera 
didascalica di Gidino da Sommacampagna si doveva ascrivere al 
lungo periodo compreso tra il regno di Mastino II [morto nel 
1351] e la caduta della dinastia scaligera [1387]. In seguito alla 
felice ipotesi dei due studiosi si veniva a restringere la durata 
della composizione al regno di Antonio della Scala e si venivano 
a correggere alcune attribuzioni erronee. Il “ Mastino , più volte 
cantato nel trattato dei Ritmi Volgari non era più il predeces- 
sore di Cangrande II e la “ Nobile Taidea , cantata insieme 
con la “ Inclita Pulisena , non era più la moglie di Mastino II. 
Secondo i due illustri cultori degli studî veronesi la composizione 
dei “ Ritmi Volgari,, deve essere incominciata nel 1381, quando 
Antonio della Scala dopo l’ uccisione del fratello Bartolomeo, ri- 
masto unico padrone della signoria, assunse per insegna la fe- 
nice. Questo ci vien narrato da Marzagaia (1). La Fenice veniva 
subito cantata da parecchi rimatori della corte scaligera (2), ma 
specialmente da Gidino, come si vedrà in appresso. Sulla base 


(1) Carro CipoLca, Antiche Cronache reronesi, pag. 68. “ Divus An- 
“ thonius de Scala ,. — “ Ante pauca et brevia que restant accuratissi- 
mum imperij presignavit heredem. Feniciem auream (insigne potissi- 
mum) divi Anthoni) augurium ponam quo se novissimum assumpsit, 
qualiter enim ardenti rogo se renovat, quo et ut fratricida sc solum 
“ fecerat et ultimum regnantem augurium ascriberet ,. 

(2) Ricordo Antonio da Legnago il quale, rivolgendosi a Francesco 
de Vannozzo, lo invita ad accostarsi alla Fenice: 


[) 
“ 
“ 


Però t’ accosta a la sacra fenice 
Del gran Signor, che ti può far felice. 


{Vedi Brapeao G., Per la storia della cultura veronese nel XIV secolo. 
Antonio da Legnago e Rinaldo da Villafranca. Atti del reale Isti- 
tuto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, Anno acc. 1902-03, Tomo 
LXII, Parte II]. 
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di questo vocabolo Cipolla e Pellegrini fissarono la data della 
compilazione tra il 1381 e il 1387, anno della caduta della si- 
gnoria scaligera. 

Un felice contributo alla questione portò G. Biadego, il quale 
con fine ragionamento osserva: “ Gidino da Sommacampagna de- 
“ dica un sonetto acrostico al matrimonio di Antonio della Scala 
“ con Samaritana da Polenta, sonetto evidentemente scritto nel- 
“ l’anno 1382, nell’ anno cioè in cui le nozze furono conchiuse 
“ e celebrate. Un altro sonetto acrostico celebra le due figlie di 
“ Antonio Pulissena e Taddea. Nessun cenno, nessuna lode nelle 
“ rime di Gidino al figlio nato nel 1385: a questo che doveva 
“ essere l'erede del nome e della Signoria Scaligera (1) ,. Que- 
sto figlio di Antonio è Gianfrancesco, che sarebbe nato nel no- 
vembre del 1351 e “ ancora bambino, fu compagno alla madre 
“ nei vari tentativi (1390-1) fatti per ricuperare lo Stato (2), e 
che “ si afferma morto poco dopo, 18 ottobre 1399, insieme con 
“ Benedetto da Malcesine entrambi avvelenati da Bartolomeo da 
“ Sacco in Ravenna [Cronaca Zag. II. pag. 24] (3) ,. 

Il trattato quindi, grazie al felice contributo dei tre illustri 
Veronesi sopra citati, si può dire composto tra il 1381 e il 1384. 

Ma torniamo a Gidino da Sommacampagna, che, rientrato nelle 
grazie della Signoria Scaligera, ha incominciato a occupare qual- 
che ufficio considerevole e ad esprimere tutta la sua riconoscenza 
alla Fenice e ad Antonio. Queste composizioni in onore della 
Signoria sono le uniche, che nel trattato, benchè in forma rozza 
e spesso puerile, rivelino il sentimento personale, e rompano la 
noia della compagine mitologica. Ecco la “ Ballata minima , con 
cui pare accompagnasse le milizie veronesi moventi contro il si- 
gnore di Padova (4). 


(1) V. G. Brapeco, Per la Storia della Cultura Veronese nel XIV 
sec. cit., pag. 606. 

(2) C. CipoLua, Antiche Cronache Veronesi, pag. 335, n. [e Bric- 
ciole di Storta Scaligera, Serie II, Verona, 1889]. 

(3) C. CipoLLa, ibidem. 

(4) Gipino, Trattato dei Ritmi Volgari edito da GIAMBATTISTA GIU- 
LIARI, pag. 99, “ Quivi se pone la forma de la ballata minima ,. 
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Viva l’ excelsa Scala 


Viva la prole diva 
De la Scala iorliva 
Ch'a mal far non si cala. 


Viva lo suo Mastino, 
Che come uciel divino 
La ricopre con l’ala. 


Viva la sua phenice 
Che ee de virtù radice. 
E de iusticia equala 


Viva ’l so excelso prince, 
Che per sua virtù vince 
Zaschuna cosa mala. 


Viva l’ onor de Italia 
Viva la virtù balia. 
La magnifica Scala. 


Egli ha già dimenticato tutto lo sdegno per l’ offesa ricevuta 
dal defunto Cansignorio e plaude al nuovo signore. Gli è rico- 
noscente di quanto ha fatto per lui, delle cariche, che gli va 
affidando, dell’ averlo tolto dall’ ombra cui la sorte improba già 
l'aveva costretto. Egli vuol vivere contento sotto l' ombra nuova 
de l’ ala, che lo protegge. Ritornano a sorridergli i giorni pas- 
“sati nell'intimità di Cangrande, quando a lui, non ancor uomo 
maturo, s'affacciavano i fantasmi della gloria. E sarà fedele. 


Sempre. 


L’ uciel che vive solo in questo mondo 
A l ombra sua mi fa viver iocondo. 


Tanto m'agrada il valor del suo prince, 
Ch’ io son più che contento. 

Costuy con sua virtute ogni mal vince, 
E fuga ogni tormento. 


Però, fenice diva, il mio talento 
È fermo d’ ubbidirlo puro e mondo. 


In questi versi in cui “ se pone la forma de la prima may- 
“ nera de la ballata menora (1), l ammirazione e l’ adulazione 
per Antonio è caldissima, certo l’unica cosa che possa attrarre 


(1) GiuLIarI, Gidino, pag. 92. 
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il nostro pensiero. E non sono i soli. Nello stesso capitolo delle 
ballate troviamo un altro esempio, in cui, sulla falsariga di quello 
sopra citato, palpita e si svolge il medesimo concetto, ma con un 
senso d’ adulazione più accentuato. 


Arder d'amor mi face 

Quel can che fuga la lupa fallace: 

Questo biancho mastino 

Con l’ ale d’oro sempre vola in alto. 
L’excelso paladino 

Ch' el guida, sempre tende al summo salto : 
Però senza diffalto 

Sempre luy servirò de cuor verace (1). 


Una caldissima adulazione per la famiglia scaligera è anche 
questa ballata “ de semplice composicione , ove “ l’ autore suo 
“ contempla lo suo Signore de la Scala, et eciandeo se denota 
“la Scala, che vide Jacob patriarcha ne lo suo sonno , 


Per desiderio de acquistar virtute. 
Contemplo l’ alta scala, 
Per cui se scande a la vera salute. 


Questa alta donna tien lo piede in terra, 
E con la cima sopra il cielo varcha. 
Questa non teme de nemici guerra, 

Per che la gracia divina la charcha. 


In fin al ciel la vide il patriarcha 
Volar con la sua ala, 
Dove le cose tutte son vedute (2). 


Ha relazione con la Fenice anche una composizione in cui 
“ se pone la forma de la ballata de nome composito per molte 
“ dictione (3) , e che nonè certo il capolavoro poetico di Gidino. 


(1) GiuLiarI, Gidino da S., pag. 94. “ Quivi se pone la forma de la 
“ ballata comune menora ,. 

(2) GiuLIARI, Gidino du S., pag. 215 - 216. “ La quarta maynera de 
“ le composicione ee, quando un nome de una integra dictione fu posto in 
“ uno soneto, o sia in una ballata lo quale nome sì come equivoco habia 
“a significare diverse cose, secondo diversi respetti; come questo 
“nome Scala lo quale nome significa la scala per la quale se ascende in 
“ alto, e per un altro modo significa la armatura de lo Signore de Ve- 
“ rona.... ecc. , 

(3) “ La quinta maynera de la composicione ee quando uno nome 
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Mosso per gracia lo divino amore 
L’opra feni cellata nel mio core. 
Tanto era l’ alma mia desiderosa 

De veder l’ alta cella ben compita, 
Che imaginata avea per summa cosa, 
E per governo sempre de mia vita, 
Chè pregando mi fu gracia largita 
Che alla alta feni cella lo mio signore. 


Questi ed altri i sentimenti di Gidino da Sommacampagna. 
Ora sarebbe il caso di domandarci se queste “ composicioni , 
siano l’ espressione viva e sentita della sua disposizione d’ animo 
verso il nuovo signore, o se al contrario, non siano che un mezzo — 
qualsiasi per acquistarsi la benevolenza di Antonio, per vendi- 
care più tardi nel figlio l'offesa patita sotto Cansignorio. La 
nostra fonte, il Marzagaia, non parla espressamente di ciò, anzi 
non vi accenna affatto. Non è difficile però intravederne il pen- 
siero! Egli considera tutto questo sfogo poetico, per quanto pue- 
rile e meschino, per la Signoria Scaligera come un’ ipocrisia, come 
un mezzo qualsiasi, onde arrivare ai suoi loschi fini: per lui 
Gidino fino da questo tempo medita la vendetta ed a questa 
preoccupazione subordina tutti i suoi atti. Marzagaia è innega- 
bilmente ostile a Gidino, come già abbiamo fatto notare, come 
avremo l’ agio di far osservare più avanti; di più egli è “ toto 
“ corde , fedele agli Scaligeri, uno dei pochi fedeli di Antonio; 
di più egli scrive la sua Cronaca dopo gli avvenimenti, che por- 
tarono alla caduta della Signoria, quindi dopo il tradimento di 
Gidino. 

È naturale che egli, dovendo pur darsi una spiegazione di 
questo contegno del trattatista e cortigiano veronese, consideri il 
tradimento come una vendetta per l’offesa di Cansignorio, dato 
che il regime di Antonio l'aveva coperto di onori e di gloria. 


“ proprio fi diviso per alcune sillabe e fi posto in un soneto, o sia in una 
“ ballata, per diverse sillabe ; e questo incontra quando uno nome ee longo 
“ de tre sillabe o de più; sì come questo nome fenice, la quale, non se porave 
“ mettere occultamente in un verso, ma in due dictione diviso se oculta, 
“ videlicet feni e cellata, dove tutta la prima dictione fanno fenice; si 
“ come appare ne la infrascripta ballata, la quale ee appellata ballata 
“di nome composito per molte dictione ,. 
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Ne veniva di conseguenza che tutto quello, che Gidino aveva fatto 
e scritto per la Signoria negli ultimi anni, doveva sembrare mera 
finzione, un'ipocrisia per coprire gli intenti malvagi. In questo 
io credo debba ricercarsi la causa della convinzione di Maestro 
Marzagaia riguardo a Gidino. Non è però il caso di prestar troppo 
fede alle parole di lui. Accettiamo i fatti narrati, quantunque un 
po’ torbidi, non accettiamo gli apprezzamenti. 

Infatti sono passati già vent'anni dacchè Cansignorio aveva 
gettato nell'ombra della prigione aulica l'antico favorito di Can- 
grande II. Questi n'era uscito, s'era riacquistato, ancor sotto 
Cansignorio, parte della reputazione perduta, occupando qualche 
carica di stima, s'era riscattato completamente sotto i figli di 
lui, diventando fattore generale, procuratore, consigliere, come 
vedremo..... Ammettiamo subito dopo la scarcerazione il proposito 
di vendetta, l'odio per l’oltraggio patito! Tutte le cose hanno 
un limite, anche l’odio, per quanto fiero e tenace. 

À questa si aggiungano altre considerazioni di carattere 
politico, che avremo l’agio di far notare a loro tempo, e l’ affer- 
mazione di Marzagaia se non cadrà completamente, perderà tut- 
tavia, se non tutta, gran parte, anzi la massima parte, del suo 
valore. 

Per me Gidino da Sommacampagna, dimenticata l’ offesa 
ricevuta da Cansignorio, si accontenta del nuovo stato di cose, 
gode della reputazione, in cui è tenuto dal nuovo principe, pro- 
mette di essergli fedele. E lealmente fedele è a questo tempo. 
Di qui tutto il suo plauso per Antonio e la Fenice. 

In quest’ epoca Gidino vive contento alla corte, lieto delle 
grazie del suo signore, e vi esercita una vera dittatura letteraria. 

Senonchè una simpatica figura di rimatore, amante del gioco, 
del lieto vivere e delle donne sì trovava a quel tempo, presso 
la corte scaligera, voglio dire Francesco Vannozzo. “ La.... domanda 
“ [di costui di recarsi presso la corte di Verona] presentata dai due 
“ consiglieri Cortesia da Serego e Antonio del Gaio, era stata 
“ accolta benevolmente dal losco Scaligero , (1), sicchè il poeta 
quivi si stabiliva nel 1382. Le relazioni tra Gidino da Somma- 
campagna e Francesco di Vannozzo furono lumeggiate da Ezio 


(1) Ezio Levi, Francesco di Vannozzo e la lirica, pag. 148. 
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Levi nel lodato libro sulla lirica nelle corti lombarde nel XIV 
secolo, ed io non trovo opportuno ripeterle quì, per non dilun- 
garmi. A questo punto ci soccorre per la biografia del nostro 
trattatista anche l’opera poetica di Francesco Vannozzo. Dobbiamo 
infatti a due versi di lui la notizia della dittatura letteraria, di 
cui sopra parlammo. Il Vannozzo se ne lamenta sordamente (1). 
E non a torto. Egli riconosceva la superiorità dell’arte sua di 
fronte a quella di Gidino, davanti a cui pur doveva inchinarsì. 
Quel modo di poetare tutto a base di equivoci, di acrostici, di 
giuochi di parole lo urta e se vi si adatta è perchè vede l’in- 
fluenza di Gidino presso la corte, perchè, avendo quivi piantato 
“ sua radice ,, doveva seguirne la moda, per non sembrare da 
meno del suo competitore. Questa maniera di poetare egli, spi- 
rito libero e arguto rimatore odiò sempre e vi rifuggì, non at- 
tribuendole importanza alcuna. Solo la seguì quando il cortigiano 
da Sommacampagna ve lo costrinse e lo cacciò col pungolo per 
l'odiata via, con quella serie di rime, che s’aggirano attorno alla 
| questione del caos, in seguito al sonetto: 


« Prima che Jove avesse l’alto cielo ». 


Trascrivo ora quei componimenti, che hanno relazione con 
la tenzone fra i due rimatori e perchè non tutti furono ancora 
pubblicati, e perchè quelli, che ebbero la sorte di vedere la luce, 
difficilmente si possono trovare. 

Il primo sonetto della tenzone è a pag. 10 del Trattato di 
Gidino edito dal Giuliari e in esso “ se pone la prima differencia 
“ de le volte de li soneti simplici, incroxati e dimidiati ,.... 


Prima che Jove avesse l’alto cielo 
E prima che Junone l’aere avesse 
E che Neptuno l’acqua possedesse, 
E prima che Plutone entrasse ne lo 


(1) Ezio Levr, Opera citata, pag. 156. 
“ Ligiando en rime bina e alta preda 
De si gioioso e lieto ymaginare, 
Senza più dir, chè le ginocchia chino, 
Nascosto all'ombra de misser Ghedino 
; 
Ardendo sempre all’alto Dio pregare, 
Che 1 frutto acresca e ch’altro sesso veda, 
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Regno d'inferno buio e d’aspro pelo 
Tutte le cose insieme eran connesse, 
In un caos ligate seco stesse, 
Litigando tra lor con dolze gielo. 


Ma l’alto creator che 'l ciel governa 
Con la prudenza de sua mente interna 
Questa massa indigiesta grossa e dura 


Divise, e trasse in luce chiara e pura 
E fece d’essa li quattro elementi 
Conformi al viver de le humane gienti. 


È la decrizione dalla nascita del mondo sotto le mani di 
Dio. Dal caos balzano fuori l’ordine, la natura, gli elementi. 
Questo il sonetto di Gidino da Sommacampagna. Ma c’è alla 
corte un rimatore, che trova il concetto inesatto e osa farglielo 
notare! E questo è Francesco di Vannozzo: 

Resposto avete al mio parere il velo 
secondo vostre rime sopramesse 


ch'al tempo verde torse e sottomesse 
la via deritta del superno telo. 


Ma se la mia barchetta andasse a velo 
pur tanto che dal vulgo i’ m’ascondesse, 
l’antiche oppinion serrien dimesse 

e riprovate con novo ripelo. 


Per che l’ oscura vita tengo eterna 
con voy sapete ne la valle inferna 
et anco la beata ecterno dura. 


Non fu dio fabbro nè maestro di mura 
nè cape fra le orecchie dei prudenti 
che di chaos mai fosser nascimenti (1). 


Da questo sonetto e imperniata su esso si svolge tutta la con- 
tesa. Forse Francesco di Vannozzo pensava che dopo l'opinione 
contraria espressa tutto dovesse finire. Certo, se egli avesse potuto 
prevedere che con ciò si metteva in un imbroglio e si veniva a 
cacciare in un contrasto, dove gli elementi poetici eran meschini 
e gli schemi ritmici proposti dal competitore orribili, non a- 
vrebbe divulgato il sonetto. Gidino non si lascia abbattere così 
facilmente nelle sue opinioni! Ricorre alle autorità: c'è il Vec- 


(1) Biblioteca del Seminario di Padova cod. 59 c. 23. 


pe” — ei —. 
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chio Testamento, c'è Ovidio, ci sono le scuole filosofiche e Dante. 
Egli ammonisce: “ Persuaditi! Sei in errore ,,. 


Nel testamento vecchio non si trova 
ciancie di vulgo, menzogna, nè fole, 
dove nel genesis legge chi vole 

del gran chaos la discendentia nova 


Ovidio similmente mostra e prova 
questo chios e così le gran scole 
dei gran phylosophanti fan parole 
d’esso chios e di sua rude dova 


E Dante pensò già che l’ universo 
sentisse amor, per lo qual è chi creda 
più volte il mondo in chéos converso. 


Però tuo oppinar da te receda 
lo qual ti mena nello error perverso 
et a la oppinion più vera ceda (1). 


Il gioco è bello. Francesco di Vannozzo non si trova più 
davanti ad un unico avversario. Essi son cresciuti, ma per questo 
non sì perde di coraggio. Che cosa valgono per lui tutti questi 
personaggi, che Gidino ha evocato dal mondo orientale, pagano 
e moderno? Egli è uno spirito libero, che non s’arresta, nè sì 
spaventa tanto facilmente. Egli non vuole udire ragionamenti, 
vuol vedere i fatti. Un fatto solo egli chiede, e poi s’ arrende: 

Experto maestro mio, molto mi giova 
del to allegar filosophica prole, 


per che de l’arguir me pesa e dole 
e da mie voglia vien ch’io mi rimova. 


Ma per lo bisbigliar de l’altra cova 
che va grachiando com per aer pole 
il mio argomento non però si tole 
anzi se exalta, amplifica e rinova. 


Atenda Dante zir per l’aere perso 
per genesis non fia ch’io me ricreda, 
Ovidio finga con suo dolce verso. 


Ma d’un sol motto natural ch'io veda 
le tende arbasso, mio campo disperso, 
dotti la spada e facciomi tua preda (2). 


(1) Cod. 59 della Bibl. del Sem. di Padova, c. 23. 
(2) Cod. della Bibliot. del Som: di Padova, c. 23. v. 
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Gidino replica allegando l'autorità dei saggi specie di Vir- 
gilio, accennando l’Eneide [VI - 724-26]. 


Da possia, frate, che la sacra scritura 


nè lo tuo Dante ne "| chiaro Nasone 
piegar non ponno tua oppinione 
mo solo attendi un motto di natura, 


io per rimuover questa tua rancura 
mi torno a raccontar l'alto sermone 
de l’exellente e libito Marone 

che cercha el natural pose sua cura. 


Dice Virgilio ch’ el spirto divino 
nutrica e regge e move nel principio 
la terra e il cielo e li campi gliquenti, 


che sottoposti sono a Dio marino 
et si notrica il sol, se ben concipio, 
e Cynthia chiara dai raggi lucenti (1). 


Il gioco cominciava a farsi più lungo, e di conseguenza a sec- 
care, tanto più che l’argomento si teneva basso basso, senza ele- 
varsi. Il Vannozzo era già stanco di tutti questi argomenti, di tutte 
queste ciancie. Bisogna finirla. Egli pensa alla sua vita spensiera- 
ta, gaia, pensa al vino, alle donne. Addio Minerva, Febo, Giunione! 
Manda ogni cosa a quel paese: chaos, fuoco, calura e corre, “ Al 
bel pian della Noce in Pavarino , a giocare, a far ridere. 

Tu de’ saper ch’el fuoco e la calura 
per ch'io parlava in chiaccio si compone 


e liquefasse si che de l’ arzone 
son quasi tratto e rendo l’ armadura. 


Però che ne le mani altra pastura 

m’è parsa, si che, dolce il mio patrone, 
Minerva lasso e Febus e Iunone, 
donandomi del gioco a la ventura. 


Adunque sumito ora (tuo) latino 
non amirar che se tu fosti Scippio 
trapasserei li tuoy comandamenti. 


Al bel pian della Noce in Pavarino 
con l'osso godo ed oltra il municippio 
fuor per le piaccie fo crepar le genti (2). 


(1) Cod. 59 della Bibl. del Sem. di Padova c. 24. 
(2) Cod. 59 della Bibl. del Sem. di Padova c. 34. 
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Francesco di Vannozzo sperava forse che in questo modo 
la contesa avrebbe avuto fine, ma s’ingannava. Gidino era più 
che propenso a continuare e si preparava ad abbattere il com- 
petitore. 

La questione, arrivata al punto a cui cera, poteva prolun- 
garsìi senza mai essere svolta. 

L'uno si poggiava sulle autorità, l’altro chiedeva delle prove. 
Uno dei due bisognava tacesse. Il più seccato era certo il Van- 
nozzo e desiderava che tutto avesse oramai fine. Ma Gidino 
non è ancor contento. Egli si mette di nuovo alla carica e gli 
manda il sonetto “ de tre lingue.... compillando de versi li quali 
“ sono l’uno in lingua toscana, l’altro in lingua litterale e lo 
“ terzo in lingua francesca..... , 

Precchiaro frate mio, s’'io ben comprendo, 
Qui celebrat virtutes 

Clamer se puet don tout benevros, 
Costuy per saggio molto recommendo, 
Quia diligit salutes, 

De soy mienne e des homes tretos. 

Però si come amico tuo te aprendo, 
Quod talia non refutes 

Se veys tout iors vivre lies et ioios 

Che per virtute vegnirai salendo 


Si spem tuam non confutes, 
A l’aute gloire don regne amoros. 


Cossì per lo contrario poy sapere 

Quod homo viciosus semper cadit 

In maximo labore 

D’arme e de cors, e maint in grant peril. 


Però se voglie col ben provedere, 

Quia vicium semper iter suum radit, 
Cum ingenti dolore 

Pour demerer l’ome in chaytis exil (1). 


Evidentemente Gidino con questo componimento cambia tono. 
Il suo verso da dimostrativo che era diviene più che mai cate- 
dratico, Egli ammonisce l’amico a mutar via, gli dà dei buoni 
consigli. 


(1) GruLIarI, Gidino, pag. 67 e segg. 
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Peccato che il discepolo sia un po’ sordo e ritroso! 


Se il tuo novo sonetto ben intendo 
quem quamvis tu mutes 

parlant per letere, lombart et franzos 
l’acetto per le mille e te comendo 
sensumque suum non mutes 

le fyn de ly ge non diray tam tos 


Acciò ch'io venga el sommo ben sentendo 
opportet quod permutes 

dy tel amors ly cor vanagloyros 

e le virtù con forza zir seguendo 

si macerando cutes 

de dius puyssant ey byen suy desiros. 


Per lo contrario ancor mi fa vedere 
quod ille miser qui cum vitiis vadit 
remanet in ardore 

e l’arme dovyt a le dyables yl. 


Però la santa vita i’ vo’ tenere 

et velut ille qui deopatri tradit 

animum cum amore 

layssant les homes tout codars et riyl (1). 


Gidino gioca con l'avversario proponendogli delle difficoltà 
di linguaggio. Vannozzo para il colpo. È schermidore perfetto. 
Ma l’altro tenta gli ultimi attacchi. Ecco il sonetto “ composito 
ne la fine de li versi ,. 


La parte Ghibellina sempre morde 

Et e converso ley cossì la guelfa: 

Ma chi comprender puote mo se del fa, 
O se questo prociede, e viene for de. 


Non è tal male da fir posto sor de, 
Però che Dio già may nexun mal fel fa, 
Ma sopra l’omo che se stesso sel fa. 

E questo è da tenere per lo cor de. 


Se forse algun problema avesti verde 
O coniectura che non fosse falsa, 
O silogismo che qui non sia parco, 


(1) Cod. 59 della Bibl. del Sem. di Padova c. 23 v. 
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Pregoti che tu levi suso a par co, 
E non parlar come costuy. che mal sa 
Ma scrivi sì, com’ uom saggio scriver de. 


Francesco frate, dimmi, se i mey versi 
Tirano punto l'animo tuo ver si (1). 


Il componimento è oscurissimo e dimostra la depravazione 
del gusto poetico alla corte di Antonio. Il pregio sta nell’ enim- 
mismo. 

Questa volta il Vannozzo non sa contenersi e gli manda il 
sonetto: 

Tanto è profondo il suo(n) di vostre corde 
che, sol pensando, il pel mi si belfa 


ma ne l’ uccel che se di nero pel fa 
nell’aspra fera fu nel mondo por de. 


Per che di saggio con fin esser or de’ 
così nostro parlar qui el vero bel fa 
benchè la sol ch’io creda ut se mi nel fa 
tal canto non fe may per l'alto e vor de. 


Si che se ’l mio problema or l’ali perde 
per l’acqua nostra fi che è tanto salsa 
da voler bere e pesa troppo el marco 


Non è il mio burchio da por in tal mar co 
dezo ch'io dico tal conosse e tal sa 
che dio non mento se detto esser ver de (2). 


Francesco di Vannozzo, se presso la corte di Antonio in- 
contrò dei veri amici, che lo stimarono e lo favorirono, s’ imbattè 
pure in altri cortigiani, con i quali non fu in ottime relazioni. 
Basterà ricordare i quattro “ aseni cancellieri, : Garzetta ostiario 
di messer Antonio, Fino degli Isolani cancelliere, Alberico da 
Marcellise, letterato e cancelliere e Marzagaia, il noto autore del 
De Modernis Gestis. Di più c’era Gidino da Sommacampagna 
che non gli doveva essere molto simpatico, come abbiamo potuto 
riscontrare analizzando le loro contese poetiche, come si può in- 


(1) GIULIARI, Gidino, pag. 208. 
(2) Biblioteca del Sem. di Padova, cod. 59. c. 10. 
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travedere da quel sordo risentimento contro il trattatista, che tra- 
pela nella risposta alla “ ligiadra composicione , di Gidino: 


« Magnifica corona di valore » 


Ezio Levi in una composizione di Francesco di Vannozzo 
volle vedere un’allusione all’autore del Trattato dei Ritmi Vol- 
gari, affermazione che a me pare gratuita. Trascrivo i versi quali 
si trovano nel codice della Biblioteca del Seminario di Pa- 
dova [c. 33]. 


Car signor mio, se voy ben dominare 
convienti di zaschuno esser cozzone 
arcier de lingua e mantegnir rasone, 

la notte e "1 giorno pronto in ascoltare. 


L’ingrata popolaglia calpestare 

con cuor di marmo e piglio di Nerone 

e sempre poi con ferro e con bastone 
° le gentilezze far tutte tremare. 


Da fida zente tua terra guardata 
e con i più sta in pace e fuor d'impazo 
de sua persona fa miglior derrata, 


coi camarier domestico sollazo : 
A cui di loro offendi una sol fiata, 
quanto più tosto puoy, fa di lui spazo, 


senza tornarlo mai, perch’ a sua possa 
vorrieti bere il sangue e roder I’ ossa (1). 


Qui, a mio giudizio, il rimatore dà delle norme generali di 
vita e di politica ad Antonio senza riferirsi ad una persona de- 
terminata. Ma anche ammesso che si tratti di un personaggio 
reale, come vorrebbe Ezio Levi, non trovo ragioni sufficienti per 
ammettere che sia proprio Gidino. E’ questo il tempo in cui il 
fattore generale di Antonio della Scala profonde tutta la sua 
ammirazione e la sua adulazione al suo signore. Tutto fa credere 
che egli sia oltremodo attezionato al principe e che, sotto la 
pressione delle cariche importanti, dimenticata l'offesa di Cansi- 
gnorio, sia disposto a servirlo con fedeltà. 


(1) Cod. 59 della Bibliot. del Sem. di Padova carta 33. 
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Non credo che a quel tempo si potesse sospettare della sin- 
cerità di Gidino e della sua ottima disposizione verso Antonio. 

À questo si aggiunga che Gidino aveva ricevuta l'offesa 
non già sotto Antonio, bensì sotto C'ansignorio suo padre nei 
primi anni del suo regime, anzi nei primi mesi. Era passato 
tanto tempo, che non sarebbe valsa la pena esumare un ricordo 
che, dati i tempi nuovi e il mutamento delle relazioni tra Gidino 
e gli Scaligeri, aveva perduto tutto o in gran parte il suo va- 
lore. Secondo il mio giudizio quindi il personaggio, cui il Vannozzo 
allude, è preso in astratto. Volendo però ammettere che si tratti 
di una persona reale, non trovo motivo e ragione sufficiente per 
dirlo categoricamente Gidino. 

Del resto lo strale, che il verso di Francesco di Vannozzo 
poteva scagliare contro Gidino, era destinato inevitabilmente a 
fallire, chè il personaggio contro cui era diretto, corazzato dal- 
l'amicizia del principe e reso forte dalle cariche occupate sotto 
la Signoria, aveva in sè la forza di annullare l’efticacia del colpo. 
Egli conservava ancora l’ufficio di fattore generale (1), che occu- 
pava prima della morte di Bartolomeo della Scala e di più co- 
glieva tutte le occasioni possibili per mostrare la sua riconoscenza 
ad Antonio. 

— Così quando nel 1382 il signor di Verona si univa in ma- 
trimonio con Samaritana da Polenta e durante i grandi festeggia- 
menti per il lieto evento s’affollavano i giullari per le vie, egli, 


(1) a) 1382, luglio 14. “.... coram providis et discretis dominis do- 
“ minis Gidino de Summacampanea et Tomaxio de Pelegrinis de sancta 
“ Cecilia factoribus generalibus magnifici et potentis domini domini 
“ Anthonij de la Scala Verone et Vincentie etcetera, Imperialis Vicarii 
“ generalis....,. Ant. Arch. Ver., Esposti, rot. 3945. 
b) 1383, marzo 18. “..... in factoria domini de la Schalla, que 
“ regitur per discretos viros dominos Gidinum de Summacampanea et 
“Tomaxium de Pelegrinis factores generales ipsius domini....,. Ant. 
Arch. Ver., Esposti, rot. 3929. 


c) 1384, gennaio, 12. “.... de alia inra domini de la Scala et Jo- 
“ hanes de Venosto tenere solebat et nune domina Catarina uxor domini 
“ Gidini de Summacampanea.... [e più sotto] .... a providis viris dominis 


“ Gidino de Summacampanea et Tomaxio de Pelegrinis factoribus prefati 
* domini de la Scala...., Ant. Arch. Ver., Esposti, rot. 3963. 
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poeta aulico, cantava le nozze con la composizione, dove “ se 


“ pone la forma de lo soneto composito ne li capoversì ,. 
« Magnifica corona di valore » (1) 


e nell’acrostico intrecciava il nome degli sposi novelli: Madonna 
Samaritana - Messer Antonio. 

E quando nel 1383 dal matrimonio nascevano le due bam- 
bine Polissena e Taddea, egli celebrava il fausto avvenimento con 
l’acrostico 


« La gloria de Judit asay fu chiara » (2) 


e ne dava “ ne li capoversi , i nomi: La inclita Pulisena — La 


nobile Taidea (3). 

La fortuna, che aveva sempre favorito Gidino, che lo aveva 
innalzato alla carica di fattor generale, gli serbava un nuovo e 
più onprevole ufficio. Nel 1385, lasciata la carica di fattore (4), 
diveniva consigliere (5) di Antonio della Scala, come risulta da 


(1) GiuLiari, Gidino, cit., pag. 219. 

(2) GIULIARI, Gidino, cit., pag. 220. 

(3) Levi Ezio, op. cit., pag. 150. Di queste la prima “ cresciuta tra 
“il barbaglio del lusso scaligero, provata poi più tardi agli stenti della 
“ più squallida miseria sposerà poi nel 1410 Lancilotto Anguissola, un 
“ nipote del brillante cavaliere piacentino omonimo, che fu intimo amico 
“del Petrarca ,. | 

(4) Non è più fattore ad esempio nel 18 settembre 1386. Resta 
solo Tomaso Pellegrini. In luogo di Gidino c'è Manfredo da S. Quirico. 
|Vedi Ant. Arch. Ver., S. Eufemia, rot. 296]. Così in un atto del 17 ot- 
tobre 1386 leggiamo: “.... per dominos Thomaxium de Pelegrinis et 
“ Manfredum de sancto Quirico, factores generales dicti domini [Antho- 
“ nij].... », Ant. Arch. Ver., £sposti, rot. 4018. 

(5) @) 1385, marzo 17. Fino degli Isolani, cancelliere del signore 
scaligero fa un’ambasciata a Careto da Lavagno, Filippo Bonzanelli de 
Guidotis e Antonio da Ravenna sovrastanti alle ragioni della fattoria, 
secondo l’ imposizione a lui fatta “ per nobillem virum Dominum Gi- 
“ dinum de Summacampanea cunxilliarium eiusdem domini [Antho- 
“ nij].... ,. Ant. Arch. Ver., Pindemonte - Della Torre, rot. 34. 

b) 1385, ottobre 13. (Quest atto è stato trascritto a G. B. GiuLIARI 
in Documenti dell’ Antico Dialetto Veronese del sec. XIV, 1326-1388. 
Antonio Garzeta ostiario fa un’ ambasciata a Careto da Lavagno, Filippo 
Bonzenelli de Guidotis e Antonio da Ravenna “ secundum imposicionem..... 
“ eidem personaliter factam per nobillem virum Gidinum de Summa- 
“ campanea Consiliarium dicti domini.... ,. 
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due documenti dello stesso anno, l’uno edito da Ezio Levi, l’altro 
già noto per la trascrizione fattane dal Giuliari. 

Interessante a questo punto è la notizia fornitami da un 
documento dell'Archivio di Stato di Venezia, di cui debbo l’ in- 
dicazione all’egregio prof. Vittorio Lazzarini. Gidino da Somma- 
campagna, avendo chiesto al Ducale Dominio la cittadinanza 
veneziana, questa gli fu concessa, e non solo a lui, ma anche ai 
discendenti, in considerazione dei meriti suoi verso lo stesso Du- 
cale Dominio, nell’anno 1385 ai 13 di Giugno (1). 

Senonchè le condizioni dello Stato in seguito al regime ti- 
rannico degli ultimi dominatori, erano deplorevoli. Colla gloria, 
che scaturiva dal ricordo delle imprese compiute negli anni tra- 
scorsi, s'accompagnava l’avvilimento dei cittadini tanto Veronesi 
quanto Vicentini, e con le aspirazioni di dominio lottava l’impo- 
tenza dell’attuarle. 

Le due città erano in uno stato miserevole. Non più i com- 
merci prosperosi e floridi, fonte di ricchezza, come un giorno, 
ma l’avvilimento morale, ma continui infortunî gravanti sul po- 
polo e lotte sanguinose per salvarsi dai nemici incalzanti o pre- 
parantisi alla lotta. La corte era preoccupata.... L'incertezza del 
domani, la confusione per le condizioni presenti, il timore dei 
nemici minacciosi cagionavano uno scoraggiamento indicibile, 
che non era estraneo al popolo. Anzi sul popolo aveva la riper- 
cussione diretta, chè in lui, più che nei reggitori, erano rimaste 
le aspirazioni gloriose, che lo avevano reso altero un giorno, che 
gli avevano cullato il sogno di dominio. E nel popolo era lo sdegno 
per chi l'aveva ridotto ad uno stato simile, per Antonio e per i 
suoi ministri. A tutto ciò si aggiungano negli ultimi anni gli 
arruolamenti confusi per far fronte ai nemici, i provvedimenti 
disastrosi, le tasse insopportabili. Si pensi alla capricciosa Sama- 
ritana, che con il suo lusso aveva dato fondo alle ricchezze 
della casa scaligera, alle condizioni miserande della corte, qualche 
anno prima ricchissima e sontuosa. Tutto faceva prevedere la 
rovina. 


(1) Debbo la trascrizione di questo documento importante al Comm. 
Alessandro Lisini, sopraintendente dell’ Archivio di Stato di Venezia. Il 
documento trovasi trascritto in appendice. 
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Una cosa sola poteva arrestarla, se non evitarla: l’assenna- 
tezza dei ministri. 

E questa mancava in modo assoluto. “ I ministri, gente 
“ inetta al governo, ed ignobile, non faceano che scontentare la 
“ popolazione. Tutti gli uffici pubblici, quei corpi civili riformati 
“ sulla norma di quelli dei giorni della libertà, che garantivano 
“ quasi al popolo della giustizia e del governo del principe, 
“ erano in un tale scompiglio, e da tanta confusione agitati, che 
“ sentivano il bisogno di passar sotto altra guida , (1). 

Tali presso a poco le condizioni dello stato quando Gidino 
divenne consigliere di Antonio. Egli non era certo l’uomo adatto 
a fronteggiare un simile complesso di cose. Egli si preoccupò 
dell’erario, amministratore come era stato fino allora, e, per 
colmarne i vuoti, ricorse ad un mezzo, che unico si presentava 
in que’ frangenti e che, dato lo stato miserando in cui erano 
ridotte le popolazioni soggette alla Signoria, era destinato a ot- 
tenere scarsi risultati finanziari e ad acuire l’odio contro i reg- 
gittori. Egli ricorse a nuove tasse... 

Quest'è l’unica notizia che, un po’ velata, ci giunse attra- 
verso il tramite sempre torbido ed oscuro di Maestro Marzagaia. 
Bisogna discendere fino al 1387 per trovare ancora qualche 
nota interessante su Gidino! Ma quant’egli è mutato! Non è più 
il cortigiano favorito degli scaligeri, che canta le imprese della 
Fenice, che giura fedeltà ad Antonio, che si vanta di vivere 
sotto la protezione del Mastino. Un gran mutamento si nota 
nelle relazioni di lui con la signoria. Donde questo insolito vol- 
tafaccia? Per conoscere a fondo il valore morale del tradimento 
di Gidino bisogna riportarsi ai tempi luttuosi che attraversava 
lo stato già esausto degli Scaligeri. “ In tali circostanze di tanto 
“ lutto per Antonio della Scala e per il suo figliolo e insieme 
di grande terrore e spavento, egli [Antonio] non sapeva a 
qual partito appigliarsi. In mezzo a due incendi di guerra che 
ogni dì più si avvicinavano al centro del suo dominio, abbando- 
nato della Repubblica Veneta, povero di denari per le soverchie 
spese di Samaritana, di milizie per le due rotte passate, e quel 
che era peggio, di leali e fedeli amiei, tra mezzo alle voci del 


(1) Giuseppe DE STEFANI, Bartolomeo ed Antonio della Scala, p. 178. 
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e popolo, che gli rinfacciava ì suoi misfatti e le scelleratezze, 
“ specialmente il commesso fratricidio, e l’empio governo di al- 
“ lora quali motivi di tante sciagure, egli a maggiormente solle- 
citare un qualche aiuto da Venceslao gli aveva fatto offerta 
delle città di Verona e di Vicenza. rimanendovi in qualità di 
“ vicario, pagando a lui ognì anno un tributo , (1). L'offerta, che 
non doveva essere ignota a Gidino, diceva abbastanza chiaramente 
quali fossero le condizioni dello stato. 

Fra un allarme.... Bisognava provvedere per il domani oscuro, 
non lasciarsi cogliere dagli avvenimenti incerti, sprovvisto di 
mezzi per reagire... 

Nella previsione di una sconfitta per Antonio, Gidino s’af- 
ferrò ad un'àncora per riparare alla rovina, che, cadendo sopra 
Antonio, doveva travolgere anche lui, suo consigliere. E questa 
ancora era il tradimento: “ AI tempo ch'era assediata Verona, 
“ Gidino di giorno fingendo di dormire ascoltava le parole di 
» quelli, che venivano a riferire ad Antonio l'andamento delle 
“ cose, € li gettava in carcere perchè non parlassero; che se 
© pure ad Antonio perveniva qualche notizia, lo persuadeva che 
« era falsa; suo scopo era d'impedire la pace col nemico, e rom- 
pere l'affetto coi sudditi, dandogli a credere facile la vittoria, 
« ed cccitandolo a perseguitare ed incarcerare il popolo come a 
« jui avverso, e insieme rappresentandoglielo debole ed inesperto 
“ alle armi. L’oscia eccitò il volgo offeso contro di Antonio, e per 
« mezzo del Bevilacqua e del Malaspina sollecitò il Conte di Virtù, 
« promettendo di dargli mano coll’ interna rivolta e coll’ esauri- 
« mento dello stato , (2). Questa la narrazione di Marzagaia! 


Upi 

(1) Giuserrex De SrErANnT, op. cit., pag. 181. 

(2) Cironia, Ant. Cron. Ver. pag. 256. 

“ Ad nullius enim notitiam pervenisset Gidinus si eius operibus 
“ viros fortuna negasset. Quid pestivius nequitia, cui aspirans felicitas 
* vires dederit ? Ausure enim queque erudelia instrumenta non desunt. 
Hune onim ambitiosa et simulata crudelitas apud divum Anthlonium 
“ folicom extulit ut que mortem apud Cansignorium fortuna sibi peper- 
corat, ct potissimum consultorem cet cautissimum simulatorem esse 
voluerit, Hostili exercitu infestante Veronam, in die somnum quiete 
“ fingons, explorata et ad Divi statum eminentia relaturos obaudiebat,. 
6 ot carcere coniectos tacere cogebat; at sì demum aliqua, quod rarum 
erat, proesonsisset Ant©_onius et fieta et inania ortabatur eadem, hinc 


13 


6 
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Abbiamo altre volte avuto campo di far osservare quale in- 
terpretazione desse l’autore del “ De Modernis Gestis , al tra- 
dimento, nè credo opportuno tornarvi sopra. Mi limito solo a far 
notare il carattere di Gidino, quale si manifestò fin dal suo 
primo entrare nella carriera pubblica, quale si conservò sempre 
immutato fino alla fine: l'egoismo. Egli comincia con l’ assecon- 
dare il carattere di Cangrande, col tenergli bordone nelle sue 
libidini fino ad esser detto “ vitiorum custos et elector et amator , ; 
cacciato in carcere sotto Cansignorio dissimula lo sdegno per la 
atroce offesa e con l’aiuto di Guglielmo Bevilacqua ritorna nelle 
grazie dell’antico oppressore fino ad occupare un posto di fiducia 
nella fattoria. Sale ancora in prestigio sotto il dominio dei figli di 
Cansignorio finchè tocca l’apogeo sotto Antonio, di cui scorda 
facilmente il fratricidio, assecondandone sempre le inclinazioni, 
cantandone le imprese. Questo è il carattere di Gidino: adattarsi 
alle esigenze del signore, accarezzarne i gusti, trar profitto dai 
difetti, sfruttarlo per salire. L'egoismo guida la vita di Gidino, 
spiega tutti i suoi atti, anche il tradimento. 

Marzagaia attribuisce alla fortana (1) tutta la carriera di Gi- 
dino, ma forse esagera, ed è maligno quando spiega il tradimento 
come una vendetta (2). Come osservai nel 1387 il consigliere 


“ pacis, amoris inde treugue federa interrumpebat, victorem Anthonium 
“ suadens; Verone populum expugnandum Scaligeri Status ultimum de- 
“ trimentum, viris et armis, stipendio et ingenio, factis armorum inexper- 
“ tum opponi consuluit et captivari voluit ambages victorie Anthonio 
“ credulo contrahiens ; captis civibus, extenuatis viribus, vulgus impatiens 
“in Anthonium multifaria extorsione lacescens, proscriptos et exules 
“ Guilelmum Bivilaquam, Spinetam Malaspinam (quod ipse perfide pre- 
“ texuerat) ad Comitem exitandum provocavit, se asserens et advertus 
“ Anthonium populum et rem publicam substantia tenuissimam, pauper- 
“rimam detracturum. Hei miserrimus annos eius effectos turpissima 
“ castigastione monuit! Ostro enim natalitio superbus, die mestissima, 
“ hostes urbem intrantes visere in patglo paciebatur, ut que famam 
“ tinxerat, culpa pateret. Erubesce intra latebras, vetule, et animadverte 
“ infelices etatis ultime dies apud posteros proditione notasse! ,. 

(1) CipoLia, Antiche Cronache Veronesi, pag. 253. “ Ad nullius enim 
notitiam pervenisset Gidinus si eius operibus vires fortuna negasset ,. 

(2) CipoLLa, Antiche Cronache Veronesi, pag. 255. “ Ne presenti 
“ margine solus oberravit Gidinus. Omnes qui ex universo consultorum 
ac scribarum cetu luiusmodi studiose miscuerunt, sponte occurrunt; 
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di Antonio si trovò dinanzi ad un bivio tremendo: o adattarsi 
a subire l’ira del Visconti e, di conseguenza, rinunciare alla pro- 
sperità in cui era fino allora vissuto, o passare dalla parte del 
più forte. Seguì la via che più si confaceva al suo carattere! E 


divenne traditore. 
Ma ottenne il suo intento e, mentre i fautori dello Scaligero 
e Maestro Marzagaia erano banditi dalla città, egli con i suoi 


complici (1) rimaneva. 

Errata è una notizia che il canonico Giambattista Giuliari, 
non so in qual modo, ricava da un documento delle pergamene 
maffeiane del 1387, in cui ci sono tramandati i patti tra il 
Comune e Popolo di Verona e Gian Gaelazzo Visconti. In questo 
documento egli lamenta di trovare tra i banditi Gidino (2), mentre 
tra essì costui non figura. 


“sed quem sibi socium eligam, cum pari electione concurrant, haereo. 
“ Adapperiam semita ut cogente causa non servata fidei premia singulis 
“ non deficiant. Leonardus de Quinto causidicus non minus caute con- 
“ tentionis operatus est. Gidinum enim non immerito vindicta respexit 
“ et antiquum odium beneficia non vicerunt; hunc autem tiranni sola 
“ trascit iniquitas obstinata qui neminem virtute compositum, livore 
“ vigente nisi per contumeliam inspexit, in tyranni enim amorem patrie 
“ infida et dcetestabilis estinxit invidia ,. 

(1) 1387, 19 ott. Biblioteca capitolare di Verona. Permagamene 
Muffeiane — Patti firmati tra il Comune e il Popolo di Verona e Giun 
(rulezzo Visconti.“ Item domanda che tutti quelli che fosse fora per alguna 
“ cossa, possa venir seguramente e si ribelli come altri, saluo che Filippo 
“ de Banzerello, Zuane di Calavena, Maistro Marzagaia, Guglielmo Pa- 
“ niga (Paniza), nè nessun da Ravenna, i quali ha disfatto Verona e che 
“ tutti i suoi beni siano disposti al piasser de Messer lo Conte: e se 
“ elli ge vegnesse, che i debia fir punidi personalmente ,,. 

“ Responsio prefatorum Capitanei, Consiliariorum et Commissario- 
run: Concessum est, saluo quod si persone alique de Ravena, que 
“non fucerint nec steterint officiales in Verona, venire valeant ad stau- 
“dum ed habitandum in Verona. Quod hoc facere possint prout possent 
“ persone et homines aliarum-civitatum et terrarum. Responsio d. pre- 
“ nominati approbantis suprascriptam responsionem ,. 

Questo documento fu pubblicato da G. C. GiuLiari in Dianani 
dell’antico diuletto Veronese del secolo XIV (1326-1388) citato e Gius. 
DE STEFANI, Bartolomeo ed Antonio della Scala, citato. 

(2) G. BaTTISTA GiuLIARI, Documenti dell’ antico dialetto Veronese 
c. pag. XXVII. “....inscrescevole è a me veder tra i banditi nomi- 


“ 
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Ed è logico che egli non debba trovarsi tra essi chè, contro 
la narrazione di Maestro Marzagaia, in questo caso passerebbe 
nella categoria di coloro che rimasero fedeli agli Scaligeri fino 
all'ultimo momento. Evidentemente il Giuliari prende un gran- 
chio! Gidino dopo la caduta di Verona rimane nella città dove 
lo troviamo per l’ultima volta, l’anno dopo (1). Dopo il 1388 
egli scomparve. Quando morì? È difficile stabilirne la data. Certo 
prima del 1400 (2). 
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“ nato il Gidino da Sommacampagna, e confermarsi così il sospetto 
“ del Maffei (Ver. HI. II, 120) fosse quel desso l’autore del trattato 
“ dei Ritmi Volgari, che dopo tanti favori goduti dagli Scaligeri, il 
“ Marzagaia affermò divenuto traditore....,. Cercai pazientemente il 
documento in questione nella biblioteca Capitolare di Verona, ma mi 
fu impossibile rintracciarlo, dato lo stato miserando, cui le pergamene 
Maffeiane furono ridotte per l’ innondazione. Del resto credo che, anche 
rivedendo il documento, poco contributo avrei potuto portare. Il Giuliari 
o non ha capito lo spirito dell’ atto che traseriveva, o credette trovarvi 
un nome che in esso non figurava. L’ errore sta quì. 

(1) L’ultimo documento, che ci parli di Gidino ancor vivo è del 
4 dicembre 1388. 

È un atto di investitura di Gidino da Sommacampagna di una pezza 
di terra. Vedilo in appendice. La moglie sopravvisse di molto alla morte di 
Gidino. î 

Il testamento del 15 febbraio 1401, ci è conservato in Ant. Arch. 
Ver., Esposti, rot. 4902. Nel 1401 è già maritata a Giovanni Corvini di 
Arezzo al quale pure sopravisse! 22 novembre 1446. 

“ Renovando dieto nomine locationem antiquam in personam infra- 
“ scriptorum conductorum alias factam per dictum capitulum per nobilem 
dominam Caterinam quondam domini Bertholamei uxorem in primo 
matrimonio olim domini Gidini quondam Manfredi de Summacampanea 
“ et in secundo uxorem quondam domini Iohannis de Aretio sicut de 
locatione.... etc. ,. Ant. Arch. Ver., S. Anastasia Parrocchia, rot. 686. 

(2) 1400, ottobre 5. “.... iacentis villa xone, cui coheret de duabus 

“ partibus via comunis, de alia eredes domini Gidini de Summacam- 
“ panea....,. Ant. Arch. Ver., Leci!ucqua, Varî, rot. 490, 
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APPENDICE (1) 


I. 


1337, Agosto 15 
Gidino da Sommacampagna « factor, exator et gubernator omnium eccle- 
« siarum vacancium veronensium ». 


In Christi nomine. Die Martis quintodecimo augusti sub domo co- 
munis Palagoli in publica et generali vicinia, presentibus Bonifacio de 
Bondio, Bartholameo, qui Spicola dicitur quondam domini Angoli, Lu- 
chino quondam ser Bonomi, atque Gracello quondam Venturini omnibus 
de Palagolo, testibus rogatis et alijs. Ibique Bonaventura factor et facto- 
rio nomine nobilis militis domini Francisci Bivilaque de Sancto Michaele 
ad portam pro duobus collonellis decime uvarum terre Palagoli presentis 
millesimi ac nomine et vice magnifici domini domini Canisgrandis de 
la Scala pro uno collonello decime uvarum presentis millesimi et pro 
Ivano quondam domini Abriani de Sancto Sebastiano pro se, vice el 
nomine Abriani Lanaroli quondam domini Gerardi et Grigorij quondam 
domini Dominici de Sancto Thoma pro uno allio collonello dicte decime 
uvarum presentis millesimi ac nomine et vice Gedini de Summacam- 
punea factoris, eractoris et gubernatoris omnium ecclesiarum vacancium 
veronensium, pro quarta parte ecclesie Sancte Justine de Palagolo dicte 
decime uvarum presentis millesimi ac nomine et vice dominorum Petri, 
Gerardi et Nicolay fratrum et filiorum quondam domini Carogij de 
Machacharijs de Sancto Sebastiano, heredum Amaberij fratris dictorum 
dominorum pro uno allio collonello diete decime uvarum presentis mil- 
lesimi nomine locationis et conductionis hinc ad dimidium mensis 
octobris proxime venturi, investivit Bonaventuram notarium quondam 
domini Zenonis de Panicijs de Sancto Vitali Verone de dictis collonellis 
dietarum decimarum uvarum terre et pertinencie Palagoli presentis 
millesimi ad habendum, tenendum et possidendum et coligendum et 
recipiendum dietam decimam et jus decimationis ipsius decime terre 
el pertinencie Palagoli ita et taliter quod possit hinc luere, exigere et 
percipere dietam decimam et jus decimationis ab omnibus de jure dare 
et solvere debentibus dictam decimam locatoribus antedictis quod tali 
pacto, modo et condictionibus: quod dictus Bonaventura notarius et 
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(1) Rendo pubblicamente grazie al signor Attilio Mazzi addetto agli Antichi Archivi 
annessi alla Biblioteca Comunale per l’aiuto di cui mi fu largo nella trascrizione, 
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conductor dicte decime dare et solvere teneatur fictum Canisgrando vel 
suis factoribus Francisco Bivilacqua, Ivano, Abriano, Grigorio, Petro, 
Gerardo, et heredibus Amaberij et Gedino hinc ad medium mensis octo- 
bris centum et viginti plaustra bonarum, netarum et pulerarum uvarum 
et medietatem albarum et aliam medietatem vermiliarum in dicta terra 
Palagoli et ad canipam dicte decime ex hoc antedicto termino expres- 
sato inter dictas partes; quod si dicta decima devastaretur occaxione 
tempestatis seu mali temporis, tunc dictus conductor infra tertium diem 
denunciare teneatur dictum dapnum quod habuerit in dicta decima, oc- 
caxionibus antedictis, dictis locatoribus, qua denunciacione facta, predicti 
locatores ex una parte et dicti condutores ex altera incontinente eligere 
debeant duos comunes amicos, qui videre et examinare et sententiare 
debeant dapnum dicte decime, quod dapnum a predictis locatoribus 
subtray debeat dicto conductori de dicto ficto, promittentes dicti loca- 
tores solepni stipulacione dicto conductori pro se et suis heredibus ac- 
cipientibus dictam decimam defendere, guarentare, auctoricare et disbri- 
gare contra omnes personas comuni colegio capitulo et universitate cum 
ratione impedientes omnibus propris expensis dictorum dominorum Canis 
grandis, Francisci, Ivani, Abriani, Gregorij, Gedini, Petri, Gerardi, Ni- 
colay, heredum Amaberij; ad hec dicti contrahentes inter se penam 
decem librarum denariorum Verone parvorum posuerunt et dictus Bo- 
naventura factor nomine dicti domini domini Canis grandis de Ja Scala 
et ser Ivanus pro se vice et nomine Abriani, et Gregorij, Gedini, do- 
minorum Petri, Gerardi, Nicolay et heredum Amaberij omnia bona 
predictorum dominorum Canis grandis, Francisci, Gedini, Petri, Gerardi, 
Nicolaij et heredum Amaberij, Ivani, Abriani et Gregori) mobilia et 
immobilia, presentia et futura inter se et invicem pignori obligaverunt 
et se ac eciam omnia bona dicti Bonaventure mobilia et immobilia, 
presentia et fulura inter se ad invicem pignori obligaverunt et una 
pars pro altera se possidere vel quaxij manifestavit. 

Anno domini millesimo trecentesimo quinquagesimo septimo ln- 
dictione decima Ego Simon notarius filius domini Nascembeni de Pala- 
colo hiis omnibus interfuy rogatus et scripsi. 


[Antichi Archivi Veronesi. Archiv. priv. Bevilacqua, rot. 421, b. 15). 


II. 
1358, Luglio 19. 
Gidino da Sommacampagna e Digesta da Ravenna officiali di Cangrande. 
In Christi nomine. Die Jovis decimonono Jullij ante tercias in 


factoria bonorum rebellium, presentibus Andrea notario de Falsurgo 
de Sancto Benedicto, Francisco notario del Poia de Sancto Andrea 
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atque Formaio notario quondam domini Conselli de Sancto Johanne de 
foris testibus et allijs. Ego Albertus notarius de Salecolis infrascriptus, 
stans in pedibus coram Domino Gidino de Summacampanea infrascripto, 
sedentes (sic) pro tribunali ad locum suum legi et publicavi unum con- 
scillium infrascripti tenoris. In Christi nomine super questione vertente 
inter dominum dupnum Odoricum archipresbiterum Ecclesie Sancti Ste- 
phani de Verona ex una parte et sorores et Capitulum Monasterii 
Sancti Martini de Avesa ac eciam sorores et Capitulum Monasterij 
Santi Dominici de altera parte, coram providis viris Gidino de Sum- 
imacampanea et Digesta de Ravenna officialibus magnifici domini domini 
Canisgrandis de la Scala etc. de eo et super eo videlicet quod dictus 
Archipresbiter dicte Ecclesie Sancti Stephani petebat a dictis sororibus 
et capitulo Monasterij Sancti Martini de Avesa et a dictis eciam sororibus 
et Capitulo Monasterij Sancti Dominici decimam terrarum et possessio- 
num, quas dicte Sorores, Capitula et convenctus dictorum Monasteriorum 
Sanctorum Martini de Avesa et Sancti Dominici habent et possident de 
Monte Sancti Leonardi prope Verona et in pertinencia Avese et de ipsa 
decima dictarum terrarum et possessionum dictas sorores et conventus 
dictorum monasteriorum fecerat dictus Archipreshiter pignerari. Et ex 
adverso dicte sorores et conventus dictorum Monasteriorum, sive dominus 
Guidotus notarius de Quincano sindicus et sindacario nomine dictarum 
sororum et Monasterij Sancti Martini de Avesa et frater Alexander sin- 
dicus et sindacario nomine dictarum sororum et Monasterij Sancti 
Dominici predicti dicebant se non teneri de jure dictas decimas [solvere], 
cum dicte sorores et conventus dictorum monasteriorum habebant pri- 
vilegia de non solvendo decimas dictarum suarum terrarum et posses- 
sionum et quod numquam sorores et conventus dictorum Monasteriorum 
Sancti Martini de Avesa et Sancti Dominici predicti solverunt aliquam 
decimam de dictis eorum terris et possessionibus, quas habent et habue- 
runt in dictis locis et pertinenciis, dicto Archipresbitero dicte Ecclesie 
Sancti Stefani vel aliquibus suis predecessoribus iam sunt centum anni 
et ultra, ita quod obstat prescriptio temporis. Quam prescriptionem 
temporis dicte sorores et capitula dictorum monasteriorum, sive eorum 
sindici, allegant et opponunt et petunt omnem pignorationem et proces- 
sum factum contra dictas sorores et conventus dictorum Monasteriorum 
cassari debere. Consilium sapientium virorum dominorum Petri de Al- 
legerijs et Johannis de Mercariis Judicum et Sapientum magnifici domini 
domini Canisgrandis de la Scala tale est: 

Nam vissis et examinatis Juribus et privilegijs dicti domini Ar- 
chipresbiteri ecclesie Sancti Stephani et dictarum Sororum et mona- 
sterij Sancti Martini de Avesa et Sororum et Monasterij sancti Dominici 
predicti, et auditis allegationibus utriusque partis, dicunt et consulunt 
predicti sapientes prefati domini sorores et conventus dictorum Mona- 
steriorum Sancti Martini de Avesa et Sancti Dominici predicti non teneri 
de jure ad solvendum et [....] aliquam decimam dicto domino Ar- 
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chipresbitero dicte Ecclesie Sancti Stephani de dictis earum terris et 
possessionibus, quas tenent et possident in locis et pertinenciis supra- 
scriptis, dicta temporis prescriplione obstante: Et omnes pignorationes 
et processum factum contra dictas sorores et conventus dictorum Mo- 
nasteriorum dictorum Sancti Martini de Avesa et Sancti Dominici cassari 
debere. Quo consilio lecto, dicti domini Gidinus et Digesta, sedentes pro 
tribunali ad locum suum consuetum pro jure reddendo, dixerunt, sen- 
tentiaverunt et pronunciaverunt in omnibus et per omnia ut in dicto 
consillio plenius continetur, et hoc presentibus dictis Guidoto et fratre 
Alexandro dictis nominibus et absente altera parte. 

Anno domini millesimo trecentesimo quinquagesimo octavo Indi- 
catione undecima. 

Ego Albertus quondam domini Bertholamei de Salecolis de Sancto 
Firmo imperiali auctoritate notarius conscillium suprascriptum coram 
suprascriptis Gidino et Digesta legi et scripsi. 


[Antichi Archivi Veronesi, S. Stefano, rot. 630, b. VII). 


II. 
23 Ottobre, 1364. 


Procura di Feliciana moglie di Gidino in Agnese sua madre. 


In Christi nomine. Die iovis vigesimo secundo octobris in guaita 
Feraboum, in domo habitationis domini Gidini infrascripti, presentibus 
domino Johanne quondam domini Dulceti de Sancta Cecillia, Petro 
quondam domini Costantini de Sancto Zenone Oratore, atque ser Al- 
berto dicto Ceruto quondam ser Omneboni de Sancto Zenone majori 
testibus rogatis ad hec specialiter convocatis. Ibique domina Feliciana 
fillia quondam domini Floriamontis de Zavarixiis et uxor domini Gidini, 
ibi presentis, ad omnia et singula infrascripta parabolam dantis et con- 
cedentis de guaita Feraboum fecit, contituit et ordinavit dominam Agne- 
tem eius matrem absentem tamquam presentem suam certam nunciam, 
missam et procuratricem specialem ad infrascripta, ut inferius conti- 
nentur, et videlicet ad petendum et exigendum a quibuscumque personis 
tenentibus et dare debentibus eidem domine Feliciane herediì et heredi- 
tario nomine Leonisalbi quondam sui patris, videlicet pro tercia parte 
indivisa quacumque racione vel causa dicte hereditatis et quibuscumque 
solventibus, cartam finis, solutionis, remissionis et liberationis faciendum, 
si opus fuerit, vel requisita et ad locandum et ad fitandum et reno- 
vandum et ad certum tempus omnes terras et possessiones, que spec- 
tare et pertinere possent eidem domine Feliciane dicto nomine, secundum 
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quod eidem domine Agneti melius videbitur, et ad vendendum et alienan- 
dum de bonis mubilibus dicte hereditatis, sicut reditibus et frugibus so- 
lummodo tantum, si opus fuerit, causa solvendi omnes [....] quondam 
dicti Leonisalbi siquid de iure habere debet, et ad regendum et guber- 
nandum omnia bona mobilia et immobilia, presentia et futura dicte 
hereditatis, eidem domine Feliciane de dicta hereditate spectantia et 
pertinentia, et que spectare et pertinere possent in futurum de dicta 
hereditate, quem admodum dicta domina Feliciana regere et gubernare 
posset, si presens foret. Et ad substituendum unum et plures procu- 
ratores loco sui ad predicta facienda, si opus fuerit,occaxione comparendi 
coram quocumque iudice vel pretore, tam exlesiastico quod (sic)seculari, 
cuiuscumque conditionis sit et existat, ad agendum et defendendum, 
componendum et respondendum, libellos dandum et recipiendum, testes 
ad infrascripta procucendum, testes adverse partis iurare videndum, 
iudices et notarios eligendum, suspectos dandum et recusandum, ad 
acusandum et denunciandum et in ipsis persequendum interrogationes 
et positiones faciendum et ipsis respondendum, ad iurandum de ca- 
lupnia, periuicio et veritatem dicendum; et generali ad omnia allia et 
singula dicenda et facienda, que merita causarum et controversiarum 
de iure postulant et requirunt, dans et concedens dicta domina Feli- 
ciana dicte domine Agneti, procuratrici constitute, licet absenti, ac pro- 
curatori substituendo, plenum, liberum et generalem mandatum cum 
plena, libera et generali administratione agendi et faciendi in predictis 
et quolibet predictorum, ac si personaliter dicta domina Feliciana foret 
promitens insuper dieta domina Feliciana per solepnem stipulationem 
mihi notario infrascripto, ut publice persone stipulanti et recipienti no- 
mine et vice domine procuratricis constitute et procuratoris substituendi 
et omnium alliorum, quorum interest vel interesse posset, quod, quid- 
quid dicta procuratrix constituta seu procurator substituendus fecerit, 
dixerit vel passus fuerit in judicio vel extra, semper firmum, ratum et 
gratum habere et tenere et in alliquo predictorum non contrafacere, vel 
venire alliqua vice vel causa et iudicatum solvi sub oblicatione omnium 
suorum bonorum, mobilium et immobilium, presentium et futurorum, 
relevans ex nune et relevatos esse volens dictam procuratricem et pro- 
curatorem subtituendum ab omni honere satisfactionis. 

Anno domini millesimo trecentesimo sexagesimo quarto, Indictione 
secunda. 

Ego Bartholomeus not. fillius quondam magistri Uliverij de Fe- 
rabobus hiis omnibus interfui et rogatus hec scripsi et subscripsi. 


[Autichi Archivi Veronesi, Arch. pricato Bevilacqua-Zararise, ror. 119, b. 133). 


NOTE BIOGRAFICHE ECC. 143 


IV. 
6 Luglio, 1374. 


Carta investiture dominorum Giclini et Catarine eius uxroris. 


In Christi nomine. Die jovis sexto Iullii in plombacio, in domibus 
Episcopatus Verone, presentibus magistro Servideo barberio quondam 
domini Anthonij de Bonamentis de Falsurgo et Geronimo quondam 
domini Andree del Poja, Thomasio auritice quondam domini Veronexi 
Iudicis et [acobino quondam domini Gerardi, omnibus tribus de guaita 
Fontispetre et aliis. Coram Reverendo in Cristo patre et domino domino 
Petro de la Scala Dei et apostolice sedis gratia Episcopo Verone, com- 
paruit dominus Nicolaus quondam domini Nigri de guaita Pontispetre 
Verone procurator et procuratorio nomine domini Gidini quondam do- 
mini Manfredi de Summacampanea de qguaita pigne Verone et domine 
Catarine uxoris dicti domini Gidini, et filie quondam domini Bartholomei 
de Falsurgo, specialiter ad infrascripta constitutus, ut de dicta procura 
constat, seu constare potest publico instrumento, scripto sub signo et 
nomine mei Anthonij notarij infrascripti die iovis suprascripto, et hu- 
militer et debita reverencia pecijt et requisivit ab eodem domino Epi- 
scopo Verone dicto nomine investituram sibi de gratia speciali dicto 
nomine fieri debere de infrascriptis feudis et dictis juribus recti legalis, 
antiqui et honorabilis feudi, quas decimas et fecula auctores et majores 
ac predecessores dicti domini Gidini ab antiquo tenuerunt et recogno- 
verunt ab Episcopis Verone et ab episcopatu Verone jure recti legalis, 
antiqui et honorabilis feudi, et pro heredibus utriusque sexus dictorum 
domini Gidini et domine Cataline, itatamen quod, defficiente aliquo 
dictorum feudatariorum sine comuni herede, dicte decime et feuda 
deveniant et devenire debeant in supravenientem, offerens dictus domi- 
nus Nicolaus se dicto nomine fidelitatem jurare dicto domino Episcopo 
Verone et Episcopatuy Verone, et eidem omnia alia et singula facere 
et prestare, pro ut vasalus domino de iure facere tenetur et debet. Qui 
Reverendus pater et dominus dominus Petrus de la Scala, Episcopus 
Verone prelibatus, considerans et attendens grata devotionis obsequia, 
que idem dominus Gidinus eidem domino Episcopo et episcopatuy Ve- 
rone exibuit et contulit, ac que, Deo dante, dare et exibere poterit in 
venturum cum carta, quam idem dominus episcopus Verone in suis 
manibus detinebat, eumdem dominum Nicolaum dicto nomine coram 
ipso domino Episcopo Verone devote flexis genibus existentem, et humi- 
liter postulantem de dictis infrascriptis decimis et feudis, ut supra 
dictum est, et petitum, de speciali gratia et ex certa scientia benigne 
et specialiter investivit, faciens et constituens dictus dominus Episcopus 
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pro episcopatu Verone eosdem dominum Gidinum et dominam Catari- 
nam eius urorem, sive dictum Nicolaum dicto nomine recipientem pro 
ipsis dominis Gidino et Catalina et eorum utriusque sexus heredibus, 
suos et dicti episecopatus Verone nuncios et procuratores tamquam in 
rem suam sibi pertinentem et causa predicta, ut amodo ita possint 
agere, petere, luere, exigere, experire, causari, tueri, et se defendere 
ac percipere et habere dicta feuda et decimas suprascriptas, et que- 
cumque alia dicere et facere contra quascumque personas, commune, 
collegium, capitulum et universitatem, quemadmodum dictus dominus 
Episcopus pro episcopatu Verone, et ipse Episcopatus Verone facere 
posset et poterat, trasferendo in predictos dominum Gidinum et domi- 
nam Catalinam omnia jura omnesque actiones reales et personales, 
corporales et incorporales, generales et speciales, utiles et directas, 
tacitas et expressas, mistas et ypothecarias et alias quascumque et 
generis cuiuscuiusque, que et quas et quantas dictus dominus Episco- 
pus pro episcopatu Verone et ipse episcopatus Verone habet in dictis 
feudis et decimis infrascriptis, et in frugibus, redditibus, proventibus et 
obventionibus earumdem petendis, exigendis et recuperandis, ponendo 
et substituendo predictos dominum Gidinum et dominam Catarinam 
sive dictum dominum Nicolaum dicto nomine in predictis domino Gi- 
dino et domina Catarina possidere et quasi, donec ipsi dominus Gidinus 
et domina Catarina per se vel per alium de ipsis feudis et decimis in- 
frascriptis tenutam et possessionem acceperint corporalem, quam acci- 
piendi et in se deinceps perpetuo retinendi, sua auctoritate et absque 
auctoritate alicuius judicis vel pretoris ecclesiastici vel secularis, ejsdem, 
omnimodam licentiam contulit atque dedit. Quam autem investituram 
et omnia et singula suprascripta ed infrascripta dictus dominus Epi- 
scopus Verone solepni stipulatione promixit dicto domino Nicolao dicto 
nomine perpetuo et irrevocabiliter firmam, ratam et gratam, firma rata 
et grata habere et tenere, et in nullo umquam contrafacere vel venire 
per se vel interpositam personam vel habentem causam ab eo, vel ab 
Episcopatu Verone de jure vel de facto sub obligatione omnium bonorum 
dicti Episcopatus Verone, mobillium et immobillium, presentium et ven- 
turorum, salvo et protestato per ipsum dominum Episcopum, quod ipse 
dominus Episcopus et FEpiscopatus Verone teneantur de evictione et 
interesse, vel cambio, seu aliquo alio retro dando et restituendo pro 
predictis vel aliquo predictorum, et salvo etiam jure omnium persona- 
rum. Mandans insuper idem dominus Episcopus Verone per presens 
instrumentum districte sub excomunicationis pena universis et singulis 
laboratoribus, detemptoribus et possessoribus de terris et possessionibus 
dictarum decimarum et dictas decimas solvere debeantur predictis domino 
Gidino et Domine Cataline et eorum nuncijs et heredibus de omnibus 
et singulis frugibus, fructibus, redditibus, proventibus et obventionibus 
dictarum decimarum et de omnibus et singulis suprascriptis debeunt 
integraliter respondere. Iuravit quoque dictus dominus Nicolaus dieto 
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nomine, corporaliter ad sancta dei Evangelia manibus tactis scripturis, 
fidelitatem dicto domino Episcopo et episcopatuy contra omnes personas 
de mundo, salvo tamen et anteposito honore domini Imperatoris et 
aliorum suorum anteriorum dominorum, si quos habet, et perpetuo at- 
tendere et observare in omnibus et per omnia ut in sacramentum fidelitas 
vasalorum plenius constat. Decime et feuda de quibus supra dietum 
est sunt infrascripte videlicet: primo una decima que vocatur Grezanela 
iacens in curia et pertinentia Sancti Bonifacij districtus Verone, quam 
decimam et quod feudum olim dominus (Cenelus, dietus Acolinus et 
dominus Petrus de Summacampanea predecessores dieti domini Gidini 
tenerunt et recognoverunt ab Episcopatu Verone, ut dictum est. Item 
de tribus partibus pro indivisso unius decime, que vocatur Larecola, 
iacentis in curia et pertinentia Sumacampanee, quam decimam et quod 
feudum olim dominus Federicus de Fidentijs avus maternus dicti domini 
Gidini et alli predecessores diceti domini Gidini tenuerunt et recogno- 
verunt ab episcopatu Verone, ut dietum est. 

Anno domini millesimo trecentesimo septuagesimo quarto indictione 
decima secunda. 

Ego Anthonius quondam domini Nicolai de Richo de Bodolono 
de guaita Pigne Verone, imperiali auctoritate notarius et curie Episco- 
palis Verone scriba, predictis omnibus interfuy rogatus et seripsi. 


(Ant. Arch. Veronesi, Mensa Vescovile, vol. III, c. 32. 


V. 
1375, Settembre 21. 


Gidlino da Sommacampagna rinuncia a favore di Pietro Villani due case 
« in guaitta Pontispetre in ora Broyli ». 


In Christe nomine. Die Jovis vigesimo primo Septembris Verone in 
palacio comunis Verone infra, ante hostium factorie Rebellium magnifici 
domini domini Cansignorii de la Scala, presentibus discreto viro domino 
Thomaxio de Peregrinis, factore dicti domini, Pompeio de Insulo infra, 
Marcio notario de Ravis de Insulo supra, testibus rogatis ad hec et alliis. 
Ibique dominus Gidinus quondum domini Manfredi de Summacampaneu 
de guaita Piyne Verone, faciens et dicens pro se et suis heredibus et 
necessaribus, sponte, pure, libere et ex certa scientia et nullo errore 
Iuris vel facti ductus, ut ibidem asseruit, per stipulacionem solempnem 
et renunciavit atque remisit Petro quondam domini Bernardi di Villanis 
de guaita Pontispetre Verone, recipienti pro se et suis heredibus et 
successoribus omne ius et omnia jura omnesque rationes et actiones 
generales et speciales et direttas, tacitas et expressas, mistas et ypo- 
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techarias et allias quascumque et generis cuiuscumque, que, quas et 
quantas dictus dominus Gidinus habet, seu modo aliquo habere posset 
et poterat et sibi competere posset usque ad hunc presentem diem 
quacumque ratione vel causa in infrascriptis peciis terre et qualibet 
earum, seu in utili dominio ipsarum et cuiuslibet earum peciarum terre, 
promittens dictus dominus Gidinus dicto Petro per aquilianam stipula- 
cionem et acceptilacionem interpositam legitime subsecutam dictum 
Petrum nullo tempore unquam inquietare vel molestare per se vel alium 
pro eo aliqua ratione vel causa de jure vel de facto de dictis pecijs 
terre vel aliqua earum et utilli dominio ipsarum, et si inquietaretur, vel 
molestaretur pro facto ipsius domini Gidini et heredum ac successorum 
suorum, ipsum Petrum eiusque heredes et successores et bona quecumque 
idempnes conservare promixit, pro quibus omnibus et singulis attendendis 
et plenius observandis dictus dominus Gidinus eidem Petro obligavit 
omnia sua bona mobilia et immobilia, presentia et ventura ac suppel- 
lectilia et ea, que de generali obligatione tacite excipiuntur, et ea bona 
pro ipso Petro se tenere et possidere manifestavit vel quasi usque ad 
integram observacionem omnium et singulorum predictorum. 

Pecie terre cassalive sunt hec; primo una pecia terre casalive cum 
uno murelo de ante, cum colonis, murata, copata et solarata, et trave- 
zata jacens Verone in guaita Prontispetre, in ora Broyli, cuy coheret 
de tribus partibus via et de quarta heredes Petri de Faciolo solebant 
tenere et nunc dominus Episcopus Verone. 

Item una pecia terre cassalive murata, copata, solarata et travezata, 
jacens in guaita et ora suprascriptis penes suprascriptam peciam terre, 
cui coheret de duabus partibus via, de tercia heredes Domini Iohanis 
Bole et de quarta Baldus notarius de Oxelo, et, si qui alii sunt cohe- 
rentes dictis peciis terre, vel alicui earum. 

Anno domini millesimo trecentesimo septuagesimo quinto Indic- 
tione XIII. | 

Ego Anthonius de guaita Pigne Verone notarius et curie episco- 
palis Verone scriba predictis omnibus interfuy rogatus et scripsi. 


[Antichi Archivi Veronesi, Mensa Vescovile, Zavestiture, 4, T7. 


VI. 


Restituzione di un mutuo di ducati 5000 -- Gidino da Sommacampagna 
procuratore di Bartolomeo e di Antonio della Scala. 


Carta solutionis magnifichorum et potentum dominorum domino- 
rum Bertholamei et Anthonij fratrum de la Scala contra Magnifichum 
et potentem dominum dominum Francischum de Cararia. 

Ibique nomine finite et complete solucionis contentus, confessus 
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et manifestus fuit se habuisse et recepisse a discreto viro ser Gidino 
quondam domini Manfredi de Summacampanea cive Verone, procuratore 
magnifichorum et potentum dominorum dominorum Bartholomei et 
Anthonij fratrum de la Scala natorum felicis ed bone recordacionis 
olim magnifici et potentis domini domini Cansignorij de la Scala civi- 
tatum Verone et Vincentie etcetera, dominorum et vicariorum sacri 
imperii generalium, pro ut de ipso mandato ad infrascripta et alia spe- 
cialiter constituto constat publico instromento scripto sub signo et 
nomine Benevenuti notarii a Falcibus quondam domini Boniohannis de 
Sancto Stefano civis Verone die Sabati quarto Iunij Millesimo trecen- 
tesimo septuagesimo nono indictione secunda, ibidem viso et lecto 
per me notarium infrascriptum coram testibus suprascriptis et presen- 
tibus et procuratorio nomine prefatorum dominorum de la Scala dante 
et solvente quinque milia duchatorum auri boni ed iusti ponderis, et 
renuncians dictus Franciscus dicto nomine exceptioni non sibi datorum, 
traditorum, habitorum, receptorum et numeratorum dictorum ducha- 
torum auri et quantitatis predicte jure huius contractus et exceptioni 
doli mali et in factum, actioni, condicioni indebiti sine causa vel ex 
iniusta et non vera causa, quod vi metus vel causa simulacioni contractus 
omnique allii suo jure et legum auxilio sibi competenti et competituro, 
pro quibis posset presens contractum facere vel venire de jure vel de 
facto, sed ipsos duchatos auri et quantitatem predictam dictus ser Fran- 
ciscus procuratorio nomine antedicto ibidem coram testibus suprascriptis 
et me notario infrascripto manualiter habuit et recepit a dicto domino 
Gidino dictis nominibus dante et solvente in duchatis boni auri et de 
propriis duchatis et pro causa prefatorùm dominorum Verone, ut asse- 
ruit, ibidem dictus Gidinus pro quibus vero duchatis et quantitate 
predicta dietus Franciscus tamguam procuralor et procuratorio nomine 
dicti magnitici domini domini Francisci de Cararia Padue etcetera fecit 
dicto domino Gidino pro prefatis dominis de la Scala recipiente et eorum 
heredibus procuratorio nomine prefatorum dominòrum ibi presenti et 
recipienti et michi notario infrascripto, ut publice persone, stipulanti et re- 
cipienti nomine et vice prefatorum dominorum dominorum Bartholomei 
ed Anthonii fratrum et eorum heredum finem, remissionem, liberationem 
absolutionem, cartam de soluto et pactum perpetuum de ulterius non 
petendo de uno debito quinque milia duchatorum auri, quos dicti do- 
mini de la Scala dare et solvere tenebantur et debebant prefato domino 
Francisco de Cararia ex causa mutui et quos duchatos, sive quantitatem 
predictam dictus ser Gidinus procuratorio nomine dictorum dominorum 
de la Scala habuerat et receperat dicta ocaxione a Manfredino Comite 
ipsius magnifici domini factore, et de suis propriis pecuniis et duchatis 
mutuante et quos promiserat dare et solvere ad VJ menses tunc pro- 
xime venturos, pro ut de ipso debito constat publico instrumento scripto 
sub signo et nomine Galvani notarij quondam Scribe de contrata Ru- 
thene, quod quidem instrumentum debiti in signum perfecte liberationis 
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et absolucionis dedit et tradidit ibidem coram testibus suprascriptis et 
me notario infrascripto dicto domino Gidino dicto nomine incisum vo- 
lens et mandans dietum instrumentum debiti eiusque seripturam esse 
cassum et vanum, cassam et vanam et nullius valoris et momenti libe- 
rans, etabsolvens predictum dominum Gidinum dieto nomine recipientem 
per se et prefatos dominos Verone, licet absentes, ab omni eo et toto, 
quod unquam ocaxione dicti debiti a dictis dominis de la Scala petere 
seu exigere posset prefactus magnificus dominus dominus Francischus 
de Cararia, sive allius pro eo et eius nomine per aquilianam stipulatio- 
nem intercedentem et aceptilacionem hine inde legiptime subsequentem, 
promittens dictus Franciscus Turchetus procurator et procuratorio 
nomine dicti magnifici domini Francisci de Cararia Padue et cetera 
dieto domino Gidino pro prefatis dominis Bartholameo et Authonio 
fratribus de la Scala et eorum heredibus procuratorio nomine ipsorum 
ibi presenti, stipulanti et recipienti et mihi notario infrascripto, ut pu- 
blice persone, stipulanti et recipienti nomine et vice dietorum Bertho- 
lamej et Anthonij fratrum et eorum heredum nunquam inquietare nec 
molestare eos nec aliquem eorum de predictis scu earum aliqua per se 
‘seu interpositam personam a se, et si inquietarentur vel molestarentur 
de predictis seu earum aliqua per se seu per interpositam personam a 
prefato magnifico domino Francisco vel ab eius successoribus, et si aliter 
factum fuerit, ipsos indemnes conservare promixit nomine suprascripto. 
Que omnia et singula in hoc contractu contenta dictus Franciscus pro- 
curatorio nomine dicti magnifici domini Francisci de Cararia promisit 
per solepnem stipulacionem dicto domino Gidino dictis nominibus ibi 
presenti, stipulanti et recipienti et mihi notario infrascripto, ut publice 
persone, stipulanti et recipienti nomine et vice prefatorum dominorum 
Verone et earum heredum ferma, rata et grata habere et tenere, obser- 
vare et adimplere et numquam contrafacere vel venire de jure vel de 
facto impena et sub pena ducatorum V auri inter se ad invicem so. 
lepni stipulatione promissa, qua pena, quotiens comissa fuerit, tociens 
peti et exigi possit cum effectu, quotiens fuerit in aliquo contrafactum, 
pena vero soluta vel non soluta, nichiluminus omnia et singula in hoc 
contractu contenta firma et rata perdurent sub eadem pene obligatione 
et sub obligatione omnium bonorum prefati magnifici domini Francisci 
de Cararia mobilium et immobilium, presentium et futurorum, que bona 
eidem domino Gidino dieto nomine pignoris obligavit et se pro ipso 
domino Gidino dicto nomine providere vel quasi manifestavit usque ad 
integram observacionem omnium predictoruni. 


(Archivio notarile di Padova, notaio Bandino de' Brazzi, Tomo III instrumentorumn 
carta 107). 
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VIII. 
1381, Aprile 30 


Gidino da Sommacampagna e Tomaso Pellegrini fattori. 


In Christi nomine. Die Martis ultimo aprilis Verone in comuni 
palacio in factoria dominorum infrascriptorum presentibus Pompeio 
notario quondam domini Francisci de Insullo infra et Florio notario 
filio domini Simonis Schaie de sancto Vitali testibus et alliis. Magister 
Albricus canzellarius Magnificorum et potentum dominorum, secundum 
impositionem, ut asseruit, sibi fore factam per providum virum An- 
thonium de Leniaco, unum de consiliariis ipsorum [lacuna] ambaxatam 
fecit discretis viris dominis Gidino de Summacampanea et Tomaxio de 
Pelegrintis ipsorum factoribus, quod cum esset quod Virgilius quondam 
Dominici de Melaria districtus Ferarie notificam fecisset ipsis dominis 
quamdam prodictionem eisdem fiendam de facere eisdem auffere ca- 
strum Vilinpente ad instanciam Fregnani et fratrum suorum et filiorum 
quondam domini Canisgrandis de la Scala et quod, sub pretextu dicle 
notificationis dictis dominis per dictum Vergilium facte, Magnificus 
dominus dominus Nicholaus Estensis Marchio Virgilio suprascripto toli 
fecisset omnia bona sua in Ferariensi districtu, predicti domini, volentes 
Virgilio predicto eiusque heredibus subvenire, volunt et mandant quod 
infrascripte due pecie terrarum sint et esse debeant suprascripti Virgilii 
et suorum heredum, ita quod de ipsis facere possint ad sue libitum 
voluntatis nunc vel in futurum tamquam de bonis suis propriis el 
eidem per prefactos viros donatis, qui predicti factores, volentes predicta 
executioni mandare, mandaverunt provido viro Johanni quondam domini 
Delaydi de Vilenpenta in dicta terra vicario et gastaldioni pro ipsis 
dominis ibi presenti quod in quantum predicta adimplere et executioni 
mandare debeat. Pecie terre sunt hec: primo una pecia terre arative 
[que solebat] esse casamentiva et nunc sine alliquo hedifticio, iacens in 
pertinencia Fatoledi de suptus, cui coheret de [parte versus] mane in- 
frascripta pecia terre, de secunda versus montes iura dominorum de la 
Scala, de tercia versus [sero iura] comunis, de quarta versus meridiem 
Iohanes quondam domini Delaydi de Vilenpenta, que pecia terre est 
circa tres campos. Item una pecie terre arative et vigne sine alliquibus 
arboribus, iacens in pertinencia suprascripta, in ora vie Nogarie, cui 
coheret de parte versus mane iura dominorum de la Scala et nullus 
tenet, de secunda versus montes via, per quam itur Nogariam, de tertia 
versus sero suprascripta pecia terre in parte et in parte Iohanes supra- 
scriptus, de iiij* parte versus meridiem Johanes quondam domini De- 
laydi suprascriptus in pluribus {lacunaj in parte iura dominorum de 
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la Scala ubi est quendam (sic) boschetum, que pecia terre est circa.... 
ginta campos. 

Anno domini millesimo trecentesimo octuagesimo primo Indictione 
quarta. 

Ego Marcius domini Nigri notarij de Insulo supra Verone notarius 
publicus predicta scripsi. 


(Antichi Archivi Veronesi, Asrclivio privato Maggio, rot. 82, b. 31. 


VIII. 
1385, Giugno 13. 


Conferimento della cittadinanza veneziana a Gidino da Sommacampagna 
ed ai suoi discendenti, 


Cum sicut reverenter supplicari fecit Ducali Dominio Nobilis Vir 
Gilinus de S'mma Campanea Magnifici domini Verone consiliarius, 
ipse ser Gidinus semper fuit intimus servitor Ducalis Domini], et dispo- 
situs toto posse suo ad procurandum honorem et statum serenilatis 
ducalis et civium Venetorum, et propterea petat de gratia singulari, 
quod cum suis tilliis et heredibus recipiatur in civem Venetiarum, con- 
siderata fidelissima dispositione dicti ser Gidini, fiat sibi gratia, sicut 
petit. 


[Archivio di Stato in Venezia, Grazie, vol. XVII, carta 202°. 
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UN ALTRO NEMICO DI CARLO GOLDONI 


L’animo mite e sereno di Carlo Goldoni, quale si rivela 
dalle opere, parrebbe essere stato alieno da ogni contesa: ma 
sappiamo come, malgrado gli applausi, lotte e contrasti non sieno 
mancati intorno al grande autore comico. Goldoni seppe imporre 
la riforma del teatro perchè possedeva la geniale sicurezza del- 
l’ artista che crea opera sincera, vicina alla vita; l’ arte sua vinse 
allora, e vince oggi, ogni volta le sue figure semplici, eterna- 
mente vere, si riaffacciano sulla scena, vengono ad interrompere 
l’ artificio o la falsità di certo repertorio moderno. Ma Carlo Gol- 
doni non incontrò soltanto inimicizie letterarie: egli, che, a dir 
vero, per indole, dovette essere poco portato alla politica, si 
trovò a fronte, in buon numero, nemici personali e politici. Ciò 
accadde quando l'avvocato Goldoni divenne console della Repub- 
blica di Genova a Venezia. 

A quel periodo della sua vita recò largo contributo di studi 
il Belgrano (1), riportando buona parte delle relazioni inviate set- 
timanalmente dal console al governo da cui dipendeva. Goldoni, 
per decreto della Repubblica genovese del 12 dicembre 1740, 
succedette nella carica al conte Antonio Tuvo, morto nell’agosto 
dello stesso anno. Molto gli valsero ad ottenere l’ufficio le rac- 
comandazioni del suocero, il notaio Agostino Conniò di Genova, 
e di persone che a mezzo di quello aveva conosciute. Come egli 
stesso narra nel XLIIT.° capitolo (parte Ia) delle sue Memorie, 
quando aveva richiesta e assunta la carica, non si era informato 
del compenso spettante al console. “ Ecco una delle solite mie 
“ sciocchezze, che non mi costò meno dell’ altre. L’ unico mio pen- 


(1) L. T. BeLcrano, Zmubreviature di Giovanni Scriba, Genova, tip. 
Sordomuti, 1882. 
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“ siero pertanto fu subito quello di rendermi degno della benevo- 
“ lenza della Repubblica che mi onorava della sua fiducia. Presi 
“ un quartiere capace di pormi in stato di ricevere i ministri esteri, 
“ aumentai servizio, tavola, trattamento, e fui di parere di non do- 
“ ver fare diversamente ,. Qualche tempo dopo il Segretario di 
Stato di Genova faceva sapere al nuovo console che il conte 
Tuvo aveva servito la Repubblica per circa venti anni senza al- 
cun emolumento: che inoltre la Repubblica non poteva per allora 
contrarre nuovi obblighi, aggravata com'era dalle spese per la 
guerra in Corsica. I proventi del Console non arrivavano a cento 
scudi l’anno; più tardi pare diminuissero, poichè il Goldoni, rac- 
comandandosi con molta discrezione al Magistrato di Sanità di 
Genova, dichiarava il suo guadagno limitato a quattro o cinque 
doppie, gl’impegni della carica obbligandolo a valersi d’ amici e 
d’ “ esploratori ,. 

Il Belgrano pubblicò 17 lettere del Goldoni al governo della 
Repubblica, ed inoltre un memoriale riguardante le pratiche per 
il procedimento contro certo René La Frère, reo d’ aver ucciso 
a Genova la propria amante, e catturato a bordo di nave vene- 
ziana (1); più tardi Achille Neri rinvenne 90 lettere scritte dal 
1741 al 1743 (2). 

Dalla regolare corrispondenza del Goldoni colla Repubblica 
risulta con quanta cura egli adempiesse ai suoi incarichi: non 
poco gli erano giovati i tredici mesi di pratica come gentiluomo 
di camera e segretario presso il Bartolini, ministro residente del 
governo di Venezia, prima a Milano, poi a Crema. Mettendo a 
contribuzione le poche doti di diplomatico e d’ uomo politico, la 
scarsa pratica forense, che poi meglio esplicherà a Pisa, e prin- 
cipalmente l’ attività, la pratica della vita, il buon senso, una 
dote che mai lo abbandonò, Goldoni seppe disimpegnare il suo 
ufficio, di tutto diligentemente tenendo informato il governo, sia 


(1) Numero unico Carlo Goldoni, Venezia, Visentini, 20 dic. 1883, 
pag. 11. Sull’ affare La Frére: Archivio di Stato di Venezia, Cinque 
Savii alla Mercunzia, Lettere dei Consoli, Genova, 1736-44, 677: lettera 
del 9 settembre 1742 di Andrea Samuele Bettoni, console di Venezia a Ge- 
nova: vi è descritto il delitto e se ne informa il governo della Repubblica. 

(2) Giornale storico della Letteratura italiana, vol. III, 
1884, pag. 131. 
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rendesse conto delle pratiche fatte a vantaggio di qualche geno- 
vese, sia quando si adoperasse personalmente a far trionfare la 
causa della giustizia, o inviasse informazione delle vicende poli- 
tiche, sia fornisse notizie sanitarie, o registrasse il movimento 
delle navi genovesi nel porto di Venezia. 

Ma da un lato la bontà d’ animo, che gli fece troppo fidare 
in chi rimeritò d’ inganni la sua fiducia, dall’ altro i soliti nemici 
di ogni inizio di fortuna letteraria, fecero sì che la carica gli 
fosse presto fonte di noie e di dispiaceri non pochi. Nelle Me- 
morie egli accenna a ciò, e si difende dalle accuse che gli furono 
rivolte: “.... i discorsi peraltro e gli scritti di quel tempo po- 
“ trebbero sussistere anche dopo la mia morte: per questo appunto 
“ ho interesse che sussista in queste memorie la mia difesa e la 
“ mia giustificazione. Ho un nipote del mio stesso nome; se non 
ho altri beni da lasciargli, goda almeno la riputazione di quello 
zio, che gli ha tenuto luogo di padre, e gli ha procurata un’edu- 
cazione, della quale ha felicemente profittato , (1). 

I timori di Goldoni si avverano: scritti di quel tempo e in- 
torno a ciò esistono ancor oggi: li presento agli studiosi goldo- 
niani, perchè recano un piccolo contributo alla storia delle inimi- 
cizie contro il riformatore del teatro nostro. 

Non è senza trepidazione che leggiamo rinnovate quì le ac- 
cuse cui il nostro autore accenna nelle Memorie. Non possiamo 
credere Carlo Goldoni colpevole: ed infatti confrontando questi 
documenti colle Memorie, coi commenti del Von Lochner, del 
Mazzoni, colle ricerche storiche dei Belgrano, del Neri, facilmente 
ricostruiamo il retroscena d’ intrighi congegnato per togliere a 
Goldoni l’ ufficio di console. 

Ma prima di passare all’ esame dei documenti, converrà pre- 
sentare un personaggio poco noto, l’autore delle lettere che tra- 
scrivo più innanzi. 


U 


U 


x 


Uno degli ‘incarichi che più affaccendarono Carlo Goldoni 
console fu la ricerca del noto Teodoro, re de’ Corsi, rifugiato a 
Venezia. Dice una lettera del Goldoni, scritta il 15 dicembre 
1042, e indirizzata al governo della Repubblica di Genova: 


(1) Parte LA capit. XLIII. 


LI 
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“... Questa mattina fui chiamato da questo sig. marchese 
“ Mari ambasciatore per il Re Cattolico a questa Repubblica, e mi 
“ fu dal medesimo, con quella cautela, che merita il grande affare, 
“ comunicato, venirgli supposto che trovisi in Venezia Teodoro, sed- 
“ duttore de’Corsi sudditi di codesta Repubblica Serenissima ,. 
Una settimana dopo egli rende conto del risultato delle sue ri- 
cerche, negativo malgrado lo zelo impiegato nelle indagini, con- 
dotte, specialmente in osterie e locande, da lui stesso, da suo 
fratello, e da altri: “.. Tengo spie distribuite, senza comunicar 
“ loro l’ arcano. Osservo li bastimenti che sono alla vela, e sino mi 
“ fò render conto de’ bollettoni di Posta. In un tale incontro non 
“ misuro le povere e ristrette mie forze, ma solo l’ importanza della 
“ cosa ,. La cattura di Teodoro, sobillatore prudente, che tante noie 
aveva recato a Genova, sarebbe stato un avvenimento di grande 
importanza per quel governo, che vedeva prolungarsi senza fine 
la guerra contro i fieri isolani. 

Nella prima delle due lettere, pubblicate dal Neri, (1) ve- 
diamo nominato il Marchese Stefano De Mari, ambasciatore del 
Re di Spagna presso la Repubblica di Venezia; le lettere che 
pubblico ora sono scritte dal fratello dell’ ambasciatore : Giambat- 
tista De Mari. I due appartenevano ad antica famiglia patrizia 
genovese: Giambattista, legato d'amicizia al marchese Filippo 
Lomellini, con lui teneva ampio e regolare carteggio (2). Filippo 
Maria Lomellini, senatore del 1706, 1719, 1729, 1739, era del- 
l’ illustre famiglia, che tanti nomi lasciò alla storia di Genova, e 
fra gli altri, più tardi, quello di Agostino, nipote di Filippo, doge 
nel 1761, uomo coltissimo e benemerito, che creò i famosi giar- 
dini di Pegli, tanto ammirati da connazionali e stranieri. 

I figli di Francesco De Mari salirono tutti ad alti onori, in 
Genova e fuori: il marchese Stefano tenne la carica di “ amba- 
“ sciatore per il Re Cattolico , in Venezia dal 1741 al 1745 (3); un 


(1) In Giornale storico della Letteratura italiana, l. cit. 

(2) Questo carteggio mi fu gentilmente comunicato dal dott. Gior- 
gio Caneva, genovese: fa parto di una collezione che contiene interes- 
sante materiale inedito, riguardante più specialmente la storia di Genova. 
Gli rinnovo quì espressioni di vivissima riconoscenza. 

(3) Sull’ ambasciatore Stefano De Mari v’ è notizia nell’Archivio di 
Stato di Venozia: Cerimontiali, IV, 1705-68 e Esposizioni Principi, 105, 
1738-42. Ne ricavo che egli qui viveva con numerosa famiglia. 
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altro fratello dei due nominati, Ippolito, fu senatore della Repub- 
blica. Giovanni Battista, nato nel 1686, nel 1716 fu inviato straordi- 
nario alla Corte di Francia, dal 1727 al 1737 ambasciatore presso 
il Re di Sardegna; gli furono ripetutamente affidati delicati incari- 
chi dal governo di Genova: potè quindi addestrarsi nella diplomazia. 
Carlo Emanuele gli rilasciava, in data 1 gennaio 1738, una let- 
tera di ringraziamento e di elogio (1). Nel 1737 la Repubblica lo 
nominò Commissario generale in Corsica, ove egli rimase fino 
al 1740. 

Nel 1736 era dunque sbarcato in Corsica il barone Teodoro 
di Newhoff, un avventuriero degno del suo secolo; spirito ro- 
manzesco, aveva percorso la Francia, l Inghilterra c la Spagna, 
ora dedito all’ arte militare, ora propugnatore delle teorie di Law, 
ora consacrato agli studi di chimica, e fors’ anche di alchimia. 
Sposato, aveva abbandonato la moglie: imprigionato per debiti, 
era poi riparato a Tunisi. Là con altri corsi egli ideò la sua im- 
presa. Proclamato re di Corsica, la sua fortuna presto decadde, 
specialmente quando si allontanò dall’ isola per cercare aiuto 
presso altri stati. Scrisse in Corsica per ripetere le sue promesse, 
ma la fiducia degli isolani cominciò a diminuire. La Re- 
pubblica chiese al Granduca di Toscana di farlo arrestare : que- 
sti rispose “che era troppo onore per un povero re detroniz- 
“ zato , (2). Il pericolo di un ritorno di Teodoro nell’ isola era 
imminente: la Repubblica di Genova chiese allora aiuto alla 
Francia. In quel tempo Giambattista De Mari fu nominato Com- 
missario. Lo stato d'animo degli abitanti dell’ isola e una condi- 
zione di cose insostenibile poterono far sperare a Genova che il 
tatto diplomatico sapesse compiere efficace opera pacificatrice. I 
maneggi del Commissario non sortirono però gli effetti che se ne 
attendevano, nè la diplomazia fu sufficiente a calmare i Corsi, 
insofferenti di ogni giogo, e specialmente di quello genovese. In- 
tanto i francesi, venuti a mettere un pò di calma e possibilmente 


(1) È pur essa conservata nella collezione suddetta, ed oltre la firma 
autografa del Re, porta quella del ministro D’ Ormea. 

(2) Emige Vixcens, Zfistoire de la Pépublique de Genes, 1842. 
T. III Lo storico sembra confondere i due fratelli, come dal 1737 al 1750 
il Commissario generale fosse stato un solo De Mari. 
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a tenere in freno le armi, si accordavano nascostamente coi de- 
putati corsi per guadagnarne la fiducia, protestando di voler ga- 
rantire loro la libertà più assoluta. Il De Mari in principio tenne 
tavola imbandita ogni giorno per gli ufficiali francesi; ma poi, 
non troppo calmo di carattere, e forzato alla violenza dalle cir- 
costanze, in una assemblea a Bastia rivolse fiere parole ai depu- 
tati corsi. Cercò di calmarlo il generale francese, conte di Bois- 
sieux; invano il De Mari tentò di persuadere il Boissieux di do- 
mare insieme colla forga ì Corsi: il generale si oppose a questo 
progetto. Il De Mari replicò: “ Andrò dunque io solo ad attaccar 
“ gl’ inimici , (1). Ma, nonostante l’ ardita minaccia, sì attenne a 
più prudente consiglio. 

Però il governo del De Mari, iniziato con miti propositi, fu 
forse condotto non conformemente a quanto esigeva la gravità 
della situazione. Il Commissario faceva gravare sulla Corsica il 
diritto di sovranità spettante a Genova, e offendeva i diritti na- 
zionali vantati dagli abitanti: non era il modo migliore per pa- 
cificare i Corsi, insorti appunto per far valere questi diritti. 
Un’ eco dei loro sentimenti riguardo al De Mari si ritrova nella 
Giustificazione della Itiroluzione di Corsica: vi si parla con indi- 
gnazione della crudeltà del Commissario generale, dei suoi modi 
arroganti e severi: si loda per contrasto il Commissario inviato 
nell’ isola nel 1743, Pier Maria Giustiniani, “ il genovese più in- 
genuo e più integro che abbia veduto la Corsica: , e le rampo- 
gne riprendono al nome del Commissario succeduto al Giusti- 
niani, Stefano De Mari, col quale ritorna più che mai il regime 
della severità e del cannone. 

Questo periodo della vita di Giambattista De Mari mi è ser- 
vito a meglio illuminare la sua persona. Ma pare che più tardi 
il carattere fiero si calmi, all’indignazione battagliera, al deside- 
rio d’ azione, di lotta in campo aperto, succedano la prudenza 
diplomatica, l’ abilità indagatrice, che appunto la diplomazia sa 
affinare. 

Che ufficio fosse affidato al De Mari al ritorno dalla Corsica 
non mi fu dato sapere: le sue lettere al Lomellini nel corso del 


(1) Saggio storico del Regno di Corsica, Venozia, Colombani, 
1758, pag. 35 del vol. I. Oletta, 1758. 
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1740 sono datate da Milano, poi da Modena. Nel novembre 1741 
lo troviamo a Venezia. Adempiva forse ad un incarico partico- 
lare assegnatogli dalla Repubblica? Vi era andato perchè appas- 
sionatissimo del giuoco, e perchè, più che in qualunque altra 
città, fioriva allora a Venezia la mania per le carte, fin dal sog- 
giorno a Torino sua distrazione preferita, e, grazie ai considere- 
voli favori della fortuna, non indifferente provento di ricchezza (1); 
o, ciò che è più probabile, si era recato egli a Venezia, perchè 
la città ove il fratello Stefano occupava una posizione eminente, 
offriva una vita lieta e piacevole, adatta al riposo dopo le fati- 
cose cure della politica? E ciò senza trascurare i piaceri del 
giuoco ? Nè Giambattista De Mari doveva disprezzare i vantaggi 
di Venezia quanto a costumi facili, a ritrovi galanti, a belle 
donne, di cui era dovizia nei salotti patrizi e fuori. Egli non 
aveva mai disprezzate le grazie femminili: a Torino e a Genova 
era assiduo delle “ conversazioni ,, nè le trascurò nella più tarda 
età. Da una lettera di Clelia Durazzo, amica, probabilmente “ ci- 
cisbca ,, di Agostino Lomellini, abbiamo un’ indicazione del suo 
carattere: “ Baciccia , — così l'amica lo chiamava confidenzial- 
mente — fu a visitarla una sera: era allegro, come di solito, ma, 
pure come di solito, noioso. Forse essa non avrebbe trovato al- 
trettanto noioso qualcuno che avesse contato minor numero di 
primavere. . . 

Il Goldoni, ricevuto dal Segretario di Stato di Genova il 
“ tristo annunzio , circa il mancato compenso alla carica, ebbe 
intenzione di rinunciare al consolato : ne fu ritenuto dalla lettera 
d’un senatore genovese, che lo incaricava di arrestare Domenico 
Bologna, un individuo che “si era abusato della fiducia dei Cie- 
“ novesi, si era sottratto con somme considerabili, e viveva da qual- 
“che giorno tranquillamente a Venezia , (2). Le due repubbliche 
erano allora in buon accordo, ma una segreta diffidenza, una recon- 
dita rivalità non scomparvero mai nelle relazioni fra l'una e l’altra. 


(1) Un contemporaneo del De Mari informa che questi, durante la 
ambascieria a Torino, si era segnalato in generosità e in sfarzo di spose, 
in gran parte sostenute colle vincite al giuoco, “ în cui fu sempre av- 
venturatissimio ,. 

(2) Memorie, Capit. cit. 
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Perciò non è a stupire se per sorvegliare i numerosi profu- 
ghi corsi, che si rifugiavano in Venezia, il governo genovese, 
come, e più forse, dei governi di tutti gli stati in tutti i tempi, 
si valesse di agenti informatori. Uno di questi dovette essere il 
Bologna: “ incaricato d’ affari , lo chiama il Goldoni, “ spogliato 
“ d'ogni sorta di carattere , lo assicura il governo genovese, (1) 
agente segreto giustamente lo sospettò il Von Loehner. 

Il senatore genovese ricordato dal Goldoni — dal De Mari 
apprendiamo essere stato Domenico Sauli (2) — incaricò il con- 
sole di arrestare il Bologna. Questi, scarsamente compensato dal 
governo per i suoi uffici, aveva cercato di procacciarsi maggiori 
guadagni con altri mezzi meno onesti; lo si sorprese nel suo al- 
loggio, si legarono i suoi tre servi, ciò che dimostra con quanta 
larghezza egli vivesse, e tutto gli fu sequestrato. Il denaro fu 
consegnato dal console al banchiere genovese Santin Cambiasio, 
noto per la scrupolosa onestà. 

Riporto un brano di lettera del De Mari al Lomellini, ri- 
guardante 1’ arresto del Bologna: 


Venezia, 13 novembre 1741. 
Patrone ed Am.co Riv.,mo, 


Le molte lettere, a’ quali per convenienza dovetti rispondere nel 
Sabbato passato, m’ impedirono il piacere di trattenermi con voi, eb- 
bensì vero, che pregai il Sig." Ippolito mio Fratello acciocchè com- 
mune a Voi facesse quello che a Lui scrivevo. 

Avrete da quella osservato la cattura qui faltasi del Bologna a 
nome del Sig. Domenico Sauli rappresentandolo a questi Tribunali 
come un Ladro, tale Egli medemo nel S.mo constituto si dichiarò alle- 
gando che la Republica gli avesse avuta gran parte, attesochè non lo 
pagava, da quest’ istesso Voi ben vedete quanto s' inganni, e s'azardi 
la nostra Republica nel prevalersi di persone, che non hanno del suo 


(1) BELGRANO, op. cit., pag. 78, lettera XV. 

(2) Il Prof. A. Neri mi comunica che Domenico Sauli fu quegli 
che dando esecuzione ai lasciti degli antenati, promosse la costruzione 
del ponte di Carignano, di cui fu posta la prima pietra.nel 1718. Ri- 
masto privo «di successione, adottò Paolo Sauli del ramo già stabilito 
da ben due sccoli a Napoli. Per la guerra del 1747 si allontanò dalla pa- 
tria, e si ritrasse a Lucca, dove ebbe cittadinanza e uffici pubblici. Morì 
il 19 marzo 1760. Era figlio di Francesco Maria, doge nel 1697. 
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cosa da perdere, et i loro Natali non gli rendono sensibile il punto. 
e la reputazione: si sa però quì, che godeva appanaggio superiore alla 
Carica ch' esercitava, e come intenderete in appresso viene a contra- 
dirsi mediante la confessione da Lui fatta de 22. m. Fiorini, i quali 
di corso publico nelle mani sue avuti aveva. 

Trovavasi doppo qualche mese qui alloggiato presso d'una donna 
di poco buona fama. e nome. e davagli per il solo alloggio dieci Zrce- 
chini al mese; con quella era ritornato dalla Comedia quando fu fatta 
la cattura nella Casa, ove precedentemente erano statì legati tre suvi 
domestici affinache non lo avisassero : tale numero di servitori pare a 
mio credere che non si uniformino alla miseria da Esso decantata. e 
consistente nelli soli due milla Fiorini ineirca, che segli sono ritrovati. 

Io ero instrutto secretamente dal Console di quello che andava 
Egli travagliando affinecche suddetta Cattura succedesse. e lo prevenni 
della Croce di Diamanti rubata al Sig.r Felice Spinola, poiche res cla- 
mat ad Dominum, e questa ritrovandosi compettesse al suo Patrone. 
giacche per il denaro (che; fosse ritrovato spetterebbe al Sig.r Dome 
nico Sauli, al di cui nome con Procura era stato dettenuto. 

Nel r.° Constituto ha per l'appunto detto, che presso suddetta fe- 
mina aveva consegnata intatta una Croce di diamanti. osia depositata 
con altre cose di non grande valore, sarebbe a dire due Tabacchiere 
d’oro: contrariando questa nuova confessione con la prima tutta piena 
di povertà, puole saviamente apprendersi che col tratto d' altri consti- 
tuti possasi mettere in chiaro la verità, et il denaro nascosto, non 
ostantecche costantemente Egli attesti, che quello (che) spettava al- 
I Ece.mo Dom.° M.a Spinola fosse da lui stato negli anni scorsi intiera- 
imente consumato, e per la partita di spettanza del Sig." Domenico 
Sauli siassene prevalso per pagare al Pubblico ventidue milla Fiorini. 
dodici milla ad un Banchiere verso di cui andava debitore, in fine che 
con solo otto milla Fiorini erasene qui fugito, et in gran parte già spesi. 


Carlo Golloni dovette fare 1’ inventario di quanto il Bologna 
aveva presso di sè; fra altre cose vi erano degli oggetti pre- 
ziosi: due scatole d'oro ed una croce di diamanti, di cui il con- 
sole doveva curare la vendita per compensare uno dei principali 
danneggiati dalle furfanterie del Bologna, il marchese Felice 
Spinola. 

Con un atto di buona fede, cosa non rara in lui, Goldoni 
aitido gli oggetti ad un sensale: questi li impegnò presso un ce- 
bhreo e scomparve. (ioldoni dovette rimettere del suo, essendo 
responsabile del valore di quegli oggetti, e nel difficile momento 
lo aiutò 1’ ottimo suocero Connio. 


Della croce di diamanti non parla Goldoni, ma ne abbiamo 
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ripetuta menzione nella lettera già citata di Giambattista De 
Mari, ove troviamo pure coimplicata nella faccenda la “ femina , 
che alloggiava il Bologna. Pare la croce avesse, oltre ad un 
valore intrinseco, un non piccolo valore storico: “.. Suddetta 
“ Croce — continua il De Mari — la quale è l’istessa, che 
“ fu dal defonto Imperatore regalata al fu Emm.° Giorgio, io la 
“ viddìi ieri presso del nostro Console mancante però de’ 4 pri- 
marj brillanti, e d’ alcuna delle migliori Pallette; comecche egli 
confessa d’ averla consegnata intatta alla Femina nell’ atto di 
sua Cattura, cossì starà ora alla medema il restituire i dia- 
manti, cosa di cui io non so dubitare essendo recente. 

“ Sicche almeno il Sig. Felice verrà indirettamente ad acqui- 
stare questa perdita... , 

Goldoni dice nelle Memorie: “ Un affare di tal natura con- 
“ dotto sì bene, ed ultimato così felicemente, mi procurò un in- 
“ finito onore, ma la mia costellazione non indugiò a porre in 
“ azione le sue influenze per opprimermi ,,. 

La stessa lettera del 13 novembre 1741 chiude con un ac- 
cenno a quell’ avversione contro il Goldoni, che il De Mari avrà 
più larga occasione di dimostrare in altre sue. Si vede che sa- 
peva di scrivere a chi molto poteva nel governo di Genova! 


“ 
“ 


“U 


Sempre più mi confermo nel sentimento che fui, et è, che se la 
Republica pendente la ribellione in Corsica avesse tenuto come fa il 
Re di Sardegna un Cavalliero di nome, e senza carattere in Venezia, 
il Teodoro, et altri Birbanti non molesterebbero più suddetta Republica, 
et altri con l’ altrui esempio raffrenerebbero |’ ardire, tantopiù che io 
so per cosa certa certissima, che questo Sig. Ambasciatore di Franzia 
aveva ordine dalla sua Corte di avere a qualunque costo il Teodoro 
nelle mani, et una notte gli mancò il colpo per falsa degli Esecutori, 
e quanto ho l'onore di dirvi non procede da mia credulità, ma da cer- 
tezza: comecche mi sta a cuore il bene pubblico, cossì compiango le 
sue disgrazie, massime quando a queste ha gran parte la negligenza 
nostra. 

Onoratimi de vostri Comandi, e credetemi sino alle Ceneri 


Dev. Obblig. Serv. et’ Amico 
Gio: Batta De Mari. 


TOMO XXXI, PARTE I Il 


ve 
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Altra menzione della croce è in due lettere del 18 novem- 
bre e del 9 dicembre 1741: 


.. Vorrei vi fusse arrivata prontamente una mia che espressa- 
mente mandai al Corriere di Ferrara, poiche con essa haverebbe luogo 
il S.t Felice Spinola di conoscere, che ho presenti gli amici, operando 
senza seconde intentioni, e con la sola massima della onoratessa. Po- 
trete ora dirgli, che come presagii si sono rittrovati i quatro Brillanti, 
che mancavano alla Croce, si che almeno aveva questa piccola parte 
nella gran perdita. 

.. Non so come vi manchino mie lettere ; io non ho mai mancato 
di scrivervi, e mi rincrescerebbe mancassero le scritte al S.r Felice Spi- 
nola, a cui vi prego dire che la Croce è nelle mani del Console, e solo 
conviene riccavarne l’ Identità, lo che si farà di mani del S.r Checco 
Doria prima di partire, e che mi disse di averla veduta. Occorrendo la 
porterei meco venendo con l’ Ambasciatore mio fratello. 


Dettagli della vita politica del De Mari abbiamo da altri due 
passi, dal secondo dei quali possiamo dedurre esattamente l'anno 
della sua nascita. 


.. Voi ben vedete che sempre sta bene che in Genova credano il 
mio rittorno, anche per essere confermato a’ PP. del Comune all’ ora 
che col crescer delli anni non mi giudicassero più abile a servire il 
Publico nelle Corti; ove dell’ anno sedeci mi prescelsero espressamente 
in Francia. (Bologna, 2 gennaio 1742). 

.. Se devo confidarvi l’ interno mio, ho quasi goduto di questa 
occasione per convincere i malligni, i quali si sarebbono figurati che 
il rittorno mio in Patria havesse avuto per mira il ministero di Fran- 
cia; e si inganano; egli è vero che si come gli huomini facilmente sì 
adulano, così mi lusingavo nelli anni 56 di poter essere ancora utile 
alla Patria per cui sempre sagrifficherò me stesso là dove la poca abi- 
lità mia, et inclinatione veda che possa contribuirvi. (Venezia, 81 gen- 
naio 1742). 


Nel corso del 1742 Giambattista De Mari si assentò da Ve- 
nezia; fu in autunno nel suo feudo di Vezema preso Voltri. Lo 
ritroviamo a Venezia al principio dell’anno successivo, ed ecco 
accentuarsi l’ inimicizia, che egli chiama “ puro zelo , imparziale, 
per il console, soltanto colpevole, secondo il mio parere, di so- 
verchia buona fede. Il De Mari vorrebbe negare al Goldoni per- 
sino l'ingegno di autore di teatro : gli accorda a stento — bontà 
sua — “ qualche tallento ,. E non vale a celare la poca stima la 
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raddoppiata forza conferita al vocabolo da quella consonante inu- 
tile. Il lettore avrà già notato come questo non sia il più grave 
errore d’ ortografia contenuto nelle pagine dell’ epistolario, che ho 
finora riportate. Il De Mari dovette essere un uomo colto, ma a 
lui non possiamo attribuire tutta la colpa dell’ arbitraria ortogra- 
fia: ne fu colpevole il segretario, che trascrisse alcune delle sue 
lettere, ne era colpevole il secolo in cui visse, geniale, nonostante 
gli errori di ortografia e di sintassi, ciò che non succede in tutti 
ì tempi. Oggi, in particolar modo, se l’ ortografia è perfetta, non 
sempre lo è la sintassi, e troppo frequente è il difetto di genia- 
lità. Non abbiamo guadagnato nel cambio. 


La corrispondenza del De Mari riprende da Venezia il 13 
aprile 1743. Lo scrivente ci rivela come Carlo Goldoni, per con- 
seguire la carica di console presso la Repubblica, abbia avuto il 
valido aiuto di quel Gerolamo Durazzo, da lui conosciuto nella 
prima sosta a Genova, e ricordato nella prefazione alla Gasta/da, 
dall’ autore dedicata a Marcello Durazzo, genero di Gerolamo. La 
raccomandazione del Durazzo, “ consolazione di quelli che veni- 
“ vano da lui protetti , (1), si aggiunse alle “ ottime informazioni , 
che intorno al Goldoni, anche a merito del di lui suocero, erano 
giunte al governo genovese (2). 


Venezia, 13 aprile 1743. 
Padrone, et Amico Riv. 


... Passo ora ad altro riccordo, egli è in riguardo al Goldoni Con- 
sole Genovese in Venezia; egli hà qualche Tallento, viveva sopra della 
sua Poesia, dedicando libretti di Opere musicali et accomodando Opere, 
e comedie ; fù conosciuto dal S." Gerolamo Durazzo, il quale gli pro- 
curò questo Consolato, Egli è miserabile e la miseria a certe persone 
che vorrebbono spendere gli fanno fare delle baronate; così aponto ac- 
cadde per certe Tabachiere d’oro. Le quali hebbe in occasione che 
fece arrestare quì il Bollogna per ordine e conto del S." Domenico Saoli; 
e suddette Tabachiere furono da lui impegnate in vece di mandarle; 
il Cavaliere, osservando una illaqueazione nelle di lui lettere ne scrisse 
a mio fratello, il quale scoperse subito il Pasticcio, -et il Reo confes- 
sando, obbligossi a dover soddisfare in rate il denaro occupato; ver- 


(1) V. la Gastalda, T. VIII. dell’ ediz. Paperini (1753). 
(2) BELGRANO, l. cit., pag. 35. 
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gognoso non viene più a ritrovar l’' Ambasciatore, ma ardito corre a 
Genova per ottenere soldo mensuale, o rimmuneratione ; che vi serva 
d’aviso. Egl’ è vero che poco, e niente rendendo il Consolato, e non 
havendo soldo chi lo deve esercitare, riesce difficile rittrovar persona 
possidente, che voglia servire; ma finalmente un Genovese ha sempre 
il timore di perdersi in patria tutta volta cometta qualche grave man- 
camento. Il puro zelo mi induce a ciò scrivervi, per altro io non ho, 
nè saprei invenire persona, a cui conferire la carica; Dico bene che 
l’ affare de’ Consoli non è così disprezzabile, e per la providensa do- 
vuta a’ suditi, e per le notitie che puonno alla Repubblica dare, mas- 
sime da Venezia, ove non pochi Corsi rittrovansi, e tutti ribelli. Molte 
inuttili spese si fanno, che potrebbonsi profticuamente impiegare in 
Consoli come doverebbono essere. 


Vostro devot.mo obblig.mo Ser.re et Amico 
Gio: Batta De Mari. 


Quì il De Mari, che aveva delle prevenzioni contro il con- 
sole — non ne lascian dubbio le lettere successive — mette in 
cattiva luce il Goldoni, attribuendogli tutta la colpa nella fac- 
cenda delle tabacchiere d’ oro. Il “ reo , si sarà riconosciuto re- 
sponsabile, come si riconosce nelle Memorie (1), si sarà giustifi- 
cato protestando la sua buona fede, ma non avrà mai confessato 
una colpa, da cui con tanta sincerità e tanto calore si difende 
nel periodo delle .Memorie che ho testè ricordato. Il De Mari si 
augura la sostituzione del Goldoni; non ha però ancora alcun 
nome da proporre in sua vece. 


Venezia, 27 aprile 1743. 


.. I miei riccordi sono regollati unicamente dal zelo, che nudri- 
seo per la patria, e devo aggiungere che vie più mi risuonano male in- 
formationi del console Goldoni, onde un dì o l'altro poco onore ne 
haverà la S.mi Repubblica nostra. Dovete sapere che i soli nobili in 
questo Paese, et i cittadini hanno il privilleggio essi della spada, e le 
loro mogli di vestire di nero e portare la Velletta; per lo che i mer- 
canti i più richi cercano alle volte di havere le pattenti di Console per 
essere privilleggiati, e godano le loro mogli un simile distintivo. 

Se riescisse in tale guisa rittrovare persona dinarosa, e che vol- 
lesse il nostro Consolato, riescirebbe ciò di decoro alla nostra Repu- 
blica, e di migliore appoggio a’ nostri Marinari, e mercadanti Geno- 
vesi; veramente fù perdita quella del Tuvo. 


(1) Capit. cit. 
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Venezia, £ maggio 1743. 


.. Come osservato averete da varie mie lettere, hà il Governo 
Ser.mo scelto qui un Console, di cui poco favorevolmente si parla e da' 
rincontri, che tengo, non solamente egli non è in grado di bene ser- 
virla, ma un qualche giorno gli sarà di disdoro: nello stesso tempo, 
che vorrebbe divertirsi con spese inuttili, e poco convenevoli, vive egli 
d’ industria, conseguentemente si fanno da lui pasticci sopra pasticci; 
ne va ora accomodando uno ultimamente fatto per potter venire a Ge- 
nova, e lusinga i Credittori con loro far credere, che tale viaggio sia 
diretto ad ottenere soldo. Voi mi dimanderete il perchè di questi rap- 
porti, che ho I’ onore di farvi; osservai che egli dopo questo mio Viag- 
gio non veniva a rittrovarmi, quando nell’anno passato ciò faceva ben 
sovente, et mi fu detto, che dopo la Birbanteria pratticata col Sig.r Do- 
menico Saoli, non ardiva di più comparire nella casa di mio fratello, 
lo che hà mosso il mio zelo ad indagare la di lui condotta. Ma lasciate 
a parte queste cose bastanti ad illuminare il Governo per riccercare 
persona maggiormente idonea, doverebbe questo istesso consigliarle la 
di lui qualità, o per dire meglio il mestiere che esercita. Fino ad ora 
è vissuto sopra del soldo, che la casa Grimani gli contribuiva acciò 
che accomodasse i libri de' Commici Strioni, e dietro le scene assi- 
stesse nel tempo, che le commedie si rappresentano; e la Compagnia 
dell’ Imer oggi di venuta a Genova, come che è quella apponto, che 
dipende dalla indicata casa Grimani, può dirlo. In fatti con tale occa- 
sione fu dal S." Girolamo Durazzo conosciuto, e portato al grado di 
nostro Console: il buon Cavaliere innocentemente non ha esaminato 
bene la persona come fatto averebbe nel doverla scegliere per un suo 
privato interesse, e non fece riflessione a che ben diverso deve essere 
in una Capittale il Console, da quelli che trovansi ne’ picciolì villaggi, 
et in'riva al mare; inoltre che quivi è il nido de’ Corsi maggiormente 
ostinati, e non lasciò il Teodoro istesso di tenervisi nascosto anni sono, 
tanpoco essendo impossibile che vi rittorni. Rittorno dunque al distin- 
tivo onoriffico, per cui alle volte mercadanti ricchi procurano le pat- 
tenti del Consolato, e sarebbe deccoroso alla nostra Ser.ma Repubblica 
qual volta trovasse sugetto di tale nattura, non che di sostegno a’ po- 
chi marinari, che qui alle volte vengono, ben sapendosi, che i Principi 
devono proccurare a’ suditi loro il più vallido appoggio. Io mi affat- 
tico a rapresentarvi queste verità, e nel medesimo tempo vedo che sa- 
ran inuttili le mie fattiche, poiche havendo il Goldoni per moglie la 
figlia di un nostro Nottaro, potrebbe egli essere peggiore di quello che 
è, mentre, ciò non ostante, sarà sostenuto et otterrà continuati sussi- 
dij : sia pure così, a me niente importa, bastandomi d° avere supplito 
all’ obligo di buon Patritio, si come prima di conoscerlo radicalmente, 
il raccomandai al S.r Francesco Serra q.v Petri nell’anno passato, 
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mentre trovavasi al magistrato della Sanità, acciò vollesse fargli cor- 
rispondere qualche soldo in premio di sue fattiche come accadde. Da 
questo istesso voi ben vedete che sono unicamente condotto dalla ve- 
rità, e non vi hò veduta alcuna, come sono accostumato a pensare in 
tutte quelle cose le quali risguardano il Publico Interesse e ne risulta 
che posso bensi mancare nella Capaccità, non mai nel vollere e nel de- 
siderio. Io mi credea di havere terminato il tedioso discorso, ma come 
che neccessario sarebbe che di ogni cosa, e del già scritto con le ri- 
flessioni tatte in altre mie lettere ne fusse inteso 1’ Ecc.mo Ippolito che 
in Trono sà e può parlare, così bisogna habbiate la tolleranza di senu- 
tire il tutto quì reppillogato. Non v’ à dubio che il nostro Consollato 
non apporta in questo Paese redito alla Persona che lo esercita, o al- 
meno è di minimissima inspettione, giache i Bastimenti Genovesi pren- 
dono perfino la Bandiera Papallina affine di esimersi, per quanto essi 
diccono, dalle duresse, che loro fa pattire il nostro Console in Napoli, 
e soffrono da’ Birri in Genova; riflessione la quale più volte da Tor- 
rino, e dalla Bastia hò a Ser.mi Coll.! rillevato, acciò che se ne rico- 
noscesse la sussistenza, e vi si mettesse il dovuto ripparo a Pubhco 
avantaggio, e solievo de’ Popoli nostri. Se siasi a questa importante 
prattica posto ripparo io non lo sò, e non vorrei fusse fra quelli pec- 
cati, de quali lagnavasi il Re Davide dicendo « ab occultis meis monda 
me:» Tanpoco puolsi introdurre, che i Consoli nostri abbiano stipen- 
dio, attesa la povertà dell’ erario; e per questi due forti mottivi tro- 
vasi difficilmente persona dennarosa, e di credito ad ezercittare | Im- 
piego. In Venezia si prezenta indirettamente un mottivo a potterlo rit- 
trovare, e piu che in altra parte è desiderabile, non havendo quivi mi- 
nistro nostro alcuno; quando per altro è la Cappittale di una Repub- 
blica la quale fa nel mondo una buona figura. 

Come credo di avervi in altre mie raguagliato, solamente le Gen- 
tildonne, le Cittadine, e le Mogli de Consoli hanno e godono il distin- 
tivo nell’ abito, e nella Pramattica, qui rigorosamente sostenuta. In 
fatti nell’anno scorso accadde, che furono condannate suoccera, e 
nuora Persico, quest’ ultima fu come orrionda Cittadina assoluta, e 
l’ altra dovette soffrire, e pagare la condanna pecuniaria portata dalla 
legge. Voi sapete con quale occhio di Gellosia si considerino nelle Re- 
pubbliche i distintivi, e specialmente in questa ove sono considerati 
dal Popolo ; Pertanto fra le due femine ne risulta una interna discor- 
dia, e per questo mottivo apprenderei, che il Gio: Batta suocero accet- 
terebbe il Consolato ; tutta volta che il preggiudicio arreccato alla ca- 
rica nella scelta del Goldoni odierno Console, non faccesse qualche 
ostacolo. ll Preffato Gio: Batta Persico oriondo Bergamasco è uno dei 
Primari Negotianti, e ben parentato. egli è noto al S." Gio: Batta Ce- 
resa, al Monticelli e Bettoni; e quando si volesse conoscere la publica 
uttillità in questo affare, e procurarla, bisognarebbe che il suddetto 
S.t Ceresa gli scrivesse, e lo induccesse. 
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To non ho mai qui seco lui parlato, et è figlia del zelo mio la 
idea, atteso che io vedo qui quello che la Repubblica non vede, e ne 
vive essa all’ oscuro, impiegando quelle persone, le quali, e sono indec- 
corose al Publico, e preggiudiciali a’ poveri suditi, che in caso di Bi- 
sogno, non sanno a chi riccorrere. 

Vi havevo detto, che il Goldoni non era stato in questo mio viag- 
gio a rittrovarmi; devo ora dirvi, che ieri l' altro prese l'occasione, 
che fussi fuori di casa per lasciar detto, che eravi stato, affine di lic- 
censiarsi, et avvisarmi che Lunedì partirebbe per Genova. Il Poverino 
è compattibile, atteso che dopo le pratticcate Birbanterie col S.r Dome- 
nico Saoli, e state dall’ Ambasciatore mio fratello scoperte non ha fac- 
cia di più comparire in questa casa; Teme che il Gambino, il Cano- 
nico Bardi, et altri Genovesi mi habbiano scoperte quelle che lo stesso 
Ambasciatore non ha saputo e così tutti i stochi, i quali per la città 
va faccendo, e vi giuro, che il popolo anche più minuto è sorpreso 
della scelta che la Repubblica fece, ne vi è Console di Nazione alcuna, 
che voglia pratticarlo. Fà questo viaggio, e con la Speranza di strap- 
pare qualche denaro da' Magistrati, e per la via dì Prottelioni esaltare 
il suo Talento, và aquiettando i Credittori, che lo mollestano, e van 
scoprendo le sue Bindollerie. Eccovi la nuda verità del fatto, e di quello 
che in una Venezia trovasi da noi celletto per Console. Li SS.ri Inqui- 
sitori di Stato, se non credessero a me, puonno prenderne informa- 
tione, e diccesi ancora che tenendo una stretta ammicitia con la ser- 
vetta della Commedia, venga anche per rittrovarla a Genova. Voi mi 
direte perche mi dò questa pena; amo assai il mio Paese, per non do- 
vergli toccare quello che accade ne’ Paesi, ove mi riltrovo. 


Una ragione a noi ignota allontana per qualche tempo il con- 
sole dai due fratelli De Mari. Giambattista dice che il Goldoni 
soleva visitarlo spesso l’anno precedente, e che non ardì conti- 
nuare le sue visite “ dopo la Birbanteria pratticata col S." Do- 
“ menico Saoli ,. “ Prima di conoscerlo radicalmente ,, il De Mari 
ha raccomandato il Goldoni al signor Francesco Serra per un 
compenso a certe sue prestazioni. Il Belgrano dubita che questa 
sovvenzione gli sia stata accordata (1); ma ae ora, provata l’auto- 
rovole raccomandazione, vi è minor ragione di dubbio, vi è pur 
sempre ragione di credere che la somma non superasse le spese 
dal console incontrate nel suo ufficio. È probabile che non avendo 
meglio praticato il Goldoni, e valendosi soltanto di informazioni, 
che potevano essere interessate e tendenziose, il carattere del 


(1) BELGRANO, op. cit., pag. 52 e 53, 76 e 77. 
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console fosse affatto ignoto al De Mari. Questi pare voglia rim- 
proverare a Carlo Goldoni lo stipendio a lui somministrato dal 
Grimani: sembra ignorare i trionfi del Belisario e del Momolo 
cortesun, che già gli avevano procurato fama di autore di teatro: 
attribuisce a lui soltanto l’ ufticio di “ accomodare i libri dei Com- 
“ mici Strioni , e didirigere le rappresentazioni. Rimprovera al 
povero Goldoni sciali e spese inutili, si guarda dall’ attribuire 
qualche difficoltà del bilancio privato del console al desiderio di 
occupare con maggior decoro la carica, e figurare dignitosamente 
fra i rappresentanti degli altri governi, persistendo ad inviare di- 
ligenti relazioni a chi appena lo compensa delle spese necessarie, 
diremmo quasi di posta e di cancelleria! 

Il De Mari ora ha pronto il candidato per la successione del 
Goldoni: è certo G. B. Persico, commerciante, noto anche ad An- 
drea Bettoni, console veneto presso la Repubblica di Genova. 
Forse questi era uno dei tanti avversari del Goldoni, una di 
quelle “ persone di traffico ,, ch'egli sa irritate con lui dopo 
la rappresentazione del Mercante fallito (1), una commedia che al 
S. Samuele aveva avuto tanto successo da tenere il cartellone sino 
alla fine del carnevale 1740-41. A proposito del Persico, il De 
Mari ricorda in questa, come nella lettera precedente, alcuni pri- 
vilegi di vestiario, fra gli altri quello dell’ abito nero, riservato 
alle gentildonne, alle cittadine ed alle mogli dei consoli. Questo 
speciale diritto era stato stabilito nel 1707, ricordato ripetuta- 
mente più tardi, e l’ultima volta con ordinanza del 20 marzo 
1732: “ Resti fermamente stabilito che non possa alcuna delle 
“ nobili e cittadine nostre originarie usar altro abito che il nero, in 
“ qualunque tempo e foncione.... Non essendo da tollerarsi l’ a- 
“ buso sfaciatamente introdotto con sommo scandalo da certe per- 
“ sone, che, non coperte del carattere patricio nè della prerogativa 
“ di cittadine nostre originarie, si fanno lecito l’ usar l’abito nero, 
“ che è proprio delle dame, viene però nella più rigorosa e riso- 
“ luta maniera proibito e vietato l’uso del sopradeto abito delle 
“ dame ad ogni persona che non avesse il carattere di nobile o cit- 
“ tadina nostra originaria (2) ,. La gara di gelosie, che si asconde 


(1) Memorie, cap. cit. 
(2) G. Bisrort, /l magistrato alle Pompe nella Repubblica di Ve- 
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in quella rivalità fra suocera e nuora per prerogative di vestia- 
rio, è un dettaglio gustosissimo, vero in ogni tempo, e non ignoto 
alla penna di Carlo Goldoni. 

Il tono del De Mari diventa sempre più aggressivo a carico 
del Goldoni: lo accusa di “ birbanterie ,, riferendosi sempre al- 
l’affare del Bologna, lo incolpa di una visita fatta colla presun- 
zione di non trovarlo in casa. Nuove strettezze finanziarie dovet- 
tero tormentare il console in quel tempo: l’ editto piemontese del 
5 luglio 1742, emanato in seguito alla guerra fra il duca Fran- 
cesco III e il Re di Sardegna, Carlo Emanuele III, gli aveva 
tolte le rendite modenesi (1). À ciò si aggiunse l’ inaspettato ri- 
torno del fratello, venuto per vivere a spese di Carlo, allorquando 
questi aveva iniziato pratiche per ottenere un permesso d’assen- 
tarsi da Venezia, onde procurarsi aiuti. Alcuni creditori fomen- 
tarono certamente le accuse di “ bindollerie , contro il Goldoni. 
E non mancò l’insinuazione che egli si volesse recare a Genova 
per ritrovare la Baccherini, servetta della compagnia dell’ Imer. 
Come se Carlo Goldoni potesse darsi il lusso di un viaggio di 
piacere : come se allora egli non avesse ben altre preoccupazioni 
pel capo! 

Molto egli sperava dal suo viaggio: si sarebbe recato a Mo- 
dena, onde tutelare possibilmente i suoi interessi, poi a Genova 


nezia, in Miscellanea di Storia Veneta, edita per cura della 
R. Deputazione veneta di storia patria, S. 3. T. 5, Venezia, 1912. 
Dice a questo proposito un poeta dell’epoca (5 maggio 1744): 

De negro va vestie le nostre dame 

De negro va vestie le cittadine, 

E co i cendai guarnidi de merlame 

Veste cussì cantanti e ballarine. 

Veste cussì quelle che mor da fame 

Nè se distingue più dame o pedine: 

Tutte vol vestir negro o seda o stame, 

Cendà co i merli: anca le concubine. 

Come dunque ha da far le Zentildonne 

l’er poderse da ognun far rispettar, 

E distinguer da tante buzzarone ? ... 

(1) Cfr. le Memorie al capit. cit. e Archivio Veneto, T. XXXIII, 

1882, pag. 56, ove il Von Loehner corregge uno dei tanti errori di data 
dell’ autobiografia goldoniana. 
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colla speranza che il suocero Connio, o chi in altri tempi gli era 
stato utile, appoggiassero validamente le sue richieste al governo 
genovese. Lo teme il De Mari, quando prevede l’ inutilità delle 
sue parole di fronte a chi “ sarà sostenuto ed otterrà continuati 
“ sussidij ,. Egli spera ancora nell’aiuto del Lomellini : confida che 
le sue parole abbiano a seguire il loro effetto, e possano, per 
mezzo dell’ amico, giungere all’ Eccellentissimo Ippolito, “ che in 
trono sà e può parlare ,, — evidentemente suo fratello Ippolito 
De Mari, senatore, che molta influenza poteva esercitare sul doge 
Canevaro. Inoltre, trovandosi a Genova, Carlo Goldoni avrebbe 
approfittato per assistere alle prove della Donna di garbo, scritta 
per la Baccherini. 

In data 9 marzo 1743 il governo genovese accordava al con- 
sole di assentarsi da Venezia e di farsi sostituire nell’ ufficio : 
“.. Quanto alla permissione richiestaci di stare assente dalla vo- 
stra carica, vi serva avervi Noi data permissione per mesi tre, 
lasciando in vostro luogo il cancelliere Bardi accennato in detta 
vostra (1) ,. 

Il De Mari scrive intanto all’ amico, l' 11 maggio 1743: 


Non so se il Console di cui in altre mie ho avuto luogo di par- 
lare diffusamente, sia partito ancora a cottesta volta; sò bene che dep- 
putato da cottesto commediante Imer a rittirare certo bollettino della 
Zecca dell’ importare di Duccati 1500 e consegnarlo al propriettario, 
trovasi che invece lo ha impegnato o sia venduto per 1400 Duccati, e 
studia il come rassettare la commessa baronata : così mi ha rifferito il 
Gambino. L’aggiusto succeduto fra il Magistrato della Sanità di Ge- 
nova, e questo, stato rappresentato dal medesimo nostro Console, come 
a lui onorevole, è accaduto col mezzo di una sommissione, così poco 
a noi favorevole, che qui si è fatta mettere ai libri; Anche il Generale 
della Posta di Vienna, che chiamasi il Conte S. Sebastiano, di nattione 
veronese e nella sostanza imprezaro, ha da lui havuta la lettera del 
S." Segretario Sartorio col titolo di Ecc.za Due, per quello mi vien rif- 
ferto, ne mandò al Goldoni, l’ una col tittolo d’ Ill.mo, 1° altra con quello 
di Écc.za, lasciando a lui la consegna di quella, che competteva al su- 
getto: come che non prattica persone da potteisi con accerto infor- 
mare, prese lume da un Domestico del preffato Conte, e come che chi 
serve qui dà a tutti I Ecc.za, così in seguito di tale rellattione, si det- 
terminò la consegna. Se come prattica la Compagnia di Gesù, vi fusse 


(1) BELGRANO, op. cit., pag. 95, 96. 
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fra di noi una Congregazione Provinciale, mille et infiniti disordini si 
scoprirebbero nelle persone fuori stato impiegate a servire la Ser.ma Re- 
pubblica; e convien riflettere che una sola ruota dell’ orologgio mal 
travagliata, abenchè sia delle minime, basta a fare che l'orologgio vada 
male. Deduco dunque, e conchiudo circa questa Prattica, che sarebbe 
grande fortuna nostra il liberarsi del preffato Cunsole, massime se 
riescisse godere della congiontura. e portata dall’ avisato impegno ono- 
riffico, facendo sì che il S." Gio: Battista Persico vollesse egli ados- 
sarsi la carica, mentre che in tale guisa ripigliarebbe il suo primo lu- 
stro, e li sudditi goderehbbono un migliore e doveroso appoggio... . È 
percorrendo nuovamente la persona del Goldoni intendo da Genovesi, 
e specialmente dal Canonico Bardi, essere state fatte rappresentanze, 
acciò non se gli conferisse il Consolato, attesa la qualità della persona 
qui mall’ intesa, et anche una volta per debiti fuggito da Venezia: ma 
furono ridotte le risposte a che era ben inteso da Proteltori per la via 
del suocero Cuneo, però si mandassero posteriormente notizie de’ di 
lui diportamenti; in vista di che lo stesso Canonico Bardi prottesta, 
che prima del fatto si rappresentava affine di impedire, dopo di quello 
poi, non esser conveniente il più parlare e però non ha giudicato egli 
di doverne ulteriormente scrivere, come altri ancora così hanno fatto 
e ne risultano le giornali conseguenze che si vedono, senza quelle, che 
pur troppo potranno in avenire temersi: tanto il Canonico suddetto 
come chi si sia allro non sanno che il zelo mio siasi avanzato ad avi- 
sare, e proporre la favorevole occasione di far l’ aquisto del S." Gio: 
Batta Persico. Che vi serva di regola si come se fussi incaricato, rispon- 
derei come devo, e progetterei il novo suggetto, e le forme come in- 
durlo ad accettare senza stipendio alcuno, attesa la congiuntura del 
pontiglio che per altre vie superata, non darebbe più matteria ad a- 
verlo... Priego voi a far comune la presente all’ Ecc.mo Ippolito, 
per l’ aftare del Consolato. . . 


Quì si allude a quanto il Goldoni racconta nelle Memorie (1) 
relativamente all’ accusa mossa da’ suoi nemici, probabilmente al- 
cuni dei commercianti, cui accennavo, offesi dal Mercante fallito. 
“ Imer direttore della compagnia del S. Samuele era stato di- 
“ chiarato procuratore del signor Berio genovese suo cognato, per 
“ ritirare la somma di mille cinquecento ducati moneta veneta. 
“ Avendo egli facoltà di sostituire altri procuratori, mi nominò in 
“ sua vece. Ritirai il denaro, spedii seicento venti ducati al signor 
“ Berio per il canale dei signori Lembro e Simone fratelli Maruzzi 
“ banchieri, dei quali conservo ancora la ricevuta, e rimisi ogni re- 


(1) Capit. cit. 
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“ siduo fino al totale al signor Imer, da cui ebbi una quietanza 
“ che passò per mano di notaro. Fui tacciato di aver dato altro 
“ destino a quest’ ultima somma, ma non durai fatica a provar il 
“ contrario ,. Il De Mari si fa portavoce dell’ imputazione, riferi- 
tagli da uno di quelli acerrimi nemici di Carlo Goldoni, che do- 
vettero essere il Gambino e il canonico Bardi: e cita l’informa- 
tore, quasi volesse liberare la sua coscienza dalla responsabilità di 
muovere sì grave accusa. 

Altri fatti avvalorano la nostra convinzione che il Goldoni 
non avesse stoffa d’ uomo politico: troppa buona fede, troppa 
bontà ; il dubbio sulla capacità politica di Carlo Goldoni, solle- 
vato dal Belgrano, troverebbe conferma, oltre che nelle noie pro- 
curate a Goldoni da tutte le faccende inerenti alla carica, dal- 
l' “assiusto,, fra il Magistrato della Sanità di Genova e quello 
di Venezia, che, se è vero quanto fu riferito al De Mari, non 
cra tanto favorevole a Genova come pareva al Goldoni, e dal- 
l'inosservanza di una regola formale, che gli fa scambiare i ti- 
toli di Eccellenza e di Illustrissimo, in un'epoca in cui la pram- 
matica aveva tanta parte nelle relazioni diplomatiche e private. 

Ricordo a questo proposito come Carlo Goldoni, assai più 
tardi, nel 1779, scrivendo ad un amico, osservasse quanto comune 
fosse diventato il titolo di Eccellenza, obbligatorio verso i pa- 
trizi: “ A Venezia i titoli de “ Zelenza , e de “ Lustrissimo , i 
“ va per le scoazze ; xe vero, gh’ avè rason: ma se vedessi, e se 
sentissi, con che stenti, con che malagrazia sti Titoli xe pro- 
nonciai, creparessi de rider. ... Ai Zentilomeni, a queli prenci- 
palmente che gh’ ha “ più Fumo che Rosto ,, o quante volte, 
“ in vece de “ Zelenza ,, se ghe dixe “ Zenza ,,0 “ Senza ,, e quel 
“ Senza,, qualche volta xe inocente, e qualche volta xe mali- 
zioso!, (1). 

La fuga del Goldoni da Venezia, di cui lo incolpava il ca- 
nonico Bardi, e con lui il De Mari, accadde veramente verso la 
fine del 1732, quando un pasticcio amoroso lo distrasse dall’ uf- 
ficio di avvocato, da poco iniziato. Unica soluzione possibile agl’in- 
toppi amorosi e finanziari rimase la fuga, che lo allontanò dalla 


(C4 


(1) 


“u 


“ 


(1) Gouponi, Fogli spursi, raccolti da A. G. SpineLLI, Milano, Du- 
molard, 1885, pag. 91. 
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fiamma pericolosa che lo aveva fatto avvampare, e dai creditori, 
però preventivamente garantiti del pagamento dei crediti dal Crol- 
doni stesso e da sua madre. Forse questa gli consigliò la par- 
tenza, nella speranza che svanisse quella passione giovanile, non 
la prima nè l’ultima della sua infiammabile gioventù. 

La lettera del De Mari del 17 maggio 1743 scioglie ogni 
dubbio rispetto a chi sospettasse le ragioni del sospirato viag- 
gio di Goldoni fossero ben altre che il desiderio di un asse- 
stamento finanziario. Qualche commentatore potè avere questo s0- 
spetto leggendo fra le righe delle Memorie ciò che il Goldoni 
non ascose, e volle trovare una conferma alla supposizione in 
quanto Goldoni scrisse nel capitolo XLIV : che cioè, appena avuta 
la notizia della morte della Baccherini, che tanto lo costernò 
come autore, egli desistesse dalla progettata gita a Genova. La 
Baccherini morì a Genova il 19 maggio di quell’anno: il Gol- 
doni ne ebbe notizia una decina di giorni dopo (1). La lettera 
del De Mari del 17 maggio annunzia che il Goldoni aveva ab- 
bandonato il progetto del viaggio a Genova. Dunque la decisione 
precedette la partecipazione della morte dell’ attrice. Le lettere 
seguenti confermano la determinazione del Goldoni, pur insi- 
nuando che egli volesse far credere d'essere partito per Genova. 


Venezia, 17 maggio 1743. 


. . Se ben haverete osservato nelle mie lettere, io ho preveduto 
ciò che saviamente mi fate rimarcare, conoscendo ancor io che nel no- 
stro Paese si sospetta sempre che chi parla habbia nei suoi discorsi 
una seconda intentione. In quanto a me altra non ho che quella del 
publico avantaggio e si come si sapranno le birbanterie del Goldoni, 
se si vorranno prendere esatte, e vere notitie, così conoscerà il Publico, 
che l’idea da me avuta sopra del Negotiante Persico, era diretta a go- 
dere di una buona congiontura, la quale potrebbe perdersi. 

Il Goldoni non viene più a Genova, almeno così mi vien rifferto; 
sperava egli col assicurare le Persone di dover avere dalla Repubblica 
un assegnamento, fare sopra di questo nuovi stocchi. 

Se il Publico dimanderà all’ Ambasciatore mio fratello notitie 
esatte del sopranominato Persico, egli certamente risponderà, che se 
riesce alla Repubblica l’ haverlo sarà un bel colpo onorevole al Publico, 
decoroso alla carica, et uttile a” Marinari e Commercio. . . 


(1) CarLo GoLponi, Memorie, con prefazione e note di G. Mazzoni, 
Vol I, pag. 436, nota a pag. 247. 
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Venezia, 25 maggio 1743. 


. . II Console Goldoni non pare debba più intraprendere il viag- 
gio di Genova, fà bensi credere in Venezia di essere a quella volta par- 
tito, per non incontrare ne’'Credditori, e non sottomettersi all’ insulti : 
In fine più miserabile, e più pasticciere non puole rittrovarsi, e pure 
osservo la fattalità nostra in dover provedere, convenendo aspettare 
soterfugi) per far riconoscere la verità et uttile publico. Da quest’ i- 
stesso sempre più mi avedo, che gran parte delle nostre disgrazie proc- 
cede da noi medesimi, e da quella diffidenza che habbiamo anche delle 
persone le quali parlano per puro zelo. Dovendo mandare varie Robbe 
mie a Genova, ho voluto prender mottivo di parlarne al Persico, come 
quello senza la di cui firma non puole da Venezia partire Bastimento 
alcuno Veneziano; è una carica a lui dopo molti anni appogiata da 
questo Publico, e mi disse che presto volleva liberarsene atteso l° in- 
comodo (che) gli arrecava. Conobbi essere uomo di merito e sono pu- 
bliche le di lui ricchezze, niente gli indicai della mia Idea per i) Con- 
solato, e se non sapessi l’ impegno della moglie di non voller più escire 
di casa per non poter andare vestita come la Nuora, sono persuaso 
che non abbraccerebbe alcuno impiego, e molto meno quello del nostro 
consolato, massime in oggi discaduto di credito per la persona che og- 
gidì lo esercita. Voi dovete osservare che mi affatico in scrivere sopra 
cose, le quali risguardano il publico bene, e cosi dovete essere per- 
suasissimo che a questo unico effetto desidero, et incalso accioche si 
goda della congiuntura, atteso che se qualche altra Potenza gli confe- 
risse o Ja carica di Console, o quella di Agente, sarebbe allora costretta 
la Repubblica di conferire il suo Consolato a qualche altro Bindolo: 
sò che il vero partito presso di noi è quello di lasciar corere le cose, 
e non rompersi il capo per mettervi rimedio ; è questa la maniera più 
propria di piacere al paese, e vivere in quiete, ma il natturale mio non 
sa seguittare questo Conseglio, mentre risguardo gli affari publici con 
maggior impegno de’ Proprij, così hò sempre fatto, e farò sempre. . . 


(ili avversari non danno tregua a Carlo Goldoni: insistono 
nelle accuse, e pare giungano ad ottenere che si perquisisca la 
casa di lui. 


Venezia, 12 giugno 1743. 


.. Il Gambino ha avuto ordine dal S." Domenico Saoli di perqui- 
sire contro del Goldoni nostro Console; e ciò in seguito di aviso dal 
medesimo Gambino dattogli; egli ha scoperto le baronate del suddetto 
Console con l’idea di ottenere e soldo, e consolato; stà bene per il 
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Publico la scoperta, pessima però sarebbe l’ esecussione della Idea, at- 
teso che egli ancora vive di sotterfuggij, e Bindollerie; e compiangerei 
il Publico nella scelta. si come repplico, che quando prendesse notitia 
del Persico, potrebbe havermi obligo ne sugerimenti a voi dati, .. 


Ebbe mai luogo questa perquisizione ? Se a tanto si giunse, 
pare il Lomellini abbia veramente fatto “ buon uso , delle sue 
lettere, come constaterà il De Mari qualche giorno dopo. L'ultimo 
brano dell’epistolario del De Mari, riguardante il Goldoni, è del 15 
giugno 1743. “ Ho avuta Commissione di rifferire sopra del Console 
“ Goldoni, et incarico in altro particolare, di cui parimente scrissi, 
“ laonde apprendo che habbiate fatto buon uso delle mie lettere... , 

Il De Mari ha dunque l’incarico di riferire intorno al con- 
sole: tante dovettero essere le notizie contradditorie relative al 
Goldoni, giunte al governo della Repubblica di Genova, che parve 
necessario chiedere precise informazioni, e se ne incaricò il De 
Mari, cui delicate incombenze erano state affidate in passato. Il 
governo potò crederlo meglio informato della cosa, per le notizie 
che replicatamente, per quanto indirettamente, aveva fatto per- 
venire ad esso dal princip:v del ’43, l’ epoca a cui risale il vol- 
tafaccia nelle relazioni fra il De Mari e Carlo Goldoni; a noi, a 
distanza di tempo, giudicando freddamente le cose, sarebbe parso 
poco adatto relatore il De Mari, come colui che molto si era la- 
sciato influenzare dal Gambino e dal canonico Bardi, i quali si 
adoperavano per sostituire un nuovo console, già “ in pectore ,, 
al Goldoni. 

Ma si può anche dubitare che la relazione riguardante Carlo 
Goldoni sia stata scritta: non si trova nell’ Archivio genovese di 
Stato, nè viene menzionata nelle lettere successive del De Mari. 
Forse quando si trattò di concretare le accuse in un atto uffi- 
ciale, egli ebbe qualche esitazione. Subito dopo le lettere da Ve- 
nezia, il 30 giugno, ritroviamo il De Mari a Vezema, e, scri- 
vendo di là al Lomellini, gli annuncia che l’indomani a sera sarà in 
città: ciò può far supporre che egli abbia riferito a voce al go- 
verno nei riguardi del console; nel luglio successivo Giambatti- 
sta De Mari scriveva ad altri amici da Genova. 

Nel giugno 1743 capitava un nuovo guaio a Carlo Goldoni: 
l'avventura ben nota del capitano raguseo, che sta a dimostrare 
ancora una volta il candore d’ animo del nostro autore, “ la mia 
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sensibilità, come egli la chiama. Fu un furto bell’ e buono, in 
causa del quale egli perdette 6000 lire venete; ne approfittarono 
subito i soliti nemici per far ricadere su di lui un pò di ridicolo. 
Goldoni si limiterà a prendere vendetta contro il raguseo scri- 
vendo una commedia, /’ /mpostore. 

Il console lascia Venezia tre giorni dopo: inutile ripetere 
quì le ragioni per cui il suo viaggio da Bologna muta direzione, 
el invece che a Modena e a Genova, si volge a Rimini. Colla 
rinnovata attività letteraria pare sorridergli di nuovo prospera la 
fortuna. Nel frattempo gli viene scritto da Genova che un nego- 
ziante veneziano aveva chiesto la carica di console, nel caso che 
egli non avesse voluto continuare nell’ ufficio, e si offriva di pre- 
stare servizio senza onorario, “ contentissimo di un titolo, che, 
risuardo al suo stato, poteva essergli molto più vantaggioso , 
che a lui (1). Il Goldoni accetta volentieri la sostituzione. Le rela- 
zioni del De Mari non avevano dunque sortito un esito decisivo, 
se avevano soltanto avuto per effetto le profferte gratuite d’ im- 
piego da parte di un mercante veneziano. 

Il Persico fu realmente per qualche tempo il successore del 
Goldoni ? Di lui non si ha notizia nell’ Archivio di Stato di Ge- 
nova, e ciò forse in causa del perturbamento nelle cose genovesi 
portato dalla guerra per la successione d’ Austria. II Von Loehner 
propende a credere che il consolato sia rimasto vacante durante 
la guerra. Ci sono invece lettere di Luigi Antonio Biffi, che durò 
nella carica per una ventina d'anni; la prima relazione del Biffi 
al governo della Repubblica è del 2 gennaio 1750 (2). 

L’epistolario del De Mari ha poi soltanto brevi interruzioni: 
di notizia delle residenze posteriori di lui. Lo ritroviamo a Ve- 
nezia, a riprese, fra il ‘44 c il ‘48, nel ’45 a Bologna, a Pisa, 
a Voltaggio, a Pavia, a Milano nel ’46, nel ‘48 di nuovo a Bo- 
losna. Indi a Modena, ove fu onorato e trattato con grande ami- 
cizia dal Duca, pci eletto Governatore perpetuo di Reggio e conte 
di Scandiano: trascorse a Reggio gli ultimi anni della sua vita. 
Un catalogo di cavalieri genovesi, manoscritto della fine del se- 


(1) Memorie, P. I. Capit. XLVII. 
(2) BaLGRANO, Op. cit., pag. 55. 
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colo XVIII, che si trova presso la biblioteca universitaria di Ge- 
nova (1), fissa la data e il luogo della morte: 1781, in Reggio. 


Gli intrighi tramati fra le quinte della vita pubblica sono 
propri di tutti i tempi, e particolarmente del secolo che vedrà 
Casanova e Cagliostro; certe ingenuità sono proprie dell’ anima 
candida del nostro Grande, sereno nella prospera e nell’ avversa 
fortuna, diligente osservatore di cose e di caratteri, raccoglitore 
di impressioni originali, che gli serviranno per la lunga serie 
delle commedie, quando il Genio avrà completamente spiegate le 
ali e saprà instaurare coraggiosamente la riforma del teatro ita- 
liano. Delle inimicizie letterarie e politiche contro Carlo Goldoni, 
fomentate da denigratori e da invidiosi, che a Venezia, come al- 
trove, lo bersagliarono, siano essi un quasi ignoto Gambino, o un 
quasi illustre Carlo Gozzi, manca tuttora la storia completa. Que- 
sto, se mai, sarà un contributo modestissimo alla storia delle ini- 
micizie politiche del console Goldoni. 

Nella vecchiaia, nel sereno e malinconico tramonto della vita, 
persuaso che i nemici politici e letterari non avrebbero taciuto 
ancora, egli attendeva sorridente le critiche e le nccuse degli 
eterni critici, degli eterni nemici, che “ perdono il loro tempo ,. 
“ Io sono nato pacifico, ho sempre conservato il mio sangue freddo, 
“e nella mia età leggo poco, e non leggo che libri dilettevoli ,. 
Con queste parole Carlo Goldoni corona degnamente le sue Me- 


morie, cho sono una lezione di sincerità, e specialmente di sana 
filosofia. 


Bruno BruneLLI BONETTI 


(1) Ringrazio il prof. A. Neri per aver fatto cortese ricerca del 
manoscritto. 
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LA TAPPA DI CAMPARA 


La Chiusa di Rivole (1) o di Verona, la Berner Alause dei 
tedeschi medievali è una stretta nelle Prealpi formata dall’Adige, 
il quale, abbandonata la via del Buco di Vela, della Val di Sarca 
e del bacino del Benaco seguita in tempi lontani dal suo ghiac- 
ciaio, si aperse, con un lavoro di erosione, un nuovo sbocco in 
mezzo alle roccie calcaree fra Ceraino e Volargne. Tale stretta 
costituisce una difesa naturale per la città di Verona e perciò 
più di una battaglia vi fu combattuta; la sua naturale asprezza 
la rese per lungo tempo impervia, tanto che i rotabili, giunti 
poco sotto Dolcè, non potevano proseguire lungo il fiume, ma 
erano obbligati a passare all’ altra riva, pigliar la via del 
monte e ripassar sul fiume più a valle per prender la via di 
Verona. La deviazione avveniva fra Dolcè e Ceraino in una 
località chiamata la Perarola ove ce’ era un apposito passo di barca. 
Giunti sull’ altra riva al villaggio d’ Incanal, i viaggiatori trova- 
vano una strada con salite a risvolte (pontare in dialetto), che 
li conduceva a Rivole. Di là la strada proseguiva a ponente di 
Gajon, attraversava a guado il torrente ‘l'asso e ritornava sulla 
riva destra dell’ Adige alla Sega, ove c’ era un secondo passo di 
barca, il passo di Ponton, che riconduceva sulla riva sinistra del- 
l’ Adige. Questo tronco di strada, coi due passaggi sull’ Adige, 
colle salite e discese era la Via Crucis dei commercianti, che 
pure erano obbligati a seguirlo, perchè lungo la chiusa c’ erano 
sentieri adatti per pedoni e per muli, non per rotabili. 


(1) In tatti i docnmenti il nome del comune è /tirole, nome tuttora 
usato popolarmente, nome clie si legge nel sigillo municipale. Dopo la 
battaglia data ai tempi napoleonici, esso fu alterato in Rivoli, e sotto 
questa forma si vede spesso ne’ libri e nelle carte geografiche e topo- 
grafiche, non esclusa quella dell’ Istituto geografico militare. 
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Il Capitano e Vicepodestà di Verona Angelo Carminati, pre- 
muroso di rendere più facile una via di grande, comunicazione 
com’ era quella di Verona al Brennero, prese l’ iniziativa di un 
tronco di strada per la Chiusa, che sostituisse il tronco per Ri- 
vole più lungo e malagevole. Difatti nel 1774 fu aperta questa 
nuova via (1) con grande vantaggio del commercio ; il vecchio 
tronco rimase per uso locale del villaggio di Rivole e tuttora 
sussiste alquanto migliorato, ma poco frequentato. Però per lungo 
tempo, sotto la Repubblica veneta, quel tronco, oltre al servizio 
locale, ne faceva un altro, che lo rendeva in certi tempi frequen- 
tatissimo, tanto che esso pesava sui bilanci per le grandi spese 
di mantenimento e riattamento. 

Nei secoli antecedenti al secolo XVIII i casi di passaggi di 
milizie estere pel territorio della Repubblica erano piuttosto rari, 
quindi volta per volta il Sovrano faceva la richiesta e la Repub- 
blica accordava, fissando l’ itinerario. Nel 1566 abbiamo due casi 
di queste richieste. Filippo 1I re di Spagna signore di Milano 
domanda il permesso di passaggio per cinquemila soldati prove- 
nienti dalla Germania, Alfonso II duca di Ferrara domanda il 
permesso di passaggio per duemila uomini a cavallo che egli in- 
viava in Ungheria allo scopo di aiutare suo cognato, l’ impera- 
tore Massimiliano II nella guerra contro gli Ottomani. 

Scoppiata nel IC0L la guerra per la successione di Spagna, 
le milizie estere, approfittando della debolezza della Repubblica, 
cominciarono ad entrar nei suoi territori senza alcun preavviso. 
Così fecero nello stesso anno 1701 i Francesi sotto Catinat e 
Vaudemont fino a Rivole e Ferrara di Montebaldo, così fece 
Eugenio di Savoia, guidando i Tedeschi da Rovereto pel Vicen- 
tino alla Valpolicella. Il provveditore generale Alessandro Molin, 
non potendo trattener quelle fiumane di soldati, ricorse ad una 
transazione, per la quale si permetteva il passaggio alle milizie, 
purchè non entrassero nei luoghi murati, ma anche questa con- 
dizione non fu sempre osservata. Angelo Emo, che gli successe, 
riuscì con miglior successo a concertare per questi passaggi dei 


(1) Vedi Carta topografica in data 28 maggio 1791 preparata dal- 
l’ ing. ten. Saverio Garofoli ed unita a documento 30 luglio 1791 (Ar- 
chivio di Stato, Venezia, Senato-Corti, Filza giugno-agosto 1791). 
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determinati itinerari prima ancora che finisse la guerra, dimo- 
strando ai comandanti esteri il grande vantaggio per le loro mi- 
lizie delle fermate in luoghi già fissati ove, essendo aspettate, 
poteano più facilmente trovar tutto l’ occorrente. Nel marzo 1711, 
dopo molte difficoltà, si venne ad un concerto fra il generale 
Rossi per conto dei Veneti ed il conte Wolkenstein (1) per conto 
degli Imperiali ormai di fatto padroni del Mantovano, come più 
tardi la pace di Utrecht dovea renderli tali di diritto. In virtù 
di questo concerto le milizie imperiali, che dovcano passare pel 
territorio veneto, partivano dal villaggio trentino di Borghetto ap- 
pena fuori del confine veneto, scendevano per la strada alla si- 
nistra dell’ Adige fino al Ceredello villaggio a nord di Dolcè, ove 
e’ era un palazzo chiamato Casa Brenzona, che serviva loro di 
alloggio per la prima notte. Il secondo giorno o per via di terra 
o scendendo il fiume, si recavano fino a Pescantina per passar la 
notte parte a Pescantina parte a Bussolengo. Il terzo giorno per 
Sommacampagna andavano a pernottare a Villafranca, che era 
la ultima tappa in territorio veneto, donde le milizie si recavano 
od a Mantova od a Goito in territorio austriaco [Docc. 1, 7] (2). 

Era stato un bel risultato quello ottenuto di prescrivere un 
determinato itinerario, evitando od almeno diminuendo i disordini 
cui si abbandonavano facilmente le milizie quando seguivano una 
via di loro arbitrio, però il provveditore Emo non ne era ancor 
soddisfatto. Tre tappe in territorio veneto erano troppe e davano 
facilmente occasione a diserzioni e ad altri inconvenienti, più 
facili che mai nella seconda per la mancanza di una caserma, 
per cui i soldati si spargevano per le case di Pescantina e Bus- 
solengo. Anche gli Austriaci non erano contenti in causa della 
grande spesa che doveano fare nel territorio veneto. Il Provve- 
ditore, con pazienti ricerche, trovò il modo di ridurre le tre tappe 
ad una sola ed all’ uopo scelse la località di Campara ad un chi- 
lometro dalla Sega sulla strada conducente a Piovezzan. Là vi 
era un gran casamento, che per lungo tempo aveva servito da 


(1) Nei documenti il nome è storpiato in più modi (Wolchestein, 


Wockenstain). 
(2) I numeri fra parentesi quadre si riferiscono ai documenti pub- 


blicati in fine. 
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palazzo di villeggiatura ai proprietari conti Nogarola-Maffei, che 
l’aveano abbandonato in seguito alle devastazioni prodotte dalla 
guerra (1). L' Emo vide subito i gran vantaggi di quel locale per 
uso di tappa militare : 10° Per essere il palazzo capace di ospitare 
molte persone e per aver adiacenti un gran prato ed un bruolo, 
nel primo dei quali poteva trovar posto il bestiame. —- 2° Per 
esser situato in un punto pressapoco equidistante (tenuto conto 
del giro di Rivole) da Borghetto e da Goito. — 3° Per esser 
lontano dall’ abitato, evitandosi così i contatti pericolosi o per lo 
meno spiacevoli fra i soldati ed i paesani. 

Essendosi mostrati soddisfattissimi il commissario veneto e 
l'austriaco, fu stretto un contratto di affittanza col proprietario. 
conte Luigi Nogarola-Maffei. Come appare da due piante topo- 
grafiche (2) e da vari documenti, il palazzo constava di due piani 
dei quali ciascuno contava diciotto vani. Tre erano le ale, una 
orientale, le altre due (settentrionale e meridionale) facenti con 
essa angolo retto. La porta d’ingresso trovavasi all’ ala setten- 
trionale, un’ altra porta minore si apriva nell’ ala meridionale per 
dar adito ad un ampio bruolo. Fra le tre ale restava compreso 
un vasto cortile che, quando il palazzo fu destinato all’ uso di 
caserma, serviva di Inogo di riposo pei cavalli (non essendovi 
nelle scuderie (3) posto bastante per tutti) ed all’ uopo tutt’ in- 
torno si erano fissati dei grossi anelli di ferro. Nel contratto il 
conte Nogarola-Maffei si obbligava a lasciar a titolo di pigione 
il palazzo cogli annessi, fino a che dovesse servir ad uso di tappa 
per le milizie, al prezzo di annui ducati ottanta. 

Così, ridotto a caserma il vecchio palazzo di campagna, fu 
eletto un commissario incaricato di accogliere gli ospiti, preparar 


(1) Trovasi sulla strada di Piovezzan, come fu detto, però, secondo 
il costume delle case dominicali, non immediatamente, ma congiuntavi 
con un viale lungo poco più di cento metri. Dal palazzo partono altre 
strade campestri, una «elle quali va in linea retta a raggiungere un' altra 
strada lungo quel canal laterale all’ Adige che si chiama Canal Alto 
Agro Veronese. 

(2) Una, fatta dall’ ing. Ignazio Avesani è unita alla Descrizione 
del Palazzo in data 18 agosto 1794 (Arch. di Stato, Venezia, Provv. at 
Confini, Busta n. 31), l’altra è unita al Doc. 31 agosto 1794 dell’ ing. 
Leonardo Salimbeni (Ibid.). 

(3) Nel Doc. n. 11 le scuderie sono segnate coi nn. 1 e 2. 
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loro le debite provviste di viveri, foraggi, paglie ecc. Egli era 
in relazione colle autorità austriache di Trento, Rovereto e Man- 
tova, dalle quali riceveva gli avvisi dei prossimi passaggi di 
milizie col numero delle teste per regolarsi sulle occorrenti prov- 
viste ; tutto infatti doveva andare come un orologio se... talvolta 
l’ orologio non avesse sofferto qualche guasto nel meccanismo. 

Le strade a quei tempi non erano tenute colla cura che è 
un vero vanto dei tempi nostri ed i documenti ci istruiscono lar- 
gamente delle numerose interruzioni dovute a frane, piene di 
fiumi ecc. non solo nella strada che doveano seguir le milizie 
austriache, ma anche nelle strade che conducevano ai comuni 
vicini incaricati dei trasporti di provviste. Era naturale che le 
autorità militari austriache, strette dall’ urgenza, cercassero altre 
vie di passaggio, una delle quali era il trasporto dei bagagli per 
via acquea, valendosi del fiume da Borghetto e talvolta anche da 
Rovereto e più in su da Bronzolo (Branzoll) (ove comincia ad 
esser navigabile) fino alla Sega od a Pescantina o ad altro punto 
del Veronese. E queste spedizioni erano fatte senza alcun preav- 
viso, tanto che i contadini si vedevano piombare addosso i sol- 
dati, che ordinavano loro di lasciar là i lavori campestri ed 
apprestar i carri pei trasporti, ricevendo un compenso inadeguato 
e talvolta non ricevendone alcuno. 

Il commissario co. Luigi da Prato mandava proteste a Venezia, 
a Trento, a Mantova (1), ma si capì che, meglio delle proteste, 
valevano i provvedimenti, i quali togliessero agli stranieri ogni 
pretesto di deviazione dal prescritto itinerario. ° 

Si cominciò coll’ ordinare un general ristauro della caserma 
che fu affidato all’ ing. Milanovich e compiuto nell’ anno 1773 (2), 
assegnando una somma fissa per le spese di mantenimento. 

Si presentò poi il problema del miglioramento delle strade. 
Il tratto fra il confine trentino ed il Porto della Perarola era buono 
e non domandava che le spese di ordinario mantenimento. Ben 
diverso era il tratto di strada che si chiamava convenzionale (3) 


(1) Allegato ad un documento in data 24 luglio 1791 contenuto nella 
Busta n. 30, Prorr. at confini. 

(2) Doc. 24 febbraio 1773 (more ‘reneto, cioè 1774 ad uso nostro) 
nella Busta n. 31 Provv. dî confini. 

(3) Così è chiamata ne’ documenti ed anche in Carte e schizzi to- 
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per Incanal, Rivole, Ponton, Pastrengo e Valeggio di cui si è par- 
lato più sopra. 

Dalla Perarola verso Incanal la strada, correndo nella valle, era 
in buon essere, ma poi cominciavano le salite e discese a risvolte 
in un terreno parte morenico e parte alluvionale, quindi sog- 
getto a frane e percorso da torrenti indisciplinati. Dopo Rivole 
la strada diveniva migliore, solo presso la Sega non era prati- 
cabile nelle grandi piene del torrente Tasso. L’ accomodamento 
di questo tratto di strada s’° impose specialmente dopo l’ apertura 
della strada più breve e comoda per la Chiusa, di cui si parlò 
più sopra, per non dar pretesto alle milizie estere di seguire 
quest’ ultima, come effettivamente si permisero talvolta di fare (1). 

All’ uopo furono incaricati ingegneri di far dei sopraluoghi ; 
ne fece uno nel 1785 l'ing. Leonardo Salimbeni, un altro nel 
1790 l'ing. Saverio Garofoli (2) e la conclusione fu questa: sa- 
rebbe preferibile cambiare affatto il tracciato della strada fra 
Perarola e Rivole perchè, così come si trova, è una sorgente 
continua di spese per riattamenti, ma, volendolo conservare, è 
necessario un ponte sul torrente d’Incanal. Per l’ altro tratto tra 
‘Rivole e Campara è necessario un ponte sul Tasso. Questi erano 
i lavori più importanti ai quali i periti aggiungevano quelli più 
minuti col relativo conto della spesa. 

Anche l’ing. Ignazio Avesani zio dell’ ing. Garofoli fu inca- 
ricato di fare studi, ma ebbe dal nipote un’ informazione errata, 
perchè questi, invece di parlargli del torrente ‘Tasso, gli nominò 
il torrente Tesina (3) pel quale in quel tempo pur 8’ invocava la 
costruzione di un ponte (4). 


pografici di cui parleremo più sotto. Però nessun trattato seritto fu tro- 
vato nelle Buste, anzi da alcuni documenti [1, 3, 7] sembra si trattasse 
di una pura convenzione verbale. 

(1) Non si voleva che passassero per quella via, perchè si temeva 
che prendessero qualche rilievo della fortezza. 

(2) Doc. 18 agosto 1790 in Busta N. 80, Provr. ai confini. 

(3) Non confondasi col torrente Tesina affluente del Bacchiglione in 
provincia di Vicenza. In certe carte topografiche ed anche in alcuni do- 
cumenti è chiamato Tesino, ma il nome con cui è conosciuto nel luogo 
è Tesfna. 

(4) Doc. 16 genn. 1791 in Busta n. 30 sopranominata. 
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Questo torrente, correndo da N. a S., passa ad E. di Ca- 
stione e, quando esce al piano ad E. di Garda, allarga molto il 
suo letto, in modo che l’ acqua si perde fra le ghiaie, poi fa a 
Casanuova un gomito brusco verso ponente ed, attraversando 
Garda, si getta nel lago. Le quattro comunità di San Zeno di 
Montagna, Marciaga, Albisano e Castione erano incaricate di for- 
nire fieni, paglie ed altro alle milizie di passaggio, ma i loro 
carri trovavano ostacolo nel torrente che attraversava la strada 
da Castione a Verona passante presso Campara, donde una in- 
sistente domanda di sovvenzione per un ponte che le quattro 
comunità, poverissime, non potevano costruire. Il Commissario 
Giuseppe da Prato, figlio e successore del co. Luigi più sopra 
nominato, incaricò di un sopraluogo l'ing. Mario Cristofoli che 
fece un fabbisogno (1), il quale fu causa dell’ innocente errore 
dell’ ing. Garofoli. Infatti egli, per favorire i quattro comuni, dice 
di aver visitato “ la pubblica strada onde i Comuni di Castion, 
“ Montagna, Marziaga e Albisan, incaricati della traduzione dei 
“ pesanti bagagli delle truppe Imperiali, che di Germania ven- 
“ gono in Italia, o da questa salgono in quella, deon transitare ,,. 
L'ing. Cristofoli intende dire che devono transitare gli abitanti 
dei quattro comuni per recarsi a Campara pei servizi di trasporto. 
Il podestà e vicecapitano di Verona cui era diretta la lettera co- 
minciò a prender equivoco, scrivendo al senato che la strada 
“ serve per la condotta delle Paglie ed altri Generi, nonchè alla 
“ traduzione dei pesanti Bagagli delle Truppe estere diretti alla 
“ Tappa di Campara nel passaggio dalla Germania all’ Italia e 
dall’ Italia alla Germania , (2), il che faceva credere che il tor- 
torrente Tesina si trovasse sulla strada convenzionale. 

Era naturale che l’ ing. Avesani, consultato in proposito, tro- 
vasse “ necessario il Ponte proposto sopra il Torrente Tesina, il 
“ qual Torrente perla mancanza di detto Ponte proposto in qualche 
“ occasione le Truppe Estere che sono di passaggio sono neces- 
“ sitate a restarsene in Campara fino a tanto che l’acqua di 
“ questo torrente col suo abbassarsi dà libertà al transitarvi , (3). 


(1) In data Verona 30 settembre 1789 in Busta sopraddetta. 
(2) Doc. 25 marzo 1790 in Busta n. 30 sopranominata. 
(3) Doc. 13 aprile 1790, ibid. 
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Come si disse, egli scambiava la Tesina col Tasso e lo confessa 
più tardi l’ing. Garofoli che gli aveva dato l’ informazione, di- 
cendo : “ Hò rintraciato lumi anco del Torrente Tesina e benche 
“ non sieno del tutto positivi. Io le dirò che questo Torrente è 
“ lontano più miglia dalla strada Convenzionale, e che le stu- 
“ diate ragioni e mendicate, che Ella mi rese notte, non sono 
“ altro tendenti che a favori privati; parlando il vero. Avesani 
“ mio Zio, scrise d’ un tal Torrente per l'erezione d’ un l’onte, 
“ ma Egli scrise perche io equivocando con altro Torrente le 
“ avvevo fatto credere la necessità d'un Ponte; Ignorando il 
“ nome, e mai imaginandosi, un tal Poctico pensiero , (1). 
Queste frasi suonano come un’ accusa all’ ing. Cristofoli di aver 
creato maliziosamente l’ equivoco, mentre esso può esser nato da 
quel nonchè messo dal podestà di Verona per una mala intelli- 
genza di quanto scriveva il detto ingegnere (2). 

Le trattative col co. Pellegrini (3) e le indagini successive che 
aveano portato al riconoscimento dell'errore di confonder la Te- 
sina col Tasso aveano occupato del tempo: infatti il fabbisogno 
dell’ ing. Cristofoli sul ponte della Tesina è del 30 settembre 1789, 
il fabbisogno dell’ ing. Garofoli è del 18 agosto 1790, la lettera 
che dimostra l’ errore è del 16 gennaio 1791. Erano dunque pas- 


(1) Doc. 16 genn. 1791, ibid. 

(2) Il co. Pellegrini invece si limita a dire che il transito senza 
ponte è impossibile pegli abitanti, quando la Tesina è in piena, all’ oc- 
“ casione di somministrare agli Esteri, e paglia e carriaggi, e foraggio , 
e distingue bene la questione della strada della Perarola pel passaggio 
delle milizie estere (Doc. 3 settembre 1790, Busta n. 30 sopranominata). 
Egli era proprietario di un’ area a Castione Veronese sulla quale dovea 
tracciarsi la via di accesso al progettato ponte. Più sotto diamo un cenno 
biografico. 

(3) Il co. Giuseppe Pellegrini figlio di Federico e di Marianna 
Laschanczky, n. nel 1743, all’età di ventott' anni aveva il grado di te- 
nente-colonnello, ma dovette abbandonare il servizio militare in causa 
di un acciilente di caccia nel quale riportò una grave ferita all’ occhio, 
tanto che, coll’andar degli anni, divenne affatto cieco. Secondo alcuni 
l’ accidente fu procwrato, cioè la ferita fu fatta a tradimento da un in- 
vidioso della sua rapida carriera. M. nel 1829. 

Dobbiamo queste informazioni alla cortesia del co. Federico Pel- 
legrini assessore comunale di Venezia, pronipote del co. Giuseppe. 
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sati due inverni colla conseguenza di ulteriori rovine nella strada 
convenzionale, rovine attestate da una memoria in data 27 di- 
cembre 1790 (1) in cui il tronco dalla Perarola a Ponton è chia- 
mato * malagevole, e per le erte salite e per il strabochevole 
“ concorso delle acque, e per la pocha consistenza del terreno , 
e sì propone di abbandonarlo, seguendo la strada lungo l’ Adige 
molto più buona e più corta. 

Prima ancora che questa proposta fosse fatta, le milizie 
austriache l’ aveano già messa in pratica, prendendo la via della 
Chiusa coi loro carri, quando il numero degli armati che li scor- 
tavano non era superiore a dieci, e mandando il resto dei ba- 
gagli per via acquea (2), di modo che la strada per Rivole ser- 
viva solo ai sollati a piedi. Il commissario Giuseppe da Prato 
fislio e successore del co. Luigi già nominato protestava contro 
queste infrazioni alla convenzione (3), ma il capitano di Rovereto 
har. Sigismondo de Moll gli rispondeva esser la strada rovinata 
ove sono le salite e nel resto piena di buche, tanto che i car- 
rettieri 8’ erano rifiutati di andarvi fino a che non fosse accomo- 
data (4). La questione fu portata alla Camera dei Confini ed i 
due provveditori, dopo aver rifatta la storia della strada conven- 
zionale, emisero pure il parere di abbandonare, anche pel pas- 
saggio delle milizie austriache, il tronco per Rivole e far loro 
servire la via della Chiusa, trovando ormai inutili le precauzioni 
di carattere militare per le quali si voleva evitare quel passaggio 
in vicinanza alla fortezza. Ecco le loro parole: £ Le gelosie del 
“ l’osto, e l’opinione, che della vecchia Architettura Militare 
“ aveano gli uomini, avrà per avventura contribuito a tale riserva 
“e cautella. Ma oggidì il progresso di quella scienza, e l’ eape- 


“ rienza quotidiana hanno pur troppo insegnato, che quasì nessun 


(1) Tutti quattro questi documenti sono nella sopranomitata Busta 
n. 30, Provveditori ai Confini. 

(2) S'imbarcavano sull’ Adige a Borghetto e sbarcavano a Ponton 
ad un miglio da Campara (Doc. n. 6). ° 

(3) Lettera 26 dicembre 1790 nella detta Busta n. 30. i 

(4) Lettera 9 maggio 1791 nella detta Busta. Benchè il passo della 
Perarola per le milizie fosse gratuito, i carrettieri preferivano sottostare 
alla spesa del tragitto a Ponton, pur di avviarsi per la strada della 
Chiusa, 
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“ luogo può riputarsi insuperabile dalla forza di una ben rego- 
“ lata aggressione , (1). 

Il Commissario co. da Prato mandò al podestà di Verona 
un’ altra protesta in data 26 maggio 1791 (Busta N. 30 sopra- 
nominata), negando quanto asseriva il capitano di Rovereto, ma 
la Memoria mandata all’ ing. Garofoli di cui si parlò più sopra 
parlava chiaro sullo stato del tronco stradale di Incanal e Ri- 
vole (2) ed il Senato, accogliendo il parere dei provveditori, de- 
cretò in data 30 luglio 1791 di accordare la massima di lasciar 
passare per la via della Chiusa le milizie estere (3). In tal modo 
non esisteva più alcuna ragione per mandare i bagagli per via 
acquea, ma il commissario austriaco al Borghetto, Filippo Bor- 
ghetti trovava più vantaggiosa quella via proibita dalle conven- 
zioni (4) e continuava ad inviarveli, dando luogo a proteste da 
parte degli stessi comandanti austriaci che talvolta erano obbli- 
gati ad aspettare l’arrivo dei natanti. Così uno di essi si lagnò 
. di aver dovuto rimanere una giornata al Borghetto, sotto il pre- 
testo, da lui riscontrato falso, che il Porto della Perarola era 
impraticabile in causa delle piene (5). 

Le questioni furono di nuovo portate ai provveditori alla 
Camera dei Confini, i quali fecero una relazione ancora più lunga 


(1) Doc. n. 3. In una successiva relazione (Doc. n. 7) 1 provveditori 
aggiungono altre riflessioni fra le quali la seguente, mirabile per in- 
genuità: “ La buona corrispondenza e la posizione dei confini stabilita 
“con la Casa d'Austria, che assicura li giusti possessi della Repubblica. 
“hanno scemate quelle apprensioni y. Lo serivevano nel 4 maggio 1792: 
cinque anni di distanza dal trattato di Campoformido! 

(2) Lo stesso commissario co. da Prato, avendo percorso la strada 
alcuni mesi dopo, dovette riconoscere lo stato miserando in cui essa si 
trovava (Doc. n. D). 

(3) Filza giugno-agosto 1791, Senuto-Corti. Questa massima non im- 
pediva che in via ordinaria, se la strada era buona, le milizie dovessero 
andar per Incanal e Rivole (Doc. n. 6). E difatti in tempi posteriori un 
uffiziale austriaco dovelte scusarsi per aver preso la via della Chiusa in 
luogo della convenzionale (Doc. 28 genn. 1792 m. v., cioè 1793, nella 
detta Busta n. 30). 

(4) Questo commissario era in realtà un appaltatore delle condotte, 
quindi cercava la via più economica [Doc. n. 7]. 

(5) Doc. n. 4 e Docce. in data 19 ottobre e 5 novembre 1791 nella 
detta Busta n. 30. 
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e minuta dal lato storico della precedente (1), nella quale sono 
menzionate le numerose volte in cui gli Austriaci aveano tentato 
di deviare dall’ itinerario di Campara, spesso riuscendovi. E 
perchè ? Si domandano i provveditori. Non certo per economia, 
perchè gli altri itinerari portavano due o tre fermate nello Stato 
veneto, quindi maggiore spesa pegli esteri. La causa è il grande 
incomodo della strada di Rivole affetta di malattia cronica, quindi 
i provveditori ripetono quanto già era stato detto precedentemente 
nel doc. N. 3 (2) che, se si voleva che le milizie estere non de- 
viassero dall’ itinerario prescritto, bisognava renderlo più agevole 
che fosse possibile e ciò si poteva ottenere: 1° abbandonando la 
via di Incanal e Rivole e permettendo alle milizie estere la via 
della Chiusa, non sussistendo più i riguardi militari di un tempo. 
La strada passa lateralmente al forte, ma non vi entra e basta 
che ad ogni passaggio di milizie, il capitano del forte faccia 
chiuder le porte e tenga i soldati im armi. — 2° permettendo 
che da Borghetto a Ponton i trasporti si facciano per via acquea, . 
non solo per compiacere il commissario di Borghetto, ma anche 
per sollevare 1 villici delle comunità veronesi da metà dell’ ob- 
bligo di trasporto mediante carri, cui essi, benchè siano pagati, si 
prestano malvolentieri, perchè spesso obbligati a lasciar altri la- 
vori. Rimarrebbe loro il trasporto da Campara al Mantovano che 
necessariamente deve farsi per terra. — 3° costruendo una scu- 
deria a Campara già proposta tanto dal Commissario da Prato 
quanto dal podestà di Verona Almorò Lisani ITT (3), perchè le 
seuderie della casa dominicale ridotta a caserma possono conte- 
nere al più quaranta cavalli e talvolta ne capitano anche tre- 
cento. I cavalli eccedenti si allogano in un prato adiacente ove 
sono infissi degli anelli tutto intorno per legarli e là si trovano 
confusi coì buoi che servono pei carriaggi. Quando piove o ne- 
vica sì cerca di allogarli nelle stalle dei contadini che abitano 
nelle vicinanze, ma questi rifiutano e si arrendono solo dietro 


(1) Doc. n. 7. 

(2) Notisi che dei due provveditori uno, Francesco Pesaro era lo 
stesso che aveva firmato il Doc. n. 3, l’altro Pietro Zen era stato sosti- 
tuito da Zaccaria Valaresso. 

(3) Doc. 5 novembre 1791 nella detta Busta n. 30, 
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ordini imperiosi. In una notte di gennaio centosessanta cavalli 
dovettero stare in quel prato coperto di neve, mentre continuava 
a nevicare, il che provocò gravi lamenti da parte degli ufficiali 
austriaci (vedi anche 1)oc. 21 marzo 1796 nella detta Busta N. 30). 

Mentre si facevano questi bei progetti, una notizia capitò 
improvvisa come un fulmine. Il giorno 18 maggio 1794 circa alle 
otto di mattina un terribile incendio scoppiava nella caserma 
[Doc. N. 8]. Andarono distrutti due terzi del fabbricato, cioè le 
parti settentrionale ed occidentale (1). La causa fu attribuita al- 
l'essere l’osteria (2) attigua ad una stanza, il cui piano superiore 
serviva di deposito per la paglia (3), cui seguivano altre stanze (4), 
le quali, pure sotto il tetto, avevano depositi di paglia e fieno, in 
tutto quindici carri di paglia e venti di fieno. Rimase solo il 
dubbio se il fuoco si fosse appiccato alla paglia ed ai fieni per 
una scintilla uscita dal camino dell’osteria o per l’imprudenza 
di un soldato che sì era avvicinato a quelle materie combustibili 
‘colla pipa in bocca. In un’ ora € mezza il fuoco aveva fatto la 
sua opera devastatrice ed avrebbe distrutta l’intera caserma se, 
colle demolizioni, non lo si isolava. E proprio quel giorno doveano 
arrivare altre milizie che convenne accomodare parte nell’osteria, 
parte nel quartiere dei soldati veneti (5). Ed il commissario, mal- 
grado il turbamento d’ animo, seppe far le cose tanto bene da 
meritarsi le lodi da Mantova del tenente maresciallo bar. Schmid- 
feld (6), il quale propose che, in aspettativa della nuova caserma, 
si costruissero provvisoriamente delle baracche di legno. Certo la 
situazione era imbarazzante; 8’ erano incendiate le due scuderie, 
quindi ora non parte, ma tutti i cavalli doveano star nel cortile 
esposti alle intemperie. Il giorno dell’incendio, come si disse, si 
aspettavano milizie (cinquecento uomini) (7) ed il commissario, 


(1) Comprendenti i vani da n. 1 a n. 12 del Doc. n. 11. 

(2) Segnata nel detto documento col n. 8. 

(3) Segnata nella pianta col n. 7. 

(4) Segnate coi nn. 5, 4, 3, 2. Quest’ ultimo era scuderia a pian ter- 
reno, stanza per soldati al primo piano, deposito paglie al secondo piano. 

(5) Questo quartiere separato dalla caserma era una casa di pro- 
prietà Gerardini affittata al comune di Cavajone. 

(6) Doc. 27 maggio 1794 nella Busta n. 31, Provo. ai Confini. 

(7) Doc. 27 maggio 1794 nella detta Busta n. 31. 
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essendo insufficiente la casa Girardini, che serviva di quartiere ai 
soldati veneti di passaggio, ne aveva allogato parte nell’osteria, ma 
quando, cinque giorni dopo, venne un’ altra squadra di duecento 
uomini, l’oste, che aveva fatto un triste esperimento coi loro pre- 
decessori, non volle saperne di alloggiarli e così il commissario 
dovette mandarli tutti nella Casa Gerardini. Pei successivi pas- 
saggi si rivolse a tutti i possidenti di case dei dintorni, ma 
inutilmente e dovette alloggiarli parte nella detta Casa, parte nella 
sua stessa abitazione. Perciò il commissario accettava e faceva sua 
la proposta della baracca provvisoria, però a patto si accelerasse 
il più possibile la ricostruzione della parte incendiata della ca- 
serma, perchè fra cinque mesi sarebbe venuto l'inverno. Lo im- 
pressionava anche la notizia ricevuta dagli ufficiali austriaci che 
presto ottomila uomini sarebbero scesi in Italia per quella via. 
La baracca in legno fu sollecitamente costruita di fianco al 
bruolo situato al lato meridionale della caserma (1) ed in pari 
tempo fu incaricato l’ing. Avegani di calcolare la spesa della 
ricostruzione. Intanto il commissario da Prato, il quale non amava 
che, senza necessità, le milizie austriache si avviassero per la 
Chiusa, fece ampliare il traghetto della Perarola ed accomodare 
la strada in salita di Incanal (Doc. N. 9). Contuttociò il coman- 
dante austriaco de Finger faceva difficoltà a servirsi di quel tra- 
ghetto in causa della quantità e pesantezza dei carri che doveano 
passare. Risulta da altro documento (2) che il comandante aveva 
ordine dal capitano di Rovereto di tener la via della Chiusa e 
di non traghettar l'Adige nè alla Perarola, nè a Ponton, in causa 
della gran quantità di bagagli, ma di continuare fino a Verona 
ove sì poteva pernottare più comodamente che a Campara ed i 
carriaggi rapidamente sarebbero passati sui ponti. Perciò il capitano 
di Verona di concerto col commissario fece sì da togliere ogni 
pretesto, rendendo una buona volta atta al passaggio dei pesanti 
carri la strada convenzionale. Come si apprende dalla relazione 
del commissario da Prato in data 30 luglio 1794 (Doc. N. 9), il 


(1) Dal docum. 18 ottobre 1794 contenuto nella detta Busta n.31 e da 
due disegni uniti ai Docce. 18 e 31 agosto 1794 nella detta Busta si può 
calcolare che fosse lunga circa m. 48 e larga circa m. 13. 

(2) Doc. 6 agosto 1794 nella detta Busta n. 31. 
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passaggio dell'Adige cominciò il giorno 25 verso le ore 11 3/, e, 
per la grande quantità di uomini e bagagli da traghettare cui 
deve aggiungersi una sosta per il pasto, non finì che alle ore 20 3/4; 
durò quindi nove ore. Vista l’ora tarda, le milizie pernottarono 
ad Incanal ed il giorno seguente giunsero a Campara senza in- 
convenienti, tanto che lo stesso comandante de Finger dovette 
far le scuse per la resistenza fatta, adducendo la ragione di in- 
formazioni false avute sull’impraticabilità della strada per Rivole. 

È facile capir la ragione di questo straordinario passaggio 
di uomini e bagagli; essa è spiegata nella lettera scritta circa 
un mese dopo al Senato dal Podestà di Verona (1): “Si può 
“ credere che a cagione delle correnti Rivoluzioni sia avvenuto 
“ che i passaggi stessi sieno in quest'anno più numerosi del 
“ solito , e continua col dire che dal lo febbraio al 5 aprile 
“ transitarono settemille novecento settantasette Teste di Estera 
“ Milizia con mille cento e cinquanta sette Cavalli, e dal 5 aprile 
al 5 agosto “ Teste seimille duecento e ventotto con mille quat- 
“ trocento e novanta Cavalli ,. 

La baracca di legno provvisoria diveniva insufficiente ad al- 
loggiare tanti soldati che venivano a squadre di più di cinquecento 
alla volta, tanto che essì preferivano dormire nel prato destinato 
ai cavalli, benchè ciò non sarbasse ai comandanti. Il commissario 
osservava (2) che la baracca avrebbe potuto, a rigor di termini, 
contenerli tutti, ma stivati come le acciughe e confessava che, 
quando 8’ era fatto l'esperimento, l’aria vi era “ fermentata, soffo- 
“ cante, nauseante, cattiva ,. Queste cose egli scriveva nel set- 
tembre, soggiungendo che fino allora i soldati s' erano accomodati 
nel prato, ma ora si avvicinava l'inverno col suo freddo e le sue 
pioggie e per giunta il coperto della baracca aveva risentito gli 
effetti del sole cocente e s'era qua e là spaccato. La magistratura 
aveva ordinato due perizie, l'una all’ing. Avesani di cui già si 
è parlato, l’altra all’ing. Salimbeni (3) ed avea dato la preferenza 
al progetto Avesani che importava la spesa di ven. L. 16640 e 


(1) In data 24 agosto 1794 nella detta Busta n. 30. 
(2) Doc. in data Verona 19 settembre 1794 in detta Busta n. 31. 
(3) 31 agosto 1794 in detta Busta n. 31. 
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soldi 2 (1), mentre il progetto Salimbeni portava la maggiore 
spesa di ven. L. 35909, coll’aggravante che il lavoro richiedeva 
un tempo maggiore, mentre urgeva aver la caserma pronta nel 
più breve tempo possibile. [Doc. N. 10 e due documenti in data 
27 settembre 1794 nella detta Busta N. 31]. 

Mentre si attendeva alla ricostruzione, il commissario da 
Prato, in vista del numero crescente di milizie che passavano per 
Campara, domandò a mezzo dell'ingegnere che si aggiungesse un 
solaio sopra la porta d’ingresso nel quale si sarebbero potuti col- 
locare circa cento uomini (2), il che fu accordato (3). E nel 16 
dicembre 1794 l'ingegnere faceva la formale consegna della ri- 
sorta caserma al capitano Paolo Stravalli con descrizione minuta 
de’ locali e pianta annessa (4) [Doc. N. 11]. Non restava di fare 
che la scuderia, di cui si è detto più sopra ed anche per questa 
l'ing. Avesani presentò apposito progetto [Doc. N. 17 ed altro 
docum. pari data nella detta Busta N. 30]. 

Per la questione materiale le cose si erano avviate benino, 
non così per la morale. Malgrado le precauzioni prese per evitarli, 
avvenivano contatti fra i soldati ed i paesani, fra i quali non 
mancavano coloro che erano incaricati di assoldare milizie mer- 
cenarie e che, colle loro offerte, inducevano i soldati a disertare 
per porsi al servizio della Repubblica. Ed anche senza questi 
eccitamenti, e’ erano soldati i quali, stanchi del servizio, appro- 
fittavano del passaggio pel territorio veneto per fuggire. Nei 
documenti e’ è la lunga descrizione delle vicende d’ un caporale 
disertore (5) e vi sono anche denunciati dei casi tragici, come 
quello di soldati i quali uccisero la sentinella per non aver im- 
pedita la fuga (6) e l’altro ben più grave di caporali i quali fecero 


(1) Doc. 12 settembre 1794 in detta Busta n. 31. 

(2) Docc. 1 e 28 novembre 1794 in detta Busta. 

(3) Doc. 6 dicembre 1794 ibid. 

(4) Questa pianta non si trova nella Busta dei documenti. Quelle 
di cui si parlò (V. Nota 2 a pag. 181) furono fette prima dell’ incendio. 
Il capitano Stravalli figurava come inquilino verso i proprietari dello sta- 
bile. Morto nel 21 maggio 1796, gli successe il figlio Michelangelo, comu- 
nemente detto Angelo. 

(5) Doc. 14 dicembre 1791 in detta Busta n. 30. 

(6) Doc. 28 gennaio 1794 m. v., cioè 1795, nella Busta n. 31. 
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fuoco sopra un disertore stendendolo morto a terra (1), mentre 
avrebbero dovuto far la denuncia e domandar la consegna. 

Ma il fatto avveniva nel 1796 ad un anno di distanza dalla 
caduta della Repubblica. Le diserzioni provocavano lagnanze da 
parte delle autorità austriache le quali sospettavano (2), ciò che 
in parte era vero, cioè che i loro soldati fossero attirati al ser- 
vizio veneto. Ma/anche la Repubblica aveva ragioni di lagni. 
Lasciando star la vecchia e sempre rinascente questione del pas- 
saggio per istrade diverse dalla convenzionale, le milizie entra- 
vano nel territorio veneto senza preavviso, cogliendo il commissa- 
rio impreparato a riceverle (3). E, quasi non bastasse, il governo 
austriaco metteva la debole Repubblica in condizioni difticili di 
fronte ad uno Stato che diventava sempre più potente e pericoloso, 
la Francia. Il 5 ottobre 1795 il Podestà di Verona accompagna 
un rapporto ‘del Commissario da Prato, il quale aveva avuto no- 
tizia da un uffiziale austriaco che sarebbe in tempo prossimo 
passato per la Campara un reggimento di emigrati francesi al 
soldo dell'Inghilterra, il quale doveva imbarcarsi per la Corsica 
c che ormui a Mantova era giunto l'ordine da Vienna di prov- 
vedere tutto l’ occorrente. 

È noto che due anni prima Pasquale Paoli, purchè la Cor- 
sica non passasse alla Francia, l'aveva offerta all’ Inghilterra, che 
accettò, elesse un vicerè e mandò milizie, ma poì dovette sgom- 
brare nel 1796. L’Austria, non vedendo di buon occhio la Francia 
in Corsica, aiutava sottomano l’ Inghilterra, servendosi anche della 
Repubblica veneta. La questione fu sottoposta ai provveditori 
Doc. N. 12], i quali la esaminarono sotto tutti gli aspetti e con- 
clusero che il passaggio si poteva permettere, quando, venendo 
l'avviso dal Trentino nelle solite forme, si potessero riguardare 
quelle milizie come austriache. Era una finzione legale che salvava 
dalla responsabilità. Il 24 dicembre vennero da Verona notizie 
più positive: il reggimento dovea partire da Costanza ed imbar- 
carsi a Livorno, ma a Venezia si rispondeva sci giorni dopo che 
“le Loro Eccellenze si riservavano a deliberare coll’ Ecc.® Con- 


(1) Doc. 5 febbraio 1796 nella Busta n. 30. 
(2) Docce. 6 e 10 luglio 1795 in Busta n. 30. 
(3) Doc. 5 febbraio 1796 sopranominato. 
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“ sulta de' Savj subito che una maggiore probabilità o certezza 
“ arrivi all’ Ecc. Senato ,. Ed intanto le milizie marciavano, non 
aspettando deliberazioni e due giorni dopo un uffiziale inglese si 
presentava a Venezia a chiedere il libero passaggio. Il podestà 
di Verona, inquieto anch’ egli per questo passaggio, che aveva 
tutta l’aria di un contrabbando, scriveva il giorno 7 gennaio 1796 
senz’ aver risposta, riscriveva il 13 pure senza risposta, tornava 
a scrivere il 16 [Doc. N. 13], annunciando che il passaggio era 
fissato pel 24, ma a Venezia si dormiva. Il giorno 22 c:ipita al 
commissario da Prato una lettera degli appaltatori per le prov- 
viste a Rovereto, in cui si parla scopertamente di tre battaglioni 
inglesi, cui il commissario risponde prudentemente, nominando i 
detti battaglioni, ma non lasciando sfuggire la parola inglesi, 
fingendo quindi di crederli austriaci e dichiarandosi disposto ad 
ospitarli [Doc. N. 15]; spinge poi la cautela fino a firmarsi col 
suo semplice nome e cognome senza la qualifica di commissario 
come faceva in tutte le sue lettere e di tutte queste precauzioni 
dà avviso al Podestà di Verona [Doc. N. 16]. Come si ricava da 
altra relazione del Commissario, queste milizie mercenarie passa- 
rono per Campara divise in tre colonne nei giorni 24, 25 e 26 
e lasciarono molto a desiderare in fatto di disciplina (1). Il Com- 
missario poi seppe che, uscite dallo Stato Veneto, si sarebbero 
recate per Mantova ad imbarcarsi a Civitavecchia, non essendo 
stato loro permesso il passaggio per Livorno dal Granduca di 
Toscana Ferdinando III. È significativo che un arciduca austriaco, 
subodorando il contrabbando, abbia proibito a milizie mandate 
dall’Austria ciò che permetteva la rilassata Repubblica Veneta. 
E dire che a Vienna s'era prevista l'eventualità di un rifiuto 
anche da parte veneta, perchè uno degli uffiziali fece vedere al 
Commissario una istruzione nella quale era detto che, giunte le 
milizie a Sterzen (Sterzing) a sud del Brennero, in caso di ne- 
gativa della Repubblica, dovessero istradarsi per la via della 
Carintia a Trieste ed imbarcarsi colà. 

Però i comandanti ebbero un riguardo per la posizione de- 
licata in cui mettevano uno Stato neutro, perchè copersero con 


(1) Doc. 30 gennaio 1795 m. v., cioè 1796, nella Busta n. 41, Proer. 
ai Confini. . 
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tele tutte le scritte sui carri, le quali manifestavano la provenienza 
inglese delle milizie e così assecondarono la finta credenza che 
si trattasse dei soliti passaggi di austriaci. 

Passata questa abbastanza liscia, il maggio successivo ne 
cipita un’ altra. Nel marzo 1796 Napoleone, eletto generale in 
capo, si preparava ad invadere l’Italia e, davanti a questo peri- 
colo, l’Austria prendeva provvedimenti d’ urgenza per difender i 
suoi possessi cisalpini. Il 6 maggio successivo (1) giunge al Se- 
nato una memoria dell’Ambasciatore imperiale, nella quale sì 
avverte che S. M. l'Imperatore e Re ha dato ordine al quarto 
battaglione del Reggimento Jellacich di imbarcarsi a Segna nella 
Croazia marittima, attraversare l'Adriatico, risalire il Po, far tappa 
a Pontelagoscuro e di là continuar a risalire il fiume fino alle 
Quadrelle in territorio mantovano (2). L'avviso capitava, si può 
dire, colla pistola al muso, perchè nel memoriale è detto che il 
battaglione “ è già in movimento, e forse vicino ad approdare a 
“ Ponte Lago Scuro, e perciò fa allegria la risposta negativa 
del Senato in data 12 maggio, cioè di sei giorni dopo (3). I Prov- 
veditori ai Confini, assunte informazioni sull’itinerario, avevano 
dato con bastante sollecitudine il loro parere (4), citando dei casi 


(1) Documento nella detta Busta n. 30. 

(2) Il villaggio chiamato le Quadrelle trovasi presso la riva destra 
del lo in vicinanza al confine fra il Mantovano e il Ferrarese, che in 
quel posto corre fra le Quadrelle e la Stellata. È noto che il Po, il quale 
per buona parte del suo corso segue pressapoco il 45° di latitudine, se 
ne allontana di molto a Guastalla, facendo una gran curva ricca di anse 
fin oltre la Stellata. Perciò a quei tempi molti, giunti alle Quadrelle, 
abbandonavano il fiume e prendevano la strada terrestre che per Sermide, 
Revere ed Ostiglia conduceva a Mantova, lunga quaranta miglia. Ma 
coloro, che trovavano penoso questo viaggio per terra, preferivano con- 
tinuar a risalire il fiume fino a Borgoforte, seguendo una via resa più 
lunga dalle risvolte del Po, ma che aveva il vantaggio di ridurre ad un 
quarto la via di terra (Foglietto d’informazioni unito al Doc. 8 maggio 
1796 nella detta Busta n. 30). 

(3) In detta Busta n. 30. 

Ed intanto che al Senato si discuteva, Napoleone avea vinto la 
battaglia di Lodi che gli apriva le porte di Milano e le milizie francesi 
invadevano il Bresciano e si avanzavano verso il Veronese colla mira di 
giungere a Mantova, come avvertono i documenti citati più sotto. 

(4) Doc. 8 maggio 1796 in detta Busta n. 30. 
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precedenti di simili passaggi e mostrandosi in massima favorevoli 
alla concessione. perche la via era tutta per acqua e quindi si 
evitava l'introduzione di milizie nel territorio veneto per via di- 
versa dall’abituale di Campara. Contattochè in altro documento (1) 
sia detto che è ridicolo cercar informazioni sulla via da seguire 
€ perchè forse a quest'ora sono passati ,. il Senato volle illudersi 
di poter con un pezzo di carta scritta e spedita in ritardo trat- 
tener le milizie austriache (2), mentre dall'altra parte dilagavano 
quelle francesi. Una lettera in data 15 maggio. cioè di tre giorni 
dopo [Doc. N. 1%] avverte che le milizie francesi hanno invaso 
il Bresciano e di la si avanzano verso il Veronese, un' altra let- 
tera del 16 avverte che il Veronese è ormai occupato dagli au- 
striaci a Valezzio, Monzambano e Castelnuovo colla prospettiva 
di una battaglia (3). E pensare che in tali distrette avvenivano 
fatti simili a quelli che resero celebre il bizantinismo durante 
l'assedio di Costantinopoli; questioni di competenza tra la Can- 
celleria prefettizia e la Cancelleria dei Confini, perchè la prima 
voleva trattar la questione di Campara e gridava all’ usurpazione 
da parte della seconda [Doc. N. 18] (4). La povera tappa era in 
piena anarchia, come risulta da altri documenti (5). 

Gli Austriaci, inseguiti dai Francesi, si affollavano e doman- 
davano di tutto, senza poter esser soddisfatti, perehè erano capitati 
all'improvviso. Per fuggir più presto, trovando troppo lento il 
traghetto al Ponton, costruirono in quel posto sull'Adige un ponte 
[Doe. N. 19], che fu levato il giorno 31 maggio alle ore quattro 
di mattina, quando fu passato il grosso delle milizie, lasciando 
che la retroguardia si servisse del traghetto [Doc. N. 21]. Questa 
precauzione era necessaria per impedire al nemico di valersi di 
quel mezzo più rapido di passaggio del fiume e difatti gli ultimi 


(1) Allegato al precedente, 

(2) Più tardi altri duemila uomini s’ imbarcavano a Trieste diretti 
verso il Po e veniva in conformità fatta altra domanda [Doc. n. 20], cui 
il Senato, in omaggio alla. neutralità, rispondeva negativamente il 19 
maggio [Busta n. 30]. Ma era nentralità disarmata e l’esperienza giorna- 
licra dimostra che a stento restano inviolate quelle armate. 

(3) Doc. 16 maggio 1796 in Busta n. 30. 

(4) Vedi anche doce. 23 marzo, 28 maggio, 10 giugno 1795, 2 gen- 
naro, 13 gennaro e 16 maggio 1796 in Busta n. 30. Vedi pure Doc. n. 19. 

(5) Doe. n. 19 e Doc. 16 maggio 1796 in Busta n. 4l. 


LA TAPPA DI CAMPARA 197 


soldati austriaci trashettavano l'Adige alle ore dieci all'incirca e 
solo mezz’ ora dopo arrivavano i Francesi [Doc. N. 23], i quali, 
accortisi, dalle tracce rimaste, che ce’ era un ponte, andarono in 
tutte le furie, pigliandosela col commissario, che inutilmente ri- 
cordava loro la neutralità della Repubblica veneta ed il contratto 
coll’Austria, che dava la facoltà di passaggio alle sue milizie. 

La prima arrivata era la cavalleria e si aspettava la fanteria; 
l’uffiziale francese voleva ch» il commissario facesse costruire un 
ponte di barche, ma, davanti all’ impossibilità, perchè le barche 
erano state mandate dagli Austriaci al di là del fiume, si rassegnò 
a far il giro per la Perarola ove gli Austriaci aveano costruito 
un altro ponte [Doc. N. 19 e 23] che, nella loro fuga disordinata, 
non aveano avuto tempo di tagliare. Ad Incanal i Francesi si 
trovarono cogli Austriaci e ne seguì un fatto d’armi colla morte 
di molti Francesi e di pochi Austriaci, perchè questi ultimi aveano 
il vantaggio di trovarsi in posizione vantaggiosa, cioè nella parte 
superiore delle pontare. 

Intanto la fanteria francese si presentava a Campara in nu- 
mero di circa quindicimila uomini. Irritati pure di non trovare il 
ponte, dopo avere sparato delle cannonate contro il nemico situato 
all’altra sponda del fiume, si sfogarono sulla caserma con uno 
sfrenato saccheggio che è minutamente descritto in appositi do- 
cumenti (1) e, non contenti, sa-cheggiarono tutte le case private 
delle vicinanze. Il commissario fece rimostranze, ma il generale 
non potè che mostrarsi dispiacente e dichiarare di non esser in 
grado di frenare le sollatesche. Basti dire che un uftiziale francese 
era stato spogliato e maltrattato dai suoi stessi soldati ed avea 
dichiarato di non voler più servire con quella sorta di gente ed 
il generale filosoficamente gli diceva: “ amico, convien aver pa- 
“ zienza e donare al tempo ed alle circostanze ,. Rimase salvo 
l'appartamento del commissario, perchè là alloggiava il generale 
(Gardange), anzi il suo aiutante, al momento della partenza, che 
avvenne il 2 giugno, diede il suggerimento di tenere stabilmente 
due soldati di sentinella, così (diceva egli), se ciipitano degli sbandati, 
crederanno vi sia ancora il generale e non faranno saccheggio. 

Il 5 giugno venne un’ altra brigata comandata dal generale 


(1) Inventari 27 giugno e 16 ottobre 1796 in detta Busta n. 30. 
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Joùbert, che si fermò fino alla metà del mese, quindi nuova ria 
crucis pel povero commissario. Partita quella brigata pel Monte 
Baldo, il pover’ uomo potè recarsi a Verona e parlare col Provve- 
ditor generale dei suoi casi. Nei giorni 3 e 4 giugno s° era nutrito 
di farina gialla come un eremita; era stato poi costretto, prima 
della venuta de’ Francesi, a levarsi la divisa da corazziere (da 
lui tanto ambita per imporre rispetto alle milizie di passaggio) (1) 
perchè somigliava troppo nel colore alle divise austriache e l’avea 
sostituita colla divisa dei mercenari slavi, che invece aveva tinte 
somiglianti alle francesi [Doc. N. 23]. La caserma poi era in istato 
miserando perchè alle prime soldatesche, le quali aveano portato 
via la mobilia (2), erano successe altre che, a guisa dei lanziche- 
necchì descritti dal Manzoni, non trovando nulla da rubare, si 
erano sfogate spaccando e bruciando gli usci e le imposte (3) e 
guastando perfino l'acquedotto. 

Ed in mezzo a tante disgrazie ne capitava un’ altra, una causa 
legale. Si 6 già detto che il palazzo coi suoi annessi era stato 
preso a pigione dal conte Nogarola-Maffei, figurandovi come in- 
quilino, per conto dello Stato, il capitano Iaolo Stravalli. Il pa- 
lazzo era passato poi ad altri proprietari, finchè era giunto in mano 
del sig. Luigi Righetti. Questo nuovo proprietario sosteneva che 
fra il di lui predecessore Giacomo Righetti (4) e lo Stravalli 
c’era un contratto in cui si conveniva che la pigione da ottanta 
ducati annui era elevata a venete lire quattrocento (it. L. 204,80) 
pure annue. Però l'amministrazione governativa s'era rifiutata di 
pagare questa pigione, riferendosi al vecchio contratto col co. No- 
garola-Maffei, che stabiliva il fitto di ottanta ducati fino a che il 
palazzo e le adiacenze dovessero servire di alloggio alle milizie 
austriache di passaggio. Così erano corsi tre anni ed il Righetti 
fece domanda giudiziaria contro Michelangelo Stravalli figlio e 
successore del defunto Paolo, esigendo: 1° il pagamento delle 
tre annualità di pigione, cioè ven. lire milleduecento ; 2° lo slog- 
gio pel prossimo giorno di San Martino (11 novembre 1796). La 


(1) Doc. 28 gennaro 179% in Busta n. 31. 

(2) Inventario 27 giugno 1796 sopranominato. 

(3) Docc. 16 ottobre e 17 dicembre 1796 in Busta n. 30. 

(4) Nella detta Busta n. 30 e’ è un fascicolo a stampa nel quale son 
pubblicati numerosi documenti sulle cause fra gli eredi. 


dii 
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in quella data sì tardiva, cercava dimostrarne la infondatezza. 
Non solo, egli diceva, 1’ eventuale contratto fra il Righetti e lo 
Stravalli è invalido, perchè contraddice ad un contratto anteriore, 
il quale stabilisce la fissità della Pigione, ma non può accettarsi 


dal magistrato l’intimazione dello sloecio erchè il contratto col 
(©) lol) D, 


A toglier di mezzo una lunga lite venne la fatale caduta 
della Repubblica veneta, per cui l’Austria padrona ad un tempo 
del Trentino, del Veneto e del Mantovano non ebbe più bisogno 
di tappe obbligatorie. Palazzo, prato e bruolo tornarono a servire 
ad uso privato e tuttora Servono ad alloggiare famiglie di pacifici 


tuttora in giro al muro che circonda il prato e che, come si disse, 
servivano a legare quei quadrupedi, i quali non poteano trovar 


E qui, giunti al termine del lavoro, osserviamo che anche 
questo piccolo episodio della storia veronese può servir a dimo- 
strare una volta di più quello che avvenimenti odierni hanno già 
reso evidente: che la neutralità disarmata non è il mezzo più 
adatto per mantenere inviolabili i trattati, perchè gli Stati europei, 
per quanto cristiani, quando scoppiano guerre, fanno loro propria 
una sentenza del Corano: “ la necessità scusa tutto ; 


Errore DE Toni. 
blica 


(1) Doc. 19 ottobre 1796 in Busta n. 30. 
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DOCUMENTI 


Copia (1) 


Eccellenza 


Abbilitata l’ umiltà mia all’ onore di rispondere all’ inchinato fo- 
glio di V. E. derivato questo a causa della Commissione dell’ Ecc.mo 
Senato diretta all’ Ecc,mo Presidente alla Camera de’ Confini, e da esso 
poi pervenuta all’ E. S. non posso parteciparle se non quanto segue, 
in adempimento del a me ingionto comando. 

Per quello sia adunque alla detagliata precisa ricerca contenuta 
nel sud.'° foglio circa il ristauro provisionale prescritto alle situazioni 
più pericolose nella strada trà Campara, e Perarola, onde sopra ciò io 
raccolga, et indi trasmetta quanto vi fosse in tal proposito di convenuto 
e concertato trà Veneti, ed Austriaci ; ma ne il Padre mio (2), ne io cer- 
tamente possiamo dimostrare documenti ne in iscritto, ne in stampa di 
tali convenzioni, e concerti, perchè mai trasmessici in tutto il tempo 
del serviggio del Padre, e mio per il Commissariato alla Tappa di Cam- 
para ne è stato possibile rintracciarle soltanto per tradizione avuta 
saranno registrate nella Cancelleria dell'Ecc.mo Prov." Generale e Straor- 
dinario in Terra Ferma Angelo Emo, come in fatti li ordini, che in 
voce sono stati prescritti di tempo in tempo dall’ Ecc.mi Rapresentanti 
denotavano le dette convenzioni, perchè sempre uniformi alle med.me 

Ciò maggiormente vi comproba; perchè prima dell’anno 1713: 
passavano le truppe alla Villa di Dolcè (3) ove pernottavano, ed il 
giorno seguente passavano per la Fortezza detta Chiusa, e prosegui- 
vano per mezzo del Porto di Pescantina, e Bussolengo, il loro viaggio 
facendo una seconda notata sparsi in dette due Ville, ed il terzo giorno 
poi pernotavano nella terra di Villafranca, e tutte le nominate Ville 
suddite di questo Ser.mo Dominio; l’anno sud.t0 per mezzo del detto 
Ecc.ino Proveditor Straordinario Angelo Emo seguirono trattati e con- 
venzioni trà esso, ed il Governo Austriaco di Lombardia, che il detto 
passaggio fosse ridotto dalle tre Tappe alla sola di Campara, ed alle oc- 


(1) Unita ad un Doc. 16 Gennaio contenuto nella stessa Busta N. 30. 

(2) Conte Luigi da Prato. 

(3° M. Ceredello, villaggio a N. di Dolcé ove c'era una Casa detta Brenzona che serviva 
d' alloggio alle milizie. 
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casioniì le fù accordata la strada di Dolcè, ed anzi a tal effetto fù an- 
co costrutto il Porto detto della Perarola, col quale si passa l’ Adice, 
e questo fù costrutto dalle due Comunità di Pescantina e Bussolengo 
con l’ obbligo alle med.m° del continuato suo mantenimento in grazia 
di essere stati sollevati da quelli incomodi che sofferivano per l'avvanti 
per l’ alloggio delle sud.te Truppe, le quali passando il Porto sud.t» 
della Perarola si portano per la strada delle due Ville d’ Incanal, e Ri- 
vole in Campara, ove si fermano ed indi il giorno susseguente per la 
strada di Castelnuovo, e Valezzo (1) passano sul Mantovano, come 
da quel tempo in quà fu sempre eseguito, dalla quale esecuzione si 
comprende che siano certamente seguite dette convenzioni, e sotto il 
Commisariato del mio Genitore nel quale sono ormai anni 27 che si 
esercita sempre si è tenuto il medesimo metodo per il passaggio, ed 
alle volte in prevenzione di riparare certi arbitrj, come quello che in- 
trodur volevano gli Esteri di passare per la Fortezza della Chiusa, 
massima dopo che quella strada è stata ridotta allo stato comodo pre- 
sente, ha procurato con tutta la più possibile desterità quei di levare 
nelle forme più opportune, avendo avuto la fortunata sorte di sortirne 
l’effetto, onde non sia alterato il delto convenuto passaggio. 

Le strade pui per le quali devono come sopra passare in questo 
Serenissimo Dominio, e particolarmente quelle da quali la sud.ta inchi- 
nata lettera di V. FE., sono state alle occasioni sempre aggiustale con 
li prescritti, e dipendenza in tal proposito dell’ Ecc. Rappresentanti 
a quali di tempo in tempo veniva raguagliato ciò che sì credeva oc- 
corrente per detle strade, rimettendo poi al Giudizio dell’ intendenti 
periti l' accomodamento stesso. 

Questo è quanto hò l'onore di partecipare all’ E. V. in esecuzione 
de Suoi a me ingonti (2) comandi destinato dalla sovrana aultorilà so- 
stituito in assistenza del Padre (3), che quantunque sia infermo di corpo 
tiene però lucida e chiara la mente ed il presente reseritto fù formato 
con le di lui cognizioni, e con le mie, perche tanto prima dell’ infer- 
mità del Padre, al quale ho sempre assistito, quanto doppo la sua in- 
fermità ho osservato in fatto circa il passaggio, e le strade, quanto 
viene umilmente rassegnato nel presente, nel mentre ossequiosamente 
m' inchino e sono. 


Campara li 18 8bre 1783. Dell E. V. 
Um.ino Dev.mo Servitore 
Giuseppe da Prato 
All Ill mo ed Ecc.mo Sig, Padron Col.mo 
Il Sig. Cap.o V.e Podestà di Verona 


(Arch. di Stato Venezia, Prove. ai Confini, Busta N. 30). 


(1) Valeggio sul Mincio, 
(2) ingiunti. 
(3) Luigi da Prato commissario a Campara, 
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N.3(1) Copia (2) 
Ill. mo Sig. Padron Col.mo: 


Ero ben certo che addrizandomi a V. S. III.ma non potevo ritro- 
vare, che quella somma gentilezza e que sentimenti di vera equità che 
rimarco nel suo foglio 31 pass.’ (3), e non dubito che avrò a provare 
i buoni effetti degl’ ordini rilasciati al Sig. Borghetti, ma devo aver- 
tirla per sua regola, che anche nell’ occasione del passaggio del Bata- 
glione Reiter sono stati spediti da colà 2 Burchii uno con li Forieri, 
e l'altro col bagaglio del Sig. Cap.0 Degen, e che converà che ella 
rinovi gl'ordini sud.i affinchè più così non avenga. 

Siccome poi succede ben spesso a questa stazione che si ributtano, 
e suscitano (4) i Sig.i Ufficiali a’ motivo de pagamenti da farsi per 
generi, e carri soministrati, perche sono ignoti (5) del quantitativo 
solito pagarsi, e del metodo che arrivati al confine devono cambiar li 
carri, e bovi, così sono à pregare V: S: Ilva di favorirmi rimediare 
anche a quest’ inconveniente coll’ ordinare coll’ autorità sua, che nelle 
Marchie Rotte sie espresso, come si pratica in quelle provenienti da 
Mantova, che nello Statto Veneto si paga per ogni carro con bovi 4, 
f.3:(6); per ogni pajo bovi da atiraglio f. 1: Xr 12:(7); per ogni 
cavallo da sella f. 1: X© 12:; così per il dormire de soldati un Xc a 
testa (8); per ogni porzione di Legna da Inverno soldi due Veneti; ed 
il tulto servirà a magior quiete, ed à scanso de disordini sud.'i Mi de- 
sidero per tanto l’ incontro di poterla servire e perciò la prego de suoi 
comandi stimatissimi, per renderla certa di quella vera stima e par- 
ticolare osequio che mi fà essere 


Di V. S. lil. ma 


Verona 25 Geno : 1791. 
Sig. B. Moll: Cap.° di Roveredo 


(Arch. di Stato, Venezia, Prove. ai Confini, Busta N. 30). 


(1° Allegato N. 3 al Doc. 26 Maggio 1791 nella stessa busta N. 30. 

(2; Copia di lettera scritta dal sig. commissario Giuseppe da Prato. 

(3) Doc. 31 Dicembre 1790 nella stessa busta. 

(8) ributtarsi in dialetto signilica rimane» contrariati ; suscitarsi siguitica incollerirsi. 

(5) ignari. 

:6) fiorini 3 (il fiorino da 60 Kr. = it. L. 2,60. 

(7) fiorini 1, krenzer 12. 

(8) it. L. 0,05. Per quanto modesto fosse il giaciglio, non si può dire che il prezzo fosse 
esagerato. 
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3. 
Serenissimo Principe 


Da più commissioni, l'ultima delle quali è contenuta in osse- 
quiato Damò (1) 5 Febbraro passato si trova incaricato I Uflizio nostro 
di riconoscere, e suggerire la migliore sistemazione delle Strade inser- 
vienti al passaggio della Estera Truppa dalla Germania in Italia e vi- 
ceversa per il territorio Veronese, dove stà fissata la Tappa di Cam- 
para (2), sotto le inspezioni d'un Commissario Veneto subordinato a 
questa Camera de’ Confini il qual in presente è il Conte Giuseppe da 
Prato successo al benemerito suo Genitore. 

Premetteremo, che prima di questo secolo per tali occorrenze non 
vi era metodo regolato di stabilite Militari stazioni. Domandavano li 
Principi il passaggio, e la Repubblica in modo grazioso lo accordava 
colla prescrizione de’ Luoghi e degli Alloggiamenti. Due notabili e- 
sempj dietro la pratica anteriore di somiglianti concessioni per il Ve 
ronese, e segnatamente per la Villa di Dolcè, 8° incontrano nell'anno 
1500; luna fatta al Governo di Milano, che in nome del Re Cattolico 
Padrone allora di quello Stato domando il transito per cinquemille 
Alemanni condotti dalla Germania; e l'altra fatta al Duca di Ferrara 
per duemille Cavalli diretti all Esercito Imperiale dell Ungheria (3). 

Oggidì la Strada Veronese chiamata comunemente Convenzionale, 
senza però che siasi ancora trovata la Convenzione, quando il nome 
non fosse derivato dalle recenti Convenzioni Postali, distaccandosi dal 
Tirolo fino al Mantovano è lunga circa trenta miglia, alla metà della 
quale vi è la Tappa di Campara. Essa per la maggior parte è la me- 
desima Strada Regia Postale conducente dalla Germania in Italia, ec- 
cettuato il Tronco, che si diparte dal Passo della Perarola (4, e si di- 
stende per cinque miglia circa fino a quello di Pontone (5). Quel tronco 
non viene in presente usato che per il solo passaggio della Estera 


(1) Damò (proveniente da da mo = d'ora innanzi, in conseguenza) è il nome che si 
dava alle deliberazioni prese d'urgenza dal senato veneto. C'era un magistrato apposito, il 
Savio ai Dumbò incaricato di spedire i relativi decreti. 

Si trova spesso nci documenti la parola damò nel significato sopra notato di ix cunse- 
guenza, come pure si trova la frase: « la parte che andò mo » cioc la parte che fu or ora 
volata. 

Presentemente nel dialetto veneto la particella mo ha perduto quei significati ed è pu- 
ramente pleonastica. Appunto perciò a taluno fece meraviglia che il Boccaccio (nov. 32. 20) 
mettesse in bocca ad un veneziano la frase: « mo vieni tu?>, senza pensare che a quei tempi 
mo aveva anche presso i veneti il significa'o toscano. 

(2) Sulla via da Pastrengo alla Sega sull’ Adige. 

(3) V. Note al Doc. N. 7. 

(4) Passo di barca sull’ Adige fra Dolcé e Incanal o Canal. 

(3) Passo di barca sull’ Adige fra Pontone c la Sega. 
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Truppa; ed è assai incomodo, e disastroso per la difficoltà delle salite, 
per le strabocchevoli irruzioni, e concorso di Acque in alcune situazioni, 
c per la poca solidità del terreno in tutto lo spazio di quella Strada (1). 

Frequenti pertanto suno le istanze degli Austriaci Governi per 
l'incomodo, che ne deriva alla loro Truppa. Frequente pure e qualche 
volta non leggiero è il dispendio dell’ Erario per ristaurarla ; ed il ri- 
paro «quasi sempre diviene provvisionale, perchè la natura del suolo 
non concede una durevole resistenza alla ruotazione de’ pesanti Car- 
riaggi, al calpestio della Truppa, ed alle ingiurie de’ tempi. 

Mentre però si dava esame a varj articoli di non indifferenti ri- 
stauri, che tuttavia occorrono per agevolare il vecchio cammino, ren- 
dendolo provveduto di Ponti stabili, come fu proposto, e farvi altre 
opere suggerite dagl’Ingegneri; non si è trascurato di rintracciare 
maggiori lumi con l'oggetto prudente di riconoscere, se sussistono, e 
quali sono le precise Convenzioni colla Casa d’ Austria in tale propo- 
sito. Niente finora c’è riuscito di rinvenire negli Archivi di Venezia, 
uè in quelli di Verona; ed è ragionevole, che il passaggio per la via 
della Perarola derivi piuttosto da intelligenze consuetudinarie stabilite 
con una successione di assensi e di concerti di quello che da Conven- 
zione alcuna formale. Per qualche nozione procuratasi in Verona pare, 
che fino all'anno 1713 il passaggio fosse stato conservato per la so- 
pradelta Villa di Dolcè (2:, dove pernottavano le Milizie; che nel giorno 
seguente passassero per la Fortezza della Chiusa, e proseguissero il 
cammino per mezzo del Porto di Pescantina e Bussolengo riposando la 
seconda notte disperse in quelle due Ville, e che il terzo giorno per- 
nottassero nella Terra di Villa franca (3.. Si crede pure, che in quel- 
l’anno seguissero concerti tra l' Estero Governo di Lombardia e 1’ Ecc.mv 
Sig. Provveditor Estraordinario Angelo Emo, perchè il passaggio fosse 
ridotto dalle tre Tappe suddette alla sola di Campara, dove in presente 
si formano con Quartiere stabilito, e nel giorno seguente passano al 
Tirolo, ovvero al Mantovano in conformità della lor direzione entrando 
ed uscend) così con buon’ ordine, e più breve cammino dal Veneto 
Stato. 

in ora le ossequiate Commissioni di VV. EE. riguardano due 


(I Come appare dalla Carta questo tronco cominciava sulla riva destra dell’ Adige allo 
sbarco della chiatta di Perarola, passava solto Incanaf, traversava un.torrente, poi con salite 
c risvolte giungeva ad altro torreute, che pure attraversava per passare solto Rivole e a W. 
di Gajon, indi attraversava il torrente Tasso e sboccava nella strada convenzionale fra la 
Sega ed il Passo di barca del Pontone. Questo tronco di strada esiste tuttora e serve a mettere 
in comunicazione Rivole con Dolcé e col Ponton. 

(2) Doc. N. 1. 

(3) Villafranca che nella Carta si trova/sulla Strada Reggia segnata col color Scppia, 
proveniente da Verona e terminaute a Roverbella. Nella Carta stessa Roverbella è situata fuori 
i all'est della sua vera situaziono topogratica, essendo a S. di Villafranca, anzi- 
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Strade. L'una è quella inserviente alla condotta di alcuni generi di 
Foraggio, la qual ha principio non lontano dal Lago di Garda, ed ap- 
partiene a’ quattro Comuni di Castion sopra Garda, Montagna, Albi- 
sano e Marciaga. In quella parte il Conte Giuseppe Pellegrini offre un 
pezzo di Terreno in concambio della Strada vecchia per abbreviarla 
assumendo in se l'obbligo del lavoro, e del successivo mantenimento 
della nuova (1). Ma viene in oltre desiderata l’ erezione di un Ponte 
stabile di pietra sul Torrente Tesina (2) il cui dispendio in conto d'Av- 
viso ammonterebbe a L. 15'm. 100. Qualche altra opera sarebbe necessa 
ria; e per la povertà di quei Comuni secondo le riflessioni della Ca- 
rica avrebbe in fine a supplirvi I° Erario Pubblico, ovvero il Corpo tutto 
di quel Territorio. L’ altra Strada è il Tronco, che si diparte da Cam- 
para, e con una malagevole curva procede sino al Passo della Perarola; 
e dentro questa realmente esiste il pezzo detto delle Pontare di Rivole, 
di cui usano le Truppe Austriache, e sopra il quale arrivano li reclami, 
e le frequenti ricerche di restauro. Il Fabbisogno di questa parte com- 
presi due Ponti sopra due Torrenti presenta un dettaglio d'Avviso per 
altre L. 20'm. 387, le quali egualmente avrebbero a cadere sopra li Co- 
muni, o sopra il Territorio, o sopra la Cassa Pubblica (3). 

Sembra, che la Strada dell’ attuale passaggio detta delle Pontare 
di Rivole sia stata destramente preferita all'altra molto più comoda 
della Posta, e de’ Viandanti coll’ oggetto forse di prevenire, e declinare 
il passaggio della Truppa per la Fortezza della Chiusa (4). Le gelosie 
del Posto, e l' opinione, che della vecchia Architettura Militare aveano 
gli uomini, avrà per avventura contribuito a tale riserva, e cautella. 
Ma oggidì il progresso di quella scienza, e I esperienza quotidiana hanno 
pur troppo insegnato, che quasi nessun luogo può riputarsi insupera- 
bile dalla forza di una ben regolata aggressione. Niente noi dunque 
aggiungeremo di più sopra questo particolare, che intieramente deve 
ricever la norma dal giudicio di VV. EE. Sta per altro in fatto che 
quasi in ciascun passaggio la Cassa Pubblica soccombe a dispendi, e 
che de’ nuovi che occorrono, il dettaglio esibito sarà certamente per 
aumentarsi, quando prevalga la massima di non alterare la Consuetu- 
dine del tempo andato. 

Che se a questa si credesse per avventura di poter far qualche ee- 
cezione coll abbandono del 'l'ronco vecchio, si potrebbe al medesimo 
sostituire quello della Riva opposta del fiume al Passo di Pontone più 
comodo, più consistente e più breve di un miglio circa, senza bisogno 


(1) Doc. 22 Dicembre 1790 in detta Busta N. 30. 
{2) Doc. 30 Settembre 1789 in detta Rusta. 

(3) Doc. 18 Agosto 1790 in detta Busta N. 30. 

(4) Rappresentata nella Carta sulla strada regia convenzionale fra Ceraino e Volargne, È 
disegnata in prospettino, come tutti i paesi in questa Carta. Oggidi la fortezza non esiste più, 
perché demolita nel 1801 dai Francesi; se ne vedono solo le ruine. 
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di nuovi lavori. Con tale sostituzione la Milizia, li Bagagli, gli Ospi- 
tali trovarebbero un cammino meno penoso ; e di quà si otterrebbe in 
oltre, che la Strada detta Convenzionale restarebbe a peso de’ rispet- 
tivi Corpi di Comunità per il suo mantenimento con sollievo dell’Erario. 
Il passaggio allora seguirebbe nella più bassa parte della Chiusa, 
dove è il transito attuale della Carrozza Postale, de’ Viaggiatori, e del 
Commercio, potendo la parte superiore, e più interna di quella Rocca 
in ogni caso di passaggio essere presidiata di volta in volta dal Mili- 
tare di Verona con qualche distaccamento di Soldati, onde sanare an- 
che l’ apprensione di qualche irregolarità, che fosse temuta per colpa 
della licenza Militare piuttosto che da altro articolo di gelosia, In tal 
caso vorrà pure l' Eec.mo Senato, che siano fissate le discipline, e le 
diligenze da osservarsi nella sostituita porzione di quel cammino. Ras- 
segnate queste risultanze, e considerazioni attenderemo la spiegazione 
della sua volontà per adempierla con perfetta ubbidienza. Grazie. 


Data dalla Camera de’ Confini li 10 Maggio 1791. 


Pietro Zen Provv. 
Francesco Pesaro C. P.r Prov.t 


(Arch. di Stato, Venezia, Senato-Corti, Filza Giugno-Agosto 1791). 


Copia (1) 


A Chiunque 


Attesto io sottoscritto qualmente il Sig." Filippo Borghetti Co- 
missario al Borghetto, per poter spedire per aqua il Bagaglio della Di- 
visione del 2.0 Reg.to di Guarnigione, di cui sono al comando, mi ha 
fatto fare con essa un giorno di riposo in Borghetto, che non era de- 
stinato, servendosi perciò della scusa che ho trovato in seguito falsa. 
che il Porto della Perarolla non era in stato di passare per 1’ escre- 
scenza dell’ Adige. Tanto asserisco per essere la pura verità. 


Dalta Tappa di Campara 
Li 17: 8bre 1791: 
Baumann 
Capitanio e Comandante della Divisione 


(Arch. di Stato, Venezia, Protr. ai Confini, Busta N. 30). 


(1) Allegala al Doc. 9 Novembre 1791 in detta Busta N. 30. 
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Copia N. 1. (1) 
Ill. mo ed Ecc, mo S.r Pod: V. Cap.io 


Per servire al venerato comando di V. E. mi sono portato a visitar 
la strada per cui passano le Truppe austriache a tenor delle Sovrane 
reciproche Convenzioni del confine dell’estero luogo del Borghetto 
Trentino all’ altro di Goito Mantovano coll intermedia stazione Veneta 
di Campgra, estese pertanto le più esatte osservazioni sono con l'onore 
di rassegnare i! preciso dettaglio all’ E. V. per fondamento delle sagyie 
sue deliberazioni ai riguardi de’ passaggi imminenti di Truppe estere, 
e delle condotte specialmente dei Bagagli, ed attrecci militari di ar- 
tiglieria. 

Cominciando però dal confine del Borghetto fino al Porto della 
Perarola lungo l’ Adige, spetta il dovere dell’ accorcio, e mantenimento 
di quel tratto di strada al Corpo Valpolicella, da cui con poca spesa 
potrà esser rimesso a perfezione qualche picciola parte che può abbi- 
sognare di riattamento considerando la più importante un pezzo di sa- 
lizzada (2), che conduce al detto Porto dalla parte di Dolcè, che neces- 
sariamente dovrà esser rimesso, riducendo in pari tempo più dolce la 
Salizzada stessa. 

Esaminato il Porto antedetto della Perarola, trovai di necessità ri- 
novarsi il Scanel (3) alla parte della Riva di Dolcè, ed il Solaro (4) dello 
stesso Porto come altresì l' altro Scanel verso Incanal sarà da prolun- 
garsi per circa sei piedi onde ridur la discesa più dolce. Questi sono 
tutti doveri dei Comuni obbligati al mantenimento del Porto sud.» 
compresavi pure l’antedelta Salizzada. 

AI piede della Pontura d' Incanal (5) esiste un Progno (6), il quale 
all’ occasione di frequenti pioggie impedisce il transito delle Truppe 
pedestri ed anche dei Carriayggi, a motivo maggiore della copiosa Ghiaja, 
che l' ingombra, e che formerà difticoltà ai Carriaggi ancorchè non vi 
sia acqua corrente, 

La prefata Pontara parimenti abbisogna di un riattamento solle- 


(1) Allegato N. 1 alla Lettera 20 Novembre 1792 del Podestà e vicecapitano di Verona 
Almorò Pisani. 

(2) Via selciata. 

(8) Scanél in dialetto veronese corrisponde a scagrnelo in veneziano, ciué siguilica sya- 
bello ; qui indica il tratto di strada che discende al fiume. 

(4) Solaro in dialetto veronese significa soffitta ; qui indica quel ripiano coperto di ta- 
vole che serve per facilitare il passaggio del carri dalla riva del fiume alla chiatta. 

(5) Pontara è la parte di strada che e in pendio. 

(6) Torrente. 
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cito per sgombrarla da Ghiaje smosse, e per otturar varie piccole Bu- 
che derivanti dallo scorrer delle acque piovane. le quali in altre parti 
hanno deposto della terra, che pur dovrà esser levata, acciò non fon- 
dino le Carezzade (1). In quella situazione può succeder l' accidente a 
motivo d'esser la stessa Pontara in varj lochi posta sù Terreno cretoso, 
che li Carriaggi con grossi pezzi d'artiglieria vi restino arrenati con 
pericolo di reclami per parte degli esteri, e con cimento dell’ umilissi- 
ma mia persona in confront©» dei Comandanti, i quali non sanno mai 
compatire verun benchè picciolo ritardo alle loro marcie. Anche la 
Pontara di Rivole porta simili difficoltà per la sabbia che la ingombra 
in gran quantità. 

Dall osteria poi di Camporengo per un miglio e mezzo circa di 
strada verso Campara. non si conosce più, se sia strada o Progno, a 
motivo delle Acque, che vi scolano dai Campi conterminanti. attesa la 
mancanza dei fossi laterali. 

AI piede della Pontara di Camporengo vi si trova un Torrente, 
che l' attraversa denominato Rì. il quale scorre di frequente come è 
occorso nei piovosi giorni trascorsi, ed in tali incontri non è transi- 
tabile a piedi, e nemmeno carreggiabile. In quella situazione fù altre 
volte proposto l' erigervi un Ponte, col quale sarebbe levato l' obbietto 
surriferito. 

Mi credo però in dovere di rassegnar a venerato lume dell’ E. V., 
che quallor fosse permesso alle Truppe Austriache il passaggio dalla 
parte della Chiusa, la strada riuscirebbe più comoda, e sicura per li 
Carriaggi specialmente, e non sarebbe soggetta a quei dispendiosi riat- 
tamenti, cui si trova benespresso (2) quella della Perarola. 

Tutta la strada suindicata dal Porto della Ferarola sino alla sta- 
zione di Campara nel tratto circa di Miglia sette abbisogna di essere 
sgombrata da sassi smossi, che in gran copia vi si trovano. 

Proseguindo da Campara sino al Contfin di Goito, trovai poche siì- 
tuazioni da rimarcarsi. La prima è nel tener del Comune di Pastrengo 
al sito denominato Bagnol (3) sul confine del Comune di Bussolengo, 
ove un tratto di un quarto di miglio (4), e più della Regia Strada è 
sott acqua per diffetto de’ fossi pieni di Ghiaja, diffetto qual continua per 
circa 20 Pertiche (5) anche sul tener del detto Comune di Bussolengo. 
Sopravenendo li Ghiacci nella prossima Invernata, resta impossibile il 
transito de’ Rotabili, com'è evidente, non che ai Passeggieri. 

Anche al tratto di strada sul Comune di Sandrà sarà necessario 


(1° Non diventino troppo profondi i solchi lasciati dalle ruote, il che riuscirebbe di in- 
caglio al movimento de' carri, come è spiegato in seguito, 

(2) benespesso. 

(3) Ca' Bagnoli sulla strada da Pastrengo a Sandra a poco piu di 1 Km. da Pastrengo. 

(£&) il miglio veneto é m. 1738,674. 

(8° La pertica veronese è m. 2,0537489. Comprende sei piedi divisi ciascuno in dodici once 
e ciascuna oncia in dodici linee. 


— |——_— _ tr 


—__u_— o "naro. 
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far qualche picciola fattura per dare scolo più pronto alle acque, che 
potrebbero nell’ Invernata renderla impraticabile. 

In Castelnovo converrà prontamente, che sii levata una marogna (1) 
di sassi formatavi (come raccolsi) provisionalmente da Luigi Rizzetti di 
detto luogo. In detto Comune parimente è necessario aprir certi fossi 
per scolo delle Acque Piovane al sito della Mongalona. 

Finalmente al sito detto la Busetta (2) sotto il Comune di Valezzo 
s'attrova la strada assai fangosa, ma non però pericolosa, come le al- 
tre superiori, e dal detto sito fino al Confine Mantovano abbisogna la 
strada d'essere sgombrata de’ sassi smossi che vi esistono in gran 
copia. 

Questo è quanto posso rassegnar a venerato lume di V. E.; cui 
mi pregio intanto di profondamente inchinarmi, e di baciarle rispetto- 
samente le mani. 


Verona 30 9bre 1791. 


Dell’ E. V. 
Um.mo Dev,mo Serv. 
Giuseppe da Prato Com.rio 


(Arch. di Stato, Venezia, Provr. aî Confini, Busta N. 30.) 


Umilissima Risposta del Suddito Veneto Commissario di Campara 
alli nove Quesiti contenuti nel Foglio inserto nelle venerate Lettere 19 
Aprile 1792 dell’ Ecc.ma Camera de Confini. 

I. Quesito. S' individui la Strada, che tengono presentemente li Car- 
riaggi de Bagaglj e degl’ Ospitali con li due punti di Viaggio da Confine 
a Confine. Procedendo dalla Germania, passano li Carriaggi, e gl’ Ospi- 
tali alla Stazione Estera conterminante del Borghetto per il Villaggio 
di Osenigo, ch' è il primo del Veneto Dominio, indi progrediscono sino 
al Porto della Perarola, ove passano V Adige, e per la strada d' Incanal, 
e Rivole giungono alla Casarma di Campara. Da questa Veneta Sta- 
zione poi seguono la strada stabilita per Castelnovo, e Valezzo (3) sino 
al Confin Mantovano. La Casarma di Campara (4 viene ad essere nel 
punto intermedio dal Confin Mantovano, a quello ‘Tirolese colla vicen- 
devole distanza dì miglia 16 circa (5. 


= _____ —-o—rr_ — _— 


(1) muriccia. 

(2) Sulla strada da Castelnuovo Veronese a Valeggio, a circa 6 Km. da quest’ ultimo, 
(3) Valeggio sul Mincio. 

(£&) Queste parole sono ripetute nell'originale ms. 

(5) Il miglio veneto é m. 1738,674. 


TOMO XXXI, PARTE I 14 
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II. Quali Comunità soministrino li Carri, con qual prezzo, ed a peso 
di chi ricade il pagamento. Le Comunità obbligate alla Soministrazione 
dei Carri occorrenti sono tutte quelle comprese nella distanza di Miglia 
10 dalla Casarma di Campara, ed appariscono dalla Terminazione del- 
I’ Ecc.o Proveditor Estraordinario in Terra Ferma Carlo Pisani Kr 30 
Febraro 1730 M. V. (1) ed estrati dalla stessa si uniscono nella annessa 
carta. Il prezzo fissato è di L. 21 (2) per cadaun Carro sia per il Bor- 
ghetto o sia da Campara fino al Confin Mantovano, e per le Sovrane 
Convenzioni, si riscuotono dagl’ Austriaci Fiorini tre (3) per cadaun 
Carro con quatro Bovi, val L. 15 (4) e le rimanenti L. 6 vengono pa- 
gate dal Territorio, il quale le riscuote dai Comuni esistenti fuori del 
Circondario delle indicate miglia 10 giusta la Terminazione sud.a 

III. In quante ore naturalmente di Cammino si faccia il passaggio 
da Confine a Confine. 

Solitamente le truppe, e li carri procedenti dal Borghetto arri- 
vano in Campara nello spazio di circa otto ore, e progredindo per 
Goito doppo una notte di stazione, arrivano parimenti in otto, o nove 
ore, a misura de tempi e delle stagioni, sino al solito confine Manto- 
vano ove li veneti carradori ricevono il cambio dalli Mantovani per 
l' inoltramento dei Bagagli, ed Ospitali sino alla stazione di Goito di- 
stante dieci miglia circa dal Veneto Confine, cosicchè in 16 o 17 ore 
di cammino fanno il passaggio da Confine a Confine, ma sempre colla 
fissata Stazione di una notte in Campara. 

IV. Nel viaggio immaginato per acqua dove avrebbe a succedere tanto 
l’imbarco, quanto Vl approdo, così discerndendo, come ascendendo per 1° A- 
dige ; specificano se alla parte del Mantovano fossero per occorere Car- 
riaggi Veneti, ed in tal caso quali Comunità ne sarebbero obbliyate. con 
qual mercede, ed a }eso di chi. 

Se fosse stabilito il viaggio per acqua dei Bagagli e degli Ospi- 
tali, discendendo per I° Adige prenderebbe Il’ imbarco all’ Estera conter- 
minante stazione del Borghetto, sicome gia fu introdotto da qualche 
tempo da quel Comissario ; e T approdo sarebbe, come lo è all’ occa- 
sioni, alle rive di Ponton un miglio distante dalla Caserma di Cam- 
para. Ascendendo poi, sarebhe I imbarco a Ponton, e l’ approdo al 
Borghetto. Alla parte quindi del Mantovano saranno sempre necessari] 
li Carriaggi Veneti, non essendovi altro modo di trasportare Generi se 
non per Terra, ne per quella via procederebbe veruna novità essendosi 
li Comuni obbligati per turno alla somministrazione de Carri occorrenti 
lorche da Campara li portano al Confin Mantovano ne modi, e con le 


(1) More veneto cioè 1731 ad uso nostro. 

(® it. L. 135,08. 

(3) it. L. 7.80. - 

(6) che sarebbero it. L. 7,81, ma, per far conto tondo, si pareggiavano cinque lire venete 
ad un fiorino austriaco (V. doc. N. 7, Nota). 
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mercedi indicate nella Risposta al II. Capitolo. Procedendo poi le truppe 
dal Mantovano per passar in Germania arrivano sino a Campara con 
li Carradori Mantovani pagati già sempre dagl’ Esteri, a quali servono. 

V. La condotta sopra quali Barche dovesse effettuarsi, con quali con- 
tratti, ed a peso di chi ? 

Discendendo per l’ Adige sarebbe tutta la Cura del Comissario E- 
stero del Borghetto sino a Ponton, e colà scaricandosi le Barche, o 
Zattere, si dovrebbe caricar da nuovo sù i Carri sino a Campara, co- 
me s'è rassegnato di sopra, a spese parimenti di quel Comissariato. 

Viceversa ascendendo, converebbe che li Carradori Mantovani fos- 
sero obbligati a proseguire dalla Casarma sino al fiume in distanza 
già d'un solo miglio con la mercede di L. 2 (1) per cadaun Carro tirato 
da 4 Bovi, e colà nel sito fissato di Ponton si eseguirebbe | imbarco 
sopra le Barche di Pescantina poche miglia distante, con quella mer- 
cede che fosse creduta dal Veneto Comissario a misura del Carico, 
come si pratica in qualche accidentale occasione di trasporti di Sol- 
feri (2) per la Germania. Tanto l'aumento di L. 2 ai Carradori Manto- 
vani quanto la mercede delle Barche inservienti caderebbe a carico de- 
gli Austriaci per L. 15 per cadaun carro, ed il di più a peso del Ter- 
ritorio, come s' è rassegnato di sopra senza praticar veruna novità in 
linea di pagamento, e di summa, 

VI. Quante ore di cammino naturalmente saranno impiegate nel- 
l’ ascendere, e nel discendere per il Fiume. 

Nell’ascendere le Barche vengono tirate dai Cavalli, e per il so- 
lito vi vuole quasi una intiera giornata. Minor tempo vi vuole natu- 
ralmente nel discendere, mentre si viene a seconda del Fiume senza 
atiragli. 

VII. Se al passo di Pontone avessero a scaricarsi le Barche, ed in 
quel caso come avesse a seguire il trasporto a Campara, e doppo quella 
stazione il Rimbarco ? 

Appunto al Passo di Pontone si dovrebbero scaricar le Barche, 
non essendovi Rive più opportune, e comode alla Caserma. Ivi si fa- 
rebbe il trasporto col mezzo di Carri alla Stazione Veneta di Campara, 
e doppo questa nel progredire per il Confin Mantovano, si prossegui- 
rebbe come si fa di presente col mezzo di altri Carri Veneti. 

VIII. Se al Passo della Perarola, trovandosi sostituito quello di Pon- 
ton occoresse veruna spesa, ed a peso di chi. 

Nessuna spesa potrebbe occorere, a riserva di stabilire a peso de- 
gl Austriaci un diseretto pagamento ai Compratori del Passo di Pon- 
ton per l’occasioni de passaggi dell’ Estere Truppe, giachè riuscirebbe 
di solo comodo, ed utile delle Truppe stesse. 

IX. Posti la sostituzione, quali Comunità più opportune avessero ad 


(1) it L. 1,05. 
(2) solfi. 
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obbligarsi al piccolo trasporto dal Fiume alla Casarma, e viceversa con 
quali mercedì, ed a peso di chi. 

Le Comunità più opportune sarebbero quelle di Ponton, e Cavag- 
gion con la mercede di L. 2. Venete per cadaun Carro pagabili dal- 
l’ Off.0 Comissariale del Borghetto, giachè 1° Off.0 stesso è tenuto far 
giungere li Bagagli, e gl’ Ospitali sino a Campara. 


Verona adì 26 Aprile 1792. 
Giuseppe Co: da Prato Comissario 


|l tre primi quesiti contemplano il modo con cui si facevano i 
passaggi. I rimanenti contemplano il progetto di mutare il sistema te- 
nendosi alla via di acqua). 


(Arch. di Stato, Venezia, Provv. ai Confini, Busta N. 30). 


Serenissimo Principe, 


Il frequente passaggio delle Truppe Austriache in Germania, ed il 
ritorno loro alli Presidj, e Quartieri d’Italia per il Territorio Veronese, 
usando della Tappa fissata in Campara, ha prestato in più occasioni 
all’ Ecc,mo Senato grave materia di Politiche discussioni, e provvidenze 
per le multiplici, e non sempre giuste querele degli Esteri Comandanti, 
per il non leggiero peso delle suddite Comunità obbligate al Trasporto 
dei Bagagli, e degli Ospitali, e per lo dispendio ancora non indiffe- 
rente del Pubblico Erario. Questi, ed altri oggetti resi presenti a Vostra 
Serenità fecero più volte desiderare, che si prendessero in attento 
esame per quegli espedienti che fossero creduti li meglio accomodati 
all’ interesse dello Stato, alla dignità del Governo, ed alla buona cor- 
rispondenza verso il Principe vicino, il «quale oggidì ha Confine dal- 
l'una, e dall'altra parte per lunga estensione colle Provincie della 
Repubblica. In fine colli Decreti 5 Febbraro 1790, e 30 Luglio 179 
derivò a questo Uffizio l’incarico preciso di riconoscere, e suggerire la 
migliore sistemazione delle Strade inservienti al passaggio stesso per 
essere prodotta alle Pubbliche considerazioni. 

Il tronco della vecchia Strada che deviando dalla odierna Postale 
si diparte dal Passo della Perarola, e si distende per cinque miglia 
circa sino all’ altro di Pontone domandava il primo esame come la 
sorgente principale degli Esteri reclami e della Pubblica Spesa. Quel 
Tronco oggidì usato dalla sola Milizia Austriaca, il qual ritiene tut- 
tavia il nome di Strada Convenzionale, essendo situato in luogo al- 


a 
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pestre ed in terreno di poca solidità non ha ammesso finora che ripari 
provvisionali, perchè la natura del suolo non è suscettibile di una 
durevole resistenza alla ruotazione dei pesanti Carriaggi, al calpestio 
della Truppa singolarmente di Cavalleria, ed alle ingiurie dei tempi. 
Quindi ci trovammo costretti di rimontare alle cause di quel breve 
deviamento incomodo ad ambe le parti, e di sviluppare, per quanto 
fosse possibile ancora le cause, e la serie delle precorse amichevoli in- 
telligenze fra Principi, onde aver meno incerte le traccie delle massime 
convenute, e dellc discipline vigenti in questo finora oscuro, ma deli- 
catissimo argomento. 

Nei tempi vecchj, quando l’Italia era governata con altri inte- 
ressi, il passaggio delle Milizie non era frequente, e sempre si doman- 
dava dai Principi in modo grazioso ; e dalla Repubblica si concedeva 
colla prescrizione dei Luoghi, e degli Alloggiamenti, stafilindone le 
condizioni di caso in caso. Il cammino per lo più si teneva alla parte 
del Veronese interposto tra il Mantovano ed il Tirolo, e quasi sempre 
la Villa di Dolcè segnava i punti della direzione. Di quella pratica se ne 
riscontrano due notabili esempi nel corso dell’anno 1566; L'uno quando 
il Re Cattolico (1) padrone allora di Milano ricercò il transito per cin- 
quemille Alemanni condotti dalla Germania; e l’ altro, quando il Duca 
Ai Ferrara (2) fece communicare la presa risoluzione di portarsi con 
due mille Cavalli all'esercito Imperiale nell’ Ungheria. Ma nel principio 
di questo secolo dopo le guerre accadute in Provincia per la Succes- 
sione agli Stati in addietro posseduti dalla Spagna (3) si cambiarono 
ancora gli interessi, e li Padroni delli due conterminanti Ducati di 
Milano, e di Mantova. La Casa d’ Austria del ramo di Germania entrata 
nel possesso di ambidue si trovò confinante vecchia colle Provincie 
della Repubblica alla parte del Tirolo e del Friuli, e Confinante nuova 
alla parte del Milanese, e del Mantovano. 

Nelle Guerre intraprese per quella Successione li Francesi guidati 
dal Maresciallo di Cattinat, e dal Principe di Vodemont (4) Governatore 
di Milano furono li primi nell’anno 1701 ad entrar nello Stato Veneto 
senza concerti preliminari (5), e s' inoltrarono sul Veronese con dieci- 
mille Uomini a tirar una Linea dai Monti sopra il Lago di Garda sino 
all’ Adige, procedendo sino al sito di Rivole, e guardando il passo 
della Ferrara sotto Monte Baldo (6) per disputare ai Tedeschi l’ ingresso 


(1) Filippo ll di Spagna. 

(2) Alfonso II mandò milizie in Ungheria nel 1566 per aiutare suo cognato, | imperatore 
Massimiliano II nella guerra contro i Turchi. 

(3) La guerra per la Successione di Spagna cominciata appunto nel primo anno del 
secolo (1701) e terminata nel 1714. 

(4) Vaudemont. 

(3) Cominciavano fin d' allora, approfittando della debolezza della Repubblica, le viola- 
zioni di neutralità territoriale. 

(6) Ferrara di Monte Baldo al confine trentino. 
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in Italia. All’ opposto il Principe Eugenio di Savoia Condottiere Su- 
premo dell’ Esercito Cesareo volendo scansar il Forte della Chiusa 
contiguo all’ Adige e ben presidiato dai Veneti, ingannò i Francesi, 
caduti nell’ errore dei loro Uffiziali, che asserirono da quella parte sola 
poter scendere li Tedeschi. Dopo alcune finte Marcie egli fece passar 
il Fiume presso Roveredo ad un Corpo di Trentaduemille Uomini, e 
scendendo nel Vicentino per le angustie dei passi allargati con molti- 
tudine di Guastatori entrò nella Valle Policella e si presentò all’ im- 
provviso nella pianura Veronese sulla faccia dell’ inimico. La neutra- 
lità della Repubblica allora fu patteggiata dal Provvedilor Generale 
Allessandro Molino colli Comandanti Austriaci e Francesi; e restò 
concesso il libero passo alle Milizie Straniere per la Campagna aperta 
colla espressa condizione di non aver mai ad entrare nelle Terre Mu- 
rate; condizione che nel progressivo maneggio delle Armi, e degli 
Accampamenti non fu sempre osservata (1). In quelle turbolenze il 
Duca di Mantova non avendo scelto il miglior partito si trovò in fine 
miseramente abbandonato; la Sua Città venne occupata dagli Impe- 
riali; ed egli appena è riuscito di porre in salvo alcuni Allodiali 
con qualche supellettile preziosa ricoverandosi negli Stati dei Prin- 
cipi amici. 

Successo nel comando delle Armi Venete in Terra Ferma il Prov- 
veditore Angelo Emo ebbe egli più occasioni fastidiose di molto occu- 
parsi nel prendere frequenti concerti cogli Uffiziali Austriaci per il 
passaggio delle Milizie venienti per la via del Tirolo dalla Germania, 
come risulta dalla serie dei suoi Dispaccj degli anni 1710 e 1711. 

Esaminò Strade per il cam- 


mino, Stazioni per le Tappe, e me- 1710 

todi solleciti per la Uscita, incon- 29 Settembre ‘ 

trando quasi sempre gravi difficoltà 19 Gennaro Dispaccj Emo 
nella ritrosa indole degli Esteri. 23 Gennaro . Provved. Estraord.» 
Comandanti. Finalmente è riuscito 29 Gennaro in Terra Ferma 
nel Marzo 1711 di superare gli osta- 10 Feb.ro 

coli, e di ottenere, che tra il Conte (711: 8 Marzo | l 
di Wolchestein ed il Veneto General 19 Marzo (2) Dispaccj 
Rossi fosse concertato il passaggio Emo con Inserte N. 1 e 2 


delle Truppe Alemanne per la Tappa 
detta la Brenzona, la qual è una Casa, che poco prima aveva servito 
al medesimo uso in circostanze di Salute, 

Ma ancora quella Stazione pochi giorni dopo si è voluta cangiare, 
e si è fissata nel luogo di Campara situato alla metà del viaggio, dove 
tuttora sussiste con quelle opportunità di Quartieri, e colla inspezione 
d'un Commissario Sopraintendente, che la sapienza dell’ Ecc.mo Senato, 


(1) Tutto în omaggio alla neutralità, 
(2) In detta Busta N, 30. 
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per sua dignità, per le provviste dei Foraggi, per il buon ordine delle 
marcie, e per il quieto alloggiamento ha creduto di stabilirvi. 

Ma appena levati li Rastelli (1) di Sanità tentarono gli Austriaci 
di deviare nuovamente dall’ appuntato cammino, e dalla sola Tappa 
di Campara, insistendo nella opinione di voler riprendere |’ invalso 
arbitrario metodo delle tre Tappe irregolari nello Stato Veneto. Nei 
tempi anteriori agli ultimi concerti 


li Soldati partivano da Ala, ed ar- IMI 

rivavano in un giorno a Dolcè Villa 4 Aprile 

sette miglia circa entro il Veneto; 9 Detto Diana nia 
da Dolcè nel secondo giorno prose- 12 Detto ae, 
guivano sino a Bussolengo passando 18 Detto 


il Fiume; nel terzo giungevano a 
Villafranca; e nel quarto uscivano dallo Stato (2). La saggia resistenza 
però del Veneto Comandante ha potuto vincere quello sforzo, e tener 
ferma la sola Tappa disciplinata di Campara, la qual anche nell’Aprile 
dell’anno stesso ha servito ai primi passaggi colà instituiti. Fà di 
mestieri il credere, che le intelligenze allora passate fra Comandanti 
rispettivi, recate a notizia dei Sovrani, ed osservate in progresso rice- 
vessero il nome di Convenzioni e dassero anche il nome di Conven- 
zionale alla Strada allora tenuta per tali passaggi. Nel tempo vecchio, 
finchè il Milanese restò in dominio del Ramo Austriaco di Spagna, 
non erano frequenti le occasioni di alloggiare tanti ospiti, le quali ora 
sono frequentissime per la unione del Milanese, e del Mantovano cogli 
altri Stati Ereditarj di Casa d’' Austria in Germania. Altri documenti 
di più solenne e f‘rmale Convenzione non abbiamo rinvenuti per le 
diligenze praticate nei Pubblici Archivj di Venezia e di Verona. 
Malgrado per altro la Tappa fissata in Campara, e posta concor- 
demente in uso gli Uffiziali Austriaci due mesi dopo tentarono di far 
passare seicento soldati di Wittem- 
berga (3) per li Territorj di Brescia, 1711. 3 Luglio 
e di Bergamo; il che avrebbe disor- Dispaceio Emo 
dinata, e resa inulile quella prov- 
videnza con grave danno dei Sudditi, e contro la buona fede del conve- 
nuto regolamento. Inoltre sul finire di quell’anno medesimo seguì un 
arbitrario passaggio di truppe Estere 


per Villafranca, Bussolengo e Doleè, 1711. primo Decembre 
ed in quel caso vi si fece il contrap- Dispaccio Emo 


punto di negar loro i Carriaggj 
prendendo il motivo dalla infezione Bovina (4). La fermezza della Re- 
{1° Cancelli. 
(2 Doc. N. 1. 
(3) Non intende parlar della città di Wittenberg in Sassonia, ma del Wirttemberg, il 
cuì duca Eberardo-Luigi era comandante dell’ esercito imperiale. 
(8) Altre volte la Repubblica prese queste misure (Doc. 28 Novembre 1792? in detta 
busta N. 30). 
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pubblica ispirò la persuasione; ed un Corpo di Aiducchi (1) procedente 
dal Tirolo prese in Gennaro il suo 


quieto alloggiamento in Campara a 1711 [more veneto] 
tenore del concertato dove pure Jo 27 Gennaro 

presero successivamente le altre 21 Febbraro } Dispaccj Emo 
spedizioni Militari nell’andata, e 27 Detto 


nel ritorno sino al giorno presente. 
L Imperator Carlo VI per altro nello stesso anno 1711 partito da Mi- 
lano per la via di Mantova, ed incontrato ai Contini dai Veneti Am- 
basciatori tragittò V Adige a Dolcè sopra un Ponte di Barche passando 
ad Inspruch, e di là a Francfort. 

Nell’ anno 1729 era entrata la lusinga d’ un qualche sollievo allo 
Stato dall’essersi divisato un pas- 
saggio di Reclute per la via dei Registro Corti C. 93 sin 266 
Grigioni, avendo la Valtellina (2) 1729 primo Luglio 


Confine col Ducato di Milano e col 6 Agosto | Pregadi: Ducali 
Tirolo. Nello stesso anno si pro- 1£ Gennaro a Verona 
curò di divertire li Militari gravosi 18 Febbraro 


passaggi con più Ducali a Vienna, 

e con Uftizio espresso all’ Ambasciatore Cesareo in Venezia, perchè 
fosse trovata altra via fuori dello Stato Veneto. Ma insorta nel 1733 
nuovamente la Guerra in Italia la sollecitudine delle marcie nel 1734 
avea prescelta la spedizione delle 

Truppe Tedesche ancora per il 1734. 29 Luglio. 

Friuli; e seguirono alcuni maneggi Dispaccio N. 173 da Vienna 
per ottenere la Retromarcia da Registro Corti 1734 GC. 168 e seguenti 
quella Provincia, e conservare la 

loro direzione per il Tirolo. Nel 1740 essendosi palesate le stesse inten- 
zioni se ne fecero più vive le rimostranze; le quali si replicarono 
altresì con vigore negli anni 174f, 

1746 e 1748 richiamando la Corte agli Registro Corti 1740, 44, 46, 48 
impegni dell'Imperatore Carlo VI 

d’incamminar le Milizie per la sola via di Caumpara, che è Vl antica, 
solita, la più breve, e la già assen- 


tita, senza turbarsi lo Stato intiero 1744. 4 Luglio. Pregadi. 
della Repubblica con danno gran- Ducale a Vienna 
dissimo dei suoi Sudditi. Conobbe 1746. 22 Aprile. Pregadi. 
la Corte di non poter escludere la Ducale a Vienna 
evidente giustizia delle Pubbliche 1748. 4 Novembre. Pregadi. 
ragioni, e dopo quel tempo il pas- Ducale a Vienna 


saggio si è sempre effettuato per 


(1) Benché la milizia degli Aiducchi fosse stata soppressa fin dal 100%, pure il Paese 
degli Aiducchi nell’ Ungheria continuò ad aver l'obbligo del servizio di cavalleria compensato 


da privilegi. 
(2) La Valtellina a quel tempo era soggetta ai Grigioni, 
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Campara con incomodo sì. ma sempre minore, perchè non succede che 
una sola pernottazione con adattate discipline. 

Procedendo dalla Germania passa la Truppa con Bagagli, e cogli 
Ospitali dalla Stazione Estera del conterminante Borghetto per il Vil- 
laggio di Ossenigo. che è il primo del Veneto Territorio, e progredisce 
sino al Porto della Perarola, dove passa ' Adige, e per Ja Strada di 
Incanal e di Rivole perviene alla Caserma di Campara situala nel 
punto intermedio dal Confine Tirolese al Mantovano colla vicendevole 
distanza di miglia sedici circa. Da quella Stazione dopo aver passata 
la notte si tiene il cammino per la Strada di Castelnovo, e Valezzo (1) 
sino al Contin Mantovano, dove li Carradori Veneti ricevono il cambio 
dagli Esteri per l' inoltramento dei Bagaglj. ed Ospitali sino alla Sta- 
zione di Goito distante dieci miglia dal nostro Confine. Lo stesso me- 
todo si osserva nelle spedizioni dall'Italia alla Germania, e tanto 
nell'una quanto nell’ altra parte del viaggio sogliono consumarsi otto 
in nove ore circa secondo le circostanze dei tempi e delle Stagioni. 

Le Comunità Venete obbligate alla somministrazione dei Carri 
occorrenti sono in numero di settantadue, e tutte sono comprese nella 
distanza di miglia dieci dalla Caserma di Gampara così stabilite da 
una Terminazione ultimo Febbraro 1730 del Cavallier Carlo Pisani 
Provveditor Estraordinario in Terra Ferma. H prezzo ugualmente fis- 
sato è di Lire ventiuna (2) per cadaun Carro con quattro Bovi, pagando 
gli Austriaci soltanto Fiorini tre, che importano Lire quindici (3), e 
venendo le rimanenti lire sei contribuite dal Territorio, che le riscuote 
dagli altri Comuni esistenti fuori del Circondario dei die miglia pre- 
detti. La Nota delle Comunità obbligate colla rispettiva distanza da 
Campara risulta dall’annesso Foglio (4). La stazione poi di una sola 
notte alla metà del cammino sembra dover esser preferita ad ogni 
altra dagli Austriaci medesimi, perchè si minora il consumo del loro 
denaro nello Stato altrui. La Repubblica pure non ammettendo altre 
Tappe fuori di quella, che stà regolata con sufficienti discipline, ottiene 
il provvido intento di sottraere il resto delle sue Provincie dal soc- 
combere alle pesantissime conseguenze di passaggi indisciplinati. Sem- 
bra però ragionevole, che quanto più quella Tappa sarà agevolata, e 
presterà un comodo più spedito alla Truppa Austriaca, tanto meno 
sarà desiderato dall’ Estero un altro cammino più tardo, e più dispen- 
dioso. 

Seguendo noi il comando dell’ Ecc.540 Senato ci siamo rivolti al 


(1) Valeggio sul Mincio. 

(2) It. L. 10,98. 

(3) La differenza è circa quattro dei nostri centesimi, perché tre fiorini austriaci (della 
convenzione monetaria 1753) cquivalevano a it. L. 7,80, mentre quindici lire venete equivale 
vano a it. L. 7,842 (V. doc. N. 6). 

(4) Doc. N. 7 bis, 
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N. V. Rappresentante, e col di lui 

mezzo altresì all’ attuale Commis- 1791. 24 Decembre; Lettera 
sario Conte Giuseppe da Prato con della Camera a Verona 
più quesiti sopra questo argomento, 

e sopra le misure conducenti al proposto oggetto. Le zelanti sue risposte 
pervenuteci nel decorso Marzo insieme con le osservazioni del Commis- 
sario sopra le nostre ricerche, e i | 

quelle altresì del susseguente Aprile 1792. 18 Marzo. Risposta di Verona 


ci hanno somministrato utilissimi alla Camera con inserte 
lumi per le avvertenze, che avreb- 1792. 19 Aprile. Lettere della Camera 
bero a praticarsi tanto nel caso di a Verona 

sostituirsi alla Strada di Rivole 1792. 27 Aprile. Risposte di Verona 
quella più comoda della Posta, alla Camera con inserte (1) 


quanto nell’ altro di sollevare i Co- 
muni dalla metà dei Carriaggj col trasporto dei Bagagli, e degli 
Ospitali per il Fiume dal Borghetto sino al Porto di Pontone, e vi- 
ceversa. 

L'abbandono del tronco di Rivole toglierebbe le querelle degli 
Esteri Ufliziali per la notoria difficoltà di quell’ affannoso cammino. e 
risparmiarebbe qualche dispendio alla Cassa Pubblica per renderlo 
quasi ogni volta ristaurato. Ridotta a soda consistenza in questi ultimi 
anni la Strada Postale con molto comodo dei Passeggieri il disastroso 
Tronco delle Pontare di Rivole, che forma una tortuosità per isfuggire 
il Pezzo al di là dell'Adige della Postale contiguo al Forte della 
Chiusa, oggidì non è calcato se non dalla Truppa Estera, o da qualche 
Viandante di quei Contorni. 

Pare dunque, che il riguardo di questo Forte abbia mantenuta 
finora l’altra via della opposta Riva del Fiume. Noi lascieremo ogni 
riflesso sulle vecchie gelosie di quel Posto figlio dell’ antica Militare 
Architettura, quando poteva costituire una sufficiente resistenza all’ in- 
gresso degli Esteri in Italia da quella parte. In presente egli soffre li 
discapiti del tempo ; le forme del guerreggiare sono cambiate; li pro- 
gressi di questa Scienza hanno reso poco apprezzabile quel genere di 
costruzioni ; e l’ esperienza ha insegnate altre strade ancora di entrare 
in Provincia. 

La buona corrispondenza in oltre, e la posizione dei Confini sta- 
bilita con la Casa d'Austria, che assicura li giusti possessi della 
Repubblica, hanno scemate quelle apprensioni (2). Il transito dell'Adige 
in luogo della Perarola seguendo al Passo di Pontone porgerebbe alla 
Milizia un cammino meno penoso, e più breve di un miglio circa; 
quest’ attenzione dovrebbe essere molto gradita alla Corte di Vienna; 


(1) Doc. N. 6 in data 26, non 27, Aprile. 
(2) Molto ottimisti i signori Provveditori! Cinque anni dopo dovettero accorgersì quanto 
erano sicuri li giusti possessi della Repubblica. 
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e Vl Erario Pubblico verrebbe a sgravarsi della Spesa; poichè la Strada 
vecchia di Rivole restarebbe a peso dei rispettivi Corpi di Comunità, 
come sono le altre di quel Territorio. La Truppa andando per la stessa 
via della Posta e del Commercio progredirebbe nel Piano basso con- 
tiguo al Fiume lateralmente bensi al Forte della Chiusa, ma senza 
avervi l'ingresso, dove in tali occasioni basterebbe chiudersi le Porte 
con l'ordine a quel Capitano, che suol essere un Ufliziale Giubillato, 
di tenere i suoi soldati sulle armi per il conveniente Pubblico decoro, 
e perchè non fosse ricetto di alcun nascondiglio. 

La sostituzione del Passo di Pontone non sarebbe di verun pre- 
giudicio all'altro della Perarola divenuto oggidi gravoso alli Proprie- 
tarj dopo il seguito ristauro della Strada Postale per trovarsi abban- 
donato dai Viaggiatori. Le Truppe estere non ebbero mai aggravio 
per il Porto sull’ Adige alla Perarola, essendo obblizate di mantenerlo 
le due Comunità di Bussolengo e Pescantina (1) in vigore di alcune 
loro Convenzioni particolari degli anni 1717 e 1761 con li Compatroni 
delli due Porti di Pontone e di Settimo (2) per | innanzi egualmente 
obbligati di concorrere a questa Pubblica occorrenza. In tal caso po- 
trebbe rimettersi in attività I obbligo comune a tutti quattro li Porti 
per il vicendevole peso senza entrare nei Contratti particolari, che 
fossero tra di loro. Forse ancora sarebbe espediente più pronto | inca- 
ricare le due Comunità, che oggidì ne soffrono il peso già stabilito a 
trasportare il loro Porto a Pontone in occasione dei Militari Passaggi, 
e lasciar poi libero Vl’ adito di formar nuovi Accordi tra Proprietari], 
perchè il servizio venga adempito a dovere. Alla Perarola in presente 
gli Austriaci non hanno aggravio; e quando si vogliono in qualche 
caso prevalere del Passo di Pontone, i loro Ufliziali usano qualche 
pagamento, perchè declinano (3) dal Porto gratuito loro assegnato. 

Per la medesima Strada Postale dovrebbero inoltrarsi diretta- 
mente ancora li Bagagli, e gli Ospitali, quando però non fosse trovata 
migliore opportunità quella del viaggio per il Fiume, il quale rispar- 
miarebbe li Carriaggj per la metà circa del cammino con sollievo delle 
suddite Comunità esposte a riflessibili patimenti colle Persone e cogli 
Animali nelli ritardi spesse volte causati dall’ intemperie delle stagioni, 
da qualche equivoco negli avvisi, e dal disordine delle Strade. L' Im- 
barco nel discendere avrebbe a farsi alla Villa Estera del Borghetto 
distante un miglio dal confine. come qualche volta abusivamente si fà 
ancora oggidiì, per Barca o per Zattera ; e l Approdo succederebbe alla 
Riva di Pontone distante un miglio circa da Campara. Allora basta- 
rebbe fissar il discreto pagamento dei Carri per il breve trasporto 
dalla Riva alla Caserma, ed obbligarne le due Comunità più vicine ad 


(1) V. Doc. N. 1. 
(2) Settimo sulla riva sinistra dell’ Adige a valle di Pescantina. 
(3) Schivano. 
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esesuirlo. Nell'ascendere l' Imbarco si farebbe a Pontone, e I Approdo 
al Borghetto, potendosi opportunemente far accordo con I Arte dei 
Patroni di Pescantina poche miglia distante in proporzione del carico, 
come si pratica in qualche occasione per lo trasporto dei Solferi (1) 
per la Germania. In questo tratto di sedici miglia circa sarebbero ri- 
sparmiati li Carri Austriaci dal Borghetto sino a Pontone, e li Veneti 
da Pontone sino al Borghetto. Una Barca di Pescantina sarebbe atta 
di portar il carico di veati e più Carri; nel discendere farebbe un 
viaggio sol'ecito. e nell'ascendere alquanto più lento. E perchè fossero 
salvi altresi li riguardi Daziali; potrebbero Ile Condotte assoggettarsi 
alle Visite nel Posto di Ossenigo. Ma questo articolo esigge un pesato 
riflesso così per essere introdotto, come per essere disciplinato. Le 
Visite non si praticarono in addietro ai Carriaggj. perchè prima della 
partenza dall'Estero si fanno esattamente riconoscere li Bagagli. Dif- 
ficilImente poi soffrirebbe il Soldato di essere visitato da figure di con- 
dizione diversa. 

Dalla Tappa di Campara al Confin Mantovano manca affatto 
l'opportunità del Fiume; e perciò li trasporti avrebbero a continuarsi 
per Terra sul piano vecchio senza novità. Quando le Truppe vengono 
dalla Germania li Carri Austriaci entrano sino in Campara. e sono 
pagati dal Commissario Austriaco di Borghetto, il quale in sostanza è 
un Ahboecatore (2) delle Condotte. sebbene s'intitola Uftizial di Pro- 
vincia. Perciò nella discesa sino entro il Portone del Quartiere tutta 
la Spesa appartiene all Estero: e quando partono dall’ Italia, ascen- 
dendo da Campara sino al Borghetto le Condotte sono a peso del 
Veneto Territorio. Nel partire da Campara per la Lombardia li Comuni 
Veneti ebblizati per turno somministrano li Carri occorrenti sin al 
Mantovano con le mercedì fissate. Quando le Milizie passano alla Ger- 
mania, li Carradori Mantovani arrivano sino a Campara pagati sempre 
dagli Esteri, perchè sì tratta del loro servizio. Giunti lì Mantovani a 
quel sito potrebbero esser obblivati a proseguire nel poco tratto inter- 
medio dalla Caserma al Fiume, il che farebbe più sollecito il tra- 
sporto, e risparmiarebbe al Commissariato Austriaco la Spesa dci 
Carri Veneti. 

Comanderà | Fce.mo Senato. se, e come queste sostituzioni deb- 
bono esser promosse, giacchè sembrano vantaggiose all’ interesse, ed al 
comodo di entrambe le parti. Non è possibile di negar il passaggio a 
chi è in possesso, ed in necessità di averlo, e non potendo negarsi il 
partito migliore sarà sempre quello di piantarlo in un regolato sistema. 
dal quale non sia concesso di deviare, e li rispettivi Commissarj ab- 
biano permanentemente la norma di quanto a ciascuno incombe. In 


(1) Il solfo proveniente dall’ Italia centrale e dalla Sicilia s' imbarcava nell’ Adige fino 
a Bronzolo (Bronzoll) ove il fiume cessa d'esser navigabile. 
(2) Appalltatore, 
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oltre il fissare un cammino determinato opera l’effetto politico di 
escludere il passaggio per le altre Provincie dello Stato, e di rispar- 
miare il pensiero di aversi a ripetere di volta in volta li maneggj non 
sempre suscettibili d'un esito soddisfacente, come in più occasioni è 
accaduto dall'anno 1729 sino al 1748. L'offerta al Principe Confinante 
di una migliore opportunità di viaggio potrebbe dessumere il motivo 
dalle frequenti querele dei suoi Uffiziali nel passaggio per la Strada 
di Rivole, dai tardi avvisi, che arrivano per riattarla di frequente al 
comodo della Truppa, e da qualche trascuranza di buon metodo nel 
Commissario del Borghetto. 

In alcuni punti occorrono per prima base le intelligenze colla 
Corte di Vienna, ed in alcuni altri basterà la difusione degli ordini 
interni col mezzo della Carica in Provincia. Accogliendo la Corte 
questa amichevole apertura, il mezzo più spedito, e più facile per esten- 
dere il Piano delle regolari discipline da osservarsi potrebbe rinvenirsi 
per la parte di Vienna nel Capitano Circolare di Roveredo e del Com- 
missario di Guerra in Mantova e per la parte della Repubblica nel 
Commissario di Campara Conte Giuseppe da Prato colla dipendenza 
del N. V. Rappresentante, riservata però sempre l’ approvazione delle 
rispettive Sovranità. Chi è sul luogo conosce meglio di ogni altro li 
bisogni, risolve gli ostacoli, e suggerisce le provvidenze. Convenuta la 
massima, e destinati li soggetti converrà, che vengano formate al 
momento di usarle due Tabelle distinte, l’ una per istruzione di chi 
sarà incaricato del maneggio, e l’altra per norma di chi dovrà ese- 
guire il concertato. 

Viene poi messa in considerazione tanto dal zelo del N. U. Rap- 
presentante (1) quanto dall’ attenzione del Commissario Conte da Prato 
la necessità di aumentarsi la Scuderia di quella Tappa almeno per 
trecento Cavalli, onde togliere ogni motivo d’ inconvenienti. e di do- 
glianze agli Esteri Comandanti. La presente non è capace che di solì 
quaranta, e ricovera li Cavalli della Uflizialità. 

Quando arrivano in maggior numero si mandano in un Prato 
annesso alla Caserma confusi cogli Animali dei Carri, ed esposti a 
tutte le eventualità insieme colle vite dei Carradori. Nella notte 14 Gen- 
naro passato dovettero accampare in quel Prato coperto di neve da 
circa centosessanta Cavalli del Reggimento Dragoni dello Stato Mag- 
giore, e sottostare alla continua caduta della neve con grandissimi 
lamenti degli Uffiziali. 

Prima per altro di assentire a tale dispendio potrà la Serenità 
Vostra comandare, che venga riconosciuto esattamente dal Fiscale 
della Città il Titolo del Fondo e del Contratto seguito cogli Autori 
della Famiglia Nogarola, e sulla base di sua libera condizione presceri- 


(1) Doc. 9 Novembre 1791 in detta Busta N. 30. 
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vere successivamente un Fabbisogno preciso accompagnato dal corri- 
spondente Disegno per li necessarj esami di eriggersi la Fabbrica, e 
per le consecutive sue determinazioni di addossarne la Spesa alle Casse 
incombenti. Per le strade, per li Ponti, e per li ristauri della Caserma, 
e del suo Recinto è concorsa più volte la Cassa Pubblica, Per alcune 
di tali Spese, e per tutte quelle dei Carriaggj, e de Stipendj a chi si 
trova destinato in quel non facile servizio suppliscono li Corpi della 
Città e Territorio con stabiliti riparti. 

Paulo Stravalli Assistente da molti anni di quella Caserma con 
prove distinte di fedeltà venne abilitato dalle Ducali 9 Maggio 1789 a 
prevalersi dell’opera di Michel Angelo Lorenzo suo Figlio nei casi di 
trovarsi impedito dalle proprie indisposizioni di salute, colla lusinga 
però di qualche ulteriore graziosa condiscendenza dopo un anno di 
sperimentata fede, e capacità. Ora compiendosi un triennio del buon 
servizio fedelmente prestato nelle circostanze dei frequenti passaggi 
delle ‘Truppe Austriache, e trovandosi il Padre in sempre maggiore 
sconcerto di sanità, accompagnò il 
N. U. Rappresentante le Suppliche 1792. 31 Marzo. Lettera di Verona 
di ambidue coll’ Attestato pienis- con inserte 
simo del Commissario Conte da 
Prato, e con li riscontri della sua propria soddisfazione per un qualche 
mensuale assegno, che potrebbe essere fissato in Ducati sei Valuta 
Corrente (1) al mese netti da ogni aggravio sopra la stessa Cassa, dalla 
quale è pagato l asseznamento del Padre, con questo però, che abbia 
a cessare al caso di sottentrar esso Figlio nel medesimo impiego, e 
ferme pure le condizioni volute dalle prefate Ducali 1789, In fine la 
necessità dell’ uffizio, e le accresciute occasioni dei Passaggi costrin- 
gendo il Padre a concertare molti articoli di buone ed improvvise in- 
telligenze cogli Esteri Comandanti dietro gli ordini del Commissario 
Veneto potrebbe egli trovarsi male imbarazzato, se lo scoprissero privo, 
come è, di titolo Militare. 

Portandone egli la Divisa indispensabile per il suo impiego (2), 
rieevendo la Paga dalle Casse della Città e Territorio, e questa non 
dovendo mai essere accresciuta è riposto nell’ arbitrio di Vostra Sere- 
nità il conoscere, se fosse opportuno il munirlo di un onorario, e nudo 
titolo di Capitano, come lo godono per buoni riguardi altre figure che 
non sono comprese nel Ruolo Militare. Grazie, 


Data dalla Camera dei Confini li £4 Maggio 1792. 
Zaccaria Vallaresso Prov.e 
Francesco Pesaro Cav." Proc." Prov.! 
(Arch. di Stato, Venezia, Sexato-Corti, Filza Giugno-Agosto 1792). 
(1) It. L. 19,50, 


(2) Sulla divisa si parla più diffusamente nel Doc. 28 Gennaio 1798 in Busta N. 31 
Provv. ai Cunfini. 
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Comuni, che sono entro miglia dieci del Circondario di Campara, 
. che devono continuamente servire a Rodolo con li loro Carri per le 
condotte nelli Passaggi delle Truppe Austriache da Campara; copiali 
fedelmente dalla Terminazione 30 febbraio 1730 M. V. dell’ Eec.mo Prov- 
veditor Estraordinario in Terra ferma Carlo Pisani. 
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Monte » 7 Dolcè » 8 
Mazurega » 6 i | 

Cavalo » 8 Salicherzhi 

Setimo di Castelrotto » 8 Quinzan » 10) 
Negarine » 8 Chiero » UV 
Santa Sofia » 8 SS. Massimo » 10 
Novere » 9 Santa Lucia » 10 
Albizan » 10 Tomba » UV 
S. Vito di Negrar » 10 Avesa » 10 
Negrar » 109 


Verona 26 Aprile 1792 
Giuseppe Co: da Prato Comissario in Campara 


(Arch. di Stato, Venezia, Sernato-Corti, tilza, Giugno-Agosto 1792). 


Copia 


Eccellenza 


Questa per la Stazione di Campara è giornata di terrore, e di spa- 
vento. Alle ore 12 '/, (1) si è appiccato il fuoco alla Caserma nel sito 
al di sopra dell’ osteria, ove in seguito vi era il magazzino della Paglia, 
e del Fieno. Il fuoco fù tanto rapido, perchè vi erano da 15 Carra di 
Paglia, ed altri venti di Fieno, che in un'ora e mezza si è abbruceciato 
li due terzi della Caserma. Il quarto ove sono alloggiati li Uff.li si 
spera, sia salvato, mediante un taglio tutt'ora però arde la Caserma. 
e mi darò l'onore di ragguagliare 1 E. V. del rimanente. La truppa. 
che deve venir oggi li ho fatto li quartieri parte nell’ Osteria, e parte 
nel quartiere de’ nostri soldati, ed ho spedito per ritrovarli della Paglia. 
Serivo in fretta coufuso dalla disgrazia ; le baccio umilmente le mani. 

Il fuoco si crede possa essere provenuto o da qualche Pippa di 
soldato, oppure da qualche scintilla, che sia andata nel Magazzino 
della Paglia dal Camino del Bettogliere. 


dell’ E. V. 
Campara: 18 Maggio alle ore 14 (2) circa 1794. 


Um. Ob. Serv.e 
Giuseppe da Prato Com.rie 


(Arch. di Stato, Venezia, Proer. ai Confini, Rusta N. 31). 


(1) ore 8 e minuti antimeridiane. 
(2) ore 9 ‘/,. 
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SI 


Eccelenza 


Adempie la subordinazione mia al dovere di rassegnare, e riffe- 
rire all’ E. V. d’ essermi portato in obbedienza alli ossequiati di lei 
comandi il giorno 24 corrente al Porto della Perarolla, et alle Pontare 
d’ Incanal per render agevole il passaggio per la solita strada alle due 
Colonne Austriache di Pontonieri, e dei straordinariamente lunghi, e 
pesanti Cariaggi conducenti Pontoni, o sieno Barche inservienti all’ e- 
rezione dei Ponti da Campagna. 

Giunto pertanto colà verso sera feci immediatamente dar principio 
ai lavori, che continuarono sotto i miei occhi tutta la notte, e la suc- 
cessiva mattina, per lo che ebbi la compiacenza d'aver sollecitamente 
servito al Comando nel veder allungato il Porto circa sei piedi, e al- 
largata la stradella, che conduce al porto, in varii siti. ma particolar- 
mente nella voltada era assai angusta, ma che accomodate, per quanto 
fù in quel breve spazio di tempo possibile, le lunghe e tortuose Pon- 
tare d' Incanal in modo, che all’ arrivar della Prima Colonna che segui 
il giorno 25 verso il mezzo giorno era gia ridotto agevole il passaggio 
della med.ma 

Ad onta però di tutto ciò incontrai difficoltà nel persuadere il 
Comandante de Finger della solidità del Porto, della possibilità del 
passaggio, e dell’eseguibile, e sicuro trasporto de Cariaggi alle alture 
delle Pontare, difficoltà, che non mi riuscì d’' appianare che dopo un 
lungo dibatimento, di parole, ed al prometerli ogni assistenza tanto 
nel passaggio del Fiume, che nel superar le sud. Pontare. 

Incominciatosi quindi il traggito alle ore 16 circa (1) si trovarono 
tutti li Cariaggi ad un ora di note (2) di la del Fiume, ma non es- 
sendo possibiie il proseguire il viaggio dovetti per quella notte aquar- 
tierare la Gente nel Villaggio d’ Incanal. 

Nel far del giorno 26: poi fù incominciato a far superar le Pon- 
tare coll’ aggiuto di Boarie suddite, così che al mezzo giorno si trova- 
rono tutti li cariaggi sfilati all’ alture, e giunsero lo stesso giorno a 
questa Tappa senza che sia suecesso il minimo inconveniente, e con 
spiegato contentaménto del Sig." Comandante, che non volle dispen- 
sarsi di addurre in iscusa delle da lui promosse difficoltà la temuta 


— 


(1) verso le ore 11 3/, 


(2) ore 20 3/, circa. Ci vollero dunque nove ore, il che si spiega col gran numero di 
carri che doveltero passare uno alla volta sul fiume, colla fermata necessaria per fare i pasti 


e col tratto di strada dal passo della Perarola al villaggio di Incanal ove si passò la notte, 
tratto che é oltre un chilometro. 


TOMO XXXI, PARTE I 15 


226 E. DE TONI 


impossibilità dell’ esseguito viaggio e la grave responsabilità che avea 
del Trasporto. 

In seguito il giorno 27: di buon matino arivò al detto Porto la 
F:da colonna di Pontonieri e Pontoni comandata dal Sig." Tenente Czer- 
venka, che incominciò subito il traggito del fiume, e secondo che pro- 
grediva il passaggio feci sfilare li Cariaggi verso le Pontare : così che 
nello stesso giorno fecero il passaggio del Porto, e superarono le Pon- 
tare, e giunsero alla stazione di Campara, avendoli però fatto prestar 
le medeme assistenze come alla Prima Colonna atteso che senza le 
med.me sarebbe stato impossibile il passaggio della solita strada. 

Mentre pertanto compiego la poliza specificata del da me speso 
in tale occasione mi onoro di baciare rispettosamente all’E: V: la 
mano. : 


DellE: V: 


Campara 30: Luglio 1794. 


Umil.mo Div,mo Ubid.mo Servitore 
Giuseppe da Prato Comissario 


[Diretta al podestà e vice capitano di Verona Alvise Mocenigo (1). 
L'unita polizza porta un conto di venete lire 902 e soldi 2 equivalenti 
ad it. 472,09). 


(Arch. di Stato, Venezia, Provr. ai Confini, Busta N. 31). 


10. 


Serenissimo Principe 


Il fatale incendio accaduto per circa due terze parti nella Caserma 
di Campara inserviente di Tappa alle Truppe Austriache nel loro me- 
todico passaggio per il Territorio Veronese ha data occasione a due in- 
dispensabili provvidenze comandate dall’ Ecce.mo Senato. 

L'una diretta al N. U. Rappresentante di Verona colle Ducali 7 
Giugno passato prescrisse la provvisionale erezione di Barracche di Legno 
onde interinalmente somministrare | indispensabile alloggio a quelle 
Truppe nel transito loro frequente. Questo primo comando venne con 
tutta prontezza eseguito dalla commendabile attività di quel Cittadino 
col Dispendio di Lire ottomille sei cento ventiquattro e soldi quattro (2) 
comprese le utilità Camerali, e se ne mostrarono allora pienamente con- 


(1) V. Doc. 6 Agosto 1794 in detta Busta N. 31. 
(2° it. L. 4508,73. 
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tenti gli Esteri Governi così in Milano, come in Mantova, il che risulta 
dalle uffiziose dichiarazioni pervenute dall’ uno, e dall’ altro luogo. 

L’ altra riguarda il sollecito ristauro della Caserma stessa richiesto 
efficacemente dai medesimi Governi, e proposto colle Lettere 21 pur Giu- 
gno di esso Rappresentante sulla Relazione del Capitano degl’ Ingegneri 
Leonardo Salimbeni da lui spedito ne’ primi momenti sulla faccia del 
Luogo che stese un fabbisogno cumulativo ascendente alla riflessibile 
summa di Lire trentanovemillequattrocentotrentatre (1) per rimettere la 
Fabbrica nello Stato primiero. Sopra questa seconda parte trovandosi 
incaricato I’ Uffizio nostro dalla Commissione 23 Giugno non ha om- 
messo la possibile diligenza per riconoscere coi naturali suoi mezzi la 
vera occorrenza degli esposti ristauri, onde farne la debita esposizione 
all’ Ecc.mo Senato così per li risparmi del suo Erario, pur troppo ag- 
gravato da dispendi di questo genere, come per la solidità de’ lavori. 
Quindi si affacciarono tre punti di esame alle nostre considerazioni. 

Il primo è Politico; e questo riguarda gl impegni, e concerti sta-. 
biliti con la Corte di Vienna sino dagli anni 1711, e 1713; e replicati 
| con più recenti Carte Ministeriali tanto in Vienna quanto in Milano. 
Quella Tappa stà situata nel punto intermedio tra |’ entrata, e l'uscita 
della Truppa con vicendevole risparmio. La Truppa Austriaca non di- 
spendia nell’ altrui Dominio che per una sola notte di alloggiamento, 
quando prima era costretta di vagare. e soffrire tre Stazioni senza cu- 
stodie regolari, e col pericolo di molta deserzione. Lo Stato altresì di 
Vostra Serenità restò sollevato dalla incomoda dispersione dei Soldati 
in più Ville, dai Passaggi pesantissimi per le altre Provincie, e dall’ac- 
comunamenti de’ Veneti cogli Esteri, che sempre andavano associati a 
molestissime conseguenze. 

Il secondo punto è legale, poichè riguarda la locazione convenuta 
nel 1711 dall’ Ecc.mo Sig. Cav. Angelo Emo allora Provveditor Gene- 
rale in Terra Ferma col Conte Luigi Nogarola Maffei dello Stabile di 
Campara, che si trovava desolato dalle Truppe Francesi, e poscia ri- 
dotto a Militare Caserma a Pubbliche Spese. Quel Contratto restò ve- 
rificato colla Terminazione 2 Decembre 1713 del Successore Provveditor 
Estraordinario Pasqualigo approvato da Vostra Serenità colla Ducale 
9 pur Decembre di quell’anno per l’ annuo affitto di Ducati ottanta. 
In essa Terminazione fu specificato, che l° Affitto comprendeva un Pa- 
lazzo di trentasei Camere con Giardino e Broli, che serve ad uso di 
Tappa alle Truppe Estere, e da doversi continuare sino che terminerà tale 
occorrenza (2). Avendo il Contratto il nome di Locazione generò sul 
momiento di questo infortunio, qualche riflesso di avvertenza prima d'in- 
contrare il dispendio del divisato ristauro proveniente da un caso for- 
tuito, per il quale non fosse responsabile il Pubblico Erario, Ora pende 


(1) V. Doc. 27 Settembre 1794 in detta Busta N. 31. 
(2) Purtroppo essa terminò tre anni dopo col passaggio del Veneto all'Austria. 
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in litiggio tra Privato il titolo di quella esazione, ed è incerto a chi 
Sarà per appartenere (1). 

Ma in questa veduta non possiamo dispensarci dal considerare due 
circostanze. L'una è la condizione apposta in Contratto, che l’Affitto 
sia sempre di Ducati ottanta, e che abbia a continuare sino c/e ter- 
minerà tale occorrenza, il che sembra essere condizione obbligatoria an- 
cora degli Eredi, e d’ assicurare l’ uso Pubblico finchè la medesima oc- 
correnza non cessi. L’ altra circostanza è di fatto. e nasce dalli Decreti 
che in più tempi hanno ordinati ristauri. Colla Ducale 3 Marzo 1753 
sopra Scrittura del Magistrato degli Ecc.mi Deputati et Aggionti alla 
Provvigion del Denaro (2) si enuncia la Massima di aversi a rendere 
da pregiudizi risarcito lo stabile, e con tale premessa fu ordinato un 
riparo sollecito del medesimo nelle parti sue essenziali per L. 4216. Con 
l’altra Ducale 1773, 24 febbraro (3) relativa a precedente 21 Luglio di 
quell’anno vennero approvate per ristauri altre L. 7830, ed assegnati 
Ducati 25 all’ anno per li pronti acconci, dei quali abbisognasse. Con 
altra Ducale ancora 1789, 2 Gennaro fù assentito di rialzare il Muro di 
quel Recinto, e riparare la Facciata della Scuderia col Dispendio di Du- 
cati 770 V. C. In questi tre Decreti e nella prima Riduzione dello Sta- 
bile ad’ uso di Caserma si può contemplar addotato dall’ Ecc.mo Senato 
il divisamento di mantenerlo nella nuova configurazione, ed uso, per 
cui ne fu assunta la contribuzione. Poste queste rilevanti circostanze, 
e nella sussistenza delle comunicazioni fatte all’ Estero per il più sol- 
lecito ristauro, che interessa entrambi gli Stati, non sapressimo oggidì 
presentar un consiglio, che per qualunque oggetto di minore importanza 
cagionasse un ritardo alla celerità necessaria delle operazioni prima che 
la stagione si inoltri di più. 

In questa veduta succede l’ esame del terzo punto Economico per 
il comandato ristauro. Usando per tal fine l'opera consueta degli Uffl- 
ziali dall’ Ecc.m> Senato assegnati a questa Camera abbiamo incaricato 
il Tenente Colonnello Ignazio Avesani a riscontrare sul luogo detta- 
gliatamente il danno accaduto, li ristauri occorrenti per il repristino del- 
l’identifico stato, e l’ impiego che potesse farsi dei materiali esistenti 
nelle provvisionali Barracche. Adempì egli con la più desiderabile esat- 
tezza all'incarico; ed il suo Fabbisogno distinto in ogni parte, ed in 
ogni Articolo, usando però i Materiali delle Barracche, e le dovute eco- 
nomiche attenzioni non oltrepassa le Lire diecisettemille per ridur la 
Caserma allo stato identifico di prima. 

Questa notabile differenza col primo complessivo Fabbisogno del 
Capitan Salimbeni di L. 39433 eccitò in noi il desiderio di procurarci 
le di lui eguali precise rischiarazioni in dettaglio, le qualici sono per- 


(1) V. Doc. 27 Maggio 1794 in detta Busta N. 31. 
(2) Magistratura cletta dal Senato; era formata di tre deputati e due aggiunti. 
(3) more veneto cioè 24 Febbraio 1774. 
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venute con sollecita Lettera primo corrente del N. U. Rappresentante. 
Il secondo Fabbisogno di questo Uffiziale, sebben minorato per l’ uso 
altresi calcolato dei Materiali, delle Barracche, ammonta però alla ri- 
guardevole summa di Lire trentacinquemille novecento nove. A questa 
disparità tra li due fabbisogni che pur hanno per base le stesse iden- 
tiche dimensioni, come risulta dai due Disegni, si aggiunge ancora una 
differenza di tempo da impiegarsi nei lavori, essendo più lungo quello 
immaginato dal Salimbeni dell’ altro proposto dall’ Avesani. 

Quindi noi troviamo preferibile il Piano proposto dal Tenente Co- 
lonello Avesani, per cui la Serenità Vostra dietro anche gli eccitamenti 
pervenutici col Damò (1) di questo giorno sulle lettere del N. U. Rap- 
presentante di Verona ®1 cadente vorrà comandare che siano intrapresi 
senza ritardo, e sollecitati sotto le ispezioni di esso Tenente Colonnello 
con vigore i Lavori prima, che maggiormente 8’ inoltrino le brevi gior- 
nate e che arrivino nuove doglianze per li discapiti sopravvenuti al ri 
covero provvisionale delle Milizie (2). Comanderà pure, se i lavori me 
desimi abbiano ad essere soddisfatti sopra la Cassa di Verona, come 
fu prescritto in altri dispendi per quei ristauri, ovvero con ballottazioni 
dell’ Ecc,mo Savio Cassier a questa parte col metodo praticato per la 
rifabbrica della Chiesa nelle Laste Basse per lo riattamento delle Strade 
Commerciali del Friuli, per gli affari della Morlacca, e per altre even- 
tuali occorrenze. 

Rassegnaremo infine, che negli ultimi giorni di Luglio per allar- 
gare improvvisamente la Strada Convenzionale di Rivole al Passaggio 
dei Pontonieri, e pesanti loro Carriaggi, e prestar loro estraordinarj 
ajuti di animali, e di Uomini, onde non deviassero (3), come erasi mi- 
nacciato, dal convenuto passaggio, furono spese Lire novecento due, e 
soldi due dal Commissario Veneto Conte da Prato (4), delle quali si 
compiacerà di farne seguire il suo rimborso sopra quella Cassa obbli- 
gata. Grazie. 


Data dalla Camera de’ Confini li 23 Settembre 1794. 


Piero Zen Provved. 
Francesco Pesaro C." Proc." Provved. 


(Archivio di Stato, Prove. ai Confini. Busta N. 31). 


(1) v. Nota al Doc. N. 3. 

(2) Doc. 19 Settembre 1794 in detta Busta N. 31. 

(3) Cioè non prendessero la strada lungo la Val d' Adige, passando davanti al forte della 
Chiusa. La via era più breve e comoda, ma si temeva che i militari prendessero qualche ri- 
lievo delle fortificazioni. 

(4) V. Doc. 6 Agosto 1794 in detta Busta N. 31. 
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11. 
Campara 16 Xmbre 1794. 


Inventario della Caserma di Campara ristaurata doppo l’ incendio 
accaduto che distrusse per Piedi 285 (1) di fabbrica da mè sottoscritto 
Uffiziale Ingegn. per comando degl’ Ill.mi et Ecc.mi SS.ri Proveditori 
alla Camera dei Confini dal giorno 27 7bre (2) relativo a Decretto del- 
I° Ecc.mo Senato, ed esecutivamente ad altra ossequiata Commissione 
come sopra del dì primo Xbre: per l’errezione di un nuovo solaro 
sopra il Porton d’ingresso, onde dar maggior comodo alle Truppe Au- 
striache, con tutto ciò, che feci eseguire di più del comando avuto per 
. le insinuazioni fattemi dal sig. Co: Commissario da Pratto nei luoghi 
che rimasero illesi dal fuoco, il tutto consegnato con apposito Dissegno 
al Sig. Cap. Paolo Stravalli a Pubblico Lume, e cauzione come viene 
spiegato dai numeri seguenti. 

N. 1. Scudaria a volto Realle con quattro chiavi di ferro, Gripie (3), 
porta fornimenti, Due scuri (4) da Balcon a mezzo giorno ferrati, e 
selciato di sassi, ed una porta con chiave comune; altra Porta che 
conduce nella stalla col numero 2 pure con chiave comune, superior- 
mente alla Scudaria N. 1 un finilone con coperto a Pavajon alla Ge- 
suata con tre Piane (5), Pendaggi ed asenoni (6). Quattro catene di La- 
rice con calcagni di ferro, Due porte con ferramenta corrispondente, 
una a mezzogiorno, e l'altra a Tramontana, ed un’ altra Porta che và 
in Camera della Pesa, con chiave differente. 

2. Altra Stalla selciata di sassi con Grippie, e porta fornimenti, 
due scuri da fenestra con rellativa ferramenta al mezzo giorno ; sopra 
questa stalla una stanza per alloggio dei soldati, stabilita da nuovo 
con porta armi, fornita con due scuri da fenestra al mezzo giorno fer- 
rati con la Pesa del Fieno, ed una Porta con chiave comune, che va 
sopra la Ponticella della Pesa stessa, ed un altra Porta a chiave co- 
mune, che conduce alla Scala, che discende al Porton d'ingresso; E 
superiormente a questa Camera, un'altra Camera con due Balconi al 
mezzo giorno con Scuri, e ferramenta, e copperto alla Gesuata. 

3. Due luoghi Terreni per il Gastaldo selciati di Matoncini con una 
fenestra al mezzogiorno, con suo scuro ferrato, Camino, Secchiajo (7), 


(1) m. 97.73. 

(2) Doc. 27 Settembre 1794 in detta Busta N. 31. 

(3) greppie. 

(4) imposte. 

(5) travi che reggono il doppio displuvio dal tetto. 

(6) cavalletti principali del tetto. 

(7) riduzione italiana del nome dialettale seciér (colatoio dell’ acquaio). 
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ed altra fenestra a Tramontana con ferriata, e scuro con sua ferra- 
menta, due Porte con chiave comune; Superiormente altre due stanze 
con una fenestra, e scuro ferrato a mezzo giorno, ed una fenestra a 
Tramontana con ferriata, e scuro, e due Porte con chiave comune so- 
pra il Patto (1) della Scalla con selciato di Tavolette, Superiormente 
un'altra stanza con due fenestre, e scuri ferrati al mezzogiorno, che 
comprende tutto lo spazzio delle due Camere, e Scala con copperto alla 
Gesuata. 

4. Portone d' ingresso con scuro imbotito, e Portello Piccolo con 
ferramenta corrispondente, e chiave al sito D (2) :, selciato di ciotoli con 
rodere di Pietra, Due restelliere per poggiare le Armi, Quatro Banche 
di Pietra viva, una Porta a destra, ed una a sinistra con chiave co- 
mune e trè restelli (3) di ferro nei trè vanni A. B. C. Superiormente 
all’ Ingresso una stanza per soldati, che prima dell’ incendio non esi- 
steva (4) formata interamente da nuovo con selciato di tavolette ; Al- 
I" intorno li porta armi; Due fenestre con scuri ferrati al mezzo giorno, 
ed una Porta con chiave comune; Sopra altra stanza con due fenestre 
e scuri ferrati con coperto alla Gesuata. 

5. Altra stanza Terrena selciata, che serve di corpo di Guardia 
con due fenestre al mezzo giorno con suoi scuri ferrati, e tutto all’ in- 
torno del Porta armi; Una Porta con chiave comune, che và nell'altra 
stanza contigua ad uso di Prigione. Superiormente a questa un’altra 
slanza per alloggio de Soldati, con due fenestre, e scuri ferrati al mezzo 
giorno con porta armi all’ intorno, selciata di Tavolette, ed una Porta 
con chiave comune che porta sul patto della Scala 6. Superiormente 
un’ altra stanza con due fenestre-al mezzo giorno con scuri ferrati ed 
altra fenestra a Tramontana con feriata, e scuro ferrato, e soffitto alla 
Gesuata. 

6. Una Porta con fenestra al Piede della Scala 6 con chiave co- 
mune e ferramenta corrispondente, e sul patto della Scala medesima 
una fenestra con ferriata, scuro ferrato. 

7. Stanza Terrena ad uso di Prigione con selciato di Matoncini, 
ed una Fenestra a Tramontana con ferriata, e scuro ferrato; Superior- 
mente altra stanza per alloggio de Soldati con una fenestra a Tramon- 
tana con ferriata a scuro, e relativa ferramenta, e trè Porte a chiave 
comune, una che và sul patto della Scala 6, l’ altra che conduce alla 
Scala, che ascende nel Piano Superiore, e l’ altra che và nella camera 
contigua, ed il selciato di Tavolette con porta armi all’ intorno delle 
paretti; Superiormente altra stanza con una fenestra a Tramontana 
sul patto della Scala con ferriata, e scuro ferrato, e sopra detta Scala 


(1) corrimano. 

(2) Queste lettere maiuscole si riferiscono ad una pianta della Caserma (p. 192, Nota). 
(3) cancelli. 

(4) V. documenti ehe ne parlano. p. e. 1° Novembre 1794 in Busta N. 31. 
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un Luminale (1) con scuro a chiave comune e soffitto alla Gesuata. 
Tutti li cinque luoghi superiori coperti alla Gesuata sopra descritta, 
prima dell’ Incendio servivano per Deposito di Paglie, ed ora in avanti 
serviranno per alloggio de soldati. 

8. Stanza terrena selciata di Matoncini che serve per il Bettolino 
con Camino, e fenestra con scuro da Porta, e Balcone con sua fer- 
ramenta. Superiormente altra stanza ad’ uso di Quartiere con due fe- 
nestre con scuri ferrati, ed una Porta che và nella stanza lunga con 
chiave comune selciata di Tavolette, e porta armi all’ intorno di tutta 
altezza soflitato alla Gesuata. 

9. Altro Camerino terreno per servizio del Bettolino selciato di 
Matoncini con una porta, che comunica col Bettolino, e fenestra con 
scuro ferrato, 

10. Sotto Portico con tré archi dove esiste la fontana con Vasca 
di Pietra, ed una Porta, che và nel Camerino ad uso di Uffizio con 
seradura. È 

11. Camerino ad’ uso di Uffizio con selciato di Tolle (2), ed una fe- 
nestra con scuro ferrato, soffitato con grisiole (3), e San Marco in Pie- 
tra sopra la Porta; Sopra li trè suespressi luoghi Terreni con i nu- 
meri 9, 10, 11. Un Camerone di tutta altezza soflitato alla Gesuata, 
selciato di Tavolette con cinque fenestre con scuri ferrati, e Porta armi 
all’intorno delle paretti, ed una Porta con chiave comune, che và nella 
stanza vicina. 

12. Luogo Terreno selciato di Matoncini con Camino ad' uso di 
Rettolino, una Porta con chiave, ed una fenestra con scuro ferrato ; 
Superiormente altra stanza con selciato di Tavolette con due fenestre 
con scuri ferrati, ed’ all'intorno li Porta armi, ed una Porta, che con- 
duce nell’ altra stanza con chiave comune, di tutta altezza con coperto 
alla Gesuata ; Qui termina il ristauro formato per I incendio corso (4). 

13. Stanza terrena con Porta ferrata, che comunica nel Giardino; 
Superiormente altra stanza ad’ uso de Soldati con una fenestra con 
ferrata a mezzo giorno, con scuro, e selciato di Tavolette fatto da nuovo, 
ed una Porta con chiave comune, che comunica con la stanza vicina 
con porta armi all’ intorno; Superiormente soffitta con copperto alla 
Gesuata, che serviva per alloggio de soldati, e selciata di Tavolette. 

14. Stanza terrena per alloggio degl Uftiziali con selciato di Ta- 
volette ed’ una fenestra con Tellari, Vetri, e scuro con sua ferramenta; 
Superiormente un’ altra stanza per alloggio dei Soldati con Porta armi 
all’ intorno, selciato di Tavolette, con una Porta con Chiave comune, 


(1) abbaino. 

(2) tavole, 

(3) graticci. 

(4) Questa parte che s'è incendiata è segnata nella pianta in giallo, la parte rimasta 
illesa in rosso, | 
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ed una fenestra con scuro ferrato a Tramontana; Superiormente altro 
luogo soffitato alla Gesuata con una fenestra con scuro a Tramontana 
è selciato di Tavolette. 

15. Altra stanza Terrena per alloggio degl’ Uffiziali selciata di Ta- 
volette con due fenestre con vetri, e scuri, ed una Porta con chiave 
comune, che và all’ Ingresso della Scala 16. Superiormente altra stanza 
per alloggio dei soldati con porta armi all’intorno con una fenestra 
con scuro ferrato, e due porte con chiave a Bolzon (1), quella che porta 
alla Scala, che và nella soffitta dove vi è una piccola fenestra, che dà 
lume alla Scala superiore con suo scuro ferrato, e l' altra sul patto 
della Scala 16, una chiave comune, e selciata di Tavolette; Superior- 
mente altra stanza con coperto alla Gesuata selciata di Tavolette, e 
due fenestre con scuri ferrati a Tramontana. 

16. Scala che conduce nel Piano speriore con Porta ferrata. 

17. Camera Terrena per alloggio degl’ Ufliziali selciata di Tavo- 
lette con una fenestra con vetri, e scuro ed una porta, che conducce 
nell’ andito 18. — con sua ferramenta. ud 

18. Andito che và nel Giardino con due Porte ferrate, ed altra 
Porta a sinistra, che conduce in’ altra stanza Terrena per uso degl’ Uf- 
fiziali al N. 19 con sua relativa ferramenta. 

19. Altra stanza terrena per alloggio dell’ Uffiziali con una fe- 
nestra con vetri e scuro con sua ferramenta, selciata di Tavolette, ed 
una porta con sua ferramenta che và in'altra stanza 20. Superior- 
mente alli nominati luoghi segnati con li n.vi 17. 18. 19. una Sala 
con due fenestre, ed una Porta con Pergolo (2) senza poggio (3), e 
due porte ferrate, una che dà | Ingresso della Scala 16, e l'altra 
che va nella nella stanza contigua. Questa Sala è una parte di alloggio 
del Sig. Cap.° Stravalli. E superiormente a questa Sala un luogo che 
serviva per alloggio delli Soldati prima dell’ incendio intavoletato con 
trè finestre a Tramontana, e scuri ferrati, e coperto alla Gesuata. 

®. Altra stanza Terrena con selciato a Tavelle (4) per alloggio de- 
gl’ Uffiziali con due fenestre con vetri, e scuri ed una Porta, che con- 
duce nell’ altra stanza ferrata ; Superiormente altra stanza con una fe- 
nestra a Tramontana con vetri e scuro selciata di Tavolette con una 
Porta ferrata che conduce in altra stanza; è questa pure serve per 
abbitazione del predetto Sig. Cap. Stravalli ; Superiormente altra stanza 
con due fenestre a Tramontana con scuro, selciato a Tavolette coperto 
alla Gesuata, serviva prima dell’ Incendio per alloggio de soldati. 

21. Altra Stanza per alloggio degl’ Uffiziali con due fenestre a 
Tramontana con vetri e scuri, selciata di tavolette con un Camino, 


(1) punzone. 
(2) poggiuolo. 
(3) ringhiere. 
(4) mezzane, 
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Superiormente una stanza che serve di cucina al Sig. Cap. Stravalli 
con Camino e Sechiajo, Due Fenestre a Tramontana, ed una a Levante 
con vetri, e scuri ferrati, ed una porta, che conduce per una Scala in 
Giardino. Superiormente altra stanza detta Colombara selciata di Ta- 
volette, che serviva prima dell’ Incendio per alloggio de soldati co- 
perta alla Gesuata con due fenestre a Tramontana, una delle due fe- 
‘nestre fatta ingrandire per colocare la Paglia nel Deposito nuovo. 
Tutti li luoghi anzidetti di soffitta sopra l’ alloggio degl’ Uffiziali ser- 
virà per il Deposito delle Paglie, e nel Deposito vecchio ora ridotto 
più spazioso servirà per alloggiare li Soldati. 

Sotto l'appartamento degl’ Uffiziali una Caneva (1) con porta  fer- 
rata e Canevino ; sotto il Cortile due Canevoni, con un restello ferrato. 

Tutti li Scuri, e Portone d' Ingresso coloriti ad’ Oglio in rosso, e 
li Otto Tellari, e Contro Tellari di vetri dell’ Appartamento degl’ Uffi- 
ziali tutti ad Oglio Cenericio. 

Nel Cortile interno di fronte alla fontana una Bariera di ferro, 
che guarda il Campo dove và la Cavalleria. Una porta in faccia la 
Stala, che porta nel Pratto della Cavalleria dove vi esiste un’ Albione 
di marmo, che vi concorre col mezzo de tubbi l’acqua della fontana 
superiore. A canto a questa Porta il luogo Comune ed una fenestra 
con sua ferrata. Restello con sua ferramenta fuori della Caserma, che 
chiude il Campo della Cavalleria. 

Ignazio Avesani Ten. Col. Ingegn. consegno in questo giorno al 
Sig. Cap. Stravalli la Caserma di Campara intieramente repristinata 
— con il Disegno in Pianta. 

Ricevo io Cap. Paolo Stravalli dall’ Ill.m° Sig. Tenente Col. In- 
wegner Ignacio Avesani il presente Inventario, e la consegna della 
Caserma di Campara in tutto corrispondente alle specificacioni scritte 
nel presente, con la Pianta della medesima Caserma segnata da Nu- 
merici arrabici per maggior chiarezza (2). 


[Come risulta da un conto, la spesa del ristauro fu di ven. L. 17907 
e soldi 6, di poco superiore al Fabbisogno di cui il Doc. 12 Settembre 
1794 (Busta N. 31), se si tien conto de’ lavori fatti per la stanza sopra 
il pontomwe d'ingresso e nell’ appartamento degli ufficiali. Il conto ha 
la data del 20 Dicembre 1794]. 


(Arch. di Stato, Venezia, Provv. ai Confini, Busta N. 31). 


(1) Cantina. 
(2) Questa pianta non si trova nella Busta, ma a dar un' idea della Caserma bartano le 
piante fatte prima del ristauro. (V. Nota 2 a pag. 181). 
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12. 


Serenissimo Principe. 


La commendabile diligenza del N. U. Rappresentante di Verona 
accompagna a Vostra Serenità, e contemporaneamente anche a questa 
Camera con le recenti Lettere 5 corrente un rapporto fattogli dalla esat- 
tezza di quel Commissario di Campara Conte Giuseppe da Prato. Al- 
l'occasione degli ultimi Passaggi di Truppe Austriache per quella Tappa 
accennò un Ufliziale destinato al!a Guarnigione di Mantova aspettarsi 
colà un Reggimento di Emigrati Francesi al soldo della Inghilterra, che 
discendendo dalla Germania avrebbe a passare in Corsica (1). Aggiunse, 
che dalla Corte Imperiale ha avuto ordine il Dicastero di Mantova di 
provvedere nel suo passaggio il Reggimento stesso di Vito, e Foraggio. 
Riflette in fine ìl Veneto Commissario, che quantunque una tale notizia 
non gli sia per anco pervenuta Ministerialmente nè dal Commissario di 
Trento, nè da quello di Mantova, non ha però creduto di trascurarla 
essendogli confermata anche da alcune particolari nozioni del ‘l'irolo. 
Questo è il contenuto preciso delle indicate partecipazioni. 

Lascieremo ogni riflesso sulla possibilità dell’ accennato passaggio, 
che nelle circostanze presenti veramente sembra lontano dal verosimile 
sì per la qualità della indicata Truppa, come per l'oggetto asserito 
della sua spedizione ; nè inmoreremo ad investigare in qual parte d'Italia 
potesse questa avere l’ opportunità d’ un imbarco dopo un assai lungo, 
e disaggiato cammino. 

Prescindendo però da queste immagini, e supponendo possibile il 
tentativo del vociferato passaggio, dobbiamo per servire in qualche modo 
alla Commissione condurci a quattro diverse ipotesi. La prima si è quella, 
che transitassero queste genti per il Veneto Territorio a piccole partite, 
senza Armi, e senza verun militare apparato a guisa di semplici pas- 
seggieri. La seconda risguarda il caso, che questo Reggimento si pre- 
sentasse improvvisamente al Pubblico Confine senza partecipazione ve- 
runa. La terza si riferisce alla circostanza che venisse enunciato nelle 
solite forme, come Truppa al servizio di Casa d’ Austria. La quarta fi- 


(1) Com' é noto, il generale Pasquale Paoli aveva, nel 1793, offerto la Corsica all’ In- 
ghilterra, purché non passasse sotto la Francia. L' Inghilterra accettò, elesse un viceré e mandò 
milizie, ma non pote conservare il dominio che per poco tempo, avendo dovuto sgombrare 
nel 1796. E' strano che in quest’ occasione mandasse in Corsica dei soldati francesi che, per 
quanto emigrati e mercenari, crano certo i meno indicati ad affermare il suo dominio sul- 
l' isola contro la Francia. Politicamente poi era un bel rischio per la vacillante Repubblica 
veneta il permetter loro il passaggio pei suoi territori. Come si vede, 1° Austria, quasi padrona 
della Toscana, non vedea di buon occhio la Francia in Corsica, quindi aiutava sottomano l'In- 
ghilterra, non prevedendo che l’anno dopo doveva sfuggirie di mano anche la Toscana. 
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nalmente può supporre una Ministeriale ricerca di questo passaggio, 
che derivasse direttamente dalla stessa Corte di Londra. 

Nel primo caso del loro passaggio a piccole partite, s’ affaccierà 
agevolmente alla penetrazione di VV. EE. che non avrebbero questi a 
considerarsi se non, come semplici passeggieri, i quali non possono es- 
sere sotto verun aspetto accolti nella Caserma di Campara, nè soggetti 
alle discipline consuete de’ Militari passaggi. Potrebbe bensì in tal caso 
la prudenza dell’ Ecc.mo Senato instituire quelle provvidenze, che fos- 
sero credute opportune ad evitare e la loro dispersione furtiva per il 
Veneto Stato, e la unione de’ Sudditi alle loro partite. 

Nel caso poi. che questo Reggimento si presentasse improvvisa- 
mente al Confine, ben conosce Vostra Serenità. che un tal Atto sarebbe 
una violazione Territoriale contraria alle pratiche universali, ed alle 
intelligenze costantemente mantenute fra Principi. che esiggono pre- 
cedenti communicazioni, e concerti. 

Non riuscendo però d’impedirlo, dovrebbe sempre negarsi ogni 
apprestamento di Alloggio, Carriaggi, e Foraggi. Sarebbe inoltre in quel 
caso considerazione politica di VV. EE., se avesse a farsi un pronto 
reclamo alla Corte di Vienna per la irregolare condotta del Commis- 
sario di Trento, che avesse assentito ad un simile attentato. 

Nel terzo caso, che questo Reggimento venisse enunciato cui so- 
liti metodi della Truppa Imperiale senza specificazione veruna dell’og- 
elto della missione, della Nazionalità, o del Sovrano, che lo stipendia, 
potrebbe riguardarsi, come Truppa addetta al servizio Austriaco. Cre- 
diamo pertanto, che in forza della vigente Lunga consuetudine avva- 
lorata dalle Convenzionali intelligenze, ed Appuntamenti precorsi fino 
dall'anno 1711, e successivamente osservati sino a questi tempi, come ci 
siamo onorati di dettagliare in altra nostra Scrittura (1), la qual rac- 
coglie tutti lì rapporti dell’ argomento, e gli esempj dei tempi decorsi, 
possa aver luogo l’ espediente della dissimulazione. Sotto questa stessa 
ipotesi, per riverente nostro sentimento, diretto a possibilmente dimi- 
nuire le imbarazzanti conseguenze di tale ricerca, potrebbe una pru- 
dente dissimulazione abbracciare anche il caso, che dall’ Estero Com- 
missario con li soliti metodi venissero introdotte le consuete intelligenze 
col Commissario Veneto per il transito di questa Truppa. quand anche 
venisse rappresentata con quegli stessi caratteri, coi quali viene figu- 
rata nelle Lettere di Verona considerandola anche in questo caso, come 
addetta al servizio Austriaco. 

Che se finalmente fosse con Carta Ministeriale di questo Ministro 
Brittanico richiesto a Vostra Serenità il Passaggio, come di Truppa 
affetta al Servizio del suo Sovrano, diverrebbe questo un oggetto pu- 
rimente politico, e proprio soltanto della matura sapienza dell’ Ecc.mo 


(1) Doc. N. 7. 
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Senato con le alte sue viste, mentre non può questo Uffizio che riflet- 
tere, che la Tappa di Campara, e li metodi relativi allo stanziamento 
in essa di Truppe, per la pratica, e per le stabilite intelligenze è uni- 
camente riservato alla sola Casa d’ Austria. Grazie. 


Data dalla Camera dei Confini li 9 Ottobre 1795. 


Zaccaria Vallaresso Provveditor 
Francesco Pesaro C." Proc.r Provveditor (1) 


(Arch. di Stato, Venezia, Pror. ai Confini, Busta N. 30). 


13. 
Serenissimo Principe 


La lettera del Commissario di guerra Austriaco del Borghetto 
diretta al Veneto Commissario sig: Co: da Prato, che in copia inserta 
umilio, porta l’ avviso che il Reggimento Inglese, di cui partecipai il 
passaggio colle ossequiose mie 7, e 13 corrente, sarà precisamente nel 
prossimo giorno de’ 24 in Campara; e previene innoltre che uno, o 
due giorni dopo arriverà nella stessa Veneta stazione un’ altro trasporto 
di simil Truppa al Numero di Teste 499 con 45 Uff.li e 133 Cavalli. 

Nell’ atto, che prontamente rassegno a Pub. cognizione questa 
nuova notizia, comparirò forse importuno, se ardisco di rinnovare Je 
umili mie istanze, perchè la Sovrana Autorità degnar si voglia di ab- 
bassare alla mia ubbidienza una norma al contegno, che io mi debba 
tenere in così grave interessante argomento. 

La vicinanza del tempo in cui deve verificarsi il passaggio, la 
qualità della Truppa, la gelosia della materia spero che giustitiche- 
ranno la mia inquietudine, se nella deficienza di ogni Sovrano Comando, 
oso di nuovamente, e fervidamente implorarlo (2). 

Grazie. 


è» 


Verona 16 Gennaro 1796 
Antonio Maria Priuli 2.do Cap.° e v. Podesta. 


(Arch. di Stato, Venezia, Procr. ai Confini, Busta N. 30). 


(1) Cav. Fraucesco Pesaro procuratore, provveditore ai confini, Savio del consiglio iu 
Settimana. i 

(2) Anche al Capitano e vicepodestà recava inquietudine questo passaggio di milizie in- 
glesi, che poteva dirsi un vero contrabbando a danno della Francia, cui la Repubblica era 
obbligata a tener mano per non disguslarsi coll’ Austria, ma, a quanto pare, a Venezia si 
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14. 
AIN mo Sig, sig. Padron Col.mo 


Il Sig. Commissario della Ser.ma Republica Veneta in Campara. 

Come abbiamo l incombenza di servire le Truppe Austriache con 
pane. e Foraggio, siamo incombenzati anche di provvedere li 3 Bat- 
taglioni Inglesi (2). che vanno in Italia: perciò conviene che ricerchiamo 
se il Magazzino della Ser.ma Repub.“ Veneta in Campara voglia sum- 
ministrare il Fieno alla sud.': Truppa Inglese nella medesima forma 
come viene somministrato alla Truppa Austriaca contro il pronto 'a- 
gamento. o pure se dobbiamo spedire il Fieno dal Magazzino di Bor- 
ghetto alla Stazione di Campara. Attendiamo la risoluzione col mezzo 
del presente Commesso per poter far le necessarie disposizioni. 


Roveredo ® Gennaro 1796. 


Fratelli Bertolini 
I: R: M. T. Arrentadori 


P: S: anzi il primo battaglione capiterà in Campara li 24 corrente 
il 2.do detto li © 
il 3.20 detto li 26 

In tutto adopera N. 350 porzioni di Fieno circa. 


(Arch. di Stato, Venezia, Prorr. ai Confini, Busta N. 30). 


dormiva il sonno morboso dell'agonia. E I° Austria, che qui aiutava soltomano l' iughilterra 
contro la Francia. doveva poi andar d'accordo con quest'ultima per dare il colpo di grazia 
alla moribonda sovrana del mare. 

> (2) I fraielli Bertolini, non essendo diplomatici, parlano scopertamente di battaglioni 
inglesi che vanno in Italia, senza pensare al grave pericolo in cui si metteva la Repubblica 
contro la strapotente Francia a perinettere il passaggio pel suo territorio a milizie che si reca- 
vano in Corsica per assicurare all’ Inghilterra il possesso di quell’ isola. IH Commissario, messo 
alle strette, risponde annuendo (Doc. N. 15), ma non parla di reggimenti inglesi, beaché 
ne faccia 1 nomi, anzi mostra quasi di cerederli austriaci. Ed a questa lettera, diretta a lui 
impersonalmente come pubblico utliciale, risponde col suo nome e cognome scenza qualifica, 
come avverte nella lettera al podesta Priuli {Doc. N. 16). Siamo però lontani dai tempi in cui 
la Repubblica veneta rispondeva all’ imperatore Massimiliano d'Austria di non potergli per- 
mettere il passaggio pel suo territorio con accompaznamento di gente armata allo scopo ap- 
parente di andar a Roma a farsi incoronare, reale e nascosto di togliere il Milanese alla 
Francia. 

Nella lettera di data pari a questa, in cui si parla del trattamento da farsi ai soldati, 

il commissario austriaco Giampaolo Ferrari @ piu riservato, perché scrive: « Battaglione Real 
Forestiere » cui il da Prato risponde « Esteri Battaglioni » come chiama abitualmente le milizie 
austriache. 
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E: 15. 
Molto Illustri SS.'i Padroni Col.mi (1) 3 


Siccome non sò che vi sia differenza frà li Reggimenti Royal 
Etranger, e Gerningham (2) con li altri, che sogliono di qui transitare, 
così non trovo come vi possa essere difficoltà di somministrarsi da 
questo Magazzino il Fieno alli sud.ti Reggimenti nello stesso modo, 
come in ora sì è praticato; e non veggo ragione come abbia ad essere 
qui spedito dal Borghetto. Ciò è appunto quello che feci noto alla 
persona da qui transitata jeri con l’incombenza di provvedere li due 
Reggimenti del bisognevole; ed è quello anche che mi dò il piacere di 
notiziare a loro Sig.ri in riscontro del preg.° lor foglio ricevuto per 
espresso; mentre passo con ogni stima a protestarmi 

Di loro S.c molto Illustri. 


Campara 23 Gennaro 1796. 
Co: Giuseppe da Prato. 


(Arch. di Stato, Venezia, Provv. ai Confini, Busta N. 30). 


16. 


Ill, mo et Ecc.mo Sig. Antonio Maria Priuli Cap.° V.e Podestà 
di Verona 


Erano le 6 della notte (3), quando ebbi il foglio, che mi dò l'onore 
di umiliare in copia (4) da’ Sig.ri Bertolini I. R. Arrentadori (5) da 
Roveredo. 

La premura, che aveva il messo di ripartire mi obbligò necessa- 
riamente di rispondere senza prima parteciparlo a V. E. Mi fò però un 


(1) Risposta al Doc. N. 14. 

‘ (2) I nomi di questi reggimenli mostravano che essi non erano austriaci, anzi il secondo 
tradiva l'origine inglese, ma il commissario da Prato, come avverte nella lettera della stessa 
data scritta al podestà di Verona [Doc. N. 16), crede prudente dissimulare e quasi fingere di 
crederli austriaci. 

(3) Siccome a quel tempo le ore si contavano dal tramonto del sole (al! italiana), le 
sei ore di notte equivalgono, col computo attuale, alle ore 23 circa, cioé un'ora prima di 
mezzanotte, perché al 23 gennaio il sole tramonta poco dopo le 17. 

(4) Doc. N. 14. 

(5) Provveditori delle milizie. 
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preciso dovere di unire anche la copia della mia risposta (1), nella 
quale ho procurato non solo di mostrare l’ ignoranza della qualità di 
Truppa, che deve passare, ma anche ho cercato di evitare il nominar 
da chi essa dipenda; e per rendere meno Pub.ca la sud.ta mia Lettera 
risponsiva, ho anche ommesso di sottoscrivermi Commissario Veneto. 

Con la speranza di aver in ciò adempiuto alle Pub.che Commis- 
sioni vivo confidando nel benigno compatimento dell’ E. V. 

Dal P: S: poi della sud.ta Lettera Fstera potrà rimarcare, che 
non più in una, ma in trè Colonne, e giorni arriveranno in Campara 
li enunziati due Reggimenti : ciò che mi fà sperare di poterli acquar- 
tierare vie maggiormente in questa Caserma. 

AI momento che sono per chiudere, e che sono circa le ore otto (2) 
mi capita altro espresso con Lettera del Commissario di Borghetto, 
della quale pure unisco la copia, come anche della mia risposta ad 
essa (3), in cui osservando la surriferita avvertenza procurai di tenermi 
lontano dall’ impegnarmi in cosa. che potrebbe produrre del malcon- 
tento negli Esteri (4), particolarmente trattandosi di persone dal Sar- 
gente abbasso (5), lasciando che essi stessì facciano il contratto loro 
con l’ Oste, tanto più che così si fà solitamente. 

Anche in questo spero di non essermi dipartito da’ Comandi 
dell E: V: che venererò sempre con quel profondo rispetto, e venera- 
zione con cui mi protesto. 


Dell’ F. V. 
Campara 23 Gennaro 1796. 


Umil.mo Dev,mo Ossequi.,mo Servitore 
Giuseppe da Prato Commissario. 


(Arch. di Stato, Venezia, Prore. ai Confini, Busta N. 30). 


17. 
Il}.mi et Kec.mi Sig.i Proveditori sopra Confini 


Incaricata l'obbedienza mia da venerata Commissione di VV. EE. 
dei 23 Marzo passato (6). di estendere con la maggior prontezza un 


(1) Poc. N. 13. 

(2) Per le cause di cui sopra le ore otto equivalgono alle ore una dopo mezzanotte. li 
povero commissario da Prato non pote dormire in pace. 

(3) Queste lettere si trovano netl'incartamento, ma non furono qui pubblicate, non 
ritenendole di grande importanza. 

(4) V. Nota 2 al Doc. N, 13. 

(5) 1 soldati ed i sottufficiali dal sergente in giù. 

(6° La distanza di data fra questa lettera (1° Aprile) e quella 21 Marzo 1798 [B. N. 30), 
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fabbisogno di approssimazione col relativo dispendio per erigere nel 
Circondario del Pratto adiacente alla Caserma di Campara un Tezzone 
capace all’ incirca di duecento Cavalli, onde togliere qualunque incon- 
veniente, con la vista della possibile solecitudine dei lavori, del mag- 
gior risparmio, e di una solidità onde possa resistere alle improvise 
scosse dei Tempi. 

Avendo eseguito il Comando mi dò l’ onore di rassegnare quanto 
segue : 

Un Tezzone capace a contenere duecento Cavalli, non può avere 
meno lunghezza di Piedi duecento, e di larghezza Piedi 46 (1); per so- 
stenere adunque un così vasto Coperto in una situazione esposta a dei 
venti furiosi, neccessità vi è di una base solida; per corrispondere alle 
intenzioni veneratissime di VV: EE: onde minorare possibilmente il 
dispendio hò meditato di sostituire, in luogo dei trè muri, che erano 
indispensabili in lunghezza di Piedi 600 —, e dei due di testa di Piedi 
93, che in tutto formano piedi 692 (2) di fabbricato, Trenta Pillastri di 
Quadrello i qualli sostenteranno il Copperto con la dovuta solidità —, 
così viene a minorarsi la spesa in luogo dei muri di circa L. 10000: (3) 

Andrà chiuso tutto all’ intorno il ‘T'ezzone con Tolle (4) all’ altezza 
di Piedi 7 '/, (9), ed’ un Piede, e mezzo (6) vi resterà di vuotto per dar 
lume all’interno. Vi saranno quatro Corsie di Grippie (7), dove vi po- 
trà stare 50 Cavalli per Corsia; dovrà coprirsi a Coppi (8) con latole (9), 
ed in tal modo riescirà della desiderata consistenza, ed atto altresì in 
altro tempo, quando piacesse a VV: EE: levandovi le tolle all’ intorno, 
costruirvi i suoì muri, ponere a profitto le tolle stesse impiegandole a 
formare il deposito delle Paglie al dissopra, e così sarebbe ridotto quel 
fabbricato da Provisionale a Reale, della maggior solidità, e durata. 
Questa Provisionale costruzione, oltre essere della comandatta consi- 
stenza volendo realizare tutto in muro, niente va perduto, e tutto re- 
sterebbe a profitto. 

Mi onoro di rassegnare un Disegno (10) con Pianta, e prospetto del 


é giustificata da altra lettera iu data 26 Marzo 1796 dell’ ingegnere, uella quale egli, rispondendo 
a quella inviatagii dall’ assistente alla Camera dei Contini Carlo Andrich in data 23 Marzo, si 
scusa di essere stato impedito di una doppia febbre terzana. 

(1) m., 68,40 x m. 15,73. 

(2) m. 236,66. ni 

(3) it. L. 5120. 

(4) tavole. 

(5) m. 2,505. 

(0) m. 0,513, 

(7) greppie. 

(8) tegole, 

(9) pertiche. 

(10) A questi documenti sono uniti quattro disegni. Il primo é la pianta della caserma 
cogli annessi giardiuo, bruolo arativo, corticella e prato, nella qual ultimo c° era il progetto di 
costruire la stalla. Il secondo é una pianta della caserma col detto prato, nel quale é diseguata 
la stalla come dovrebb' essere colle pareti di muro con porta e finestre. Accanto alla caserma 
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Tezzone da costruirsi ad’ uso di stalla con le dovute dichiarazioni a 
maggior lume di VV: EE: ed in’ oltre il Fabbisogno della spesa oc- 
corrente in Ducati d' argento N. 2191 e L. 7 (2). 

Rapporto poi al tempo occorrente per costruire il detto Tezzone, 
ciò si potrà effettuare in due mesi circa di tempo, posti i materiali 
sopra luogo. 

Questo è quanto rassegno in riscontro della prestata mia obbe- 
dienza, con che passo con proffondo ossequio, e venerazione a bac- 
ciarle le vesti 


Di VV: Eccellenze 


Verona Primo Aprile 1796 
Umiliss. Devotiss. Obbed.mo Servitore 
Ignazio Avesani Ten: Coll.0. Ingegn. 
al Tartaro, e Confini. 


(Arch. di Stato, Venezia, Prortv. ai CL'onfini, Busta N. 30°. 


18. 


Nob. S.r S.r Padron Col.mo. 


Io sono nel maggior imbarazzo. Nel gravissimo peso che mi 
opprime il Cancellier Prefettizio esclama continuamente sul distacco 
commesso della materia di Campara dalla sua Cancelleria, riscalda la 
testa all’ Ecc,mo Rap.nte, del quale per verità non posso che lodarmi, ma 
che impresso (1) dal suo Cancelliere si trova in continua titubanza, e 
mi lascia nell’ imbroglio, e nel pericolo, o di non veder eseguite Je pub- 
bliche Massime convalidate dall’ uso, o nella impossibilità di far alle 
volte que’ ripieghi, che sono del momento, e che più si uniformano alla 
pubblica Volontà. Adduce per ciò ragioni dipendenti, come egli dice, 


c’è la pianta del baraccone provvisorlo di legno, V'é pure uno spaccato della stalla per far 
veder la disposizione delle corsie ed il superiore deposito delle paglie. Il terzo é una pianta 
della stalla con uno spaccato nel quale fra il pian terreno pei cavalli ed il superiore deposito 
delle paglie c' è un solaio aggiunto per maggior comodita. H quarto è la pianta collo spaccato 
della stalla secondo il progetto modificato di far le pareti di tavole con interposti pilastri in 
cotto, anzichè di mura, progetto di cui si parla nel presente documento. Queste pareti erano 
tre, due esteriori ed uns interna per poter aver quattro corsie, quindi, essendo la stalla lunga 
duecento piedi veronesi, ne veniva un complesso di parete in lunghezza di piedi seicento con 
tro due pareti in larghezza di piedi quarantasei cadauna. Col sistema delle pareti a tavole si 
sopprimevano le finestre ed invece si faceva la parete ad un piede e mezzo più bassa dei pi- 
lastri in modo da lasciar fra la parte stessa ed il tetto in tegola degli ampi spiragli che da- 
vano luce ed aria alla stalla. 

(1) it L. 9205,78. 

(2) impressionato. 


sa -u 
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da superiori istruzioni, che si contradicono con le proposte misure, 
scrive anch’ egli al Senato e non sò come, negli stessi argomenti, e 
pretende di volta in volta la copia de' miei Pub.ci Dispacci, delle rela- 
zioni del Co. da Prato, e delle Estere Lettere che indicano nuovi pas- 
saggi. Ho dovuto soffrire un’ ora, e più di dibattimento per la spedi- 
zione del Dispaccio 12 corrente, pretendendo egli che non si dovesse 
scriver cosa alcuna, quando io riputavo esenzialissimo a cauzione della 
nostra condotta rendere di tutto ragguagliato l’Ecc.mo Senato, e cotesta 
Fcc.ma Carica. Io non sò come dirigermi. Pazienza |’ enorme fatica, ma 
vedermi in sopracarico esposto a questi continui dibattimenti, egli è 
per me uno scoraggimento, ed una afflizione insuperabile. Se il Pub.co 
Servizio può meglio essere adempito dal Cancellier Prefettizio; si re- 
stituisce pure ad esso questa Mansione, che ne sono contentissimo, 
piuttosto che trovarmi continuamente esposto a pericoli, ed afflizioni. 
Marastoni che tuttora e ammalato la riverisce. 

È egli stesso che mi dà coraggio a scriverle su tal° emergente ben 
certo che nel confidare le mie amarezze, al generoso, e Nobile animo di 
V. S. vorrà cooperare in modo, che io possa avere una sicura norma al 
mio contegno, senza esporre la mia confidenza in lei a pericoli di un 
qualche risentimento a questa parte, che potrebbe forse derivarmene. Per 
carità perdoni il disturbo : ed in attenzione di un sicuro benigno suo ri- 
scontro, offro me stesso a tutti i venerati suoi Comandi, ed alle più 
sincere dimostrazioni di nna vera riconoscenza, e gratitudine. 


Di Lei Nob Sig. Sig. Padron Col.mo 


Umil.mo Devot.mo ObbI.mo Servitore 
Carlo Cristani 


Nob. Sig." Pietro Franceschi Consultor 
in jure della Ser.ma Reppublica 
Venezia 


N.B. Inscritta li 14 Maggio 1796 in Verona 
Ric.a 16 Maggio 1796. 


[Questa lettera non fu inviata direttamente al Franceschi, ma, come 
lo prova una lettera accompagnatoria che e’ è nella Busta in data 15 
Maggio, fu mandata al sig. Carlo Andrich perchè la trasmeltesse al 
Franceschi. Perciò il Franceschi, in lettera 1t Maggio, rispose : « rispe- 
disco ». Nella delta lettera accompagnatoria il Cristani annunzia che i 
Francesi si avanzano verso il Veronese per la via del Bresciano ed ag- 
giunge: «gran confusione! gran fatiche!» Ed un giorno dopo an- 
nunzia che il Veronese ormai è occupato dagli imperiali a Valeggio, 
Monzambano ‘e Castelnuovo colla prospettiva di una battaglia]. 


(Arch. di Stato, Venezia, Provv. ai Confini, Busta N. 30). 
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19. 
Nob. Sig." Sig." Padron Colmo 


Spedite appena le due Pubbliche all’ Ecc,mo Senato, ed a codesta 
Ecc.ma Camera sopra confini segnate sotto il giorno 14 corrente, fui chia- 
mato dal N. H. Rappresentante per provvedere a norma de’ suoi or- 
dini sù quanto era esposto nella inserta relazione scritta da Campara 
del Commissario Co: da Prato. Portava essa la nuova maggior aftiuenza 
di Baggagli soldati ed Uff.li Austriaci a quella parte in un esorbitante 
quantità non prevenuta da alcun estero avviso, e che rendeva istantanea 
l’ esiggenza di 300 e più Carri, oltre la vociferazione che frà poco debba 
ancora innoltrarsene in Germania una maggior copia del tempo, nel 
non mai intermesso loro giungere da diversi punti ‘in quella Veneta 
Stazione, cioè dal Bresciano, dal Mantovano, e dal Tirolo, non può il 
Veneto Commissario diramare a tempo gli ordini necessari agli incom- 
benti sudditi Comuni per l’ usato cambio de’ Bovi, e Carri occorrenti, 
oltredicchè la distanza de’ luoghi a quali deve diffondersi |’ ordinazione, 
che spesso devesi ancora repplicare all’ improvviso a norma del na- 
scente bisogno, tiene in tale continua azione la Veneta Cavalleria as- 
segnata a quella Tappa, che il più delle volte ne resta il Veneto Co- 
missario sprovvisto, e soggetto perciò all’ impossibilità di provvedere 
alle urgenze dell’ [stante. In tali circostanze proposti da esso due espe- 
dienti per il possibilmente più sollecito innoltramento de Baggagli in- 
dica un’ ordine all’ Arte dei Burchieri di Pescantina (1), perchè si presti 
con prontezza ai comandi del Commissario, onde poter in tal guisa, e 
con le viste tutte contemplate dalle Pub.che Massime facilitarlo in quelli 
che sono diretti per il Tirolo coll’ uso delle Banche, ed in quelli poi 
che sono diretti per Mantova propone altro ordine circolare, alli Co- 
muni tutti del Veneto Circondario soggetto a quell incarico, per cui 
fossero obbligati ad un dupplo, o tripplo Servizio a norma de’ casì, con 
apposite discipline a Capi di essi Comuni, e Boari, per renderli esatti 
nel prestarsi all’ esiegenza. Mi commise il N. H. Rappresentante il man- 
dar tosto ad esecuzione il proposto espediente per i Burchieri di Pe- 
scantina, ma rifflettendo sulle critiche presenti circostanze di questa 
suddita Provincia, mi spedì sollecitamente in Campara al Veneto Com- 
missario colla vocal istruzione di far tutto il possibile per il pronto ser- 
vizio dell Estera Truppa; ma di usar insieme tutta la man dolce coi 


— - — — I _r1—— 


(1) Situata a NW. di Verona sulla riva sinistra dell’ Adige, là dove il fiume esce dalla 
valle in pianura ed é facilmente navigabile, Pescantina era luogo importante pel commercio 
fluviale. Vi giungevano zattere da Trento e da Egna, barche, carri, cavalli. 

La ferrovia modificò profondamente questo stato di cose. 
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Veneti Sudditi, cercando in via destra, e conragionevoli persuasioni 
d’ incoraggiarli in tali esiggenze, e non mai, se non in caso di qualche 
scandalosa contrafazione, atterrirli coll’ aspetto del castigo : che renda 
col fatto persuasi gl’ Austriaci Uff.'i che sconvolto ogni metodo, ed ogni 
usato, e convenuto buon” ordine negli esteri Dicasterj, si rende ad onta 
di ogni sua diligenza impossibile il totale loro contentamento ; ed as- 
sicurandolo che non potrà egli esser mai risponsabile della men felice 
riuscita in colpa di una reale impossibilità. Giunto in Campara trovai 
il Co. da Prato nella più critica situazione. Avevano gl Imperiali già 
costrutto un Ponte sull’ Adige al luogo dell’ adjacente vicino Porto di 
Pontone (1); ed al momento del mio arrivo colà erasi disseminata la 
voce di averne essi costrutto un’ altro al Superior Porto della Pera- 
rola (2), prevalendosi in tali opere dell’ indicati Pontoni, che ne fecero 
già, come partecipai, sospettare l’ esecuzione. Un infinità di Carriaggi 
ingombrava le strade tutte, nuovi Baggagli succedevano continuamente 
agli altri: ne era possibile sollecitar ad essi I’ innoltramento, perchè 
reso innoperoso per la costruzione del Ponte |’ usato Porto, non pote- 
vano gl’incombenti Comuni situati di là dell’ Adige più traghetlare il 
Fiume : ne era loro permesso l' uso del nuovo Ponte, perchè impedito 
da Tedeschi col continuo passaggio di Artiglierie e Munizioni. Que’ Co- 
muni poi che restano situati dalla parte di Campara non potevano ac- 
correre all'esiggenza perchè ingombre le vie tutte da Imperiali Truppe. 
Tutto infine era confusione, ed imbroglio, Chi domandava legna; ma 
come averne il bisogno per somministrarla a tanta gente? come pro- 
curarne, se interotta, ed impedita la navigazione per Adige a causa 
de’ costrutti Ponti, non sono più operative le Barche? Chi voleva Fo- 
raggio: ma se tutto era consumato sul punto ? Infine ella potrà tutto 
comprendere formandosi l Idea di una sbandata Armata, che fugge, e 
che teme ricalcate le sue orme dall’ inimico, che la insiegna. Comuni- 
cate le avute istruzioni al Co. da Prato, che già nella scorsa notte avea 
prevenuto di tutto I° emergente l' Ecc.mo Rap.nte con relazione perve- 
nutagli dopo la mia partenza, mi restituii a Verona, dove reso conto 
dell'operato, era per prestarmi al dovere di Uffizio coll’rassegnare costà 
le solite informazioni. Il Cancellier Préfettizio mi disse che era su- 
perfluo che io scerivessi, osservando che egli aveva di già allestito un 
Dispaccio da spedirsi per espresso, nel quale dettagliava tutto quello, 
che può rendersi interessante alla Pub.ca notizia nelle presenti urgenze 
della Provincia tutla, non che in quelle della Tappa di Campara. 

fo però per garantirmi nel mio dovere appresso |’ Ecc,ma Camera 
scrivo a Lei nel più vero aspetto le cose, che riconobbi personalmente 
e che saranno state egualmente individuate nell’ indicata relazione del 


(1) Questo ponte fu poi levato per ritardar là marcia dei Francesi (Dec. N. 21). 
(2) Questo ponte fu realmente costruito, ma nella fuga gl' Austriaci non ebbero il tempo 
di levarlo (Doc. N. 23). 
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Co. da Prato, che non è a me stata comunicata. Ciò sia in puro adem- 
pimento del mio dovere e non mai per una ridicola emulazione d' im- 
piego, che io non coltivo, ben certo che non ne ridonderà a me per ciò 
dispiacenza alcuna a questa parte, di che in lei confidando fervidamente 
la supplico, ed ho l'onore di ripetermi ossequiosamente 


Di Lei nob. Sig. Sig. Padron Col,mo 
Umil.no Devot,mo Obbl.,mo Servitore 
Carlo Cristani 


Verona 159 Maggio 1796 


Nob. Sig. Pietro Franceschi 
Consultor in jure 
Venezia 


(Arch. di Stato, Venezia, Prove. ai Confini, Busta N. 30). 


Copia 
Serenissimo Principe 


Eccellentissimi Signori 


Intantochè l’ Ambasciatore Cesareo spediva al suo Sovrano la ri- 
sposta della Serenità, ed FE. VV. fattagli tenere il 12 corrente, dal 
medesimo riceve nuovi ordini di partecipare all’ Em.mo Senato che in 
Trieste stanno per imbarcarsi, e far vela per il Pò circa 2000 uomini, 
i quali senza apparir armali, e senza metter piede a terra in Stato Ve- 
neto scenderanno direttamente alle Quadrelle Territorio Mantovano, 
cosicchè lungo quella navigazione gli occorreranno solo contro paga- 
mento i Cavalli per il tiro delle Barche, come si accordano a cadaun 
altro Legno, che rimonta quel Fiume, e che al caso di Fortunale co- 
stretti fossero di ricovrarsi in qualche Porto, in esso trovino quell’as- 
sistenza, e favore, che in casi simili tutte le Nazioni per umanità ac- 
cordano agli amici, 

Questo beneficio d' inoxia (1) utilità |’ Imperatore e Re non dub- 
bita, che a norma delle generose dichiarazioni della Serenità, ed EE. 
VV. più volte espresse per cerziorarlo del Pubblico desiderio di pre- 
prestarsi alle sue premure, gli verrà accordato, tanto più, che per le 


(1) innoxius (innocuo) 
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attuali circostanze (1) ben riconosceranno quanto ciò importi, del pa- 
riecchè l' Ambasciatore Conte di Breiinner mercè i solleciti Loro ri- 
scontri sia abilitato a render conto al suo Sovrano dell’ assenso del- 
l' Ecc. Senato, per cui sempre amplissimi saranno li sentimenti di mas- 
sima venerazione, e profondo ossequio. 


16 Maggio 1796. 
1796 16 Maggio. 
C.r Piero Zen in Settimana. 


D' Ordine dell’ Ecc.ma Consulta: sopra Memoria Ambasciator Ce- 
sareo per Transito, e Attiraglio sul Pò, li Provveditori alla Camera 
dei Confini sollecitamente informino. 


Firmato Andrea Alberto Segretario 


(Arch. di Stato, Venezia, Prove. ai Confini, Busta N. 30). 


Ill.mo, et Ecc.mo Sig. Sig. Padron Col.mo 


In conformità a quanto ebbi l'onore di rassegnare all’E: V: con 
l’ultima di jeri sera, la ritirata dell’ Armata Austriaca incominciò alle 
ore 21 (2) circa col defilare di tutti li Carriaggi, Cannoni, e Carri sino 
a mezzora di notte (3): quando che dopo una breve remora furono se- 
guiti da tutta la fanteria co loro cannoni framischiati di Prigionieri 
Francesi, e Carri carichi di Feriti; indi dalli Dragoni Staboli, dalla 
Cavalleria Napolitana, dall’ Usseri, ed Ulani, ed infine dalla Fanteria 
Croata. Ciò tutto in un defilato di tre righe continuo, e senza inter- 
mittenza alcuna sino alle sette, ec mezza di questa mattina (4); cosic- 
chè al mio debil credere possono essere passati in tal frattempo 18000 
milla uomini circa. 

Alle ore quattro (5) fù levato il Ponte di Barche esistente in Pon- 


(1) Una settimana prima Napoleone aveva vinto la battaglia di Lodi che gli apriva le 
porte di Milano ed ormai le milizie francesi avévano occupato fi Bresciano e si avanzavano 
verso il Veronese colla mira di giungere a Mabtova {V. Doc. pari data nella stessa Busta). 

(2) ore 16,50* 

(3) ore 20,20’ 

(4) ore 3,20' di mattina. 

(5) Le ore precedenti sono secondo l'antico computo italiano; qui invece le ore sono 
secondo il computo moderno che cominciava ad inlrodursi in Italia importatovi dai francesi. 
ll ponte fu levato circa quaranta minuti dopo gli ultimi passaggi e questa levatà fu causa di 
grande ira dei soldati francesi sopravvenuti per inseguire il nemico. (V. Doc. N. 23). Delia co- 
struzione del ponte é parola nel Doc. N. 19. 
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ton: ma non sò ancora, ne è a mia cognizione dove sieno ora accam- 
pati. Al presente che sono ore otto (1) si vede ancora qualche picciolo 


Trasporto di Baggagli, e di Gente. 
Eccettuati 25 Carri circa somministrati; e che non mi furono pa- 


gati nella prima confusione, ho potuto prestarmi a queste istantanee 
numerose esigenze : al che molto mi fù di giovamento la benefica di- 
sposizione dell’ È: V: a me abbassata nella ossequiata sua ricevuta 
alle ore cinque; avendo essa incoraggiato questi poveri infelici Villici 
al più pronto possibile servizio. 

Non si è per anco veduto alcuno dell’ Armata francese, che credo 
non tarderà gran fatto (2); e dipenderà dai Venerati Comandi suoi per 
il mio contegno con essi; e passo con tutto l’ ossequio all’ onore di 


protestarmi 
D:E:V: 
Campara 30 Maggio 1796 (3) 


Umil.mo Devot.mo Ossequ.mo Servitore 
Giuseppe Co. da Prato Comissario 


[Diretta al N. H. Nicolò Foscarini Prov. gen. in Terraferma] 


(Arch. di Stato, Venezia, Protv. ai Confini, Busta N. 41). 


N, 


Ill.mi ed Ecc.Mi Sig. Sig. Col. mi 


Noto a questo Uff.0 che dal benemerito zelo di VV: EE: è tenuta 
alla Punta di Goro per delicati importanti oggetti una pubblica Barca 
armata. trovo opportuno di eccitarle a commettere al Direttore della 
Barca stessa d'invigilare con la maggior attentione perche non entrino 
nelle Lagune Barche armate, o con equipaggio superiore al Loro na- 
turale, avvertindo in ogni caso prontamente | Ecc.mo Sig. Savio alla 


Scrittura. 
Sono certo, che in vista degli oggetti contemplati nelle Delibera- 


zioni 2 del Corrente Giugno si presteranno VV: EE: a rilasciare gli 
ordini opportuni, e frattanto mi raccomando. 
Dat. dall’ Off‘0 del Proveditor alle Lagune, e Lidi li 18 Giugno 1796. 


Giac. Nani Cav. Prov." alle Lagune. 


(0) La ritirata si continuò alla spicciolata ollre le ore otto qui indicate, cioé tino alle 
dieci come si apprende dal doc. N. 23, 

(2) E difatti non tardò ; giunse di corsa mezz’ ora dopo partiti gli austriaci [Doc. N. 23). 

(3) Dal confronto con altri documenti (Doc. N. 23) si rileva che questa data é errata; 
va scritto 31 Maggio. Ma il commissario era in tale trambusto che possiamo scusarlo. 
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[In seguito a questa lettera i Provveditori Francesco Pesaro e Al- 
morò Pisani con nota 19 Giugno 1796 inviarono al provveditor Nani 
l'ordine per l’ uffiziale direttore della barca che era |’ alfiere Tommaso 
Castelli. Però pochi giorni dopo, il 24 Giugno la Camera dei Confini 
sospese interinalmente la stazione della barca di Goro ed ordinò al Ca- 
stelli di salpare e trasferirsi a Venezia per presentarsi all’ ubbidienza 
del Savio di Terraferma alla Scrittura. L’ uffiziale, obbligato a partire, 
sì rivolse al pubblico rappresentante in Chioggia, raccomandandogli di 
provvedere alla sorveglianza. Una lettera in data %5 Giugno avvisa i 
provveditori ai confini che i Francesi avevano occupato Ferrara, le- 
vando gli stemmi pontifici cui sostituivano i propri]. 


(Arch. di Stato, Venezia, Provv. ai Confini, Busta N. 30). 


23. 
Nob. Sig. Sig. Padron Col.mo, 


L' essermi attrovato sino li 31 decorso involto nelle maggiori fa- 
ragini d' affari per la disordinata, e confusa ritirata Austriaca, e da tal 
giorno sino dopo la mettà dello spirato Giugno in altra del tutto di- 
versa ma più pericolosa, e disagradevole situazione, non che d' indi in 
poi ammalato per le passa‘e fatiche, angustie, e totale mancanza di ri- 
poso, ha prodotto in me l'impossibilità di dare a V. S. Il. ma qualche 
raguaglio del succeduto in Campara. Tralasciando il tempo della riti- 
rata sud.a il di cui dettaglio avrà rimarcato nelle Pub.a alle Ecc.,me Ca- 
riche, mi ristringerò alla sola avvanzata delle Truppe Francesi, della 
quale non diedi in iscritto niuna rifferta a questo Ece.mo Pd." Gl.,e poi- 
chè non solo me lo vietava la prudenza di non esporre le mie Lettere 
a qualche eventualità nel trasmeterle, ma anche mi riusciva impossibile 
stante che non ero più padrone di nulla eseguire senza la testimonianza 
di molti Esteri. 

Il giorno addunque 31 Maggio alle ore I4 ', 1) circa mezz’ ora 
dopo partita la retroguardia Austriaca, arrivò la Cavallaria Francese 
inseguendo |’ Inimico a briglia sciolta. e col maggior furore: Ritro- 
vandomi appena di ritorno da Campara al mio Casino, mi presentai al 
loro generale come Uffiziale Veneto pregandolo d'aver li dovuti ri- 
guardi alla Neutralità, ed amicizia che passava frà le due Repubbliche, 
egli con poco buon garbo mi richiese le nuove dell’ Armata Imperiale, 
che li diedi fedelmente, e m'impose di ritrovarli subito le opportune 
Barche per poter transitare il fiume Adige nel sito di Ponton ove era 


(1) Circa le 10 ‘/, di mattina. ll commissario se li aspettava (Doc. N. 21). 
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stato levato dagli Austriaci qualche ora prima il ponte da essi costruto (1), 
sù di che avendoli esposto l’ impossibilità di compiacerlo per essere 
tutte le Barche, e Ponti al di la del fiume ove non potevano giungere 
i miei ordini, ed ove sarebbero stati anche impediti dagli Austriaci che 
colà in parte ancora si ritrovavano, mi sogiunse, che se non avessi 
eseguito ne avrei reso stretissimo conto, e con ciò mi lasciò proseguendo 
con la Cavalleria sino ad Incanal ove esisteva il secondo Ponte Au- 
striaco (2), e dove seguj con la retroguardia un forte fatto d’ armi nel 
quale si vuole dagli abitanti di quelle contrade, che possano esservi 
restati sul campo circa 400 Francesi, e pochi Austriaci. 

Passata la Cavallaria giunse subito la Fantaria, che animata da 
egual furore si appostò dall’ una, e dall’ altra parte del mio Casino. ed 
incominciò a cannonare gl’ Ausiriaci, che erano situati di la del Fiume, 
i quali rispondevano con tre cannoni senza interuzione, e con mio sommo 
pericolo, e resterano o morti o feriti gravemente da circa 10: o 12: fran- 
cesi. Si diffusero essi frattanto per tutte le Case del vicinato sempre 
accrescendosi in numero, cosicchè dall’ indicata ora fino alle 22: (3) 
erano ascesi alla quantità di circa 15000. Sachegiarono il tutto aspor- 
tando qualunque mobile, comestibile, ed effetto, e spezialmente dalla 
pubblica Casarma risguardata da essi come fabbricato Imperiale nel 
quale credevano ritrovare forti Magazeni; Da essa derubbarono tutti 
li mobili inservienti alli Uffiziali, e di raggione de due Corpi, Città, e 
Territorio, tutte le rimanenze de Fieni, e Legne, ed atterando la porta 
del Oflizio misero in pezzi il mio scrittorio asportando un sacheto con- 
tenente 1452 lire (4) monete rascosse dalli Imperiali il giorno avanti, 
che nel medemo erano custodite, distrussero tutti i Libri, e le carte, e 
spogliarono d’ ogni effetto I° Assistente Stravalli, anche levandogli d'’a- 
dosso dannari, e due orivoli. 

Non mancai di far delle rimostranze col Generale di quella Truppa 
Gardange, e con altri Uffiziali, che eransi già acquartierati nel piccolo 
mio Casino per li danni, e svaliggi, che venivano inferiti sotto a miei 
occhi a tutti quelli abitanti, ma non potei ricavarne altro che qualche 
dimostrazione di dispiacere, e prolestazione di non potervi porre ri- 
paro; Quello che più mi afflisse, e mi rese certo dell’ inutilità d’ ogni 
mia rimostranza, fù il presentarsi d' nn Capitanio Francese a quel Ge- 
nerale il quale compiangendo 1 infelice situazione di que abitanti, disse 
che unito ad altri Ufiziali si era allogiato in casa di certo Dottor Ca- 
Drusà abitante di quel paese quale ad onta dell’ opposizione da lui, e 
da suoi colleghi fatta, era stato svaligiato di tutto, e che a lui Capi- 


(1) Sei ore e mezza prima (Doc. N. 21). 

(2) Il ponte costruito alla Perarola (Doc. N. 19) che gli Austriaci nella fuga precipitosa 
non avevano avuto il tempo di levare. 

(3) ore 17,50". 

(6) it L. 783,42, V. Doc, 16 Ottobre 1796 in Busta N. 30. 
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tanio stesso era stata levata la spada, e spalari, ed era stato innoltre 
maltrattato da soldati, che egli perciò dichiarava non voler più servire 
con tal sorta di gente ed instava per una soddisfazione, al che il Ge- 
nerale fredamente rispose ; amico convien aver pazienza, e donare al 
tempo, ed alle circostanze. 

In seguito di quella Giornata vennero altri Generali fra quali il 
Generale Kilmaine quale mi fece la richiesta di provvederli per la Ca- 
valleria 9000 quarte (1) di Biada, o Sorgo Turco ; risposi che sù ciò non 
avevo commissioni, ne saprei ove trovarne sul momento stante la scar- 
sezza del genere in quelle parti, rispose che quando lo cometeva esso 
bastava perchè ne avessi la comissione : addimandai se voleva pagarlo 
e mi rispose che la Republica Francese avrebbe soddisfatto a tempo, 
e luogo, scrissi perciò all’ Ecce. mo Pro." G.le dal quale furono datti gli 
ordini acciò fosse condotto in Campara, ma il giorno seguente essendo 
venuto ordine al sud.° Generale di portarsi con la Cavallaria a Goilo 
mi fece dire dal suo Ajutante, che dovevo egualmente spedirgli colà 
immediatamente il Sorgo Turco; Rapresentai che Goito era in Stato 
Austriaco, e mi rispose che m'ingannavo, mentre era della Republica 
Francese, rapresentai la difficoltà del ritrovar i necessarii Carri dopo 
lo svaliggio seguito, per il quale tutti li Villici avevano emigrato, e la 
lontananza riflessibile da Campara a Goito, ma egli mi fece rispondere 
che quando cometeva non voleva sentir tante difticoltà, e che perciò 
pensassi a compiacerlo : sù di che scrissi di nuovo all’ Ecc.mo P.dr G.le 
dal quale furono prese le convenienti misure per acquietare gli Esteri. 

II giorno dietro primo Giugno ritornò la Cavallaria da Incanal, e 
dal loro Generale ebbi a sostenere forti rimproveri per non aver ritro- 
vato il modo al passaggio del Fiume, questo è un lamento che tutt'ora 
esiste contro di me, e ne furono portate anche all’ Ecc.mo Proveditor 
Generale le doglianze. 

Anche il terzo giorno restarono ferme in que contorni quelle Truppe 
di Favtaria, ed il quarto partirono per Verona, ed altri luoghi. Non 
posso esprimere le mortificazioni alle quali dovei soggiacere in quel 
frattempo, ad onta che procurai fossero serviti in casa mia alla meglio 
che era possibile dopo che tutti li contorni erano svaligiati. Avevo 
contro di me non solo la sudetta ingiusta accusa, ma ero a loro poco 
grato per aver provveduto sin allora gli Austriaci; Il sito stesso era 
a loro in odio per aver servito di Tappa a loro Nemici : nè vi erano 
provvigioni di sorta; il distaccamento di Cavallaria Veneta, non so 
bene se per necessità reale di mancanza di Fieni, e Quartiere, o pur 
per capricio aveva abbandonato il posto portandosi a Verona, e mi aveva 
lasciato così del tutto incapace a poter provvedere qualche esiggenza 
e a conservare un poco il decoro; Avevo ordine di non dipartirmi senza 


(1) Ettolitri 859,90, 
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nuovi comandi, ed in tale stato ella può ben figurarsi la mia critica 
situazione, ne sù ciò mi diluogo. 

Prima di partire l' Aiutante del Generale Gardange in amicizia 
mi prese, e disse vi consiglio di non desistere di tenere i due soldati, 
che mi erano soli, e senza Cavallo restati del distaccamento partito, 
sempre in sentinella, mentre non vi posso assicurare da un svaliggio, 
forse così ne sarete salvo, come lo siete ora perchè ha alloggiato qui 
il Generale; Rimasi allora due giorni senza Truppe in Campara nelle 
maggiori angustie, e dal allro Campo che si era piautato a Piovez- 
zano (1° veniano trato trato de’ Soldati sbandati ma tutti però rispet- 
tarono le armi Venete. 

Il sesto giorno, mentre mi accingevo al mio ritorno a Verona 
onde ricever nuovi comandi, arrivò a Campara una Brigata comandata 
dal Generale Joubert, quale si accampòo in quelle Campagne, ed il 
Geuerale sud.° sì alloggiò unitamente ad altri Uftiziali nel mio Casino; 
Eguali furono le angustie, spese, e disturbi. e furono rinnovati i rim- 
proveri che di trato in trato mi venivano ripetuti ai quali procuravo 
con destrezza di contrapporne de maggiori. Rimasi in tale stato di 
violenza sino alla mettà di Giugno quando la Brigata sud.ta ebbe or- 
dine di portarsi in Montebaldo, e mi lasciò così |’ opportunità di por- 
tarmi a Verona, ove rappresentata all’ Ecc.mo Prov." Ge.le 1° infelice 
mia situazione, li pericoli ai quali ero esposto, la mia inutilità in quel 
loco ove già erano di tutto proveduti da Verona, e molto più il danno 
che ne potrebbe risultare al Pub. stando io colà, per le continue 
nuove dimande, che potevano essermi fatte sostenendo un Publico 
caraltere, non che l’infelice mio stato di salute, fù da esso per ora 
sospesa la mia andata a quella parte. 

Devo aggiungere, che la Casarma di Campara è ora ridotta inha- 
bitabile, mentre non solo li mobili, ma anche tutti li scuri, uscii, e porte 
furono asportate e bruciate, così che se avessero a cangiarsi le circ*- 
stanze dovrebbesi subito a ciò dar pensiero. Tutte le abitazioni in 
quelle vicinanze sono all'incirca sul medemo piede, e segnatamente 
svaliggiati li Comuni di Sandrà, Castelnuovo, Pastrengo, Piovezzano, 
Campara con Sega, Cavajon, Rivole ed Incanal. Quasi tutti gli abitanti 
in quelle vicinanze hanno abbandonato Je loro case. Inoltre dirò che 
ne due giorni d'intervallo dall'una all'altra Truppa Francese io doveti 
vivere da Fremita, avendo a fortuna trovato soltanto poca farina giala 
per nutrirmi. Non ometto di dire che ebbi l’ avvertenza prima entras- 
sero li Francesi di spogliarmi dell’ uniforme de nostri Corazzieri 
che vestivo (2), e che somiglia intieramente alle Austriache Monture, 


(1) Piovezzano é molto vicino a Campara, quindi si può dire che il povero Commissario 
aveva i soldali alle costole. 

(2) Questa divisa l'avea reclamata il Commissario due anni prima per aver maggior 
autorità cogli ufticiali esteri (Doc. 88 Genn. 1794 in Busta N. 31), ma ora le cose erano 
cambiate. 
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e vestirne in vece uno che fortunatamente mi trovavo avere de nostri 
Crovati (1) somigliante alla francese; Come pure rassegnerò, che ad 
onta della mia partenza lasciai la maggior parte de miei mobili nel 
Casino a comodo non solo d'’ alloggio per li Uffiziali, ma anche per 
non far credere che fosse intieramente abbandonato quel posto, per il 
che vi rimase anche l’ Assistente Stravalli. 

Abbenchè non abbia potuto riuscire al riparo di tanti mali come 
avrei desiderato, spero non avermi meritato la disapprovazione del- 
l’ Ecc.mi Provveditori ai Confini, ed anzi in riflesso alle critiche circo- 
stanze nelle quali mi sono trovato, e mediante quello, che il di lei bel 
animo per me, avrà saputo in mio favore sempre esibire, mi lusingo 
da essi un benigno, e Clemente compatimento; offrendo sempre me 
stesso ad ogni Pub.° Comando, e formando solo voti perchè sì presen - 
tino men disgustose critiche combinazioni, in cui resa più utile l’ opera 
mia incontrare il decoro, e l'interesse dell’ adorato mio Principe, og- 
getto per la di cui felice riuscita sacrificherei ben volentieri tutto me 
stesso, ed al quale l’ esempio de miei maggiori, il mio zelo fedele, ed 
il mio suddito naturale attaccamento, e dovere mi chiama. Si com- 
piaccia ella di avermi presente alla sua memoria, e di credermi quale 
con tutto il rispetto, e distinto ossequio ho l'onore di ripetermi 


Di Lei Nob. Sig. Sig. Padron Col.mo, 
Verona 3 Luglio 1796. 


Umilis.» Devot.0 Obs.,mo Servitore 
Giuseppe da Prato 


Al Nob. Sig. Sig. Padron Col.mo 
il Sig. Pietro Franceschi 
Consultor della Ser.a Rep.a 
Venezia 


(Arch. di Stato, Venezia, Prove, ai Confini, Busta N. 41). 


(1) Mercenari slavi. 


DI UN TENTATIVO PER PROCURARE UNA NUOVA 

EMIGRAZIONE DI SCOLARI DALLO STUDIO DI BOLO- 

GNA A QUELLO DI PADOVA INTORNO ALLA METÀ 
DEL SECOLO XIV. 


Che alcune fra le nostre antiche Università ripetano la loro 
origine da emigrazioni di scolari, i quali per un qualche motivo 
lasciavano la sede dei loro studii per trasferirsi ad altra, presso 
la quale venivano bene spesso allettati con promesse e conces- 
sioni di maggiori privilegi e facilitazioni, è cosa assai ben nota; 
e fra le Università che devono ascrivere a tale motivo la loro 
istituzione, quella di Padova occupa indubbiamente il primo posto. 
Non mancano per verità gli scrittori i quali senz’ altro affermano 
che nel 1222, arino nel quale si cade generalmente d’ accordo 
nel riconoscerne la fondazione (1), lo Studio di Bologna venne 
addirittura trasferito a Padova, ma di tale inesatta affermazione 
è stata fatta giustizia da storici più scrupolosi, risultando provato 
che, non ostante la forte emigrazione di docenti e discenti de- 
terminata in tale occasione, pur ne rimasero a Bologna in gran 
numero, e ne è prova incontrastabile il fatto dell’ appello da essi 
mosso a papa Onorio IIl nel 1224 contro la città (2). 

Non era questa però la prima volta che, o per motivi politici, 
o in causa di tentate limitazioni della libertà scolastica, o per ef- 
fetto di dissensi cittadini lo Studio di Bologna si vedeva depau- 


(1) Moniwmnenti della Unicersità di Padova (1222-1318) raccolti” 
da Axprea GLoria, Venezia, tip. di Giuseppe Antonelli, 1884, pag. 124-125, 
(2) Die Universitàiten des Mittelalters bis 1400 von P. HrInricK 
Dexirnk, ece. Erster Band. Die Entstehung der Universititen des Mit- 
telalters bis 1400, Berlin, Weidmannsche Buchhandlung, 1885, pag. 277. 
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perato di buon numero di scolari migranti ad altra sede. Già in 
antecedenza la grave offesa recata ad accordi liberamente sanciti 
per parte della repubblica bolognese in sul finire del duodecimo 
secolo aveva cagionato sul principio del successivo un esodo di 
professori e di scolari che si trasferirono a Vicenza, e poco ap- 
presso se ne determinava un altro che ebbe per meta Arezzo. 

I vantaggi che lo Studio di Padova aveva fin da principio 
tratti dai disastri di quello bolognese dovevano naturalmente tener 
desta l’ attenzione dei padovani, i quali tentarono di approfittare 
anche di quell’ altra e famosa emigrazione di lettori e scolari 
bolognesi avvenuta nel 1321 (1), come in altra circostanza ab- 
biamo procurato di porre in tutta evidenza (2). 

Era quindi ben naturale che i Comuni, i quali si sobbarca- 
vano a così grandi sacrifizii per il mantenimento dei pubblici 
Studii, e che riponevano nel fiorire di essi così legittime ragioni 
di compiacenza, li difendessero nei loro Statuti contro tutti i 
tentativi diretti a turbarli o a menomarli e soprattutto ad anni- 
chilarli. Ed infatti noi vi troviamo sancite le più gravi pene 
contro questi criminosi attentati. 

Così, per modo di esempio, trovandosi semplicemente scritto 
negli antichi Statuti del Comune di Padova che, essendo podestà 
Giovanni Badoer, venne nell’anno 1261 deeretato che: “ Quicum- 
“ que erit causa destructionis vel turbacionis studii paduani et 
“ab honoribus et utilitatibus studii perpetuo sit privatus , (3), 
opinò il Gloria, e a parer nostro giustamente, che sotto questo 


(1) Die Statuten der Turisten — Universitàt Padua com Jahre 133 1. 
Zum ersten Male herausgegeben von P. Hrinrica DenicLE O. P. in A r- 
chiv fiirLiteratur — und Kirchengoschichte des Mittelalters. 
Ierausgegeben von P. HriniticHi DexirLe 0. P. und Franz EHRLE S. 4. 
mit Unterstittzung des Gorres — Gesellschaft. Sechster Band. Drittos 
und viertes Heft, pag. 309-562, Freiburg im Breisgau, IHerdersche Ver- 
lagshandlung, 1892. 

(2) Cfr. Antoxio Favaro, Noci documenti intorno all'emigrazione 
di professori e di scoluri dallo Studio di Bologna arrenuta nel 1321, 
in Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per 
le provincie di Romagna. III Serie. Vol. X, fase. IV, V, VI, Bo- 
logna, tip. Fava e Garagnani, 1892, 

(3) Stututi del Comune di Padora dal secolo XII all'anno 1285, 
Padova, premiata tipografia F. Sacchetto, Giugno 1873, pag. 378. 
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rispetto gli Statuti fossero mutili, non leggendosi a questo punto 
comminate le pene principali contro chi sì fosse reso colpevole 
di questo grave delitto (3). Ed infatti negli Statuti del 1277 sta- 
bilirono i Padovani che: “ Si aliqua persona terreria vel foresteria 
“ portaverit aliquam lieteram seu ambasatam, aut fuerit in aliquo 
“ tractatu circamento de contaminando Studium Paduanum et 
* faciendo discedere scolares a Studio civitatis Padue. solvat 
“ Communi Padue libras quingentas denar. venetor. Sed si sol- 
“ vere non posset. pes et manus ei abscindatur. Et si non posset 
capi forbannietur in perpetuum. et si foret doctor. vel magister. 
vel scolaris habens salarium a Communi Padue illud amittat. 
et ultra salarium condempnetur in libris quingentis denaror. 
parvorum ,. Se dunque così gravi pene erano comminate a chi 
avesse soltanto portata lettera 0 ambasciata con quell’ intento cri- 


% 
“ 
u 


“ 


Ininoso, certamente di pene aneo maggiori avrebbe dovuto esser 
passibile chi fosse stato causa della perturbazione o della distru- 
zione dello Studio. 

Questo apparisce tanto maggiormente probabile perchè d' or- 
dinario simili disposizioni venivano copiate da un Comune all’altro, 
e negli antichi Statuti di quello di Bologna trovansi comminate 
a questo proposito pene gravissime. "Tra questi Statuti, e per 
una ragione che vedremo subito, scegliamo quelli relativi al- 
l’anno 1357 (1), nei quali alla rubrica: “ De tractantibus seu 


(1) È questo uno degli argomenti intorno ai quali si svolse la ben 
nota polemica tra il Grorra ed il DExIFLE. Questi infatti (Die Unirersitiiten 
des Mittelalters bis 1£00, eec. Erster Band, ece., pag. 806) opinò che la 
privazione perpetua “ ab honoribus et utilitatibus studii, fosse già una 
pena sensibile; il Groria invece (Z Monumenti della Università di Pa- 
dova raccolti da Anprrea Guoria e difesi contro il Padre Enrico Denifle, 
Padova, prem. tip. M. Gianmartini, 1888, pag. 13. — Aberrazioni del 
Monaco Enrico Denifle intorno la Università di Padova, Padova, tip. 
all’ Università dei fratelli Gallina, 1893, pag. 28) avvertendo che nel 
Codice Statutario Padovano al luogo indicato la punteggiatura è scorretta, 
ne trasse indizio di poco esatta trascrizione, e con altri argomenti in- 
trinseci confermò la propria opinione che il codice sia mutilo, con omis- 
sione cioè delle pene principali. 

(2) Archivio di Stato di Bologna. — Sezione del Comune. — Statuti. 
Volume dell’anno 1857, car. 199 t. 
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“ settam facientibus vel conspirationem pro Studio transferendo 


“ extra civitatem Bononie , è stabilito quanto segue: 


Hac editali constitutione sancimus quod nulla persona ecclesiastica 
vel secularis, civis vel forensis, audeat vel presumat septam vel con- 
spirationem aut tractatum facere vel innire per se vel alium, per 
nuncium vel litteras, vel alio quoqumque modo cum aliqua persona 
ecclesiastica vel seculari, collegio vel uniyersitate, terra, Comuni vel 
comunancia de Studio civitatis Bononie possit tolli. Et quod aliquis 
civis seu habitator civitatis Bononie vel quivis alius non audeat vel 
presumat ducere scolares alibi gratia studii alibi exercendi, vel sequi 
scolares aliquos, predicta de causa. Et sì quis contrafecerit et venerit 
in forciam domini Potestatis et Comunis Bononie pena capitis con- 
dempnetur. Si vero non venerit in fortiam domini Potestatis et Comunis 
Bononie ponatur in perpetuo banno Comunis Bononie tamquam proditor 
Comunis Bononie, de quo perpetuo exire non possit, nec canzellari. 
Et si talis banitus venerit in forciam domini Potestatis et Comunis 
Bononie capite puniatur infra terciam diem et omnia bona talis banniti 
publicentur et perveniant in comuni. Et simillem penam incurrat Po- 
testas et quilibet de ipsius familia et ceteri ofliciales civitatis Bononie, 
qui contra predteta facere actentaverint. Item quod nullus qui sit vel 
erit doctor legilm vel decretorum seu decretalium vel medicine civis 
bononiensis ullo modo vel ingenio ab hodie in antea audeat vel pre- 
sumat cum licentia vel sine de civitate Bononie se conferre ad aliquam 
civitatem locum vel terram aut comunanciam causa legendi in aliqua 
predictarum scientiarum. Et qui contrafecerit puniatur et condepnetur 
pena capitis si venerit ad mandata Comunis, si autem ad mandata 
non venerit, ponatur in perpetuo banno Comunis Bononie tanquam 
prodietor Comunis Bononie et ipsius bona omnia publicentur, que per- 
veniant in comune. Et idem dicimus ut eadem pena modo simili puniatur 
quilibet doctor forensis Bononie salariatus pro lectura, si durante tem- 
pore quo salariatus est seu esse debet se transtulerit ad aliquam terram 
vel locum extra civitatem et comitatum Bononie causa legendi. Et 
quilibet possit de predictis accusare et habeat a Comuni Bononie cen- 
tum libras bon. si liquidum fuerit domino Potestati de aliquo qui in 
aliquo de predictis capitullis contravenerit seu fecerit; et quod nulli 
possit dari licentia de predictis, et si daretur non valeat ipso jure. 


Non ostante la gravità estrema delle pene quivi comminate, 
vi fu, e per quanto è dato presumere con tutta probabilità, pro- 
prio nell’anno stesso nel quale venivano promulgate, un tale 
Gardino dei Vedovacci, figliuolo d'un Ser Fino o Dalfino di 
Gardo del Vedovaccio, notaio dei Memoriali nella prima metà del 


TOMO XXXI, PART. I 17 


258 A. FAVARO 


trecento, il quale osò far pratiche con alcuni ‘de’ quali non si 
fanno i nomi, perchè scolari dello Studio di Bologna lo lasciassero 
per andare a Padova, attentando alla integrità non solo, ma per- 
fino alla esistenza stessa dello Studio bolognese in vantaggio di 
quello padovano. Questo risulta dal documento inedito che qui 
appresso riproduciamo, tratto dagli atti criminali dell’ Archivio 
di Stato di Bologna (1): il documento non ha data espressa, ma 
è agevole supporla probabilissima nel 1357, e per la segnatura 
che reca in calce, e per essere stato trovato (2) insieme con al- 
tri dello stesso anno: ad ogni modo, e in considerazione della 
carta e dei caratteri e d’ altre analoghe indicazioni, è da tenere 
che stia certissimamente nel decennio compreso fra il 1350 ed 
il 1360: 


Hec est quedam inquisitio etc. contra 
Gardinum quondam Fini de Vedovaciis, civem bononiensem capelle 
sancte Marie de Muradelis. ì 


In eo et super eo etc. pervenit quod predictus Gardinus dolosse, 
scienter et apensate fratavit et tratlatjum habuit cum quibusdam, 
nomina quorum tacentur ad presens pro meliori, quod scholares stu- 
dentes in civitate Bononie inde recederent et se amoverentur et irent 
ad civitatem Padue et etiam operam dedit quod Studium amoveretur 
de civitate Bononie et turbaretur et diminuarettur et pluries et pluries 
venit ad Civitatem Bononie et locutus fuit cum pluribus et pluribus 
scolaribus existentibus Bononie in Studio causa eos extrahendi de 
civitate Bononie et de Studio bononiensi et eos ducendi ad civitatem 
Padue et ad Studium Paduanum, quod quidem erat et est in diminu- 
tionem, turbationem et inquietationem Studii bononiensis et doctorum 
ibi legenttum et scolarium ibi studentium in dicta civitate Bononie. 
Et per eum non stetit quominus predicta omnia et singula ad effectum 
producerentur. Et predicta fuerunt comissa per predictum Gardinum in 
civitate Bononie in capella sancti Barbaciani in strata publica juxta 
domos illorum de Baldinis et juxta domum d. Pauli de Gusbertis de 
anno presenti et mense marcii, comitendo, etc. 

Testes Petro Borgexoni, Iacobus Iohannis Cridatus per Ugolinum 
Petri. 


(1) Archivio di Stato di Bologna. — Curia del Podestà. Carte di 
corredo ai registri di processi criminali ad a. 

(2) Dal cav. G. Livi, Sopraintendente, che ce ne diede gentile co- 
municazione. 
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Purtroppo gli atti criminali conservati nell’ Archivio di Stato 
di Bologna e relativi a questo tempo sono tutt’ altro che completi, 
mancando specialmente le sentenze ; e cosiffatte lacune ci impe- 
discono di conoscere il seguito e la conclusione del processo. 

Noi ci siamo chiesti tuttavia da quali motivi poteva questo 
cittadino bolognese essere indotto ad attentare all’ integrità dello 
Studio della sua patria a vantaggio di quello di Padova, e quan- 
tunque nulla possa argomentarsi di certo a tale proposito, abbiamo 
trovato un elemento il quale sembra permettere di chiamare in 
causa un altro cittadino bolognese che allora risiedeva in Padova 
e fratello dell’inquisito. Nota infatti il Gloria (1) la esistenza in 
Padova di un “ Gerardo Vedovaccio bolognese, figlio di Dalfino ,, 
e lo si trova con l’appellativo di “ giurisperito , in un documento 
del Febbraio 1355 che lo indica nella curia vescovile: lo s’in- 
contra nella stessa curia nel Giugno 1359, e nel palazzo vescovile 
con titolo di “ advocato , nel Febbraio 1362. Questo Gerardo 
di Dalfino era adunque sicuramente fratello del Gardino, e non 
sarebbe forse fuori di luogo argomentare che, partiti i due con- 
sorti da Bologna loro patria, e fors’anco per motivi poco onorevoli, 
stabilitisi in Padova ed avendo quivi relazioni ed interessi, ap- 
profittando di quelli che avevano conservati nella città dov'erano 
nati, avessero insieme pensato di fare questo brutto tiro al patrio 
Studio per acquistarsi benemerenze nella nuova loro sede. 

Per quanto tuttavia la ricerca non abbia potuto riuscire com- 
pleta, ci è sembrato non fosse per essere giudicato del tutto privo 
d’ interesse mettere in luce questo tentativo, al quale forse lo Stu- 
dio stesso od il Comune di Padova non si mantennero del tutto 
estranei, come un episodio della lotta che allora si combatteva 
fra Studio e Studio per determinare quella maggiore affluenza 
di scolari, dalla quale, pure ai tempi nostri, la voce pubblica fa 
dipendere la reputazione e la rinomanza di un istituto universitario. 


Antonio Favaro 


(1) Monumenti della Università di Padova (1318-1405) raccolti da 
AnpRrEA GLoria, Tomo I, Padova, tip. del Seminario, 1888, pag. 364; 
Tomo II, pag. 38, 46, 54. 


ANCORA PIETRO MARCELLO 


Nello scritto su Pietro Marcello (vedi quest’ Archivio XXX, 
219-21) congetturai per conto mio che egli avesse tradotto il 
Timon di Luciano e affermai dietro comunicazione altrui che un 
incunabulo dava Pellegrino Zambeccari come traduttore di un 
altro dialogo lucianeo, il Charon. Inoltre dei due dialoghi riportai 
un saggio (p. 2338-41), traendo il Charon da un cod. Laur., il 
Timon dal medesimo Laur. e da un Bergamasco. Posso indicare 
per il Timon un terzo codice, il Queriniano (Brescia) B VI 21 f. 
85". Entrambi i dialoghi poi sono integralmente stampati in un’ e- 
dizione veneziana del 1494 (impressum Venetiis per Simonem 
Bevilaquam Papiensem anno d. M. CCCC. XCIIII die XXV au- 
gusti), che comprende sedici opuscoli di Luciano tradotti da vari. 

Per quel che riguarda il Marcello la responsabilità è tutta 
mia; per quel che riguarda lo Zambeccari non dovevo fidarmi, 
perchè, dice un assennato proverbio, “ fidarsi è bene, non fidarsi 
è meglio ,. Sono infatti riuscito a rintracciare l’ incunabulo, donde 
deriva la notizia : 1’ incunabulo della Nazionale di Firenze L 5.17, 
privo di qualsiasi nota tipografica. Esso reca sei dialoghi di Lu- 
ciano tradotti, in quest’ ordine: Churon, Timon, Pulinurus, De 
praestantia ducum, Tyrannus, Venditio vitarum. 

Sugli autori delle singole traduzioni orienta un indice in 
principio (f. 2), che merita essere riferito per intiero : 


1) Luciani dialogus qui inscribitur Charon, latinus per Rinutium denuo 
factus ad reverendissimum patrem d. Iohannem cardinalem Mori- 
nensem. Seraphius(1). — Dialogi argumentum. Demon ille. — 
Incipit dialogus, cuius interlocutores primi sunt Mercurius et 
Charon. Quid tu rides o Charon. 


(1) Le parole spazioggiate segnano gli inizi dei componimenti. 


Sii e E eni 
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2) Hoc Luciani opus per me Bertoldum ex greco translatum tibi, de 
Czambeccariis, mitto oratorum inclite, Peregrine, ut ex correctione 
tua et labore meo aliqua eternitas oriatur. Iupiter amabilis 
(questo è il Timon). 

3) Epistola que posita est retro post tractatum de prestantia debet 
signari quod sit prefatio quedam ante tractatum sequentem, scilicet 
Obsecro. — Luciani dialogus per Rinutium denuo translatus, 


cuius interlocutores sunt Charon et Palinurus. Obsecro (questo 
è il Palinurus). 

4) Prohemium libelli de prestantia trium principum, videlicet Alexandri 
Annibalis et Scipionis, translati per cl. v. Leonardum Aretinum. 
Cum in rebus bellicis. — Incipit libellus altercationis Ale- 
xandri et Annibalis de prestantia. Alexander. 

5) Luciani viri clarissimi fabula de venatione vel tiranno, cuius inter- 
locutores sunt Charon Clotho Mercurius Radamantus Megapentes 
Ciniscus et Micillus Mortuus Lucerna et Lectus, denuo translata 


per venerabilem patrem Cristoforum Personam Ro(manum) priorem 
in S. Balbina. 


6) Eiusdem Luciani per eundem translatus tractatulus de venditione 


vitarum, cuius interlocutores sunt Venditor Mercurius Emptor Phi- 
losophus. 


Impariamo da quest’indice che il Tyrannus e la Venditio 
viturum furono tradotti. da Cristoforo Persona: una notizia che 
ha tutta l’ apparenza della verità e che non mi risulta nota per 
altra via (sul Persona cfr. A. Zeno Diss. Voss. II 134-49). Erro- 
neamente invece è attribuita a Leonardo Bruni la traduzione del 
De praestantia ducum, che è di Gio. Aurispa. Altrettanto ripe- 
tiamo del Pulinirus, la cui traduzione ignoro a chi spetti, ma 
non certo a Rinuccio. 

Restano il Chkaron e il Timon. N Charon venne ritradotto da 
Rinuecio, migliorando la traduzione precedente, della quale anche 
a quei tempi non si conosceva l’ autore. Si conosceva bensì l’ au- 
tore del Timon, che l'indice attesta essere stato un Bertoldo, il 
quale dedicò l’ opuscolo a Pellegrino Zambeccari. Se pertanto 
l'indice è in questa parte veritiero, e non vedo ragione di 
dubitarne, la notizia data da me e dal mio informatore va rad- 
drizzata così: il traduttore del Churon rimane anonimo, del 7î- 
mon fu traduttore un Bertoldo, che ho cercato invano di identi- 
ficare. Potrà spiacermi il dover togliere. al Marcello il titolo di 
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traduttore di Luciano; ma è più grande il piacere di avere sco- 
perto la verità. 

Soggiungo un corollario. Quel Bertolino, che mi riusciva 
ignoto (p. 231 n. 2), fu un Bolognese del sec. XIV, autore di 
un commento alla R/etor. ad Herenn., del quale esisteva un ma- 
noscritto a Venezia nella libreria di S. Gio. e Paolo con la 
sottoscrizione: Erplicit scriptum Marchi Tulii Ciceronis super arte 
nova compilutum sub exrcellentissimo et fumoso magistro Bertholino 
Bononiensi in rhetorica. (Fantuzzi Scrittori bolognesi II 152-53). 


REMIGIO SABBADINI 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


ANTONIO bE PELLEGRINI. — Genti d’arme della Repubblica di Venezia : 
I condottieri Porcia e Brugnera. — Udine, 1915, 8°, pp. 320. 


Questo nuovo lavoro dell’egregio prof. de Pellegrini reca certa- 
mente un buon contributo alla storia degli ordinamenti militari della 
Repubblica veneta negli ultimi tre secoli della sua esistenza. Esso con- 
siste, oltre delle 208 pagine di testo, di 70 documenti inediti tratti quasi 
tutti dagli archivi domestici delle due attuali famiglie dei conti di Porcia 
e d’ un accurato indice alfabetico dei nomi di luoghi e di persone. 
| Devo però dir subito che l'argomento principale del libro è piut- 
tosto quello indicato dal suo sottotitolo: i condottieri Porcia e Brugnera, 
ai quali sono dedicati quasi per intero sette dei dieci capjtoli in cui 
il libro stesso è diviso, ossia ben 149 delle sue 208 pagine. 

La parte generale, che in qualche modo passa in seconda linea 
rispetto a quella che dovrebbe essere subordinata, è svolta specialmente 
nei primi tre capitoli nei quali trattasi, con dottrina e con acume, della 
costituzione delle bande d’ uomini d'arme e vi si descrivono il modo 
d’ arrolamento, l’ ordinamento, la loro importanza militare e la valentia 
dimostrata a Fornovo, ad Agnadello, a Marignano e in altri fatti d'arme; 
vi si parla dei loro stipendi, della loro armatura, del loro numero, dei 
capi che le comandavano, ben diversi dai capitani di ventura del tempo 
antecedente, delle riforme o regolationi via via, sebbene lentamente, 
introdottevi dal troppo cauto governo sulla fine del XVI secolo, ‘nella 
prima metà del XVII e anche più tardi e, infine, della decadenza d'’ esse 
bande dovuta soprattutto alle tristi condizioni finanziarie della Repub- 
blica e alla riluttanza del senato a fare innovazioni che pure i tempi 
mutati e la progredita arte militare rendevano necessarie. 

Tutto questo l’autore espone con sufficente ampiezza e molta com- 
petenza : l’unica osservazione che si potrebbe fare sarebbe quella del- 
l'aver egli esagerata un po’ la differenza tra le genti d'arme di cui 
discorre e le milizie mercenarie del periodo anteriore: certo, una di- 
versità c’ è, ma minore di quanto egli ritiene, parendo a me che quelle 
genti d’ arme sieno una naturale derivazione dalle milizie di ventura, 
con le modificazioni volute dai nuovi tempi e dalle nuove necessità, 
sia pure, ma conservanti sempre alcuni dei vecchi caratteri peculiari, 
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Gli altri sette capitoli del volume contengono una specie di storia 
biografica, per ordine cronologico, dei nove conti di Porcia e Brugnera 
a cui la Repubblica concesse successivamente l'ambito comando della 
banda, tenuto prima di loro dagli Obizzi, da ‘circa mezzo il secolo XVI 
fino al 1797. 

Il I di questi capitoli, ossia il IV del volume, non è che un chiaro 
riassunto delle vicende domestiche dei conti di Prata e di Porcia dalla 
prima loro comparsa nella storia friulana e trivigiana durante il secolo 
XII sino all'estinzione dei da Prata verso il 1420. 

Noto, di sfuggita tre inesattezze in cui inavvertilamente è incorso 
il de Pellegrini: a pag. 63 quale autore del Thesaurus Ecclesiae aquile- 
iensis è ricordato Odorico Andrea, laddove doveva dirsi Odorico Susanna 
di Andrea, cancelliere patriarcale; a pag. 77 è scritto che il patriarca 
Bertrando da S. Genesio fu ucciso alla Richinvelda il 6 giugno 1348. 
e sì doveva scrivere 1350; alla stessa pag. 77, infine, è nominato un 
patriarca aquileiese Novello della Torre, personaggio non mai esistito, 
quattro soli essendo stati i patriarchi di casa Torriana: Raimondo, 
Gastone, Pagano e Lodovico. 

Il capitolo V tratta dei signori di Porcia e Brugnera nelle loro 
due linee di sotto e di sopra, molti dei quali, a dir vero, non furono 
nè soldati nè capi di bande: esso quindi non ha una stretta ed essen- 
ziale relazione col soggetto principale del libro, il quale non può non 
acquistare quasi l'aspetto d’ una illustrazione documentata di quel no- 
bile casato. 

Nei cinque capitoli susseguenti si discorre dei vari Porcia che, a 
cominciare dal conte Silvio, uno dopo l’altro, per lo più di padre in 
figlio, tennero il comando di uomini d'arme, effettivo per i primi 
cinque, ma poi per gli altri quattro ridotto a semplice titolo onorifico, 
e delle azioni da loro compiute, specialmente durante la guerra di 
Gradisca. L’ ultimo di essi fu il conte Leandro Maria ch’ ebbe il co- 
mando nel 1785, in età di sei anni, quasi compenso alla fedeltà e mu- 
nificenza che i suoi antenati mostrarono sempre verso il serenissimo 

dominio. 

Il capitolo ultimo si chiude con alcune giuste considerazioni sul 
decadimento delle milizie della Repubblica e sugli ostacoli di varia 
natura che s’ opponevano a ristorarne gli ordini, ostacoli che il governo 
non ignorava ma che non sapeva nè poteva rimuovere, quantunque in 
taluni decreti ne mostrasse la vana intenzione. 

Io non voglio nè posso dire che questi sette ultimi capitoli sieno 
fuori dell'argomento trattato dall'autore, poichè, in realtà, essi inten- 
dono descriverci le vicende e i modi del comando di bande facendo la 
cronistoria d’' una nobile famiglia che tale comando tenne per circa tre 
secoli. 

È certo però, 8° io non m’inganno, che questa parte nell'economia 
del lavoro, è alquanto sproporzionata rispetto al rimanente, tantò quasi 
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da costituire un libro dentro al libro principale. Di piu, il procedimento 
ehe per essa il de Pellegrini dovette seguire dà al lavoro il carattere 
un po’ uniforme di brevi biografie molto simili fra loro, con tutto che 
egli abbia cercato di variarle eon opportune deviazioni, con qualche 
osservazione generale e eon logici ritorni al soggetto fondamentale. 

Ad ogni modo, prescindendo da tale difetto di metodo, l’opera 
sua, frutto di lunghe, diligenti e non facili ricerehe d’ archivio, merita 
d'essere lodata sia per la nuova luce che porta sopra un argomento 
poco conosciuto, sia specialmente per le notizie che ci offre intorno ad 
una delle più illustri famiglie friulane e intorno ai rapporti tra la Re- 
pubblica e la nobiltà provinciale. 


A. BATTISTELLA. 


GlovaxnNI SFORZA. — Papa Rezzmnico studiate nei dispacci inediti d’ un 
diplomatico lucchese. — Torino, 1915, 4°, pag. 54. (Estr. da Memorie! 
della R. Accademia delle scienze di Torino, Serie VI, 
Vol. LXV, n.0 6). 


Con assidua vicenda vengono in luce le interessanti opere storiche 
e lelterarie che il co. Giovanni Sforza, da parecchi anni decano fra i 
sopraintendenti dei nostri Archivi di Stato, suole commettere alla pub- 
blicità di edizioni speciali o di periodici o di Alti accademici. La più 
recente Memoria si occupa di Carlo Rezzonico, patrizio veneziano, già 
vescovo di Padova, il quale prese il nome di Clemente XIII in onore 
di Clemente XII che lo aveva creato cardinale. 

Nuovo per gran parte è il contributo recato alla persona del papa 
dai dispacci di mons. Filippo Maria Buonamici, agente della republica 
di Lucca alla Corte pontificia, i quali vanno dal 13 maggio 1758, una 
settimana prima dell’ apertura del conclave, al 3 febbraio 1769, giorno 
della morte del papa. Il Buonamici, noto per speciali benemerenze a- 
quistatesi a favore di Lucca in certe questioni contro Roma, e di cui 
lo Sforza presenta con particolari inediti l’' imagine compiuta, si mo- 
stra temperante e imparziale nei suoi giudizii sulle persone e sulle 
cose, e ciò sebbene il papa e il segretario di Stato, cardinale Torri- 
giani che ‘lo ‘padroneggiava, non lo vedessero di buon occhio. Quanto 
al valore di questi dispacci, mi sia lecito osservare che il carteggio 
dg! Buonamici, avendo carattere aneddotico e vista altresì la poca im- 
portanza di uno Stato secondario, non si addentra nelle urgenti que- 
stioni POMGSNE da cui sono ERgDati gli MAGICI anni del pontificato di 
Clemente. 

AI RIA il cardinal .Cavalchini di' Tortona poteva’ contare. su 
32 voti, ma contro di lui, specialmente perchè piemontese, i cardinali 
francesi, con a capo Prospero Colonna, posero |’ esclusione, con grande 
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sodisfazione del candidato che contava 75 anni. Finalmente, addì 8 
luglio, riusci il Rezzonico con 31 voti contro 13. « Non ha più che 65 
« anni, è alquanto curvo nelle spalle, ha viva ancora la madre [Vittoria 
« Barbarigo] e qui ha un nipote prelato e due altri nei Seminario Ro- 
« mano.... Ma generalmente in Roma, che non voleva altri che un ro- 
«mano, o almeno uno statista, l’ allegrezza non è stata infinita ». Del 
resto nemmeno il papa si mostrava contento dell’ elezione, « e va sem- 
« pre pregando il Signore che gli mandi la morte ». 

Tutti sanno che papa Rezzonico praticò il così detto piccolo nepo- 
tismo. Dei quattro figli del procuratore Aurelio suo zio, il primogenito 
Carlo, subito dopo l’ elezione, fu nominato segretario dei Memoriali e 
e al primo concistoro segreto di due mesi appresso, cardinale-nipote, 
ma era uomo indolente e perciò di poca influenza. Lodovico, secondo- 
genito, fu accolto solennemente in Roma, nel dicembre 1760, con ap- 
posito complicato cerimoniale, insieme alla sposa Faustina Savorgnan 
di S. Geremia. Poco appresso mons. Gian Battista, riservato a un alto 
ufficio ecclesiastico che non ottenne, ebbe la dignità di gonfaloniere 
del popolo romano, resa vacante per l’ estinzione della famiglia Pam- 
phyli. Finalmente Abbondio, ultimo dei quattro, divenne Senatore di 
Roma con residenza in Campidoglio, e sposò nel 1762 la figlia del 
principe di Piombino. 

Intanto si avvicinavano i tempi grossi. Mentre Benedetto XIV e 
specialmente il suo segretario di Stato, cardinale Archinto, 8’ erano 
chiariti contrarii ai Gesuiti, tanto da progettare di toglier loro il Col- 
legio Gregoriano ed altri di Roma, Clemente, per fare il rovescio del 
suo predecessore, mostrava di favorirli. Rimase pertanto sorpreso della 
procella che si addensava contro di loro, quando, ai primi di novem- 
bre 1759, giungeva a Civitavecchia, su legno raguseo, la prima avan- 
guardia di Gesuiti, cacciati dal Portogallo, seguita da altre spedizioni 
recanti fino al numero di 800 Padri. Furono alloggiati in due ville del 
Collegio Romano, alla Ruftinella in Frascati e in Castel Gandolfo, e 
nella casa del Gesù, nella stessa Roma. Si fece così un pò di calma, 
quando più violenta scoppiò la tempesta in Francia nel 1764, a cui ri- 
spose l’imprudente Bolla papale Apostolicum pascendi, publicata im- 
provvisamente addì 12 gennaio 1765, « con la quale si conferma di bel 
«nuovo l'Istituto della Compagnia di Gesù ». Secondarono la Fran- 
cia le altre corti borboniche di Spagna, Napoli (1767) e Parma. 1 Ge- 
suiti, espulsi dalla Spagna in numero di tre o quattro mila, furono 
avviati pur essi a Civitavecchia, ma respinti dal papa e non accolti 
da Genova « vagavano tuttavia nel mare, incerti del loro destino » e 
più tardi si posarono in Corsica, finchè ebbero alloggio, come pen- 
sionati della Spagna, sotto certe condizioni, in varii luoghi dello Stato 
Pontificio, esclusa Roma (24 settembre 1768). 

D'altra parte i Gesuiti, espulsi (20 novembre 1767) dal Regno 
delle Due Sicilie, pretendono di penetrare, o per terra o per mare, 
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nello Stato Pontificio, avendo avuto ciò un principio di violenta ese- 
cuzione per opera del loro Collegio di Capua. Intanto parte dei Ge- 
suiti siciliani, cacciati dall’ isola, e sbarcati a S. Stefano nei Presidii, 
ricevuta intimazione di sgombrare dalla Toscana, comparvero nei pressi 
di Viterbo. Le cose non potevano protrarsi più oltre, quando pochi 
giorni innanzi la morte del papa, i ministri di Spagna e delle Due Si- 
cilie e l’ ambasciatore di Francia presso la S. Sede presentarono una 
Nota uniforme « assai forte e lunga con la quale si prega S. S. a sop- 
« primere la religione de’ Gesuiti come dannosa e adesso certamente 
« inutile allo Stato e alla Chiesa ». Il papa prese tempo a rispondere: 
quattro anni dopo lo fece per lui Clemente XIV, altra tempra d’ uomo 
e di studioso, col Breve Dominus ac Redemptor. 

Ed ora mi resta riassumere, dai dispacci del Buonamici, alcuni 
altri argomenti che vi sono trattati. Una grave preoccupazione recò in 
Roma la carestia che nella primavera del 1764 si annunziò piena di 
minacce, provocando persino satire contro il Governo, tanto «che i 
« nipoti di S. S. e gli altri ministri si astengono dall’ uscire in pubblico ». 
Fu deliberato di levare da Castel Sant’ Angelo mezzo milione di de- 
naro effettivo, caso previsto dalla vecchia Bolla di Sisto V. Metà della 
somma « fu trasportata alla pubblica zecca a fine di farne coniare al- 
« trettante monete della specie che corre ai tempi d’ oggi ». Ma si ebbe 
l’ imprevidenza di commettere il grano all’ estero oltre il bisogno, e 
dovendo pagarlo a caro prezzo fu giocoforza convertire in 300 mila zec- 
chini papali |’ altra metà del mezzo milione; e ciò non ostante il grano 
giunto di Francia e d'Inghilterra fu trovato inferiore di peso e di 
qualità, mentre, per colmo di disordine, nei varii comuni dello Stato, 
e specialmente nella Marca, il grano giaceva seppellito dall’ avarizia 
degli incettatori. 

Nella stessa primavera del 1764 Roma fu onorata della visita del 
duca di Jork, fratello del re d’ Inghilterra Giorgio III: durante una 
settimana si alternarono le feste, corse di barberi e sontuosi ricevi- 
menti in casa Corsini e nella magnifica villa che il cardinale Albani 
aveva fatto costruire e inaugurata l’anno innanzi (pag. 32) fuori di 
‘porta Salara. Però il duca non vide il papa, cui ringraziò delle cortesie 
ricevute, «sebbene in maniera incognita ». E c’era di che: il papa 
proteggeva e ospitava i pretendenti Stuardi, Giacomo III e suo figlio 
Carlo Eduardo, il noto conte d’ Albany, nato in Roma nel 1720. Grande 
commozione suscitò in città la morte di re Giacomo, avvenuta nel 2 
gennaio 1766: il cardinale duca di Jork, primogenito del defunto, 
ottenne da Clemente XIII che il funerale, contro le disposizioni del 
testamento, si celebrasse in S. Pietro, con la spesa di 18 mila scudi. 
Ma qui si fermarono le concessioni, perchè, insistendo il cardinale di 
Jork presso il Papa a che Carlo Eduardo, già riconosciuto in Roma 
come principe di Galles, fosse dichiarato Re Britannico, Clemente, 
udita una Congregazione di dieci cardinali, oppose un deciso rifiuto, 
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nel giusto timore « che avessero a soffrirne le numerose missioni catto- 
« liche nell’ Inghilterra, nella Scozia » e al Canadà (pag. 41, 43, 47, 48). 
E furono puniti con 1’ esilio da Roma e dallo Stato i Superiori di 
quattro collegi nazionali nelle cui chiese, visitate dal principe Stuardo, 
erasi cantato un Te Deum con l’ orazione Pro Rege Carolo (pag. 44). 

Il Buonamici tiene conto, nei suoi dispacci, della morte di pa- 
recchi cardinali durante ii pontificato di Clemente, ‘e reca di ciascuno 
unà esatta e perspicua notizia. 'Però, trattandosi del papa, il suo do- 
vere di cronista assolve con poche parole significative. La morte 
(3 febraiò 1769) fu improvvisa, è « benchè il caso sia compassionevole, 
«con tutto ciò le presenti circostanze che si affaceiano al pensiero di 
« ciascuno, fanno credete essere questa morte anche per lui medesimo 
« oppòrtuna ». Stile da diplomatico? . i 

Andava il papa soggetto ad « angustie e difficoltà di respiro », e 
nel 1765, in agosto, era stato sorpreso &a una sincope « sì gagliarda e 
« di tanta durata.... che si ebbe per morto ». L’anno appresso, in occa- 
sione degli incidenti sorti & proposito del pretendente Stuardo, egli 
provò tali apprensioni « specialmente la notte» che si è dovuto ricor- 
rere a un consulto di « ben cinque primarii medici »; e in agosto « ebbe 
x una nuova stretta di affanno ». — Papa Rezzonico, si vede bene, non 
aveva avuto, in tempi difficili, nè mente, ne fibra da lottatore. 


G. OccioNI-BoNAFFONS 


AxgeLO BRONZINI. — Un giornale scolastico sotto il dominio ustriaco : 
L'Institutore di G. Codemo (1836-37 ; 1851-58) — Milano, Signo- 
relli, 1914, in 16°, pp. 190. 


Questo libretto che. badando al titolo, si comincia a leggere quasi 
con diffidenza, viene poi a conciliare al suo coscienzioso autore tutta 
la stinia per la felice scelta del tema e pel modo del suo svolgimento. 
Esso è ‘la sincera unilaterale rivelazione di un’-epoca, tramontata da 
un cinquantennio per sempre, e di un uomo, pur degno del ‘massimo 
rispetto per le esimie qualità che lo adornavano, ma figlio dei tempi 
e ‘delle contingenze in cui visse. Il nome di Giovanni Codeme che da 
maestro elementare nel 1836 e prima, era salito nel 1852 al massimo 
ufficio di ispettore generale delle scuole venete, e fu di mirabile attività 
come pratico pedagogista, è meritamente tolto dal dimenticatoio, avendo 
lasciato beHa orma di sè in parecchie diligenti pubblicazioni e nel pe- 
riodico scolastico ‘che ‘qui sì esamina per gli anni indicati, non essendo 
riuscito il Bronzini a spinger più oltre la sua indagine dacchè non potè 
proctrarsi le Annate successive. 

L' Institutore elementare del Codemo nasce im Vena nello stesso 
anno della Guida dell’ Educatore di Raffaello Lambruschini, ben altri- 
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menti famosa come espressione di più alti ideali e di più liberi sensi. 
Timidamente l’ Institutore affrontò nascendo la pubblicità, e morì poco 
appresso per risorgere in capo a quattordici anni con programma più 
ampio e specificato. Nel primo anno della palingenesi s’ era il periodico 
avventurato a dar notizie dello stato delle scuole in Piemonte, ma forse 
richiamato dalla i. r. Censura, e veramente per essere il Codemo salito 
allora a più alto ufficio, divenne censore di se stesso, non però così 
rigido da lasciar cadere inosservate le più urgenti necessità della scuola, 
le sue deficienze e le questioni di metodo. 

A traverso le Annate de L’Istitutore il Bronzini (e qui sta il mas- 
simo pregio del suo studio) rileva le condizioni della scuola e degli 
insegnanti nel Veneto durante gli ultimi anni della dominazione au- 
striaca. La scuola per l’Austria era anch’ essa uno strumento politico: 
vietata ogni, fosse pur timida, iniziativa privata; negato il permesso 
alle scuole serali, mancanti o quasi le femminili, e in quella vece fio- 
renti le private, anche abusive. 

Fu special merito del Codemo la fondazione di biblioteche scolastiche 
e delle sedute mensuali fra maestri (pag. 119-121). Egli prese altresì viva 
parte al movimento a favore degli Asili di carità per l’infanzia che 
sorsero, per sua iniziativa, a Venezia, a Treviso, a Trieste, ma con una 
larghezza e complicazione di programmi, da doversi considerare non 
confacenti alla tenera età degli alunni che vi erano ospitati. Le scuole 
elementari nel Veneto non vi furono istituite che nei centri maggiori; 
le rurali, a giudizio del celebre pedagogista Giuseppe Sacchi, « erano, 
« senza distinzione, più che scuole, scheletri di scuola ». Nei riguardi 
delle quali, il Concordato del 1855 aggravò le condizioni di sudditanza 
di esse verso la Chiesa, e, ciò non ostante, è notevole che il Codemo, 
profondamente religioso, consigliasse l’ esclusione del prete come do- 
cente di religione dai locali scolastici, « ove 8’ insegnano le scienze 
« umane » (Institutore, Anno III, pag. 125). In tutte le materie di studio, 
perfino nella gramatica, nell’aritmetica, nella calligrafia, lo scopo mo- 
rale doveva, sotto l'Austria, avere la preponderanza. 

Sulle misere condizioni intellettuali (pag. 113-126) e materiali (19%6- 
133) degli insegnanti a quei tempi discorre lungamente il Codemo ne 
L’ Istitutore (Anno X, pag. 261 e passim) per testimonianza propria e 
degli stessi maestri, i quali riconoscevano giuste le accuse di ignoranza 
in cui molti di essi erano incorsi, mentre se ne riversava la responsa- 
bilità sulle Commissioni esaminatrici, tacciate di troppa fiacchezza nel 
rilasciare i diplomi. Sono poi di un’ eloquenza straziante le prove, 
qui riferite, dello stato economico umiliante in cui si tenevano i maestri 
nella maggior parte dei casi, e naturalmente la stima verso di loro era 
‘commisurata sull’ammontare dello stipendio annuo, « da un minimo di 
« cencinquanta lire a un massimo quasi irraggiungibile di quattrocento ». 
Nelle scuole maggiori di Venezia si toccavano le seicento lire: un El- 
. dorado, al paragone ! 
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Nel doloroso settennio, da Villafranca al 1866, il Codemo, divenuto 
poi, da ff. d’ispettore generale, segretario luogotenenziale, continuò 
nella compilazione dell’ Istitutore, a cui nel °64 fu tolto il sottotitolo 
di giornale pedagogico per le scuole infantili, elementari, reali e tecniche e 
per le famiglie. E ben a ragione, perchè, ridotto a metà della sua mole, 
gli fu aggiunto, per coscienza editoriale, un incolore Prontuario di noti- 
zie scolastiche. Dal 1862 l’'Istitutore si rialzò alquanto, portando esempi 
di letture pratiche e offrendo larghe recensioni sui discorsi contenuti 
nei Programmi dei singoli ginnasii pubblici e privati delle provincie 
lombardo-venete, mentre dal 1863 volle interessarsi più largamente di 
scuole popolari. Tre anni dopo uscirono dell’ Istitutore quattro sole 
puntate e sette del Prontuario. — Tutto ciò io dedussi dagli ultimi vo- 
lumetti (XI-XVIII, 1859-66) della collezione completa del periodico che 
si conserva alla Marciana sotto il n. 1000. 


G. OccionI-BoNAFFONS 
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* Per la biografia di Giacomo Zatta incisore in rame non del 
‘tutto spregevole, ma specialmente per quella del padre stampatore e 
libraio notissimo, ai suoi tempi, in tutta Europa ed ancor oggi ricordato 
con venerazione dai bibliofili e dagli amanti di rarità veneziane, non 
riusciranno forse vane le due noterelle seguenti che togliamo dai Diarii 
del nostro Cicogna, rispettivamente a cc. 533 e 539 del I volume. 

{1 gennaio 1812. — Ho.vedute delle incisioni in rame fatte da 
certo Giacomo Zatta figlio del già defunto. Questo Giacomo, abbando- 
nata avendo la moglie e i figliuoli, son sette anni che fa la vita del 
vagabondo e del viaggiatore a piedi. Incide in qualche città, fa il di- 
pintor di sedie e di carrozze e colà vive anche domandando la elemo- 
sina, il più delle volte. 

un ubbriacone dei primi e traballa dalla mattina alla sera ma 
ha del talento e dell’abilità da formarsi uno stato coll’ incidere. Gran 
cosa! Vari fratelli sono costoro, tutti figli di un padre che si era fatto 
ricchissino colla stamparia e libraria e bastava nominar Zatta perchè 
fosse conosciuto in tutta |’ Europa come uno dei più solidi mercanti di 
Venezia. 

Com’ è andato a male, ora, questo negozio! Ma non c’ è maravi- 
glia. Si racconta che il vecchio Zatta abbia rubato un paio di smaniglie 
di cordon d'oro ad una donna e, questo venduto, abbia cavati de’ denari, 
i quali impiegati e mercanteggiati, ha saputo ridurre la rinomata stam- 
peria e libreria e dicesi non abbia mai pagate alla donna le smaniglie. 
Quand’ è così è chiaro che un tal negozio, fondato sulla base di un 
latrocinio, doveva cadere perchè, o presto o tardi, la farina del diavolo 
va tutta in crusca. 

1f{ gennaio 1812. — Quel Giacomo Zatta di cui parlai giorni sono, 
ha trovato da lavorare qui in Udine e diverte le persone con de’ racconti 
delle sue avventure. Contò che, un giorno, capitò ad un’ osteria per 
dormire. Ricercò una camera all’oste il quale gli rispose di non averne 
che due, una per lui e per la moglie e l’altra per un prete che era giunto 
colà poche ore prima. 

Zatta rispose che dormirebbe con lui volentieri ma, lasciando gli 
scherzi da un canto, disse che si adatterà di dormire col prete. Si cena 
e si va nella camera. Zatta, quando vide che il prete era grasso e che 
il letto appena bastava per lui solo non che per sè, disse: oh starò assai 
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male questa notte! Il prete si spogliò e andò a letto. Si spogliò pure 
Zatta e andovvi. Ma non c’era caso che potessero starvi tutti e due. 
Zatta comincia a grattarsi un poco. Il prete, che sente che non istava 
quieto, gli chiede che ha e gli dice che stia quieto. 

Zatta disse: oh niente niente! è un vizio. Zatta torna a grattarsi 
e a dimenarsi e il prete, alzando la voce, gli impone che sia quieto e 
che il lasci dormire, ma Zatta gli rispose: Signor Abate, mi vergogno 
a dirlo che son tre giorni che ho avuto la rogna. Allora l’abate, infu- 
riato, si alza, si veste e si pone su una sedia mezzo arrabbiato, male- 
dicendo l'oste e l’uomo e vi dorme tutta la notte al meglio che potè. 

Zatta non volle altro chè potè dormire a grand’agio tutta la notte 
con sì bel stratagemma. La mattina l’ab. disse l'animo suo e Zatta gli 
fece vedere che non aveva già rogna e li mostrò le mani nette e tuol la 
via. Allora tanto più l’ab. lo bestemmiò e il cacciò via. [A. PiLoT] 


*  L'avv. Giuseppe ForcHiELLI esamina in un recente scritto (L'o- 
nere edilizio del regio patrono e il giuspatronato regio su parrocohie già 
conventuali nel Lombardo-Veneto, Macerata, tipografia Giorgetti, 1915, 
16°, pp. 30. Inserito anche nella Rivista Universale di Giuris- 
prudenza e Dottrina, Roma, anno XXVIII, 1914, fasc. XIX, I, 
633) il quesito giuridico dell’obbligazione del patrono regio a prov- 
vedere ai restauri delle chiese parrocchiali nelle quali esso ha il diritto 
di presentare al vescovo il titolare della cura d’anime. Poneudo in 
confronto col pratico attuale adempimento di tale obbligazione, la na- 
tura dell'obbligazione medesima, giusta la legislazione vigente, che è, 
secondo lo scrittore, il diritto dell'ex Regno Lombardo-Veneto, ìn 
questa parte non abrogato, conclude, conformemente a questa legisla- 
zione, con l’affermare la piena civile obbligatorietà del regio patrono 
in tale materia. Si basa principalmente su testi legislativi inediti dei 
quali taluni pubblica: fra gli altri la sovrana risoluzione del 15 giugno 
1825. Ma, risalendo storicamente ai titoli costitutivi dei giuspatronati 
regi sulle varie parrocchie, vale a dire alla loro ‘origine storica, trova 
che in gran parte essi derivano dalla successione nei diritti dei conventi 
che furono soppressi nel periodo del Regno Italico. È questo un fatto 
ignorato finora dalla dottrina e che si riscontra in queste province come 
si verificò anche, nella stessa guisa, nei vari paesi tedeschi e in Au- 
stria, dopo le secolarizzazioni del 1803. L'autore indaga come questa 
successione dello Stato nei diritti spettanti ai corpi soppressì sia avve- 
nuta sotto il Regno italico, e come sia stata considerata e attuata sotto 
il governo austriaco, e si pone il quesito dell’ammissibilità, e in quale 
misura, della successione medesima, ciò che gli dà occasione di stabilire 
teoreticamente la diversa natura dei diritti di nomina o di presentazione 
dei corpi ecclesiastici avanti la Rivoluzione. Questo lavoro può consi- 
derarsi quindi come un contributo al diritto ecclesiastico particolare 
veneto. [X.] 
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* Il Fondo Clero Veneto è un fondo patrimoniale pubblico 
amministrato dall’ Economato dei benefizi vacanti e destinato prevalen- 
temente al culto nella sola città di Venezia. Costituito da circa un secolo, 
esiste tuttora e provvede a fornire di congrua i benefizi parrocchiali e 
coadiutorali, e di assegni le fabbricerie, le confraternite e altri enti di 
culto e di beneficenza. L’avv. FRANcESco STOLFI (Fondo clero veneto, To- 
rino, Un. tip. ed., 1915, 16”, pp. 125) narra l'origine di questo fondo 
durante il Regno italico, ne traccia la storia sotto la dominazione au- 
striaca, infine ne ricerca l’ indole e la natura e ne descrive l'ordinamento 
secondo il diritto moderno. La narrazione storica può dare un’ idea dello 
sconvolgimento prodotto nel regime della proprietà degli enti ecclesia- 
stici veneziani dalle leggi soppressive del periodo napoleonico, per la 
cui riparazione sorse, per volontà governativa, il fondo stesso. L’ espo- 
sizione di diritto attuale mostra la struttura dell'ente istituzionale 
circoscritto territorialmente nella sua funzione e avente vita, in certa 
guisa, similare a quella del Fondo di religione e di benefi- 
cenza per la città di Roma. Anche questo lavoro può essere consi- 
derato perciò come un contributo al diritto ecclesiastico particolare. È 
opportuno pertanto rilevare come l’autore lo abbia condotto in gran 
parte sopra fonti inedite tratte dagli archivi pubblici locali, e special- 
mente sui carteggi dell’ultimo secolo esistenti nell'Archivio di Stato, 
nella Biblioteca Querini Stampalia, e nell’ Economato dei benefizi va- 
canti. o [X.] 


% Ilgrosso opuscolo di ALBERTO CorBELLINI (Di un rimatore pavese- 
veneziano del secolo XVI: Antonio Isidoro Mezzabarba. Estratto dal 
Bollettino della Società Pavese di St. Patria, Pavia, Tip. 
Frat. Fusi, 1913, 8°, pp. 112) è assai interessante per gli studiosi della 
lirica italiana in generale e di quella veneziana in particolare che, 
anche dopo i molti e varî lavori speciali cui diede occasione, non è 
stata pur anco interamente e in un solo lavoro pertrattata. Ragguar- 
devoli vi sono le osservazioni sul petrarchismo, sul presecentismo, sul 
sensualismo : personaggi noti appaiono in nuova luce o in qualche 
nuovo particolare: l’Aretino, il Franco, Trifon Gabrieli, Nicolò Delfin, 
il Bembo, il Brocardo, Ag. Beaziano, Dom. Venier..... , Interessanti 
riescono poi, tra l’altro, i raffronti sulle poesie ispirate all’ affetto ma- 
terno nel Mezzabarba e in parecchi altri cinquecentisti tra i quali il 
Verità, mentre le note copiosissime, oltre che rivelare la soda prepa- 
razione dell'autore, sono anche di utile non piccolo agli studiosi del 
cinquecento e di tutti i problemi letterari che a quell’importantissimo 
secolo si connettono. [A. P.] 


* Ecco un bel libro (Gasparo Gozzi, La Gazzetta Veneta, 
per la prima volta riprodotta nella sua letteraria integrità con proe- 
mio e note di Antonio Zardo, Firenze, Sansoni, 1915) che, come in casa 
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sua il buon padre di famiglia, entra nella Biblioteca scolastica di clas- 
sici italiani del benemerito editore Sansoni; e gli apre la porta un colto 
e serio studioso, il prof. Antonio Zardo. Dal quale non poteva deside- 
rarsi una più diligente informazione sulle origini della Gazzetta Ve- 
neta e sul suo contenuto. Qui infatti annunci utili dal lato commerciale, 
come da quello del costume; notizie cittadine trasformate con garbata 
festività in ameni racconti; dialoghi, ragionamenti, novelle, favolette: 
ogni cosa condita di sano umorismo ; versi, pochissimi, sebbene a quel 
tempo imperversassero ; di politica, neanche l'ombra, e n'è ovvio il 
perchè; ma a quella vece critiche acute ed oneste, specie teatrali, dove 
se l’imparziale gazzettiere, ch'era dei Granelleschi, allo stesso Goldoni 
rivede qualche volta le bucce, non risparmia però le lodi più ampie, 
quali meritavano i Rusteghi, Un curioso accidente, La casa nova, La 
bona mare. Che se circa alla lingua adoperata dal Gozzi in questi 104 
numeri della sua Gazzetta v’ abbattete in qualche vocabolo o forma 
dialettale, ciò dipende dal fatto che dovendo egli scrivere per tutti in- 
distintamente i suoi concittadini e di lettere e senza lettere, nobili e 
plebei, volle essere da tutti egualmente compreso. Preziose finalmente 
le note filologiche, storiche (con riguardo speciale a Venezia), biogra- 
fiche e letterarie, come reclamava un libro per uso delle scuole; ma 
che anche chi non va più a scuola potrà rileggere con vero gusto e 
istruzione. [C. MUSATTI]. 


* Ottimo contributo quello del CELANI (Musica e musicisti in 
Roma, 1750-1850. Estr. dalla Rivista Musicale Italiana) alla cre- 
nistoria del teatri di Roma, da aggiungersi a quelli dell’Ademollo, 
del Cametti e del Radiciotti. Vi abbondano notizie minute, curiose ed 
esatte attinte all'archivio del duca Sforza-Cesarini (proprietario de) 
teatro Argentina) su artisti come la Malanotte, la Colbran, il Tacchi- 
nardi, la Marcolini, il Velluti ecc. ecc., che infusero palpiti ed emozioni 
alle folle non solo dei teatri romani ma anche di quelli delle altre città 
italiane dove cantarono, compreso Venezia, famosa in quei cento anni 
per eccellenza di spettacoli lirici. C' è in queste pagine persino un 
elenco inviato al detto duca delle opere datesi qua e là nel carnevale 
1811-12, epoca di rivolgimenti politici in cui le notizie teatrali sono 
tanto rare; v’ apprendiamo, per esempio, che al nostro San Moisè si 
rappresentarono in detta stagione 1 Ajo nell’imbarazzo del maestro Gua- 
racci, e la Cecchina suonatrice di ghironda del maestro Generali. S' ag- 
giungono copiose informazioni di ballerini, maestri, comici, impresari, 
usi teatrali; insomma un vero ghiottume pei buongustai che 8’ occupano 
di tali argomenti, e che gli editori dell'importante Rivista non avreb- 
bero dovuto porgerci, come fecero, a dosi tanto rifralte e lontane l’ una 
dall’ altra. [C. M.| 
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%* Le incursioni dei turchìi in Friuli sul finire del secolo XV, con 
le loro miserevoli rovine, lasciarono ben triste ricordo nei friulani, che 
da una parte ottennero pronti soccorsi dalla Dominante, dall’ altra a 
questa prestarono il loro aiuto nelle successive lotte contro il Turco. 
Così per la guerra di Cipro, Aviano offrì uomini e denaro, come 
appare dal documento pubblicato per nozze Zoratti-Balliana dal prof. 
AntonIO DE PELLEGRINI, Concorso della comunità di Aviano per la guerra 
di Cipro, Pordenone, Arti grafiche, 1914, 8°, pp. 13. [A. S.] 


| * Le memorie e descrizioni di viaggi compiuti a scopo di svago, 
di commercio o di devozione, per quanto costituiscano per lo più un 
ben umile genere letterario, offrono tuttavia un notevole contributo 
agli studi etnografici e topografici. Ond’ è che PaoLo GUERRINI ( Viaggia- 
tori e pellegrini bresciani dei secoli XV e XVI; con inedite relazioni di 
viaggi, Pavia, Scuola tip. artigianelli, 1910, 8°, pp. 118) volle giustamente 
trarre dall'oblio gli itinerari di due bresciani del quattrocento: di 
Bartolomeo Balguera e di Virgilio Bornati. Quegli godette la pro- 
tezione, tra altri, del veneziano Pietro Del Monte, vescovo di Brescia, e 
descrisse in versi nel suo Libellum itinerarii il viaggio di Roma, la cui 
edizione attendevamo da Francesco Novati. L'edizione dell’ Itinerarium 
prosastico del Bornati ci è-qui dato invece dallo stesso Guerrini: ap- 
pena ricordato vi è il viaggio di Roma, Napoli, Venezia, Palestina (1450- 
51); mentre ben più si diffonde l’autore sul viaggio ai santuari di 
Francia e di Spagna (1452), su quello in altri stati d’ Europa (1453-57), 
sul nuovo per l’Italia e la Spagna (1458). [A. S.] 


* Il prof. O. Viana pubblica un interessante documento (Una 
farmacia Veronese del 1463. Estratto dagli Atti dell'Accademia di 
agricoltura, scienze e lettere di Verona, Verona, Stab. Tip. 
Francioni, 1915, 8°, pp. 21) tolto dagli Archivi dell’ Ufficio di Registro: 
un inventario che certo Marco Antonio Dal Bordon, di Francesco, spe- 
ziale della contrada di S. Tomaso, fece eseguire, insieme con quello di 
altri beni, in occasione della morte del padre, per godere i benefici della 
legge. Preceduto da importanti notizie sull'arte della spezieria, 
la quale comprendeva i droghieri, i mandolari, i confelturieri, gli aro- 
matari o speziali propriamente detti, e alla quale presiedeva in Venezia, 
nel secolo XII, la prima magistratura detta della giustizia Vecchia, il- 
lustrato nei termini e nelle formule più difficili che all'autore è riuscito 
di interpretare, e integrato dalla ripubblicazione dello Iusiurando de 
gli spetiali del Melichio, donde appare che essi esercitavano l’arte loro 
«a gloria del Salvator protettor nostro e per la salute del prossimo » 
il documento è un buon contributo agli studi di quell’arte dal nostro 
Dian a Venezia sapientemente e diligentemente investigati. [A. P.] 


Digitized by Google 


NUOVO ARCHIVIO VENETO 


NUOVA SERIE - ANNO XVI 


TOMO XXXI, PARTE II 


COMITATO DI REDAZIONE 


V. LAZZARINI - G. OccionI-BoNnaAFFoNS - A. SEGARIZZI 


PREMIATE OFFICINE GRAFICHE CARLO FKRRARI - VENEZIA 


VENEZIA È L'AUSTRIA 


DURANTE LA VITA DELLA REPUBBLICA 


A quanti hanno seguito le vicende della storia veneziana 
nelle varie narrazioni più o meno estese o compendiose che di 
essa fin qui furono compilate io credo non sarà sfuggito un fatto 
alquanto strano e non facilmente spiegabile, quello cioè, se non 
d’ un assoluto silenzio, d’ una singolare trascuranza in cui per 
lo più fu lasciato tutto ciò che concerne le relazioni fra Venezia 
e la Casa d’Austria (1). Per illustrare i trionfi e le sventure della 
Repubblica, per spiegarci i criteri della sua politica interna ed 
esterna e trarne induzioni di elogi o di biasimi e materia d’ 0s- 
servazioni critiche parve potesse bastare il discorrere diffusamente 
de’ suoi rapporti coi Bizantini, con gli Ottomani, con la Curia 
di Roma e con le Corti di Francia e di Spagna e dare rilievo 
soprattutto agli avvenimenti che li riguardano come questi soltanto 
fossero i capisaldi della sua magnifica storia. 

Quanto: ai rapporti con l’ Austria, ci si contentò invece di 
pochi cenni fuggevoli per il periodo anteriore al cinquecento, e 


(1) Una sola memoria speciale su questo argomento io conosco, 
quella di A. PuscHI, Aftinenze tra Cosa d’ Austria e la Repubblica di 
Venezia dal 1529 al 1616, pubblicata a Trieste nel 1879. Sono cenni 
storici desunti con molta diligenza e con riechezza di notizie da parec- 
chie pubblicazioni d’ indole generale quali ad es. Il Arili orientale di 
Pr. ANTONINI, la Storia della Contea di Gorizia di C. MorELLI, Gòrz 
und Gradisca dello CzoERNIA, il periodico di P. KANDLER Zstria (1846-52 
e più altri. Ma per il non lungo periodo di poco più che ottant’ anni a 
cui si riferisce, per il luogo e il momento in cui venne alla luce, non con- 
cedenti sempre piena libertà di giudizi, e per la limitazione del soggetto 
che contempla, si può dire, la sola questione dei confini friulani, questa 


DI 


pur buona memoria è insufticente a illustrare tutto 1 argomento. 
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per il successivo, del racconto un po’ meno ristretto, ma quasi 
sempre dileguantesi in quello di fatti complessi e generali, di 
ciò che si riferisce alla guerra del Trentino, alla lega di Cambrai, 
alle contese per gli Uscochi, alle alleanze austro-venete contro 
i Turchi sul finire del XVII e al principio del XVIII secolo e, 
da ultimo, al trattato di Campoformido. Si sarebbe indotti a 
credere quasi che ogni cosa fra la Repubblica e la Corte absbur- 
ghese fosse corsa facile e piana, sotto l'egida della più cordiale 
amicizia o almeno della più indolente indifferenza. 

Eppure così non fu: e per questo ho pensato non dovesse essere 
proprio del tutto inutile nè spiacevole se io tentassi d’ integrare 
quel racconto monco e frettoloso e di raccogliere e mettere in mag- 
gior luce e colorire un po’ la parte che l’ Austria ebbe nella storia 
di Venezia, nello spirito, intendo dire, oltre che nel fatto: cosa 
che nel momento presente acquista fors’ anche qualche impor- 
tanza dalle circostanze, come quella che viene a illuminare e a 
giustificare l’ entusiasmo unanime che ci mosse e ci conforta nel- 
l'odierna guerra di liberazione e di rivendicazione, e serve an- 
cora a dimostrarci come il nostro sentimento d’ avversione contro 
l’ Austria trovi la sua origine non già negli avvenimenti del pe- 
riodo napoleonico o nei disinganni della restaurazione metterni- 
chiana e nell’ assolutismo tirannico che ne fu la conseguenza, ma 
nella politica irritante e fedifraga che fino dai più lontani tempi 
gli Absburgo seguirono nei riguardi di Venezia; e come da quel- 
l’avversione col volgere dei secoli generalizzatasi, per l’ aggra- 
varsi delle cause che la generarono, sia germogliato quell’ odio 
nazionale che fu il massimo fattore morale della nostra reden- 
zione. 

Gioverà codesto anche a persuaderci sempre meglio come 
l’ Austria, nel congenito ibridismo della sua composizione di stato 
che esclude ogni idea di nazione e di patria, durante tutti i secoli 
della sua storia non abbia mai mutato nè sentimenti nè atteggiamenti 
nè sistemi nè mentalità e come il progresso su di essa, per tale ri- 
spetto, sia passato quale una stroscia di pioggia sui tetti, senza la- 
sciar traccia. E vedremo ancora come codesta sua immobilità e in- 
sensibilità morale, nella quale e della quale si foggiano i germi di 
tutte le sue azioni e aspirazioni, non sia illuminata da alcun raggio 
di genialità nè riscaldata da alcun alito di quelle civili idealità che 
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distinguono le genti latine e le affratellano nella visione ampia 
e serena di tutto ciò che rende i popoli veramente umani. 

Fino dal primo affacciarsi sull’ orizzonte della storia di que- 
sta fatale Casa d’ Absburgo cominciano i suoi rapporti con la 
Repubblica e cominciano con una cortese lettera di Rodolfo I 
nella quale si dichiarava amico e ammiratore di Venezia e pro- 
metteva sicurezza e protezione ai mercanti veneti in tutto le 
terre dell’ impero (1). A questa lettera del 18 marzo 1277 il doge 
Jacopo Contarini rispondeva ringraziando e comunicandogli che 
avrebbe mandato alla sua Corte Marino Pasqualigo a congratu- 
larsi delle sue recenti vittorie di Boemia e a intendersi sugli 
aiuti da lui chiesti per una spedizione d’ oltremare. 

Da quattro anni questo scaltro signorotto del castello d’Ab- 
sburgo nel cantone svizzero d’ Argovia era salito al trono impe- 
riale e 8’ era subito accinto all’ opera, mai più intermessa dai 
suoi successori, d’ accrescere la potenza della propria Casa, sfrut- 
tando a tale intento anche la cesarea dignità. Doveva già es- 
sere conosciuta l’ ambiziosa avidità di dominio che fu poi la 
nota caratteristica della sua dinastia, se il vescovo di Basilea 
all’ annunzio dell’ elezione di lui a imperatore dicesi esclamasse 
tutto sgomento: — “ Ora, Iddio benedetto, tienti saldo sul tuo 
“ trono affinchè Rodolfo non ti prenda anche quello! , (2) — L’i- 
perbolica previsione non poteva avverarsi, ma non andò del tutto 
lontana dalla realtà se i discendenti suoi, ostentando un cattoli- 
cismo interessatamente bigotto, riuscirono a procurarsi dalla Chiesa 
romana il titolo di apostolici, che ora specialmente vediamo 
quanto sia meritato. 

Con Rodolfo I pertanto ha principio la politica austriaca 
dell’ aggregazione di sempre nuove terre ai dominî ereditari, po- 
litica simboleggiata nella curiosa formola A. £. I. 0. U., in così 
perfetto accordo con l’araldica insegna della famiglia, apparsa al 
tempo dell’ imperatore Federico III e attribuita a lui stesso (3), 
la quale significherebbe: — Austriae est imperare orbi universo — 


(1) Commemoriali libro I, c. 161, n. 5. La lettera è riportata dal Ro- 
MANIN nella sua Storia docum. di Venezia, 1I, 443. 

(2) E. DuLLER, Storia del popolo tedesco, I, lib. IV, 263. 

(3) L. LEeGER, Histoire de l Autriche Hongrie, lib. II. 
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ma che gli avversari di essa interpretarono — Austria erit in 
orbe ultima — spiegazione che, grazie ai fati benigni, sembra 
stia ora per corrispondere alla realtà. 

A siffatta politica i principi austriaci conformarono l’ azione 
loro con una perseveranza instancabile, valendosi di tutte le cir- 
costanze e di tutti i mezzi, senza scrupoli e senza rimorsi, aiu- 
tati da una troppo cieca fortuna e da una coscienza freddamente 
spregiudicata e calcolatrice. 

“ Fu in ogni tempo ,, — scrive in una relazione del 1620 
l’ ambasciatore Francesco Erizzo — “la fortuna madre molto 
“amorevole della serenissima Casa d’Austria perchè in più parti 
“ dell’ universo dello stesso universo ha quasi più « lei donato che 
“a molti altri gran principi insieme uniti non fece: donato, di- 
“ ciamo, perchè senza violenza d’ arme, placidamente, per via di 
“donne e d’ altri prosperi accidenti si è ella alzata , (1). 

E che una delle vie d'ingrandimento fosse quella placida 
dei matrimoni, comunque combinati, è attestato dal distico di 
cui, forse a torto, si fa autore Mattia Corvino: — Bella gerant 
fortes: tu, felix Austria, nube; — Nam quae Mars aliis, dat tibi re- 
gna Venus (2). — Di questo comodo mezzo il primo a giovarsi fu 
il medesimo Rodolfo I che, per accaparrarsi il possesso dell’ Au- 
stria, Stiria, Carinzia, Carniola e della signoria di Pordenone, 
volle dare in moglie al figlio di re Ottocaro di Boemia, da cui 
quelle terre dipendevano, la propria non ancora decenne fi- 
gliuola. 

Un suo parente, il duca Rodolfo IV, lo stesso che per ac- 
crescere il lustro della famiglia avea elaborata una serie di falsi 
privilegi imperiali (3), maritò una nipote al nipote di Giovanni di 
Boemia, chiudendo gli orecchi alla pubblica voce sulla pessima 
fama che circondava la madre dello sposo: e tutto ciò per pro- 
curarsi il diritto alla signoria del Tirolo che doveva più innanzi 
ingrandirsi del principato di Trento, dopo la subitanea invasione 
armata del duca Alberto al principio del quattrocento e le vio- 


(1) Die Relationen der Botschafter Venedigs iiber Deutschland und 
Oesterreich in Fontes Rerum Austriacarum, XXVI. 

(2) L. LEGER, op. cit., lib. IV. 

(3) Id. ibid., lib. II. 
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lenze della vedova arciduchessa Claudia contro il principe ve- 
scovo Carlo Emanuele, ultimo dei Madruzzo, nella prima metà 
del secolo XVI, per ottenerne il diritto all’ effettivo dominio (1). 

Nell’ aprile del 1500, estintasi con Leonardo la linea comi- 
tale di Gorizia della casa di Lurngau, l’ imperatore Massimiliano I 
d’ Absburgo, in virtù d’ un’ antica convenzione illegale stipulata 
tra i conti goriziani e i duchi d’ Austria nel 1361 e rinnovata e 
confermata poi nel 1436 e 1490 (2), potè annettere ai propri stati 
ereditari quella contea, preziosa appendice all’ acquisto di Trieste 
fatto nel 1382 dal duca Leopoldo e a quello di Fiume dovuto, 
un secolo dopo, a Federico III e resa più importante ancora con 
la sottomissione delle terre veneziane di Aquileia, Tolmino e 
Plezzo nel 1509, di Gradisca nel 1511 e di Marano nel 1513. 

In tal modo, a poco a poco, la Casa d'Absburgo riuscì ad 
affacciarsi da ogni lato, dallo Stelvio al Timavo, ai mal difesi con- 
fini d’ Italia e, quello che è peggio, a penetrare entro i medesimi 
per via di feudi e d’allodi costituenti delle vere isole di giurisdi- 
zione tedesca nel Friuli e nella Venezia e pervenuti in suo potere 
in vari tempi quali dipendenze, più o meno legittime, dei territori 
mano mano aggregati al proprio dominio o compresi nelle pre- 
tensioni feudali dell’ impero. Le famose camere di riunione di 
Luigi XIV hanno già un lontano precedente negli espedienti in- 
ventati dall’ industriosa e procacciante rapacità austriaca. 

Di fronte a questa tendenza ad estendersi dell’ Austria, mai 
venuta meno neppure ai nostri giorni, era naturale che la Re- 
pubblica la quale sino dai primi tempi della propria esistenza 
avea combattuto e doveva combattere anche poi fin quasi agli 
estremi momenti contro Bizantini, Slavi, Normanni, Ungheresi e 
Turchi per conservare la supremazia sul mare, su quel mare a 
lei avvinto con mistiche nozze e ch’ era la sorgente e l’ alimento 
della sua vita e della sua gloria, era naturale ch’ essa sentisse 
destarsi in sè un senso di sospettosa diffidenza verso quei nuovi 
venuti cupidi e invadenti che piantavano le tende lungo i lidi di 
quello stesso mare e che erano tanto più pericolosi in quanto 


(1) Die Relationen ecc. cit.: Relaz. di Renier Zen e A. Contarini 
del 18 febbraio 1637. 
(2) C. MorELLI, Istoria della contea di Gorizia, I. 
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avevano dietro a sè le forze, quasi loro mancipie, dell’ impero e 
gl’ impulsi derivanti dai vecchi rancori e dalle vecchie preten- 
sioni di quei diversi stati che fin allora erano venuti’ assogget- 
tandosi. 

Tale intimo senso d'’istintiva inquietudine più o meno palese, 
secondo i momenti e le circostanze, che a volte diventò appren- 
sione a volte indignazione e che ora incitò a dar di piglio alle 
armi, ora indusse a ricorrere ai palliativi diplomatici e pur troppo 
anche a transazioni poco dignitose, può considerarsi come uno 
degli elementi ispiratori della politica veneziana e come princi- 
pale causa generatrice di quell’ avversione che il governo e il 
popolo di Venezia sentirono sempre fremere nel profondo del- 
l'animo verso la gente austriaca, quasi inconsciamente presaghi 
che da essa sarebbe venuta la rovina della Repubblica e del- 
l’ Italia. 

“ Se apro le storie patrie , — scriveva nel 1793 Daniele 
Dolfin — “ trovo che l’avvedutezza e la somma prudenza dei 
“ nostri maggiori 8’ è sempre occupata a porre argine all’ esorbi- 
“tante grandezza della Casa d’ Austria la quale trovasi a portata 
“ di disturbare più prontamente di qualunque altra potenza i ve- 
“ neti dominî , (1). E infatti, i disturbi furono tali e tanti da to- 
gliere ogni sincerità all’ apparente buona armonia che sembrò 
regnare per lo più tra i due stati e da convincerci pienamente 
come un incoercibile spirito di ripugnanza verso l’ Austria per- 
vada tutta la storia veneziana, quel nobile spirito che nel 1848-49 
preparò eroicamente la rivincita sull’ umiliazione del 1797 e che 
oggi ne accende ai maggiori sacrifizi per ritogliere al secolare 
nemico di nostra stirpe gli ultimi lembi di terra italiana. 

Dopo quel primo atto di cortesin del 1277 da me ricordato, 
le relazioni tra Venezia e la Casa d’ Absburgo si fecero sempre 
più frequenti e per un certo periodo furono quasi esclusivamente 
commerciali, trattandosi per la Repubblica d’ allargare il campo 
dei propri traffici in Germania, d’assicurare sempre meglio il 
libero scambio delle mercanzie e di attirare sui propri mercati i 
negozianti transalpini. Troviamo perciò memoria d’ ambasciatori 
veneziani mandati ai duchi d’ Austria e d’ oratori austriaci ve- 


(1) Die Relationen ecc. cit.: Relaz. del 21 marzo 1793. 
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nuti a Venezia per appianare differenze tra commercianti, per 
far cessare atti di rappresaglia, per ritirare merci depositate nel 
fondaco dei Tedeschi, per chiedere risarcimenti di danni o per 
lagnarsi di molestie patite dai propri sudditi. Con siffatti rapporti 
commerciali 8° incontrano a quando a quando tramezzati rapporti 
convenzionali di cerimonia richiesti da convenienze o da neces- 
sità internazionali; soltanto più tardi, nella seconda metà del 
secolo XIV, cominciano ad apparire le prime relazioni politiche. 

Ma fino da quei remoti tempi Venezia non ebbe molto a 
lodarsi del contegno degli Austriaci a suo riguardo, poichè, co- 
munque fossero, in quelle relazioni mancava la impronta di sim- 
patia e di sincerità che soltanto la fiducia imprime, e per ogni 
nonnulla lo stile si faceva aspro e imperioso e in stridente con- 
trasto con la mite e onesta garbatezza veneziana. 

Lo stesso Rodolfo I che s’era professato suo protettore, 
l’anno dopo non si peritava d’ aggravare le sue condizioni fa- 
cendo donazione al papa d’alcune terre imperiali dell’Italia cen- 
trale fra cui Ancona con la quale allora la Repubblica si trovava 
involta in una guerra poco fortunata (1); e circa un secolo più 
tardi, nel 1359, avendo essa mandato a Praga tre oratori per pre- 
gare Carlo IV di Lussemburgo a rinnovarle gli antichi privilegi 
sul trevisano, ch’ egli invece voleva ridurre a vicariato, e per 
stornare i maneggi che alla sua Corte facevano contro di essa 
i Carraresi, nulla potè ottenere per i mali uffici dei duchi di 
Austria (2). 

Accadde inoltre in quest’ occasione che due degli oratori, 
nel viaggio di ritorno, arrivati a S. Vito di Carinzia il 26 gen- 
naio 1360, furono d'improvviso arrestati, spogliati e imprigio- 
nati da certi Ermanno e Niccolò Schencken, vassalli austriaci. 
Appena il senato conobbe l’ oltraggio, inviò subito al duca au- 
striaco un legato per informarsi come stessero i fatti, esporre le 
proprie rimostranze ed esigere il castigo dei colpevoli e la li- 
berazione degli arrestati. Se volle però che uscissero dal carcere, 
dovette ricorrere al conte di Gorizia e allo ‘stesso imperatore 
per persuadere il duca a procurarsi dagli Schencken la consegna 


(1) ROMANIN, op. cit., II, 308. 
(2) Id. ibid., III, 208. 
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dei due prigionieri che riebbero la libertà dopo oltre venti mesi 
di sequestro (1). 

Questo duca era il già ricordato Rodolfo IV che l’ anno se- 
guente, fallitogli il tentativo di far proprio con le armi il principato 
d’Aquileia, doveva, per estorcergliene un atto di cessione, tener pri- 
gioniero a Vienna per otto mesi fra tribolazioni, disagi e violenze 
il vecchio e infermo patriarca Lodovico della Torre, dopo averlo 
lungo il viaggio fatto derubare dalla sua scorta di quanto por- 
tava seco, perfino dell’ anello pastorale e del salvacondotto ch'egli 
medesimo gli aveva concesso (2). 

Non è a meravigliarsi perciò se, con tali prove di amicizia, 
quando nel settembre del 1361 lo stesso Rodolfo desiderò visi- 
tare Venezia, questa, non molto sicura delle sue intenzioni, poi- 
chè non le era ignota l’ ambizione sua d’ estendere il proprio 
dominio, oltre che sul Friuli, sul bellunese e sul trevisano, pre- 
munisse tutti i luoghi di sua giurisdizione per i quali doveva 
passare. Il che non impedì ch’ essa gli facesse accoglienze oneste 
e liete e che il doge Lorenzo Celsi l’ accompagnasse a cavallo 
per tutta la città negli otto giorni ch’ egli vi si trattenne e che 
nei festexgiamenti il governo spendesse 10.000 ducati d' oro (3). 

Codeste cortesie parve rendessero un po’ più amichevoli le 
relazioni austro-venete, tanto che la Repubblica si fece anche, 
qualche anno dopo, mediatrice di pace tra l’Austria, i Carraresi 
e il patriarca d’ Aquileia e ottenne perfino che fossero rimessi in 
libertà alcuni sudditi alemanni che il signore di Padova teneva 
incarcerati (4). Ma l’ amicizia dell'Austria dura finchè l’ interesse 
o il timore l’ alimentano, giacchè essa non riposa sopra un fondo 
di schiettezza e di lealtà senza cui i rapporti internazionali non 


(1) J. ZAuUN, Zur Geschichte Herzog Rudolf IV in Archiv fiir 
Oesterreichiseche Geschichte, LVI, 231. Commemoriali, lib. VI, 
c. 133, n. 312. 

(2) J. ZAHN, Austro-friulauna, doc. 114, 116, 125. DE RuseIs, Monu- 
menta Eccl. Aquil., e. 95. 

(3) T. TODERINI, Cerimoniali e feste in occasione di avvenimenti 
e passaggi negli stati della Repub. veneta di duchi, arciduchi e impera- 
torî dell’ augustiss. Casa d’ Austria, Venezia, 1857. J. ZAnN, Zur Ge- 
schichte ecc. cit. 

(4) Commemoriali, lib. VII, c. 51 t., n. 207, maggio 1365. 
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possono avere che una cordialità effimera e artificiata. Impressa 
ancora del vecchio spirito feudale, l’ Austria non conosce doveri 
e, tronfia di se stessa, guarda dall’alto con occhio altezzoso quelli 
che reputa inferiori a sè e quelli che dànno ombra alla sua bra- 
mosia insaziabile, alla sua imperialistica smania di dominio e di 
predominio. E come sia intessuta e materiata l'alleanza austriaca 
sappiamo noi nel cui animo sanguinano ancora le ferite alla no- 
stra dignità nazionale e le umiliazioni inflitte con teutonico di- 
sprezzo ai nostri sentimenti e ai nostri diritti. 

Nel 1368 sorto un dissidio fra Venezia e Trieste per que- 
stioni di contrabbandi e tramutatasi ben presto la contesa in a- 
perta ribellione di quest’ ultima contro la supremazia veneziana, 
riusciti vani i tentativi d’ accomodamento, dovette la Repubblica 
spedire una squadra navale per ricondurla all’ obbedienza. Troppo 
debole per resistere, Trieste si volse per aiuto ai duchi d’ Au- 
stria, divenuti da poco tempo padroni della Carsia e di parte 
dell’ Istria (1) e confinanti quindi con essa da ogni lato; ed essì 
che stavano in agguato, spiando l’ opportunità d’intromettersi nelle 
sue cose accolsero la domanda e il 10 settembre 1369 conclu- 
sero coi Triestini un patto per il quale promettevano di mandare 
in loro soccorso 10,000 uomini e ottenevano in cambio la dedi- 
zione della città. Se non che il sussidio non servì a nulla, per- 
chè i Veneziani, sbarcati presso le mura, sconfissero le milizie 
ducali e costrinsero gli assediati alla resa. 

Per non perdere il frutto della vittoria era però necessario 
ch’ essi eliminassero le pretensioni che quel contratto feneratizio 
avea fatto sorgere negli Austriaci, e perciò inviarono a trattare con 
costoro Pantaleone Barbo il quale, dopo lunghi e non facili nego- 
ziati, il 30 ottobre 1370, presso Lubiana, riuscì a stipulare una 
convenzione per cui verso il pagamento di 75.000 ducati i duchi 
Alberto e Leopoldo d’ Absburgo per sè ed eredi cedevano alla 
Repubblica tutti i diritti, tutte le ragioni ed azioni reali e per- 
sonali che in qualunque modo avevano o potevano avere sulla 
città di Trieste e su tutto il suo distretto: e questa convenzione 


(1) La contea d'Istria e il Carso pervennero all’ Austria per patto 
di reciproca successione stretto nel 1364 fra Alberto IV, ultimo conte 
d’Istria, e gli Absburgo. 
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fu ratificata a Vienna il 13 novembre e dal doge il 3 dicembre. 
Non le mancava dunque nessun requisito legale nè offriva alcun 
appiglio a cavilli d’ interpretazione o a motivi d’ inosservanza. 
Ciò nondimeno di lì a nove anni, essendosi Trieste di nuovo 
‘sollevata contro la dominazione veneziana e avendo poi con la 
pace di Torino conseguito il riconoscimento della propria autono- 
mia, i duchi d’ Austria, da essa richiesti, il 30 settembre 1382 
rinccettarono la signoria della città, promettendole di conservarne 
il libero reggimento comunale giusta i suoi antichi statuti e di 
tenerla separata dalle altre provincie austriache (1). Come ì suc- 
cessori loro abbiano osservata la solenne promessa e i termini 
del patto bilaterale non occorre dimostrare, conoscendosi il pa- 
terno regime sotto il quale la tennero e ancora la tengono umi- 
liata ed oppressa, dopo d’ aver tentato di cancellare in essa con 
la violenza e con le più ignobili arti poliziesche ogni impronta 
d’ italianità. Ma la divina giustizia che ne amareggiò loro il male 
acquistato possesso coll’ insanabile cruccio del nostro irredentismo 
e dell’ indomata ostilità dei cittadini più che non abbia fatto col 
rimorso per quei 75,000 ducati frodati alla Repubblica e per la 
violazione del giuramento pronunziato davanti al doge Andrea 
Contarini, la divina giustizia, coronando di vittoria le nostre armi, 
spazzerà via per sempre dai confini d’ Italia quei fraudolenti e 
inconciliabili nemici del nome italiano. 

Altre prove di lealtà e d’ osservanza alla parola data nei 
riguardi di Venezia dai medesimi principi di Casa d’ Austria ce 
le offre la questione di Treviso. 

Scoppiata nel 1372 guerra tra la Repubblica e i Carraresì, 
questi poterono uscirne vincitori grazie all’ aiuto prestato loro 
dai duchi d’ Austria in cambio della cessione di Feltre e di Bel- 
luno (2) al cui acquisto da gran tempo cupidamente aspiravano 
perchè apriva la via a invadere il trevisano che da circa quaran- 
t'annì apparteneva ai Veneziani, ma di cui l’ Austria agognava 
il possesso per poter meglio immischiarsi nelle cose del Friuli 


(1) J. CavaLui, La storia di Trieste, p. 90 e segg. G. CEScA, Le re- 
lazioni tra Trieste e Venezia sino al 1381, c. 57 e segg. e doc. XVII- 
XCIV. 

(2) ROMANIN, op. cit., III, 243. 
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sconvolto allora dall’anarchia in cui si dibatteva l’ agonizzante 
patriarcato temporale aquileiese. 

E invasero, infatti, il trevisano nel marzo 1376, ma non lo 
poterono avere che più tardi quando Venezia, per diminuire il 
numero dei nemici collegati contro di essa nella guerra di Chiog- 
gia, venne cogli Austriaci ad accordi e cedette loro a malincuore 
quella sua prima provincia di terraferma, fatta riserva però dei 
suoi preesistenti diritti. Ebbene, passati alcuni mesi, durando an- 
cora l’accennata guerra, e proprio l'agosto del 1379, allorchè 
Venezia per la disfatta di Pola, la perdita di Chioggia e la de- 
vastazione di Caorle, Grado ed Umago, compiuta dai Genovesi, 
versava nel maggior pericolo, il duca Leopoldo d’ Austria sug- 
geriva al più potente avversario di essa, Lodovico d’ Ungheria, 
con cui allora il senato tentava un accomodamento nel convegno 
di Sacile, d’ esigere dai Veneziani la rinuncia a Trieste e, in 
caso di rifiuto, di rigettare le loro proposte di accordi (1). Così 
avvenne: e quando con la menzionata pace del 1381 la micidiale 
guerra ebbe termine, Venezia fu costretta a riconoscere l’ indi- 
pendenza di Trieste e la cessione di Treviso agli Absburgo. 

Non basta: la rete degli intrighi ed inganni degli Austriaci 
sì complica ancora quand’ essi, prevedendo che non avrebbero 
potuto difender Treviso contro l’ ambizione di Francesco da Car- 
rara, senza punto curarsi delle ragioni di Venezia che pur aveano 
convenuto di rispettare, nel 1384 gli vendettero per 100.000 du- 
cati questa città insieme con Ceneda, Feltre e Belluno; e, quando, 
quattr’ anni dopo, essendo il Carrarese stato sconfitto dalle armi 
alleate di Gian Galeazzo Visconti e della Repubblica, avanzarono 
pretese per riavere le terre vendute e non s’indussero a ritirarle 
che per il pagamento di altri 50.000 ducati che gli alleati per 
necessità, subendo il ricatto, dovettero consegnare (2). Nessun ma- 
tricolato usuraio si sarebbe potuto condurre peggio di questi prin- 
cipi del sacro romano impero, i cui giuramenti doveano trovare 
minor credito che lu moneta falsa e le cui azioni non aveano altro 


(1) Id. ibid., Commemoriali, lib. VII e VIII dal 1376 al 1381, pa- 
recchi numeri. 
(2) ROMANIN, op. cit., ibid. 
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stimolo che l’ egoismo, altra meta che il sodisfacimento dell’ in- 
teresse proprio, a qualsiasi costo. 

Dopo gli avvenimenti esposti, per oltre una ventina d’ anni 
tra gli Absburgo e Venezia nulla occorse di notevole, fatta ecce- 
zione di contrasti finiti con una tregua di cinque anni combinata 
l'agosto 1413 tra loro per differenze su certe terre del Tren- 
tino, di pratiche e trame di quelli per intralciare a vantaggio 
proprio il lavorìo della Repubblica diretto ad aggregarsi il Friuli, 
e di lagnanze di questa per controversie di confini, ricorrendo 
gli Austriaci per rosicchiarne qualche tratto a tutte le astuzie, per- 
fino quella di spostare in avanti i cippi terminali (1): espediente 
divenuto normale nei loro metodi di governo e che la loro so- 
praffazione seppe rendere, anche in giorni recenti, efficace contro 
la nostra rassegnata timidità, come ne fanno testimonianza le 
contrastate cime che chiudono a mezzogiorno la Valsugana. 

Nel 1416 però l’ intervento del duca Federico d’Austria nelle 
faccende dei conti di Castelbarco col proposito d’ appropriarsi le 
loro terre di S. Ilario, di Terragnolo e di Barbarola nel Trentino (2) 
interruppe quello stato di tregua per dar luogo a contrasti che si 
inasprirono maggiormente quando Venezia occupò Rovereto per 
punire i signori da Lizzana, cui essa apparteneva, d’ aver violato 
certi patti conclusi di pieno accordo con essa. Per rappresaglia il 
duca prese alcuni villaggi di Val di Brenta (3): seguirono proteste 
e trattative le quali non ebbero alcun risultato, anche perché nel 
frattempo la Repubblica avea sottomesso il Friuli, vecchia brama 
della Casa d’Absburgo, e obbligato il conte Enrico di Gorizia a 
ricevere dal doge l’ investitura feudale della contea (4) : atto che 
l’Austria volentieri dimenticò poi di ripetere secondo gli ob- 
blishi del vassallaggio. 

Tali avvenimenti rendevano molto difficile il riannodarsi di 
relazioni cordiali: a ridurle poi impossibili addirittura, alle in- 
genite diversità di schiatta e di tendenze, all’antagonismo tra le 


(1) Commemoriali, lib. VIII, e. 90, n. 188, luglio 1384, e lib. X, 
e. 131, n. 184. 

(2) Commemnriali, lib. X, c. 204, n. 219. 

(3) Romanin, IV, 77. 

(4) Id. ibid., anno 1424. 
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loro aspirazioni e la loro politica due altri fatti vennero aggiun- 
gendosi destinati non soltanto a perpetuare il naturale contrasto, 
ma a peggiorarlo e a tener accesa la scintilla d’ una contrarietà 
che non doveva più estinguersi: l'ampliamento dei dominî di ter- 
raferma per il quale Venezia estendeva per oltre trecento miglia 
i suoi confini coi possedimenti austriaci; e, nel 1438, l'elezione a 
imperatore di Alberto II con cui l'impero tornava nella Casa d’Ab- 
sburgo per non uscirne più. Il primo di questi due fatti aumentava le 
occasioni e i pretesti di querele e di conflitti confinari e irritava 
la delusa cupidigia austriaca che si vedeva tagliata la via a me- 
ditati ingrandimenti (1); il secondo, accrescendo con la potenza la 
prepotenza e l’ albagia di que’ principi, offriva maggior materia 
e maggior forza alle loro pretese. Fin d° allora, infatti, cominciano 
a trasparire le allusioni alle terre imperiali che la Repubblica 
aveva occupate e ad essere messi in campo i diritti austriaci sul 
feudi dell’ impero che comprendevano quasi tutta la terraferma 
veneziana la quale in tal modo veniva ad assumere il pericoloso 
aspetto d’ una regione usurpata. In conseguenza di ciò, se le in- 
tenzioni dell’ Austria si fossero sino d'allora potute attuare, la 
Repubblica sarebbe stata ridotta a com'era prima di Pietro Or- 
seolo II e l’Austria sarebbe apparsa in figura di legittima riven- 
dicatrice, benchè una fosca ombra oscurasse la maestà di tale 
figura, poichè la rivendicazione di dominî dell’ impero essa, de- 
fraudandolo, la compiva a benefizio proprio. 

Tutto questo non era fatto davvero per tranquillare l’ animo 
dei Veneziani e togliere dalla loro mente la prevenzione dei sen- 
timenti occultamente ostili dell’ Austria a suo riguardo: preven- 
zione che traspare chiara dalle parole che nel gennaio 1452 il 
doge Francesco Foscari osò rivolgere, ad una festa data in suo 
onore, alla Maestà di Federico III venuto a visitare la città, cre- 
dere egli, cioè, che l’imperatore sarebbe stato amico della Re- 
pubblica, ma prevedere ch’ essa dai suoi discendenti avrebbe pa- 
tito gravi travagli (2). Mai profezia fu più vera di questa nè mai 


(1) Questo stato d’ animo si rinnova dopo la prima guerra balca- 
nica del 1912. 
(2) T. TODERINI, Op. cit. 
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ritrasse più fedelmente il segreto e tormentoso presentimento 
d’ un popolo. 

Durante la guerra di Ferrara tra Venezia e Sisto IV, il duca 
Sigismondo d’ Austria, sempre in contrasti con essa per i confinì 
tra Riva ed Arco e sempre geloso dei progressi suoi nel Trentino, 
profittando del disagio in cui la Repubblica si trovava, disponevasi 
ad assalirla (1). Cercò essa con l’opera del legato Paolo Pisani di 
rimuovere il pericolo, ma non riuscì che a differirlo per breve 
tempo, poichè nel 1483, d’improvviso, senza dichiarazione di guerra, 
ruppe egli le ostilità occupando alcune miniere di ferro presso 
Primiero, irrompendo in Valsugana e facendo arrestare alla fiera 
di Bolzano tutti i mercanti veneziani e confiscar loro le mercanzie 
per il valore di circa 27.000 fiorini. 

Ne derivò una guerra che gli stessi imperiali qualificarono 
impolitica ed ingiusta, ma che fu militarmente disgraziata per la 
Repubblica, quantunque con la pace del 1487 sia riuscita a ri- 
cuperare tutti i luoghi perduti (2). 

Con Massimiliano I entriamo in un periodo in cui le rela- 
zioni con gli Austriaci si fanno sempre più tese e non di rado 
ostili, sebbene in certi momenti ci appaiano mascherate con lustre 
d’ amicizia e di colleganza o rinfagottate in dichiarazioni anodine 
di benevola neutralità. 

Già, appena due anni dopo la sua ascensione all’ impero egli 
viene in discordia con la Repubblica perchè aveva ricusato di pa- 
gargli 100.000 ducati da lui chiesti per aderire alla lega italica 
contro Carlo VIII (3) : e il malanimo lo manifestò senza indugi ri- 
mettendo sul tappeto “ le pretese ragioni — come diceva Andrea 
Gritti — sulle terre nostre , e la questione dell’ investitura di 
tutti i feudi imperiali la quale nop era più stata rinnovata dopo 
l’unica del 16 agosto 1437. Il senato rispose evasivamente come 
nel 1520 doveva rispondere alla medesima richiesta fattagli da 


(1) Anche questa intenzione trova riscontro in quella di assalirci 
in mezzo alle difficoltà e ai lutti causati dal terremoto di Messina e 
durante la guerra di Libia. È sempre la medesima politica. 

(2) RoMANIN, op. cit., IV, 425. Commemnoriali, lib. XVII, c. 80, n. 131. 
e c. 107, n. 138. 

(3) RoMANIN, op. cit., V. 71. 
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Carlo V, non occorrere investitura formale, avendola nel cuor 
nostro (1). Bisognava ricordargli piuttosto l’inosservato obbligo suo 
di prestare omaggio alla Repubblica per la contea di Gorizia di 
cui quale succeditrice dei patriarchi aquileiesi essa era a buon 
diritto l’ alta sovrana. A quella prima offesa se n’aggiunse non 
molto dipoi un’ altra e più grave quand’ egli domandò di poter 
scendere in Italia traversando il territorio veneziano con l’ esercito 
consentitogli dalla dieta di Costanza. 

L’ ambasciatore presso la Corte cesarea, Vincenzo Querini, 
avea già informato il senato che Massimiliano con quell’ esercito 
voleva senz’ altro entrare negli stati veneti, lieto di muovere contro 
una città la quale seguitava a tenersi tante provincie usurpate 
all’ impero, e aveva anche avvertito nutrire tutti i principi tedeschi 
pessima volontà contro la Repubblica (2). Era quindi naturale che 
questa negasse recisamente alla domanda imperiale un consenso 
che, oltre al dànno politico, avrebbe esposti i suoi domini alle 
barbariche depredazioni di quelle torme affamate di lanzi tedeschi 
che vent’ anni più tardi dovevan compiere il sacco di Roma. 

Di qui nuove ire, conseguenza delle quali fu il brusco li- 
cenziamento del Querini e l’ inizio immediato delle ostilità sui 
confini del Cadore e del Friuli. Ma questa volta la sorte delle 
armi non arrise agli Austriaci e la guerra finì ben presto con la 
perdita di Pordenone e d’ altre terre friulane, di Gorizia e di 
Trieste, rapidamente conquistate nel 1508 dal generale dei Ve- 
neziani, Bartolommeo d’ Alviano. | 

Tale sconfitta esacerbò vieppiù l’ animo di Massimiliano i cui 
rancori trovarono sfogo il dicembre di quel medesimo anno nei 
misteriosi convegni di Cambrai dove l’ Europa congiurata deliberò 
la rovina della Repubblica. 

Le vicende della lunga guerra che ne seguì tutti conoscono, 
come del pari conoscono il fallito assedio di Padova tentato da . 
quell’ irrequieto imperatore di cui l’annalista Priuli dice che “ per 
“ finire di deturparsi non poteva scegliere impresa che potesse 
“ più altamente pregiudicarlo ,. 


(1) ROMANIN, op. cit., V 322. 
(2) E. ArBERI, Le relazioni deyli ambasciatori veneti al Senato, 
Serie I, vol. VI. Relaz. di V. Querini, dicembre 1507. 
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Disfatto vergognosamente e deriso per le sue spavalde van- 
terie, si ritirò egli in gran fretta a Trento, attribuendo la mala 
riuscita dell'impresa alla sua povertà di cui confessava nulla es- 
servi di più miserevole, quella povertà che fu l’ assiduo tormento 
suo, de’ suoi antenati e dei suoi successori e che nel 1658 giunse 
al punto che, come narra l’ ambasciatore Battista Nani, il nuovo 
imperatore Leopoldo I non rinvenne in cassa nemmeno tanto de- 
naro da seppellire il suo predecessore Ferdinando III e “ fu co- 
“ stretto a fare consulta sopra il suo cadavere quasi ancora spi- 
rante per trovarne da vestire la Corte di duolo , (1). 

Sappiamo come con la pace di Noyon Venezia riavesse la mag- 
gior parte dei luoghi che le erano stati tolti durante quella funesta 
suerra. Gaspare Contarini l’aprile del 1522 ardì chiedere a Carlo V 
volesse restituire anche quelli che l’Austria s'era trattenuti, in special 
modo Aquileja, Marano, Gradisca, Tolmino, Gorizia (2), contraria- 
mente alla decisione del concordato di Worms dell’anno prima; ma 
il cancelliere cesareo con beffarda alterigia gli rispose che l’ im- 
peratore sarebbe contento che la Repubblica piuttosto gli rendesse 
quello che occupava della Casa d’Austria e dell’ impero; risposta 
alla quale il Nani non potè tenersi dall’ osservare con diploma- 
tica bonarictà che “ se si volesse risalire alle origini del possesso 
si troverebbe “ che gl’ imperatori furono occupatori di quello 
d’altrui ,. 

È facile indovinare che la restituzione non fu mai più fatta 
a malgrado dell’ impegno riaffermato nel congresso di Bologna 
del 1529 e nelle conferenze di Trento del 1535 e a malgrado 
che il nunzio pontificio e i cardinali di Trento e d’ Augusta, par- 
ticolarmente per quanto riguardava il distretto aquileiese, avessero 
all’ uopo unite le loro preghiere e il papa stesso avesse nel 1551 
spedito un apposito breve (3). “ L’ imperatore , — scrive Do- 
menico Morosini in un suo dispaccio — “ tira in lungo la cosa 


“ 


(1) Die Relationen ecc. cit., XXVII. L. LEGRR, op. cit., lib. IV. 

(2) Romanin, op. cit., V, 358, Proprio il 3 aprile di quell’anno 
stesso l’ imperatore avea assegnato questi luoghi al fratello Ferdinando 
“ che è di pessimo voler et animo — riferisce Carlo Contarini l’ aprile 
“ del 1527 — contro questo illustrissimo dominio ,. 

(3) Venetianische Depeschen vom Kaiserhofe, vol. II, dispacci di 
Domenico Morosini del 1550 e 1551. 
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“ o perchè non gli torna a beneficio o perchè non gli piace ter- 
“ minar tale differenza , (1). 

Così questa nuova causa s’ aggiunse a gonfiare il vecchio 
lievito di diffidenza e d’antipatia che fermentava nell’ animo 
dei Veneziani e ad accrescere in loro col timore il desiderio di 
riacquistare una linea di confini ad oriente che togliesse quel tratto 
di paese dalla pericolosa condizione d’ un territorio tutto interse- 
cato, come dice il Puschi, di giurisdizioni e di possessi arcidu- 
cali, vero campo campo aperto di sconfinamenti e scorrerie e 
di quotidiane baruffe e contestazioni. 

E ormai si può dire che mentre un accidente spunta l’altro 
matura : le occasioni e le ragioni di dissensi si moltiplicano, gli 
appigli a contrasti, sia pure imbellettati di lenocini diplomatici, 
rinfittiscono, e per quanto più o meno si riesca a rabberciarli 
alla meglio, scavano sempre più profondo il solco d’una reci- 
proca animosità. 

Beltrame Sachia, un avventuriero udinese, nel 1542 riesce 
di sorpresa a strappare Marano agli Austriaci; impotente però a 
conservarla, la cede a Piero Strozzi che dapprima dichiara di ri- 
ceverla a nome del re di Francia al cui soldo militava, e dopo 
qualche mese la tiene in nome proprio, avendogliene il re stesso 
fatto graziosa concessione. Concessione onerosa e impicciosa, del 
resto, anche per lui, tanto che pensò ben presto a liberarsene, 
non senza ricavarne tuttavia il maggior lucro possibile. Infatti, 
la vendette per 32.500 ducati alla Repubblica che in tutta co- 
desta faccenda indirettamente ci aveva volentieri messe un po’ le 
mani (2). L’ imperatore strepitò, minacciò, tentò farsi ragione con 
le armi, ma tutto fu inutile, Marano rimase ai Veneziani i quali, se 
è vero che rubare ai ladri non è peccato, potevano rispondergli 
che se l’ Austria l’ aveva tolta loro per il tradimento d’ un prete 
nel 1513, era lecito ad essi giovarsi d’un mezzo simile per ricu- 
perarla. Il fatto tuttavia, anche dopo che per opera di Antonio Bar- 
baro nel 1585 le ostilità furono terminate, seguitò ad essere og- 
getto di continue recriminazioni da parte della Corte cesarea dove, 


(1) Id. ibid., dispaccio del 4 dicembre 1550. 
(2) G. Coao, Beltrame Sachia e la sottomissione di Marano alla 
Rep. di Venezia, Venezia, 1897. 
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ci assicura Alvise Molin “ non sono mai estinte, se bene smorzate, 
“ le antiche memorie delle passate amarezze ,; e il ricordo di 
esso, anco in tempi posteriori, bastò sempre a sommuovere la col- 
lera imperiale e arciducale che considerava quella fortezza ingiusta- 
mente tolta, come diceva Ferdinando I, e ingiustamente comperata, 
e a tenere aperta una di quelle ferite per le quali l’ Austria, com'era 
ed è suo costume, non suole concedere nè perdono nè oblìo (1). 

Erasi appena sedata questa bufera allorchè l’ erezione della 
fortezza di Palma, iniziata l’ ottobre del 1593, porse motivo a 
nuove querimonie. Invano il senato, alle proteste arroganti degli 
oratori d’ Austria e di Spagna, si sforzò di dimostrare che quel 
baluardo si fabbricava a difesa del Friuli contro le incursioni 
turchesche: al legato veneto Rodolfo II irosamente rispondeva che 
se i Veneziani volevano tener lontano il Turco andassero a combat- 
terlo nel suo paese. Meno male che papa Clemente VIII al Paruta 
che gli recava l’ annunzio della costruzione di Palma diceva con 
entusiasmo : “ Questo veramente speriamo abbia ad essere il pro- 
“ pugnacolo d’ Italia! (2) , Del resto, era una bella pretesa che la 
Repubblica non dovesse edificare una fortezza sui propri confini, 
laddove la stessa Austria fino dal 1561 studiava il modo di for- 
tificare su quei confini medesimi Porpetto, Maranutto e Aquileja 
e costruiva i baluardi gradiscani di S. Giorgio e della Cam- 
pana (3). Eppure qualche cosa di simile si ripetè anche ai tempi 
nostri, poichè ora come allora essa si prefisse sempre d’aver libera 
e aperta la via dell’ Italia per poter facilmente, al momento propi- 
zio, dalla sua chiostra ben munita avventarsi sulla preda indifesa. 

Ma molto più grave e pericolosa fu la lotta accesasi fra i 
due stati per causa degli Uscochi, gli efferati corsari slavi an- 
nidati lungo le sinuose spiagge del Quarnero i quali per circa 
un secolo tante molestie e tanti danni recarono alla Repubblica, 


(1) Venetianische Depeschen cit., vol. III, dispacci dell’ 11 ottobre 
1559, del 2 dicembre 1560, del 27 settembre 1564. Die Relationen ecc. 
cit., XXVII, Relaz. di A. Molin del 27 ottobre 1661. 

(2) ROMANIN, op. cit., VI, 416. Gli Austriaci indovinavano contro 
chi si erigeva la fortezza e che i Turchi erano uno schermo. 

(3) Venetianische Depeschen cit., vol III, dispacci del 7 agosto 1561 
e del 23 dicembre 1563. B. RitH pi CoLeNBERG, Commenti della guerra 
moderna passata nel Friuli ecc. pag. 37, Trieste, 1629. 
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lotta così intimamente connessa con l’ eterna e insolubile que- 
stione dei confini orientali. 

Fino dal 1548 il senato, per mezzo del proprio oratore Al. 
vise Mocenigo, aveva insistito presso Carlo V perchè ponesse un 
freno alle ruberie di quella gente, ma. non avea avuto altra ri- 
sposta che di vaghe promesse attenuate ancora dall’ osservazione 
che gli Uscochi “ erano li migliori uomini del mondo per tempo 
“ di guerra , (1). 

Certo, questo imperatore austriaco non era amico di Venezia 
nè e’ era da sperar nulla da lui che vedeva in essa il principale 
ostacolo alle sue mire di dominare l’intera penisola. Egli era 
ormai, osserva lo stesso Mocenigo, padrone della maggior parte 
d’ Italia dove, eccetto forse il pontefice e il duca di Ferrara ed 
eccetto la Repubblica, “ tutti gli altri principi e terre erano o 
“ vassalli o dipendenti et alcuni come servitori di Sua Maestà , (2); 
e l’operosa indipendenza di Venezia in mezzo all’obbedienza 
servile degli altri scompigliava i suoi disegni e rompeva i suoi 
sonnì. 

Seguitando pertanto le cose come per l’innanzi, nel 1550 e 
nel 1555 Venezia fu costretta a muovere nuove lagnanze all’ar- 
ciduca Ferdinando per le insopportabili scorrerie piratesche (3). 
Che cosa potesse essa ripromettersi ce lo lasciano congetturare le 
. seguenti parole dell’ ambasciatore Lorenzo Contarini: “ Vorrei 
“ poter dire che l’imperatore fosse amico intrinseco di Venezia, 
“ come apparentemente mostra, ma non potrei farlo con verità. 
“ Giudico ch’ egli con tutti quelli di Corte non abbia punto buon 
“animo verso di essa e che da lui sì possa piuttosto aspettarsi 
“ discordia e guerra che concordia e pace ,. E soggiungeva, a 
giustificazione del suo giudizio, che un giorno un colonnello tiro- 
lese aveva detto: “ Dio volesse che così fosse in mano dell’im- 
“ peratore lo stato dei Veneziani! (4) , onesto desiderio, all’attua- 
zione del quale Niccolò della Torre, capitano austriaco di Gorizia, 


(1) Venet. Depeschen cit., vol. III, dispaccio del 16 marzo 1548. 

(2) Die Relationen ecc., XXX. 

(3) Venet. Depeschen cit., vol. III, dispacci del dicembre 1550 e del 
marzo 1555. 

(4) E ALBERI, op. cit., Serie I, vol. VI. 
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consigliava all'imperatore medesimo come facile l'impresa d’inva- 
dere il Friuli. 

E gli Uscochi continuano a infestare l'Adriatico e a distrug- 
gere il commercio veneziano e si ripetono le vane e pazienti 
recriminazioni del senato a cui nel 1560 Ferdinando I replica che 
non poteva levar dalle loro sedi quei pirati perchè non aveva 
altri sudditi più di loro adatti a difenderle, e che la richiesta di 
Venezia di vederneli allontanati nasceva non dai danni ch' essi 
le avessero recato, che non erano veri, ma dal desiderio che quei 
luoghi rimanessero senza difesa per potersene impadronire, come 
avea fatto di Marano (1). 

In siffatta oltraggiosa opinione lo confermano i suoi ministri, 
riferisce ancora nel 1559 Leonardo Mocenigo, “ i quali sono per 
“ loro natura nimicissimi della nazione italiana, odiando in parti- 
“ colare questa Repubblica , (2), senza che il tempo affievolisca tale 
livore. Essi hanno contribuito a creare e ad alimentare quel senso 
d’aborrimento contro Venezia che si propaga, come un contagio, 
per quanto è lungo l’arco dei confini e che si manifesta, con 
soprusi, con dispetti, con vessazioni, con offese di tutti i momenti, 
aizzati dall’impunità e dall’esempio che viene dall’ alto. 

“1 nostri vicini di Gorizia e Gradisca e altri luoghi fanno 
“ li peggiori uffici contro la Repubblica e con bugie e invenzioni 
“ cercano di metterla in mala fede verso Sua Maestà ,, scrive 
nel 1563 Giacomo Soranzo (3); il vescovo di Trento, rincalza il men- 
zionato Alvise Mocenigo, “ è svisceratissimo servitore di Casa 
“ d’Austria et credo che l’ habbi pessimo animo verso la Repubbli- 
“ca, (4); le comunità confinanti con Auronzo e con altri comuni 
cadorini, quale ad es. Dobbiaco, incoraggiate dall’ appoggio impe- 
riale, commettono continue violenze e sopraffazioni contro i sudditi 
veneti (5), e i governatori delle terre arciducali afferrano ogni oc- 
casione “ per turbare la quiete e il pacifico viver loro, odiando a 


(1) Venet. Depeschen cit., vol. III, dispaccio del 2 dicembre 1560 e 
E. ALBERI, op. cit., ibid. Reluz. di L. Mocenigo del 1559. 

(2) ALBERI, op. cit., Serie I, vol. VI. 

(3) Die Relationen ecc. cit., XXX. 

(4) Id. ibid. 

(5) E. pE Toni, Confini della Repub. veneta fra Auronzo e Doblaco 
in Arch. per l’Alto Adige, anno LII, fasc. I e II, 1908. 
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“ morte Venezia , così si esprime nel 1564 Giovanni Michiel “ e 
“ non attendendo ad altro che a metterla in quel maggior odio 
“ che possono, non ad altri fini che per tirarla alla guerra , (1); 
“ il fomento degli abitanti delle poche rive austriache del Golfo , 
— riferisce Daniele Dolfin nel 1708 — (2) “ per interesse e animosità 
“ continua sempre contro li sudditi veneti ,. E nella manifestazione 
del loro malanimo l’accanimento è tale che non hanno più alcun 
ritegno nè di linguaggio nè d'azione e senza riserbo offendono 
le norme della più elementare convenienza, a dispetto d’ ogni 
consuetudine diplomatica. 

Già nel 1506 Massimiliano I, in odio alla Repubblica, aveva 
apertamente tollerato che alcuni si spacciassero per legittimi eredi 
dei della Scala per avere un urgente pretesto di rivendicare Verona 
e Vicenza (3); nel 1564 alla Corte di Vienna ha libero accesso un 
giovine tedesco che si vanta membro della famiglia degli stessi 
Scaligeri e che tutti ostentatamente chiamano e riveriscono come si- 
gnore di Verona (4); nel 1620 ai due nuovi ambasciatori veneziani, 
Francesco Erizzo e Simone Contarini, quando arrivano a Vienna 
non si rende alcun onore: “ fermatisi ad un’ osteria pubblica, non 
“ visite, non rinfrescamento, non segno alcuno di stima ci è stato 
“ dimostrato .... non essendo la volontà dei Tedeschi mai buona 
“ verso questa serenissima Repubblica , (5); nel 1684 Leopoldo I 
8’ impunta ancora a chiamarsi signore di Pordenone negli atti 
pubblici, quantunque questa città appartenga legittimamente a 
Venezia fino dal 1508 (6). 

Non ostante la paurosa arrendevolezza del loro governo, tal- 
volta gli stessi ambasciatori, sotto lo stimolo della offesa dignità, 
si ribellano a cotali indegne insolenze. 

Quando morì il figliuolo dell’imperatore Ferdinando IIIJ al- 
l’oratore veneto, Girolamo Giustinian, ne fu data notizia a voce 
perchè la trasmettesse al senato, come fece. Questo gli mandò 
una lettera di condoglianze con preghiera di presentarla a Corte; 


(1) Die Relationen ecc, cit., XXX. 

(2) Id. id., XXVII. 

(3) ROMANIN, op. cit., V, 184. 

(4) Die Relationen ecc., XXX. Relaz. di Giov. Michiel. 
(5) Id. id., XXVI. 

(6) Commemoriali, lib. XXIX, c. 175, n. 91. 
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ma egli, risentito dello sgarbo usatogli, non obbedì, avendo su- 
bodorato due cose, “ l’una che volevano indur conseguenza d’ esem- 
“ pio, cioè che la Repubblica in casi tali et altri scrivesse senza 
avergli scritto; l’altra che pretendevano esser questa una di- 
stinzione di quella superiorità che intende avere la Corte: io, 
vedendo il loro tiro, ritirai la mano e non presentai la lettera 
per non autenticar questa pretesa superiorità. I ministri sape- 
vano che avevo la lettera e non volevo esibirla; ma io non me 
ne curai, anzi ebbi piacer lo sapessero, perchè sappino meglio 
“ regolarsi in avvenire , (1). Piccole cose che, in mancanza delle 
grandi, coloriscono tuttavia l’ambiente e ci rivelano a quali me- 
schine impertinenze e perfino a quali ripicchi puerili la politica 
austriaca ricorresse nel suo astio contro Venezia. 

Durava intanto ancora la questione degli Uscochi la quale 
anzi andava invelenendosi sempre più per la renitenza dell’Au- 
stria intestata a non portare efficace rimedio ai loro misfatti. E 
quando Venezia stanca delle buone parole insufficenti, com’ è 
detto in una deliberazione dei Pregadi del 1597, a redimere i po- 
veri sudditi da tanti danni (2), s’attenta a farsi giustizia da sè e 
pone il blocco a Segna e rincorre i pirati sul mare, le Corti im- 
periale e arciducale levano alte strida e mandano un ambascia- 
tore a dolersi col senato, il quale però nel proprio sdegno trova il 
coraggio di costringerlo a tacere confuso davanti alle prove che, 
nonchè non provvedere, i capitani austriaci erano d’ intesa coi cor- 
sari e incoraggiavano le loro gesta facinorose. 

Invero, il contemporaneo Minucio Minuci, arcivescovo di 
Zara, racconta che alcuni mercanti veneti svaligiati da costoro, 
riconobbero fra i gioielli che ornavano le mogli d’ alcuni ministri 
dell'arciduca oggetti preziosi ch’ erano stati loro rubati, e ag- 
giunge che se si pubblicassero i processi fatti a Venezia contro 
taluni di quei predoni prigionieri, si scoprirebbero cose da far 
arrossire molti dei loro favoreggiatori (3). La vituperevole accusa 
trova validissima conferma in ciò che nel settembre 1614 scrive 
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(1) Die Relationen ecc., XXX, Relazione del 25 febbraio 1654. 

(2) ROMANIN, op. cit., VI, 416. 

(3) M. Mixuci, Zfistoria degli Uscochi sino al 1602. Il SarpPr col 
suo Supplemento ecc. la riprese poi continuandola fino al 1616. Vedi pure 
il periodico Istria, II, n. 52, anno 1847. 
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da Vienna l’ambasciatore Girolamo Soranzo che cioè i ministri au- 
striaci erano partecipi delle rapine e ruberie degli Uscochi e che il 
vescovo di Segna da costoro su di esse percepiva la decima (1). 

Più oltre si venne anche a sapere che i cannoni tolti dalla 
galea di Cristoforo Venier, assalito da quei corsari, che gli aveano 
poi crudelmente troncato il capo, con la connivenza del governatore 
austriaco di Segna erano stati posti sulle mura di quella fortezza a 
difesa contro i Veneziani (2); e gli oratori veneti presso l’ impera- 
tore nel 1620 riferirono che andando essi un giorno in carrozza per 
la città, fu loro indicato “ certo Uscoco che ammazzò già con la 
“ barbarie nota il clarissimo C. Venier sopracomito, il quale re- 
“ stasene affidato alla Maestà sua et come se fosse huomo da bene 
“ usa con gli altri ‘nelle pubbliche piazze et strade , (3). È vero, 
però, che ai reclami del senato contro l’orrendo delitto gli Au- 
striaci avean data sodisfazione rimandandogli la mozza testa del 
sopracomito chiusa in una cassetta. 

Non pareva vero ad essi di umiliare la Repubblica in ciò che 
costituiva il suo vanto principale, la signoria dell'Adriatico, nella 
quale miravano a soppiantarla. 

“ Sente tutta la Casa d'Austria dispiacere et disgusto per il 
“ dominio che giustamente gode questa serenissima Repubblica 
“ del Golfo , — scrive il menzionato Soranzo — “ et pare ad essi 
“ con le frequenti incursioni di Uscochi di venire in certo modo a 
“ turbare il quieto possesso di Venezia et la sua pacifica giu- 
“ risdizione: veggono che perciò le conviene spendere all’ingrosso, 
“ et sentendo malissimo Austriaci che le Eccellenze Vostre accu- 
“ mulano gran somma d’oro, prendono piacere et gusto d’ ogni 
“ occasione che le necessita a spendere , (4). Che cosa poteva at- 
tendersi la Repubblica da un’ Austria animata da siffatti senti- 
menti? da un’ Austria a cui premevano, per suo interesse, informa 
il Nani, le jatture della Dalmazia (5), e che per un titolo o per un 


(1) Die Relationen ecc., XXVI. 

(2) P. SarPI, op. cit. L'assalto alla galea del Venier è del mag- 
gio 1613. 

(3) Die Relationen ecc., XXVI, Relaz. di Fr. Erizzo e $. Contarini, 
Relaz. di G. Soranzo : quell’ Uscoco anzi ottenne la carica di voivoda. 

(4) Id. ibid., la Relazione è del settembre 1614. 

(5) Id. id. XXVII, Relazione del 7 gennaio 1658. 
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altro brigava e s’ arrapinava per spogliarla della terraferma e per 
toglierle l'egemonia del mare ? Questa continua minaccia della 
propria distruzione, queste tortuose insidie alla propria esistenza 
contro cui con tutte le possibili armi bisognava opporsi e vigilare 
con la cura più assidua ed affannosa, spiegano bene come si sia 
formata nella Repubblica quella lunga e costante tradizione d’an- 
tagonismo inconciliabile contro l’Austria trascinata quasi da una 
fatalità storica a combattere e ad abbattere la potenza di S. Marco 
e a tentar d’impedirne la risurrezione desiderata e voluta dalla 
nuova Italia erede di quella potenza gloriosa e di quella tradi- 
zione di odio vendicatore. 

Gli eccessi degli Uscochi dovevano finalmente giungere a 
tal punto da superare la longanime pazienza di Venezia e la sua 
troppo riguardosa cedevolezza: deliberata quindi di mettere un 
termine a quella insostenibile condizione di cose, rinnovò il blocco 
della costa austriaca, rinforzò i presidî di confine e per rappresa- 
glia diede il guasto a parecchi luoghi arciducali. 

Questa risoluta opera di repressione spinse gli Austriaci a 
invadere il territorio veneto, e così l’ impresa contro i corsari si 
convertì in una guerra veneto-austriaca, quantunque da nessuna 
delle due parti se ne fosse fatta espressa dichiarazione. 

La dichiarazione venne poi: l'arciduca Ferdinando, infatti, 
mandò fuori un manifesto nel quale, dimostrato il proprio diritto 
e la necessità di sostenere una lotta provocata dalla Repubblica 
da cui doveva difendersi e di cui annoverava i torti e le colpe, 
finiva coll’ invocare l’ aiuto dell’ imperatore e dei principi dell’im- 
pero contro il comune nemico. Il senato, dopo un momento di 
incertezza, rispose con un pubblico bando di guerra, notificato 
a tutte le potenze, in cui dichiarava d’ esser tratto a combattere 
per difesa e salvezza della libertà d’Italia, confutava le ragioni 
del nemico riepilogando tutto il passato e provando come fosse 
stata l’ Austria a rompere la pace con le sue continue provoca- 
zioni malamente mascherate e col negato ascolto alle giuste do- 
mande della Repubblica (1). 

Paiono cose d’ oggi e sono di tre secoli fa: e sembra quasi 
d’ udire le voci stesse che risuoneranno nei proclami annunzia- 


(1) A. PuscHI, op. cit., pag. 60. 
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tori della nostra guerra attuale: da un lato le oltraggiose accuse 
bugiarde d’ un avversario spregiatore che si fa della prepotenza 
un diritto e taccia di viltà l'avversario di cui poi è costretto a 
riconoscere la valentia militare; dall’ altro l’ espressione sincera 
e ardita d’ un sentimento che vibra commosso nella contempla- 
zione d’un grande ideale patriottico. 

La guerra così dichiarata e che si conosce col nome di 
guerra di Gradisca fu combattuta per buona parte sul medesimo 
terreno su cui combattiamo noi oggi, da Pontebba al Predil e da 
Caporetto a Monfalcone, ed ebbe notevoli episodi sotto Malborghetto, 
a Peuma, sul trincerone presso Gradisca, al passo della Mainizza a 
sud di Podgora, sul Calvario e sulle alture del Carso. Durò due 
anni e fu una strana guerra nella quale non 8’ incontrano fatti 
d’arme importanti e decisivi, ma solo corse e rincorse sconclu- 
sionate, piccole scaramucce, sorprese notturne, vani assalti di 
fortilizi, devastazioni di campagne e saccheggi di villaggi, e tutto 
ciò benchè dall’ una parte e dall’ altra gli eserciti fossero capi- 
tanati dai più famosi condottieri del tempo e si registrino atti 
di singolare valore personale e di buona tattica militare. 

Le cose quindi sì trascinarono un po’ straccamente e senza 
alcun risultato fino all'autunno del 1617 quando, per la media- 
zione del papa, della Spagna e della Francia, si potè il 26 set- 
tembre concludere la pace: una pace che pose in qualche maniera 
termine alle piraterie degli Uscochi e che segnò per la Repubblica 
una mezza vittoria in quanto le conservò per allora, nei riguardi 
del diritto, il tanto invidiato e contrastato dominio del Golfo, 
essendosi ogni decisione in proposito rimandata a miglior tempo (1). 

Purtroppo invece non valse a spegnere i rancori e i risen- 
timenti dell’ Austria nè a indurla a una rettificazione dei confini 
anormali del Friuli, la sola cosa che avrebbe potuto sopire le 
inimicizie e, col possesso di tutto il paese littorale, assicurare 
realmente alla Repubblica la signoria del mare ben più che l’im- 
ponderabile argomento de’ suoi diritti storici, delle sue antiche 


(1) Per questa guerra vedi specialmente RitH DE CoLENBERG, op. 
cit. e F. Mo1sxsso, Historia dell’ ultima guerra nel Friuli, Venezia, 1622, 
Commemoriali, XXVII, c. 142, n. 66 e il periodico Istria, II, n. 58-60 
anno 1847. 
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investiture tradizionali e della altrui lunga ma non spontanea 
acquiescenza. Quei confini pertanto, a procurarsi i quali non 
era bastata la vittoriosa guerra che nel 1508 la sua preveg- 
genza politica avea giustamente creduto necessaria, rimasero 
come prima, con tutte le inconseguenze e le stranezze tante 

volte lamentate, e tali durarono fino ad oggi, a malgrado della 
pace di Vienna del 3 ottobre 1866. La fortuna, sorridendo pro- 
pizia alle nostre bandiere, potrà ora cancellare le vergognose 
pagine del protocollo di quella pace sciagurata e segnare dove 
lo pose la natura non il solo limite orientale, ma anche il set- 
tentrionale, verso quella montagna del Prener in cui, come fin dal 
settembre 1577 scrivevano gli oratori veneti Giovanni Michiel e 
Leonardo I)onato, “ dalla divisione delle acque si conosce ma- 
“ nifestamente la vera divisione dell’Italia dalla Germania , (1). 

Quella pace lasciò dunque poco o puntu sodisfatti gli Au- 
striaci nell’ animo dei quali la delusione di non aver conseguito 
quanto speravano non fece che rinfocolare l’ astio e l’ irritazione 
contro la Repubblica. E n’ abbiamo una prova nella rivelazione 
fatta dal capitano francese Baldassare Juven, nel 1618, delle se- 
grete trame ordite da essi per sorprendere Palma, d’ accordo con 
gli Spagnuoli, durante gli scompigli che avrebbe suscitati la con- 
giura di Bedmar (2). 

Perocchè non i soli Absburgo di Germania, ma anche i loro 
cugini di Spagna covavano in cuore l’atavico livore contro Ve- 
nezia. Guardiamoci però su questo proposito dall’ accettare l’ opi- 
nione comunemente invalsa che suole incolpare la nazione spa- 
gnuola di sentimenti e d’ intenzioni ostinatamente avversi alla 
Repubblica, giacchè, se si considerano le cose senza preconcetti, 
vedremo che tali intenzioni e tali sentimenti in Ispagna ve li im- 
portarono gli Austriaci i quali devono perciò ritenersi come i verì 
autori e sostenitori di quella insidiosa e subdola politica, suggerita 
da un invido ed egoistico spirito d’ imperialismo, contro cui reagì 
sempre con tutte le sue forze il governo veneziano. Non nascondo 
che le condizioni di decadenza in cui quest’ ultimo venne a tro- 
varsi specialmente dal secolo XVII in poi e la giustificabile paura 


(1) Die Relationen ecc. cit., XXX. 
(2) ROMANIN, op. cit., VII, 142. 
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d' invischiarsi troppo nelle faccende continentali, quando il peri- 
colo turco riempiva tutta la sua operosità ed esauriva tutte le sue 
risorse, non gli consentirono il più delle volte che un’ opposi- 
zione passiva, senza muscoli e nervi, e lo consigliarono a respin- 
gere nel 1619 la proposta audace di Carlo Emanuele I di Savoia 
d’unirsi a lui per sottrarre all’Austria le terre di qua dall’Alpi e 
chiudere finalmente il passo alle genti oltramontane, inferendo alla 
secolare nemica un colpo che sarebbe stato la salute d° Italia (1). 
Lo stesso rifiuto di lì a dieci anni esso oppose al legato di Cri- 
stiano IV di Danimarca il quale, conoscendo i suoi sentimenti 
antiaustriaci, gli chiedeva aiuto per debellare gli Absburgo im- 
pegnati allora nella guerra dei trent’ anni (2). 

Finite le controversie per gli Uscochi, la cavillosa rivalità 
austriaca in vecchie e nuove pretensioni trovò ben altro alimento 
e incitamento all’ ostinata animosità contro la Repubblica. La 
“ Casa d’ Austria , — osserva nel 1654 l'ambasciatore Giro- 
lamo Giustinian — “ mira con poco amorevole occhio la gran- 
“ dezza di Venezia e sospetta sempre che essa, all’ occasione, ade- 
risca ai suoi nemici e prende ogni cosa in mala parte, perciò 
ogni piccolo disgusto unendosi al molto amaro antecedente, di- 
venta offesa et ingiuria, il che è aggravato da una certa pretesa 
“ superiorità in ogni cosa che li persuade ostentar ragione se ben 
“ non l’anno, il più delle volte, per sola vanità di non cedere , (3). 
Le stesse relazioni di Venezia coi Turchi dovevano, nell’ egoismo 
dell’ Austria, essere regolate quasi dal suo beneplacito e diven- 
tavano ragioni di proteste e di dispetti se le cose pigliavano una 
piega contraria ai suoi interessi. 

Costretta dalla necessità, per la sleale inerzia della lega cri- 
stiana, la Repubblica nel 1578 fece pace con gli Ottomani. Quando 
il 10 aprile la notizia ne arrivò a Vienna e si sparse fra la po- 
polazione, ecco accendersi subito una nuova vampata dell’ odio 
ereditario contro Venezia ed ecco sollevarsi nella città tale onda 


“ 


4 
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di sdegno e di furore “ in ogni sorta di gente, — narra Gio- 
vanni Correr — “ che non è alcuno per basso che sia che non 
(1) Id. ibid., 242. 
(2) Id. ibid., 273. 
(3) Die Relationen ecc., XXVI. 
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“ ardisca minacciare o almeno dirci parole ingiuriose...... vomi- 
“ tando il veleno finora tenuto nascosto , e tentando perfino “ di 
“ svaliggiarci la casa ,. Di tali minaccie, — soggiungeva però 
egli stesso — non bisognava spaventarsi perchè “ per fare la 
“ guerra occorrono denari molti, e questi di Casa d’ Austria ne 
“ hanno pochi , (1). 

C'era da impensierirsi piuttosto per l’ eterno litigio sui con- 
fini, materia, come 8’ esprime Daniele Dolfin, “ sì riflessibile per la 
“ conservazione delle venete possessioni nella loro integrità , (2) 
e tanto feconda di gelosie e di pericoli che fino dal 1564 il go- 
verno veneziano aveva istituito un’ apposita magistratura di due 
provveditori ai confini e uno speciale archivio delle carte con- 
finarie (3). 

È incredibile il numero delle commissioni miste nominate 
dalle due parti per la revisione dei confini nel Trentino, nel vicen- 
tino, nel Cadore, nell’ Istria, in Dalmazia e soprattutto nel Friuli, 
a cominciare da mezzo il secolo XV e fino agli estremi anni della 
Repubblica, commissioni che visitavano i luoghi, udivano testimo- 
nianze, consultavano documenti, misuravano e discutevano e non 
venivano quasi mai a capo di nulla che fosse definitivo e dura- 
turo, perchè in realtà 1’ Austria, cercando sempre, scriveva Da- 
niele Bragadino nel febbraio 1733, “ di dilatare l’ imperiale giuri- 
sdizione , (4), scartava tutte le proposte di permute e di rettifica- 
zioni nelle quali non ci fosse da guadagnar qualche cosa e non 
di rado tornava a contendere anche su quelle che aveva accettato, 
partendo essa sempre dal presupposto che i Veneziani con le re- 
golazioni, con gli accordi e con le revisioni mirassero a sancire 
le proprie usurpazioni e a tendere tranelli per riuscire ne’ loro 
intenti, e intralciando il procedere delle trattative con mille lun- 
gaggini e mille pretesti e coll’accoppiare insieme più questioni dis- 
parate per non risolverne nessuna. È nota la risposta che uno dei 


(1) Id. id NXX. Relazione del 29 agosto 1574. Venetianische De- 
peschen ecc.. cit., dispaccio dello stesso Correr del 13 aprile 1573. 

(2) Die Relationen ecc., XXVII, la Relaz. è del 21 marzo 1793, Id. 
id. XXVI, /elaz. di Giovanni Priuli del 22 dicombre 1722. 

(3) V. Apamt, Z mugistrati ai confini nella Repubbl. di Venezia, 
Cirottaferrata, 1915. 

(4) Die Relutionen ecc., XXVII. 
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tanti commissari austriaci diede al rappresentante veneto che, in 
sostegno del diritto della Repubblica su certo territorio dell'alto 
vicentino, mostrava le vecchie mappe: “ Star bdene: ti tignir carta 
“ e mi tignir montagna , (1). 

‘Io non voglio nascondere che da parte sua la Repubblica 
non abbia essa pure talvolta ecceduto nelle sue proposte di ri- 
vendicazioni, nelle sue esigenze e nella violenza delle forme, e 
non abbia tacitamente incoraggiato e magari guardato di buon 
occhio atti ostili e disordini che i suoi sudditi di confine com- 
mettevano a danno o in dispregio degli arciducali, inasprendo 
così la già grave e spinosa questione. A sua, almeno parziale, 
giustificazione stanno però le buone ragioni che la movevano e 
quella specie di stanchezza sfiduciata per le irremovibili ripulse 
austriache e per la mala fede che indispettiva e toglieva ogni 
speranza di giungere a una ragionevole composizione. 

Giustamente Renier Zeno e Angelo Contarini nel 1637 os- 
servavano che con gli accomodamenti fatti con gli Austriaci “ si 
“ era tagliata la mala erba già nata e prodotta, ma che, vivendo 
“ in terra le medesime radici, non 8’ era svelta e cavata affatto la 
radice che poteva causare i mali effetti di prima , (2). Perciò 
le questioni si perpetuavano e gli animi s'irritavano, tanto più 
che gli Austriaci impuntigliandosi trovavano da piatire su ogni 
cosa e, intolleranti di qualsiasi opposizione, non si piegavano mai 
a quelle transazioni che l’ equità e la convenienza pur talvolta 
suggeriscono. 

Ho già accennato alla loro usurpazione del distretto aqui- 
leiese. Non volendolo restituire a malgrado delle ripetute pro- 
messe, si sforzarono in tutti i modi di crearsi un diritto di ri- 


U 


(1) DE TonI, op. cit. e anche del medesimo: La questione di Giau 
at confini d’ Ampezzo — Il Bosco delle Roazze — Lotte per l indipend. 
del principato di Bressanone tutte inserite nell’ Arch. per l'Alto 
Adige o Antiche vertenze confinarie fra Tesino e Lamon in Pro Cul- 
tura fase. 2-3 anno 1912. Vedi anche il periodico Istria V, 24. Così 
pure nei libri Commemortali dal XVI in poi trovansi ricordati convegni 
di commissioni per questioni confinarie. Vedi pure An'ronini, Il Friuli 
orientale, e G. Dr RENALDIS, Memorie stor. dei tre ultimi secoli del pa- 
triarcato d’ Aquileia, e altre opere di natura più generale. 

(2) Die Relationen ecc., XXVI. 
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tenerselo. Cominciarono col protestare contro il titolo di principe 
d’ Aquileja che il patriarca seguitava a portare, dichiarando che 
avrebbero squarciati e bruciati tutti gli atti recanti tale intitola- 
zione. In proposito Vincenzo Tron osserva esser chiaro che si 
andava “ cercando per vie indirette di guadagnare quello che per 
“ niuna ragione potevasi domandare...... e di procurarsi in tal 
“ modo il dominio d’ Aquileia e il territorio e il principato della 
“ Patria del Friuli, e dire poi che il patriarca non aveva potuto 
“ fare le convenzioni con la Repubblica in pregiudizio della su- 
“ periorità loro, et così metter anco in dubbio quanto tiene la 
“ Repubblica in quella Patria , (1). 

Non paghi di ciò, si proposero di togliere al patriarca, ch' essi 
consideravano come un intruso, anche la giurisdizione spirituale 
sulla Venezia Giulia. Tentarono dapprima d’indurre la Curia ro- 
mana a concedere il pallio aquileiese a prelati presentati da loro, 
abolendo la così detta coadiutoria per la quale il patriarca po- 
teva in certo modo designare il proprio successore (2). Fallita que- 
sta pratica, senza alcun rispetto per le tradizioni apostoliche e 
storiche d’ una sì veneranda istituzione, misero in opera tutti gli 
espedienti più odiosi e non rifuggirono dal compiere atti scon- 
venienti ed ingiusti per riuscire nel loro intento. Bisognerebbe 
leggere le lettere accorate dei vicari del patriarca Giovanni Gri- 
mani (3) per avere un'idea dei soprusi, delle angherie irritanti, 
delle menzogne, delle insolenze volgari a cui con tormentosa insi- 
stenza si lasciarono trascinare da un rabbioso spirito di vendetta 
per molestare, screditare e avvilire la curia udinese e vincere il 
loro punto recando quest’ altro grave colpo alla Repubblica, per 
comprendere quella sorda guerra che sacrilegamente proseguirono 
contro di essa fino a quando Benedetto XIV, stanco di resistere, 
consentì il luglio 1751 nella loro pervicace richiesta di sopprimere 
l'antico patriarcato d’ Aquileja e di smembrarlo nei due arcive- 


(1) Venet. Depeschen cit., dispaccio del 25 giugno 1574. 

(2) Id. ibid., Domenico Morosini in un dispaccio del 1550 scrive 
che questo negotio della coadiutoria dava molto fastidio a Casa d’Austria. 

(3) Erano mons. Jacopo Maraeco e mons. Paolo Bisanti: le loro 
lettere manoscritte in tre volumi si conservano nella Biblioteca arcive- 
scovile di Udine. 
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scovadi di Udine e di Gorizia (1). L’ Austria avea vinto e mercè 
tale vittoria il suo spirito ostile che aveva invaso anche il campo 
spirituale rattizzava nel clero e nelle popolazioni rurali da esso 
dominate un’ astiosa ripugnanza per tutto ciò che era veneto e 
italiano la quale del viziato sentimento religioso si faceva una 
forza per allargarsi in animosità politica, sfruttando l’ ignoranza 
e la credula fede di quella povera gente. 

Da cotesta opera corruttrice del sentimento nazionale a van- 
taggio d’ un innaturale nazionalismo austriaco a mala pena e non 
sempre poterono più o meno difendersi pochi luoghi più popolosi 
e più civili. Trieste fra questi che anche in giorni lontani parve ri- 
cordarsi talvolta d’essere piuttosto la fedele di Roma che la fede- 
lissima degli Absburgo. 

Racconta Battista Nani, testimonio oculare, che l’ imperatore 
Leopoldo I sul finir di settembre del 1660 desiderò visitare Trie- 
ste. Arrivatoci per via di mare da Duino, entrò in città due ore 
avanti sera con piccolo seguito e fu incontrato dal nunzio ponti- 
ficio, dal Nani e da pochi della città “ la quale veramente è stata 
“ mancante in tutte le apparenze di così grande occasione. Non 
fecero altro di grande che un baldacchino di sì sproporzionata 
grandezza che, essendo angustissime le strade, non poteva per 
esse passare, onde convennero per il più piegarlo non solo, ma 
romperlo ancora con universal derisione. Alloggiò Sua Maestà 
nella casa del vescovato che trovò a muri bianchi con una sol 
sedia, non ebbe pure preparata la cena, onde in una città di 
mare non vi fu per lui pur un pesce, e con incredibile negli- 
genza restò Sua Maestà quella sera con una panatella e poche 
ova servito, onde la Sua Maestà si espresse che se non fosse 
stato per attendere li ambasciatori, se ne sarebbe la susseguente 
mattina partito , (2). 

Collegata in certo modo con la faccenda dei confini era la - 


“ 


“ 


— — —_P_————6____mm___ 


(1) A. BATTISTELLA, / prodromi della spartizione del patriarcato 
d’ Aquileia ecc., Cividale, 1913. Id., Una missione del conte Bart. di 
Porcia anteriore alla sua nunziatura di Germania, Cividale, 1907. Id., 
La prima visita apostolica nel patriarcato di Aquileia dopo il Concilio 
di Trento, Cividale, 1909. 

(2) Venet. Depeschen cit. Serie II, vol. I, dispaccio del 1 ottobre 
1660. 
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vecchia controversia per la libertà di navigazione nell’ Adriatico, 
avanzando l’ Austria sempre maggiori pretese sulla giurisdizione 
del Golfo; richiamandosi con burbanzosa imperiosità da Vienna e 
da Graz per ogni visita di bastimenti, per ogni arresto di nave 
che trasportasse merce di contrabbando o fornisse di sottomano 
sussidi ai legni di corsa che danneggiavano il commercio vene- 
ziano; scorrazzando a piacer suo l’Adriatico a dispetto dei divieti 
e delle imbelli rimostranze del senato; abbandonandosi a ingiuste 
rappresaglie, come narra Francesco Donato, col sospendere a Na- 
poli nel 1725 i privilegi dei sudditi veneti, col negare il saluto 
alle pubbliche insegne e col protestare perfino contro le “ prov- 
“ visioni vigilantissime e benemerite a tutta 1° Europa del magi- 
“ strato alla sanità , (1). 

Anche qui tuttavia devesi osservare che i lidi di quel mare 
non erano più, politicamente, quelli dei secoli passati e che le 
iolte mutazioni avvenute sotto ogni aspetto avrebbero dovuto 
consigliare alla Repubblica qualche temperamento e una meno 
rigida interpretazione di quella specie di dogma della sua sovranità 
marittima che rendeva intollerabili le condizioni dei paesi austriaci 
della riviera. 

È probabile però che anche una ragionevole discretezza non 
sarebbe bastata a conciliar nulla di fronte alle immoderate esi- 
genze di avversari incontentabili. Non avea torto quindi l’ am- 
basciatore Giovanni Priuli nel dicembre 1722 di deplorare che 
gli Austriaci “ abusassero sui passaggi nel Golfo una volta con 
“ tanto decoro e gelosia custoditi, ciò che pregiudicava l’ an- 
“ tico diritto di Venezia e decideva col fatto in contrario. Il sof- 
“ frir ciò più lungamente , — ammoniva egli —- è lo stesso che 
“ rinunciare col silenzio alla ragione e al possesso. Bisogna 
“ con prudenza tentar di redimere dall’infelicità dello stato pre- 
“ sente un affare che i nostri maggiori hanno sempre conside- 
“ rato massimo , (2). Saggi e animosi consigli che sembrano 


(1) Die Relationen ecc., XXVII. 

(2) Id. ibid., La questione “ del navigar libero nel mar Adriatico 
di non turbar i porti di Sua Maestà , — come serive D. Morosini in un 

dispaccio del 4 dicembre 1550 — era vecchia e se n’era discorso, sem- 

invano, in quasi tutti i congressi politici fino dai tempi di Massimi- 

+ T: ma Venezia, pur facendo qualche concessione, non volea saperne 
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scritti per noi e che dopo due secoli, ora soltanto, per l’ onore e 


la sicurezza d’ Italia, la nostra flotta s’ è acciuta arditamente a 
tradurre in atto. ì 


È vecchio, si vede, codesto desiderio dell’ Austria di diven- 
tare una potenza militare marittima e codesta sua pretensione di 
spadroneggiare sul mare nostro, essa che ne possedeva sì breve 
tratto di costa e non aveva legni da guerra nè tradizioni mari- 
naresche. Si comprende pertanto la meraviglia provata dall’ am- 
basciatore Bartolommeo Gradenigo, e di cui parla in un suo di- 
spaccio del 2 giugno 1770, quando un giorno il principe di Kaunitz 
gli dichiarò di voler unire la flotta austriaca con quella del gran- 
duca di Toscana e far issare su tutte le navi la bandiera impe- 
riale per ottenere poi dalla Repubblica il riconoscimento della 
marineria absburghese ; meraviglia che si rivela nella domanda, 
non so se più ingenua o canzonatoria, da lui fatta al malaccorto 
ministro, dove esistesse l’armata austriaca “ ì cui due soli navigli 
“ ch’ essa aveva a Trieste erano passati in dono al granduca , (1). 

Non bastandole di contendere per la supremazia dell’ Adria- 


di rinunciare ai suoi antichi diritti di predominio. Una bella e valida 
difesa di questi diritti trovasi riportata nel periodico Istria II, n. 53-57, 
anno 1847: fu fatta dal rappresentante veneto in un convegno tenuto a 
Venezia nel 1563 coi rappresentanti austriaci per trattare, fra altro, an- 
che di questo negozio. Su tale questione della giuridizione del Golfo ce’ è 
poi un’ infinità di memorie e di documenti che qui sarebbe inutile ri- 
cordare. 

(1) R. Arch. di Stato di Venezia, Dispacci della Corte di Vienna, 
vol. 273, c. 18. Il proposito d’ avere una flotta di guerra apparisce nel- 
l’ Austria con Ferdinando I che l’ abbandonò ben presto di fronte alle 
proteste della Repubblica. Ricomparisce nel 1701 quando l’imperatore 
armò a Trieste alcuni piccoli legni per passare nel Napoletano. Nel 1719 
Carlo VI, su consiglio del principe Fugenio di Savoia, decreta la for- 
mazione d’ un armata di guerra; nel 1722 un altro decreto stabilisce la 
costruzione d’ un arsenale a Trieste o a Buccari: ma le potenze fanno 
opposizione alla creazione d’ una flotta austriaca. Con tutto ciò l’ impe- 
ratore persevera nella sua idea, e si trova, infatti, che fino al 1736 nel- 
l’arsenale di Trieste si costruirono alcuni legni tra piccoli e grossi. 
Morto però Carlo VI, il suo disegno fu di nuovo messo da parte, la pic- 
cola flotta fu sciolta e nel 1741 navi, attrezzi, materiali, ogni cosa fu 
venduta per 13.000 fiorini, e non sopravvissero a questa rapida catastrofe 
che poche barche cannoniere per la guardia delle coste (Periodico Istria, 
III, 61 e 65 ann. 1848). 
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tico, nel 1752 l’ Austria cominciò a tirar fuori pretesi titoli anche 
sulla piena giurisdizione sopra la parte superiore del Garda. Ve- 
nezia s’ oppose a tale sistema di graduale spogliazione, e il con- 
trasto si trascinò fastidioso fino alla caduta della Repubblica la 
quale, se riuscì tergiversando a salvare il suo diritto teorico, do- 
vette nel fatto assistere con impotente amarezza alla violazione 
di esso compiuta dagli Austriaci con arbitrari atti di dominio 
su quel lago che fino allora era stato soggetto all’ incontestata 
sua signoria (1). 

Disgraziatamente essa non poteva prendere alcuna vigorosa 
risoluzione e, nella sua necessaria pieghevolezza, non osando ur- 
tarsi con l’ Austria, dissimulando torti ed offese, condiscendeva 
quasi a tutto, parendole d’ aver abbastanza provveduto alla propria 
dignità reagendo con l'inerzia, quando non fosse con qualche 
umile richiamo e con qualche timida alzata di voce. Di tale ormai 
incurabile debolezza l’ Austria, salda ne’ suoi ambiziosi disegni, 
cercò di profittare seguitando a fare egoisticamente il proprio in- 
teresse e cogliendo ogni occasione per deprimere la Repubblica 
nella sua consistenza materiale e nel suo valore morale. 

Nel marzo 1684 Venezia sollecitata si stringe con essa e con 
la Polonia in lega contro la Turchia e prende parte importante 
e splendida alla guerra sotto il comando di Francesco Morosini. 
‘on tutto ciò, quando nel 1699 si viene alla pace di Carlowitz, 
riesco a stento ad ottenere condizioni onorevoli perchè 1’ Austria, 
dovendo prepararsi alla guerra per la successione spagnuola, fret- 
tolosa di concludere gli accordi, pensa ad aggiustare le cose pro- 
prie, sia pure col danno dell’ alleata (2). 

Peggio ancora, allorchè si trattò di determinare i confini tra 
Veneti, Ottomani ed Austriaci nella Dalmazia e Croazia, giusta 
ì patti di Carlowitz, essa con un colpo di mano si prese arbitraria 
mente i castelli di Zvonigrad e di Grataz nella contea di Licca, 
che appartenevano a Venezia (3), ridendosi della sua resistenza e 


(1) V. ADAMI, op. cit. 

(2) Commemoriali, lib. XXX, c. 114, n. 51. ROMANIN, op. cit., VIII, 
405, docum. I. 

(3) M. Giuprci, I dispacci di Germania dell’ ambase. Daniele Dol- 
fin 3°, fase. 6, pag. 169. 
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delle sue ragioni che realmente perdevano ogni valore di fronte 
all’ opportunità di fare il proprio comodo con un semplice atto 
di prepotenza, che i ministri imperiali qualificarono di giustizia. 

Diciannove anni più tardi, al congresso internazionale di Pas- 
sarowitz la Repubblica, che pure coi Polacchi e con gli Austriaci 
aveva onoratamente combattuto contro i Turchi, fu di nuovo la- 
sciata in asso e dovette accettare una pace pur che sia i cui ca- 
pitoli non essa aveva concordati, ma l’ Austria la quale, per af- 
frettarsi a correre al riparo contro i tentativi del cardinale Al- 
beroni, non si trattenne dal sagrificare l’ interesse e l’ onore di 
Venezia e di pagarne gli aiuti coll’ infliggerle una nuova umilia- 
zione (1). Ormai nell’ opinione degli Absburgo, orgogliosi dell’ alta 
loro possanza e chiusi a ogni sentimento di gratitudine e a ogni 
impulso d° affetto, essa era considerata come uno stato vassallo de- 
stinato quando che fosse ad appagare le loro brame, e le azioni sue 
di pace e di guerra erano sempre guardate e giudicate in relazione 
all’ utile ch’ essi pretendevano e si erano lusingati di ricavarne. 

Saviamente il già ricordato Battista Nani aveva avvertito il 
governo “ a non attendere da Cesare nè oftizi per terminare la 
“ guerra, nè aiuti per sostenerla, credendo in un modo o nell’ altro 
“ piuttosto di sollecitare la pace che non gli comple che di fo- 
“ mentare il torbido che gli profitta , (2). 

Dopo le oneste prove di alleanza accennate, nel maggio 1738 
l’Austria chiese alla Repubblica d’ unirsi ancora con la Russia e 
con lei contro la Turchia, e il tono della richiesta, dice la deli- 
berazione del senato, sonava come una precisa obbliyuzione; questa 
volta però esso, con la forza della sua debolezza, nei modi più 
garbatamente riguardosi, seppe rispondere ricusando e dichiarando 
che a ciò non era affatto tenuta (3). Se non che a questo digni- 
toso rifiuto non corrispose poi l’azione della Repubblica contro le 
rovinose requisizioni e sopraffazioni degli eserciti tedeschi spa- 


(1) V. BrANCHI, Istorica relaz. della pace di Passarowvitz, Venezia, 
1719. RoMANIN, op. cit., VIII, 55-56. — Nel 1772 l'ambasciatore Giovanni 
Priuli riferisce che con- grande stento riuscì a impedire una revisione 
dei confini di Dalmazia che l’ Austria voleva fare col pretesto che Venezia 
“ li avesse molto dilatati ,. (Die Relationen ccc. cit.). 

(2) Die Relationen ecc. XXVII. Relaz. del 7 gennaio 1698. 

(3) ROMANIN, op. cit., VIII, 67. 
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droneggianti nel suo dominio, a disprezzo della proclamata neu- 
tralità, durante le tre guerre di successione nella prima metà 
del secolo XVIII. L’impotenza e il timore del peggio persua- 
sero la rassegnazione e si tollerò che gli Austriaci corseggias- 
sero le provincie venete e l’ Adriatico, facendosi lecito ciò che 
non avrebbero osato commettere in un paese di conquista. A 
nulla, dobbiamo confessarlo, avea giovato l’ ammonimento che 
l'ottobre 1738 dava Niccolò Erizzo: “ Non è sempre il miglior 
“ consiglio per allontanare i disturbi quello di praticare soverchie 
“ agevolezze e di usare inopportune dissimulazioni, mentre un 
simile contegno somministra anzi adito a proseguire senza ri- 
flesso con nuovi tentativi, concependo lusinga che già o quelle 
saranno concesse o questi tollerati , (1). 

E invero, la noncuranza degl’ interessi della Repubblica e il 
partito di punzecchiarla e tormentarla con quotidiani cavilli e 
sempre nuove esigenze e di logorarne gli spiriti e le forze per 
averla finalmente nella propria balìa furono sempre i principî 
fondamentali della politica di Vienna, con tutto che Venezia col 
suo contegno arrendevole e sommesso cercasse di disarmare la 
potente e mal celata nemica di cui sentiva l’ immanente minaccia 
sospesa sui suoi destini. ° 

Nel 1771 trattavasi di stabilire una società di negozio per 
azioni e una linea diretta di traffici fra il Tirolo, Milano, Trie- 
ste e Vienna traverso la Lombardia e gli stati veneti; la cosa 
pareva bene avviata allorchè 1’ Austria la lasciò cadere avendo ri- 
flettuto che i territori austriaci per i quali quella linea doveva pas- 
sare erano troppo più vasti di quelli della Repubblica (2): temeva, 
i capisce, di recarle troppo grande beneficio e preferiva invece 
studiare un progetto per allacciare il porto di Fiume coll’ interno 
della monarchia, perchè questo almeno avrebbe rovinato del tutto 
il commercio veneziano. 

E vengo all’ ultima pagina di questa trista storia, al turpe 
mercato di Campoformido preceduto dalle tempestose trattative di 
Leoben che lo prepararono. 


“ 


“ 


“ 


(1) Die Relationen ecc., XXVII. 
(2) R. Arch. di Stato di Venezia, Dispacci dalla Corte di Vienna 
vol. 274, c. 24 e segg. (agosto 1771). 
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Il fatto in tutti i vari stadi nessuno l ignora: il Bonaparte 
desideroso per i suoi fini di stringere la pace con l’ Austria, per 
compensarla della richiestale cessione del Belgio, le offre segre- 
tamente di rivalersi sui territori della Repubblica veneta. Noi 
sappiamo già come da lungo tempo essa agognasse a impadro- 
nirsi di parte o di tutti quei territori per riquadrare e perfezionare, 
direbbe l’ambasciatore Carlo Ruzzini (1), ì propri stati ereditari, 
unire la Lombardia colle provincie transalpine e con la Venezia 
Giulia e diventare arbitra dell’ Adriatico ; e sappiamo anche come 
essa, ripeterò col già menzionato Giovanni Michiel, © non saria 
“ stata tanto a scoprirsi se avesse avuto forza et modi di po- 
“ terlo fare , (2). 

Fino dal 1748 la Corte di Vienna avea proposto al senato 
di cedergli qualche possedimento nell'interno dell’ Istria in cambio 
dei distretti bresciani e veronesi che separavano il Trentino dalla 
Lombardia, ma la svantaggiosa offerta era stata respinta (3). Nel 1782, 
quando Caterina II di Russia chiese all’ Austria d’ entrare con 
lei in alleanza contro la Turchia, Giuseppe II rispose che annuiva 
alla proposta, ma a condizione che, a guerra finita, fossero usse- 
snate a lui Bosnia, Erzegovina, Serbia, Montenegro, Istria, Dal- 
mazia e buona parte della terraferma veneta, che gli fornirebbero 
i soli mezzi, com’ egli pensava, per mettere in valore i prodotti 
de’ suoi stati, aggiungendo che la sua domanda non doveva pa- 
rere indiscreta nè ingiusta perche queste ultime regioni erano 
state tolte all’ Austria con la violenza e l’ astuzia in momenti di 
debolezza, e però, riprendendole ora, non sarebbe stato per i Ve- 
neziani che un castigo ben meritato (4). 

È degno di nota come fin d’ allora la monarchia absburghese 
mettesse un’ipoteca su quei paesi che entravano nell’ ambito de’ 


(1) Die Relationen ecc., XXVII. Felaz. del 19 dicembre 1699. 

(2) Die Relationen ecc., XXX. Relaz. del 22 luglio 1564. 

(3) G. CappeLLETTI, Storia della Rep. di Venezia, vol. XI, p. 391; 
G. A. MoscHINnI, Della letteratura venez. del sec. XVIII, tomo I, pag. 8-9. 
Il Daru nella sua Storia di Ven. biasima la Repubblica per tale rifiuto. 

(4) A. Sorer, L’ Europe et la Révolution francaise, I, 451. Id., De 
Leoben à Campoformio in Revue des deux mondes, 15 mars-15 
mai 1895. H. SyskL, Histoire de l'Europe pendant lu Iévolution fran- 
caise, I-II. 
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suoi disegni d'ingrandimento nella penisola balcanica, formando essi 
il complemento territoriale indispensabile ad assicurarsi il dominio 
del mare, e per i quali non sentì nè orrore nè pietà di scatenare lo 
spaventoso turbine di guerra che oggi flagella e devasta l’ Europa. 
E se in quell’ occasione la cosa non ebbe seguito si dovette alla 
Russia cui non piacquero le esigenze smoderate del suo alleato. 

Tredici anni dopo, nel trattato austro-russo del 3 gennaio 
1795, il ministro Thugut si fa nuovamente avanti con la proposta 
di smembrare il dominio veneto per accontentare le brame au- 
striache ancora insaziate dopo la spartizione della Polonia : (1) 
ma l’incalzare degli avvenimenti originati dalla rivoluzione di 
Francia affonda tale proposta nell’ oblio. 

Certo, di tutte queste indegne macchinazioni che nel mas- 
simo segreto si ordivano contro la sua esistenza politica nulla 
sapeva la Repubblica, benchè forse nel profondo dell’ animo dei 
governanti e nella coscienza del popolo un triste presentimento 
risvegliasse subitanee paure e fosche e dolorose previsioni. Ace- 
cenni di ciò trovansi nelle storie veneziane del Garzoni, del 
Diedo e d’ altri autori del secolo XVIII; nei dispacci del Que- 
rini ambasciatore a Parigi, del Grimani ambasciatore a Vienna, 
del Sanfermo residente a Basilea; nelle lagrime con cui Lodo- 
vico Manin accolse la sua elezione a doge; nelle arringhe appas- 
sionate di Francesco Pesaro e di Filippo Calbo. 

Narra il Goethe nel suo Viaggio in Italia del 1786 che un 
giorno, girovagando per Verona, gli venne l’idea di schizzare 
sul proprio taccuino un abbozzo del vecchio castello. Mentre era 
intento al suo disegno, s’ andò addensando intorno a lui tra in- 
curiosita e sospettosa una folla di gente che, udendolo poi rivol- 
gerlesi in tedesco, e credendolo una spia dell'Austria gli si strinse 
addosso minacciosa e l’obbligò a venire davanti al podestà, dove 
a stento potè esser lasciato libero protestandosi cittadino di Fran- 
coforte, non suddito dell’ imperatore Giuseppe II, di cui istintiva- 
mente il popolo dubitava meditasse qualche brutto tiro contro la 
Repubblica. 

Se non fatti determinati, l’immutato malanimo degli Ab- 
sburgo e la loro pessima volontà verso Venezia tutti pertanto 


(1) SyBEL, op. cit., ibid. A. SoreL, De Leoben a Campoformio, cit. 
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conoscevano anche per le unanimi autorevoli testimonianze, da 
me via via riferite, d’ una intera coorte di valentuomini che, ora- 
tori presso le corti tedesche, per il succedersi di ben diciassette 
imperatori aveano assistito alle manifestazioni, diverse nelle forme, 
ma identiche nello scopo, di così fatta disposizione dello spirito 
pubblico austriaco contro il quale avean visto con dolore spuntarsi 
tutti i loro nobili sforzi di cordialità, di pazienza, di persuasione. 

Nell'intervallo fra i preliminari di Leoben e il trattato di 
Campoformido l’ Austria che si sente ormai vicina alla meta tanto 
desiderata non pensa che a rendersi più agevole l’ ultimo passo 
e a farlo apparire giustificato da incontestabili ragioni e da onesti 
intendimenti. Essa che già il 5 gennaio 1797 aveva ordinato al 
generale Alvinzi di rigettare il Buonaparte oltre il Mincio e di 
tentare, strada facendo, d’impadronirsi di Peschiera, Verona e di 
quante altre terre veneziane reputasse vantaggioso l’ acquisto (1) 
che l’inviato austriaco avea descritto facile e convenientissima preda 
per i risarcimenti imperiali, fa sapere al governo che aveva forti 
motivi d’ essere malcontenta che si ponesse a capo delle milizie 
il principe di Nassau come meditava di fare la Repubblica, im- 
| pensierita per il crescente pericolo (2); e che non avrebbe 


(1) A. Sorsr, De Leoben à Campoformio cit. 

(2) Credo opportuno per la sua importanza trascrivere questo docu- 
mento inedito che ci attesta come il governo della Repubblica, dopo la 
sua decisione della neutralità disarmata, abbia avuto un lampo di eftimera 
resipiscenza e come l’ Austria si sia affrettata a spognerlo. 

R. Archivio di Stato di Venezia: 


Inquisitori di Stuto — Dispacci degli ambasciatori a Vienna — 
Busta 494. 
(Copia) — spedita con espressa spedizione. 


Questo Ministro degli affari esteri sig. Barone di Thugut mi fece 
intendere che aveva qualche cosa a comunicarmi a nome di S. M. l Im- 
peratore e che perciò mi pregava di portarmi alla Cancelleria di Corte 
e Stato più sollecitamente che mi fosse possibile. Trasferitomi immedia- 
tamente, mi disse che era incaricato dall’ Imperatore di abboccarsi meco 
in via confidenziale ed amichevole per significarmi che, essendosi sparsa 
per la città la voce che la Rep.a possa prendere al di lei servizio il prin- 
cipe di Nassau, conveniva far sapere al Governo che S. M. aveva forti 
motivi per chiamarsi malcontenta di questo soggetto, da cui aveva rice- 
vute delle dispiacenze. Mi aggiunse che l’ Imperatore non intende di 
doversi ingerire nella destinazione di quelle persone che la Rep.a giu- 
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potuto assistere con indifferenza a un ordinamento degli stati 
veneziani secondo il modello francese. E mentre a Leoben fino 
dall’ aprile negoziava per appropriarsi questi stati, con insistente 
malafede chiedeva a Venezia che s° alleasse con essa, e nel giugno 
successivo, col pretesto di rimettervi l’ ordine, occupava l’ Istria 
e la Dalmazia, vincendo alcune parziali resistenze degli abitanti 
devotamente fedeli a S. Marco (1). 

Finalmente il 17 ottobre il trattato è firmato e il sacrificio 
della Repubblica è consumato ; “ sinistro presagio — scrivono il 
Priocca e il Bossi, residenti sardi, — per la libertà d’ Italia e che 


dicava atte al di lei servizio; ma che attesa la buona corrispondenza ed 
amicizia che passa tra ll due sovrani, e nota essendogli la prudenza del 
Senato, non può dispensarsìi di avanzare tali nozioni, nella lusinga che 
il Senato vorrà dar peso alle attuali cireostanze, per persuadersi che una 
tale elezione potrebbe in questi momenti compromettere i riguardi di 
ambidue li stati, per la non buona disposizione degli animi e per la 
mala intelligenza tra Generali. 

Fui pregato ad avanzare tali notificazioni il più presto che sia 
possibile per prevenire la elezione, al caso che questa fosse per accadere. 
Ignaro delle pubbliche intenzioni su tal proposito, devo adempiere al 
mio dovere nel modo stesso che fui incaricato, valendomi di espressa 
spedizione per render noti con la maggior sollecitudine li sentimenti di 
S. M. Ho creduto che per riguardi prudenziali convenga rivogliermi alla 
matura autorità di codesto Eccelso Tribunale, piuttosto che dirigermi 
direttamente al Senato, per non rendere pubbliche e solenni tali rap- 
presentazioni, che mi par miglior partito che restino coperte da un 
impenetrabile secreto. Mi lusingo che non verrà disapprovata la mia 
condotta e che non cadrà a mio peso la spesa incontrata per la espressa 
spedizione. Mi onoro di prottestarmi col più profondo ossequio 

Venezia, primo Agosto 1796 
Vostro dev.M0o obbl.mo servitore 
AGOsrIN GARZONI Ambasciatore. 


Appena giunto questo dispaccio, il 6 agosto, i tre inquisitori rispo- 
sero al Garzoni dichiarandogliene ricevuta (R. Arch. di Stato di Venezia: 
Inquisitori di Stato — Lettere agli ambasciatori a Vienna — Busta 177). 
E di tale elezione non se ne parlò più: la Repubblica era troppo angu- 
stiata e troppo paurosa, nella sua estrema debolezza, da opporsi a un 
mal celato ordine imperiale. 

(1) G. Srorza, La caduta della Rep. di Venezia studiata nei dispacci 
inediti dellu diplomazia piemontese in Nuovo Archivio veneto, N 
S., tomo XXVI, n. 51, anno 1913. 


VENEZIA E L'AUSTRIA ECC. 319 


scoraggia i più zelanti patriotti , (1). L'Austria che con un perse- 
verante, ostile lavoro di circa cinque secoli era venuta lentamente 
sgretolando la compagine dello stato veneziano e l’ avea circuito 
co’ suoi tentacoli e ghermito con i suoi artigli, è riuscita alla 
fine a imporgli il suo giogo e a ridurre in schiavitù un popolo 
indipendente e glorioso che fino dal 1509 avea scritto sulla pro- 
pria bandiera: Defensio Italiue (2), e, intravvedendo come in bar- 
lume le nostre stesse idealità e precorrendo quasi i lontani eventi, 
avea raggiunto col suo senno e con lc suc armi press’ a poco quei 
naturali confini per i quali oggi con santo entusiasmo e con invitta 
fede noi combattiamo il suo stesso nemico. i 

Il Congresso di Vienna nel 1815 sancì la compiuta usurpa- 
zione senza che alcuna voce si levasse, sia pure invano, a pero- 
rare le ragioni della soppressa Repubblica, non essendo possibile 
in quell’ assemblea presicduta dal Metternich disputare all’ Austria 
un possesso che tanto le conveniva e ch'essa si disponeva 4 raf- 
forzare con le medesime arti che le erano valse per acquistarlo. 

Ma al trionfo dovea seguire non lontana l’ espiazione, e Ve- 
nezia doveva ancora essere, come fu chiamata, lumen Italiue. Da 
essa caduta nella servitù straniera era giusto avesse a diffondersi 
via via per l’intera penisola, col generale rimpianto, l’ antico 
sentimento d’ avversione all’ Austria e ad accendervi negli animi 
anelanti di libertà la prima favilla di quel sacro fuoco destinato 
più tardi a divampare in fiamma sterminatrice e purificatrice. 

E fu questa la giusta vendetta della tradita Repubblica che 
sarà compiuta per il bene c per la gloria d’Italia quando la niefa- 
sta schiatta d'Absburgo sarà ricacciata nel nativo nido dì falchi (3) 
da cui trasse origine, indole e nome. E allora dall’ opposta sponda 
adriatica felicemente redenta risuonerà di nuovo un augurale sa- 
luto a Venezia ridivenuta regina del suo mare, di quel mare che, 
non più insidiato nè conteso, dovrà non dividere, ma ricongiun- 
gere alla gran madre Italia terre che da novecento anni nel nome 
augusto della Repubblica 8’ erano affratellate e che l'altrui vio- 


(1) Id. ibid., n. 50-52. 

(2) ROMANIN, op. cit., V, 205. 

(3) Tale sarebbe il significato che, desumendolo dalla radice, si suol 
dare alla parola Habs-burg. 
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lenza ed astuzia iniquamente erano riuscite a strappare al suo 
materno affetto. 

Possa tale augurio avverarsi e nella conseguita integrità na- 
zionale possa questa città, risorta a grandezza, essere ancora 
chiamata come con devota riverenza filiale la chiamò il suo più 
antico cronista, Giovanni Diacono, Aurea Venetia. 


(febbraio 1916) 
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VENEZIA ALLA PACE DI FERRARA DEL 1428 


Dalla costituzione della lega tosco-veneziana del 4 dicembre 
1425 alla conclusione della pace di Venezia del 20 dicembre 1427 
il principio della libertà e della pace d’Italia, tante volte pro- 
clamato da Venezia (1), era stato un gradito pretesto per tutti 
i contendenti a soddisfare i particolari interessi. 

Ogni stato dichiarava di intendere ad un giusto equilibrio 
della penisola, ed ognuno si preparava invece a strappare al vi- 
cino qualche brano di terra, sollevando sempre nuovi incidenti e 
quindi nuove cause di guerra, specialmente Venezia ed il Vi- 
sconti, la cui reciproca gelosia, la cui reciproca invidia costitui- 
rono il pernio di una lotta, nella quale variamente dovettero in- 
| tervenire ed intervennero Firenze, il principe sabaudo ed il papa, 
. per proteggere i propri interessi contro l’ eventualità di una 
schiacciante preponderanza dell’ una o dell’ altra parte (2). 

Firenze prima, poi Amedeo VIII aderirono alle parti di Ve- 
nezia, quando si dubitò di una prevalenza viscontea appoggiata 
dall’ imperatore: ma giova rilevare che codesta lega negli inizi 
tra Venezia e Firenze, e nel suo sviluppo, con l’ adesione del 
Sabaudo, fu tutt’ altro che salda e cementata sulla base di un 
comune interesse e di un comune obbiettivo (3). 

I Fiorentini non entravano nella lega del dicembre 1425 
con eguali diritti dei Veneziani, sebben gli oneri fossero piut- 


(1) Si vegga questo principio politico particolarmente illustrato, sotto 
il punto di vista veneziano, nelle istruzioni a Gerolamo Contarini, Fran- 
cesco Barbaro ed Andrea Donà, oratori a Firenze, del 14 febbraio 1428 
(Arch. di Stato Venezia, Senato Secreta, X, 127 v.). 

(2) Cfr. particolarmente RauLIcH, La prima guerra fra i veneziani 
e Filippo Maria Visconti, in Rivista Storica Italiana, v. V pp. 
661, sgg. 

(3) RAULICH, op. cit., pp. 457 sgg. 
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tosto sensibili: si direbbe che i Fiorentini, in vista dell’invadenza 
viscontea in Romagna ed in Toscana, riconoscessero la necessità 
di appoggiare le aspirazioni veneziane per metter freno all’avidità 
del Visconti, ed in pari tempo per sorvegliare la stessa Venezia 
nelle sue mosse espansioniste: ed Amedeo VIII poi, in un mo- 
mento buono, dava la sua adesione alla lega per guadagnar ter- 
reno alle spalle del Visconti (1), mentre Venezia manifestamente 
accarezzava una politica di predominio attraverso e pace e guerra, 
attraverso negoziati diplomatici ed operazioni militari. 
L’assurdo di un siffatto connubio contro la potenza viscontea 
riuscì chiaro quando le sorti viscontee declinarono, pur senza 
eccessivo vantaggio della lega. Allora si scoprì la ferma volontà 
dei Veneziani alla conquista, ma altresì la opposta volontà degli 
alleati di non schiacciare completamente il Visconti. Se la po- 
tenza di questo era pericolosa, non poteva esser altrettanto de- 
siderabile il pieno trionfo della politica veneziana e la sua com- 
pleta egemonia. Gli alleati si trovarono concordi nella necessità 
di controbilanciare la potenza viscontea, ma non nei limiti entro 
i quali, secondo le aspirazioni veneziane, questa doveva esser rì- 
dotta, motivo essenziale del loro disaccordo e causa di un inde- 
bolimento militare della lega nello sviluppo della campagna del 
1427, opportunamente frenato dall’azione diplomatica del ponte- 
fice, che, favorevole a parole agli alleati, desiderava in realtà la 
debolezza degli uni e degli altri per costituire un vero equilibrio 
fra gli stati italiani. Da tale equivoca situazione risultò la pace 
di Venezia del dicembre 1427, che veramente era la logica con- 
seguenza dell’ assurda e discorde costituzione della lega antivi- 
scontea. | 
Il Visconti, è vero, era stato vinto, ma non tanto che si po- 
tesse aderire al desiderio dei Veneziani di spogliarlo di troppo 
territorio: ben sapeva Filippo Maria che la lega era tutt'altro 
che concorde, ed egli resistette alle singolari richieste degli al- 
leati, incline ad accontentare e i Fiorentini ed il principe Sabaudo, 
i quali, come il papa, interessati a deprimere ma non a soppri- 
mere il ducato milanese per favorire l' imperialismo, non meno 


(1) RAULICH, op. cit., pp. 668 sgg. 
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pericoloso, dei Veneziani (1), obbligarono questi a dolorose ri- 
nuncie colla minaccia di abbandonarli alle prese col Visconti (2). 

E Venezia subì l'imposizione del punto di vista dei Fioren- 
tini, caldeggiato dal cardinal di S. Croce, negoziatore apostolico 
non del tutto contrario al Visconti, poichè sentiva sfuggirsi di 
mano il maggiore alleato, che non intendeva ormai più sacrificare 
le proprie forze e le proprie sostanze pel solo suo vantaggio (3): 
ed accettò una pace, che, se soddisfaceva i minori interessati, 
non risolveva l’ equilibrio fra i due maggiori stati (4), sui quali 
si bilanciavano le sorti della pace o della guerra nell’ Italia su- 
periore, e per ritlesso l’ equilibrio nel resto della penisola. Ve- 
nezia non avea perciò abdicato alle sue aspirazioni della politica 
di terraferma, come il Visconti meditava una rivincita all’ indo- 
mani della conclusione del trattato : questa è la causa prima e 
fondamentale della prossima e più violenta ripresa della guerra, 
nel 1428, pochi mesi dopo la conclusione della pace di Venezia, 
di chiunque sia la responsabilità nella determinazione del casus 
belli, che le due parti, a guerra scoppiata, si palleggiarono (5). 
Non occupiamoci delle cause occasionali; fissiamo piuttosto il mo- 
tivo fondamentale, che sta nel desiderio e nell’ interesse dell’una 
e dell’ altra parte, sì dei Veneziani che del Visconti, di sopraf- 
farsi reciprocamente, trascinando gli altri stati in conseguenze 
tutt’ altro che liete o rifiutate con abili raggiri o subite di mal'animo. 
Infatti non per altro il Sabaudo giocò d’ astuzia sottraendosi agli 
obblighi che lo legavano a Veneziani e Fiorentini, tergiversando, 
non alieno dal prestar fede alle lusinghe del Visconti, e facendo 


(1) RAULICA, op. cit., pp. 692 sgg. 

(2) Cfr. CAVALCANTI G., Storie fiorentine, Firenze, 1828, I, 205... . ed 
ancora, aggiugnendo la loro sagacità, esaminavano, che se il Duca il 
“suo stato perdesse che la loro libertà starebbe in arbitrio secondo 
“ determinasse la veneziana potenza: e con questo dicevano, ch’ egli era 
maggiore pericolo avere una perpetua forza, che una breve e transi- 
“ toria, a vicina ,. 

(3) CAVALCANTI, op. cit., I, p. 205. 

(4) RAULICH, op. cit., p. 695 sg. 

(5) GasoTto, La guerra tra Amedeo VIII di Savoia e Filippo 
Maria Visconti,inBoll.Soc.Pavese v. VIII, pp. 126 sgg., e le mie Note 
sulle relazioni veneto-sabaude durante lu campagna untiviscontea nel 1427 
in Boll. stor. bibl. subalpino XX, p. 38 sug. 


u 
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pesare sul corso della campagna del 1428 il valore della sua 
neutralità, ch’ egli era disposto a vendere al miglior offerente (1). 

D' altra parte Firenze era in condizioni tutt’ altro che pro- 
pizie ad una nuova guerra, travagliata com’ era dalla grave crisi 
economica e finanziaria, per uscire dalla quale si discuteva il gra- 
vissimo problema del catasto e del nuovo sistema tributario. Per 
risanare la finanza dello stato (2), il governo toscano avrebbe 
avuto bisogno di pace e raccoglimento, anzichè incontrare nuovi 
oneri e nuovi rischi di guerra. Ma una volta questa impostata, 
sia pur di mala voglia, era necessario subirla in tutte le sue con- 
seguenze, se non si voleva poi incontrare più formidabili disav- 
venture nel caso di una assoluta prevalenza di una delle parti 
all’ infuori d’ ogni partecipazione della signoria toscana. 

Il caso di Firenze era ben diverso da quello del principe 
Sabaudo, al quale riusciva utile l’ aspettativa per guadagnare a 
danno dell’una o dell'altra parte con l’ intervento, od almeno con 
la minaccia d’intervento, a momento opportuno. Amedeo VIII non 
si riprometteva che una annessione di nuove terre ai suoi stati, 
ma non avea da temere, data la sua posizione politica e geogra- 
fica a cavaliere delle Alpi, di una preponderanza viscontea piuttosto 
che veneziana. I suoi interessi non erano così intimamente legati 
all’ equilibrio italico quanto quelli dei Fiorentini, ai quali il pro- 
blema della guerra o della pace era imposto con un dilemma 
inesorabilmente stringente. Il popolo, assillato dalle difficoltà della 
crisi interna, tormentato dal malessere di gravi momenti, non 
domandava che di uscire da questo stato penoso e però non poteva 
intendere l’altro pericolo, derivante da un disinteressamento della 
situazione internazionale, quale invece considerava il governo, cui 
la visione del futuro non faceva difetto nè in alcun modo era oscu- 
rata dallo stato interno della finanza e dell’ economia (3). 

E nelle discussioni dei consigli fiorentini le due tesi sono 
largamente e vivacemente studiate, con una netta divisione fra il 
punto di vista che saliva dalla piazza, inteso soltanto a risolvere 


(1) Cfr. Note cit., pp. 41 sg. 

(2) BERTI, Nuovi documenti intorno al catasto fiorentino, in Giorn. 
Stor. Arch. Tosc. IV, 42 seg. | 

(5) Cfr. Documenti di Storia Italiana, III, 155 sgg. 
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la crisi interna, e quello del governo, contro cui si scagliava il 
popolo e coloro che del popolo si facevano eco, deciso piuttosto 
ad ogni estremo sacrificio per non compromettere la posizione 
internazionale dello stato (1). 

E, nonostante tutto, l’ indirizzo della signoria di marzo pre- 
valse sopra una non disprezzabile minoranza dei consigli e sopra 
la volontà popolare: prevalse anche perchè si trovò dinanzi al 
fatto compiuto della guerra fra Venezia ed il Visconti, che più 
non sì poteva nè evitare nè reprimere. 

Ed accettando il difficile compito di una campagna militare, 
bisognava impegnarsi a fondo, poichè la nuova guerra si pro- 
spettava con sintomi tali di risolutezza e di accanimento dall’ una 
e dall’ altra parte, che sembrava dovesse raggiungere un esito de- 
cisivo e portare ad una definitiva risoluzione dell’ equilibrio italico. 

Da ciò una volonterosa collaborazione politica, diplomatica e 
militare coi Veneziani in Lombardia, per evitare î danni di uno 
scacco, ma anche una più valida estensione della campagna sul- 
l'obbiettivo di Genova per creare un pegno, a vantaggio di Firenze, 
tale che controbilanciasse i profitti, che i Veneziani si ripro- 
mettevano nella valle Padana (2). Tuttavia la divisione degli animi 
non fu eliminata: se il malcontento dei più fu represso, non fu 
soppresso, ma si faceva sentire in un sordo brontolio, e talora 
apertamente con qualche aspro rimprovero a quel governo che 
avea voluto la guerra: e non mancarono opposizioni aspre al- 
l’ avventura ligure quanto a quella lombarda, opposizioni cadute 
non senza presto germogliare con maggiore vigore. 

Sta il fatto che questo discorde volere interno, oltre le reali 
condizioni di sbilancio della finanza e dell’ economia fiorentina, 
rese meno unisono l’ accordo coi Veneziani, in modo che i van- 
taggi militari della lega non furono nè così pronti, nè così fattivi, 
anche nella vittoria, da determinare una sua sicura prevalenza 
sull’ avversario, ragion per cui il principe Sabaudo fu incoraggiato 
nella sua aspettativa. Anzi mentre Venezia spingeva alla guerra 
e rinnovava ad ogni istante gli sforzi per vincere e vincere sempre 


(1) CAVALCANTI, Op. cit., I, 152 sg. 
(2) Documenti cit., III, 155 sg. 
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colle armi, a costo di ogni sacrificio (1), il governo fiorentino 
giorno per giorno cedeva allo stato d'animo prevalente in Fi- 
renze centrario alla guerra, e non potendo ritrarsi bruscamente 
dall’assunto impegno, andava limitando la sua partecipazione sì 
da creare spesso imbarazzi all'opera militare degli eserciti operanti 
e in Lombardia ed attorno a Genova. 

Senza entrare nello sviluppo tecnico e politico di questa cam- 
pagna, ci occorre solo rilevare che, nonostante le vantate vittorie 
veneziane in Lombardia, nonostante l’ illusione (creata forse per 
attenuare le incertezze fiorentine) nutrita dal Senato di una pros- 
sima occupazione di Genova da parte delle forze alleate, la 
posizione militare e politica del Visconti era ancora ben salda 
e tale da permettergli un’ azione diplomatica vigorosa e la difesa 
con incredibile risolutezza del proprio punto di vista anche dopo 
la disfatta. 

AI Visconti non doveva esser ignoto il punto debole della 
lega, provocato da un’ assenza di unità di interessi ed obbiettivi : 
il signore di Milano doveva certo esser a conoscenza del mal- 
contento fiorentino e del crescente desiderio di pace di quella 
città, quando affermava, sia pur inesattamente nei particolari, non 
nella sostanza, che al suo risoluto desiderio di guerra ad oltranza 
gli avversari opponevano aspirazioni di pace (2). Sintomi di ma- 
lessere nella lega erano visibili: non perfetto accordo nell’ orga- 
nizzazione militare della guerra, difficoltà sempre crescenti d’ or- 
dine finanziario, diversa valutazione dell’intervento Sabaudo, di- 
versa forza diplomatica per giungere ad un fine comune. 

Il governo fiorentino perciò, dopo pochi mesi di guerra, non 
era alieno dalla pace, e ne accettò la proposta non appena nel 
luglio fu avanzata dal principe Sabaudo, mentre ed il Visconti 
ed i Veneziani con fini antitetici si trovarono d’ accordo nel ri- 
fiutarla e per lo meno nel non prenderla in considerazione (3). 

Probabilmente il signore milanese pensava che avrebbe tratto 
maggior guadagno lasciando acuire il dissidio veneto-fiorentino, 


(1) Per i particolari della guerra efr. BATTISTELLA, Il Conte di Car- 
magnola, Genova, 1888, pp. 72 seg. 

(2) Osro, Documenti diplomatici tratti dall Archivio di Milano, ILL 
327, n. 211. 

(3) Note cit., p. 45 sg. 
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mentre i Veneziani speravano in qualche azione vigorosa e de- 
cisiva dei loro eserciti. Ed in realtà dopo d’ allora intensificarono 
le operazioni militari, ottenendo bensì fra settembre ed ottobre 
considerevoli vittorie, che diedero aire al duca Sabaudo di eser- 
citare (e non per vantaggio della lega) qualche pressione minac- 
ciosa sul Visconti, ma non tali da rimediare alle debolezze poli- 
. tiche della lega, viziata dal crescente bisogno di pace da parte 
dei Fiorentini, i quali l'avrebbero accettata da chiunque proposta. 

E tanto più l’accettarono quando fu promossa dal pontefice 
secondo un interesse politico coincidente col proprio. Come l’anno 
precedente, nessuno dei belligeranti chiese l’ intervento pontificio, 
ma nessuno poteva onestamente rifiutarlo una volta che dalla Curia 
Romana partiva l’ offerta di mediazione in qualche modo coone- 
stata dalla malleveria posta dal papa stesso al trattato di Venezia. 

Non il Visconti poteva esservi contrario, ben sapendo che il 
papa non desiderava la rovina del ducato milanese (1) e l’ op- 
posizione della S. Sede alla sua politica non era nè irriducibile 
nè illimitata, anzi più apparente che reale. Tanto meno poteva 
spiacere ai Fiorentini, desiderosi di pace e di una pace sui cui 
obbiettivi condividevano il punto di vista della Curia Romana. In- 
vece non doveva soddisfare il governo veneto, il quale, caldeg- 
giando il partito della guerra ad oltranza, costretto ad aderirvi 
per l’ autorità del pontefice e per l’ atteggiamento delle altre parti, 
accettava come suprema necessità politica la discussione della pace 
presso il cardinal Albergati, legato pontificio, quella discussione 
che aveva negato di intavolare tempo addietro cogli ambasciatori 
Sabaudi. 

Nè era a credere che in pochi mesi fossero mutate le inten- 
zioni viscontee in merito alle condizioni di pace: erasi piuttosto 
accentuata la volontà dei Fiorentini verso una soluzione pacifica, 
con dolore dei Veneziani, i quali, non senza qualche senso di 
dispetto all’ invito del pontefice, per sola riverenza alla sua au- 
torità, accettavano una discussione di massima, affrettandosi a ma- 
nifestare il proprio punto di vista (mentre il duca milanese si era 
trincerato in un diplomatico silenzio) quasi per far cadere nel 
nulla ogni trattativa preliminare col porre innanzi, e forse un po’ 


(1) Documenti cit., III, 156. 
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aggravate, quelle condizioni che erano state giudicate impossibili 
due mesi prima (1). 

Secondo i Veneziani non era più il caso di parlare di una 
semplice reintegrazione della pace del dicembre precedente, come 
desiderava il duca di Milano; se mai, si accedeva al concetto di 
una reintegrazione, col patto di clausole addizionali, alle quali da 
settembre a novembre il senato darà valore sempre più estensivo: 
per ora domandavano la cessione della Valcamonica come giuris- 
dizione della città e territorio di Brescia; il riconoscimento degli 
acquisti attuali o venturi, in qualunque modo avvenuti, quali si tro- 
veranno al momento della conclusione del trattato (2). 

Affrettando gli sforzi militari ed intrecciando intrighi di- 
plomatici, il governo cercava di avere in mano sua il maggior nu- 
mero di pegni che dovessero pesare nel corso delle trattative a 
vantaggio proprio: e perciò guadagnava tempo allontanando la 
data della convocazione (3) per presentarsi, nell’ eventualità che 
il congresso si attuasse, col fatto compiuto, ed in pari tempo per 
cementare in qualche modo l’unione della lega, perchè nelle trat- 
tative agisse con univoco accordo. | 

Come durante lo svolgimento della campagna la grande pre- 
occupazione di Venezia era stata quella di far apparire sempre 
una medesima ed identica volontà di tutta la lega, così ora, e 
forse più, interessava che questa indissolubile unità e questa co- 
munanza di obbiettivi si manifestasse in una azione sola e con- 
corde: che se poco si poteva sperare dal duca di Savoia, almeno 
bisognava ottenere dai Fiorentini l’ adesione ad un programma 
comune da discutersi e sostenersi unitamente come affare unico (4). 

Tutto ciò il governo veneto si riprometteva da una brillante 
e vittoriosa azione delle sue armi (5), come dalla sua diplomazia 


(1) Senato Secreta, reg. 10, c. 82 v. — 1427, 14 settembre. 

(2) Senato Secreta, reg. 10, c. 82 v. -— 1427, 14 settembre. 

(3) Senato Secreta, reg. 10, c. 91 v., 92 v. — 1427, 12-15 ottobre. 

(4) Senato Secreta, reg. 10, c. 962 — 1427, 25 ottobre. 

(5) All'indomani della vittoria, il senato veneto si affrettava a 
mandare al capitano generale una solenne ambascieria per eccitarlo a 
continuare ed intensificare l’azione militare lasciandolo arbitro nella 
scelta del piano, mentre taluno, più impaziente, avrebbe voluto senz’ altro 
imporre, od almeno suggerire, ciò che avrebbe dovuto fare (Senato Se- 
cueta, reg. 10, c. 93 v. — 1427, 17 ottobre). 
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segreta di Lombardia : e l’ una e l’altra vennero, senza tuttavia 
arrecare i frutti desiderati, perchè i progressi in Lombardia come 
la fortuna degli alleati in Riviera per nulla avvantaggiarono i loro 
interessi. Il Visconti più risolutamente era entrato in trattative 
col duca di Savoia per attirarlo nella sua orbita (1) e pronta- 
ente aveva mandato i suoi ambasciatori al luogo convenuto del 
congresso, a Ferrara, disponendo con approci l’ animo del Cardi- 
nale ad una certa benevolenza alla sua causa (2). 

Venezia invece ebbe il torto di disinteressarsi dell’ uno e 
dell’ altro tenendo sospesa la propria attenzione ad altri due ob- 
biettivi, allo svolgimento della crisi fiorentina ed allo sviluppo 
dell’ azione militare dei suoi eserciti ritardando e dilazionando la 
nomina dei propri ambasciatori (3), finchè per le pressioni del Car- 
dinale e dei Fiorentini si decideva ad eleggere i due rappresen- 
tanti nelle persone di Paolo Correr e di Santo Venier (4). 

Forse che i Veneziani si aspettavano nei Fiorentini, un mu- 
tamento di quella politica, cui il governo, che pur avea dichia- 
rato e sostenuto la necessità della guerra, si era alla fine adat- 
tato sotto la pressione della volontà cittadina? La speranza era 
vana, ma dal governo sc ne tenne conto, tanto che si ritardò con 
futili pretesti la nomina degli ambasciatori, si ritàrdò uno scambio 
di vedute coi Fiorentini in modo di non aver concretato, alla 
vigilia della convocazione del congresso, la linea di condotta che 
la lega avrebbe dovuto seguire. Soltanto alla fine di ottobre per 
le pressioni del Cardinale e dei Fiorentini si disponeva a questo 
lavoro preparatorio, senza il quale ogni convocazione riusciva il- 
lusoria (5). 

E qualche maggior speranza dal governo veneto fu fondata 
sul prossimo mutamento di quella signoria fiorentina, che avea 
ultimamente abbracciato, sia pur condizionatamente, il partito della 
pace, e scadeva alla fine di ottobre. Così soltanto si spiega l’'im- 


(1) GasortO, op. cit, p. 396 sg. 

(2) Senato Secreta, reg. 10, c. 91 v. — 1427, 12 ottobre. 

(3) Senato Seereta, reg. 10, c. 92 v. — 1427, 15 ottobre ; ivi, c. 95 v., 
96 r. — 1427, 28 ottobre. 

(4) Senato Secreta, reg. 10, c. 96 v. — 1427, 27 ottobre. 

(5) Senato Secreta, reg. 10, c. 96 v., 97 — 1427, 29 ottobre; istru- 
zioni a Girolamo Contarini, oratore a Firenze. 
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provvisa decisione del senato, del 2 novembre, di richiamare i 
propri ambasciatori già in viaggio per Ferrara, giustificata col mo- 
tivo del ritardo dell’arrivo dei Fiorentini in causa del mutamento 
dei consigli cittadini (1). Il governo dichiarava che i propri am- 
basciatori dovevano arrivare contemporaneamente a quelli alleati, 
quasi che l’ una parte dovesse diffidare dell’ altra per un antici- 
pato arrivo di qualcuno. Il fatto è che il pretesto trovò increduli 
ed il Cardinale di S. Croce e gli stessi Fiorentini, i quali, arri- 
vando a Bologna il 7 novembre, trovarono il cardinal legato “ pren- 
“ dere amiratione , della notizia del ritorno degli ambasciatori di 
Venezia dopo il loro arrivo alle porte di Ferrara, restando anch’essi 
un po’ perplessi, quasi non credendo alla giustificazione di un 
malinteso, come fu loro riconfermato nel giungere a Ferrara due 
giorni appresso (2). 

Comunque, i lavori del congresso finalmente cominciavano, con 
quella rilassatezza e quella indecisione che si originava dalla man- 
canza di una chiara formulazione di principi ed indirizzi. I legati 
milanesi sì presentavano con un mandato negativo piuttosto che 
con un programma ben definito da contrapporre a quello degli 
alleati, i quali alla lor volta non aveano formulato un piano con- 
creto. E Fiorentini e Veneziani aveano istruzioni singolari ed uni- 
laterali, che essi avrebbero dovuto fra loro discutere e concordare 
secondo il caso e secondo il momento, sottoponendo le proprie 
decisioni ai rispettivi governi per l'approvazione, con una perdita 
di tempo, che forse in questo istante al governo veneto non spia- 
ceva (3). 

Sostanzialmente i Fiorentini chiedevano il disinteressamento 
da parte del Visconti negli affari di Romagna e Toscana, mentre 
i Veneziani pretendevano molto di più, perchè muovevano dal prin- 


(1) Senato Secreta, reg. 10, c. 101 r. — 1427, 2 novembre: al go- 
verno di Firenze ed al cardinal di S. Croce; ivi, ibidem, c. 100 r. — 2 
nov.: al capit. generale. 

(2) Lettere di Palla Strozzi e Averando de’ Medici ambasciatori 
fiorentini a Ferrara scritte ai Dieci della Balia di Firenze da Bologna 
7 novembre e da Ferrara 9 novembre, in CAVALCANTI, op. cit., II, p. 313 
sg., duc. n. II, III, IV. 

(3) Senato Secreta, reg. 10, c. 98 v. sgg. — 1427, 1 novembre: com- 
missione a Santo Venier e Paolo Correr oratore a Ferrara. 
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cipio che, per ottenere una pace solida e sicura, bisognava met- 
tere il comune nemico in condizione che non hubdbeut fucultutem pa- 
randiì quotidie insidias contra statum suorum magnificentiarum et 
nostrum (1). 

Essi perciò ponevano come condizione essenziale l'abbandono 
incondizionato di Genova da parte del duca, e in secondo luogo 
una rettifica di confine in Lombardia che implicava la cessione 
di un largo raggio di territorio nel Cremonese e nel bergamasco 
e di qua dall’ Adda perchè i confini essent clura. 

Per loro conto i Fiorentini non avevano motivo di sollevare 
obbiezioni sulle pretese veneziane, benchè non condividessero pie- 
namente il punto di vista del Senato di schiacciare la potenza vi- 
scontea (2). Tuttavia non potevano difenderli con risoluta fermezza 
come cosa propria, dato che nella lega Firenze non rappresentava 
una forza parallela a quella veneziana, ma piuttosto esercitava una 
funzione subordinata, come intesero gli stessi Veneziani, dissimu- 
lando non senza difficoltà la preoccupazione che la lega si sgre- 
tolasse di fronte alla resistenza dell’ avversario. 

Non parliamo del duca Sabaudo ; sull’opera sna il governo 
veneto era rassegnato-a non far alcun assegnamento, e soltanto 
accademicamente impegnava i propri legati a rivolgere l’ invito 
al Colombier per spiegare un’ azione concorde. Piuttosto i Vene- 
ziani si preoccupavano dei Fiorentini, la fiducia nei quali era un 
po’ scossa, e nel dubbio, assai fondato, che il dissidio si acuisse 
al punto da render apertamente manifesto alla parte avversaria 
una sostanziale diversità di vedute, con ogni sforzo mascheravano 
la propria ferma volontà di ottenere dal Visconti una piena sod- 
disfazione (3). 

Con lunghe e stringenti considerazioni cercarono persuadere 
i Fiorentini ad accettare il loro punto di vista, dimostrando la ne- 
cessità di recidere una volta per sempre la potenza viscontea in 


(1) Senato Secreta, reg. 10 c. 96 v. seg. — 1427, 29 ottobre: istru- 
zioni a Girolamo Contarini oratore a Firenze. 

(2) Lettere orat. fiorentini in CAVALCANTI, op. cit, II, 315, doc. 5 — 
1427, 11 novembre. 

(3) Senato Secreta, reg. 10, c. 98 v. — 1427, 1 novembre: istruzioni 
agli oratori a Ferrara. 
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un momento propizio, che coonestava le domande, proposte da 
loro e da taluno giudicate eccessive. 

* Considerate le condizioni attuali nostre e quelle del nemico, 
faceva notare il governo veneto ai Fiorentini, considerate l’impor- 
tanza delle recente vittoria, nella quale i nemici hanno perduto 
circa 4000 cavalli (e qui il senato svalutava lo spiacevole incidente 
della fuga dei prigionieri nemici), considerate le condizioni difficili 
di Genova, che presto sarà per capitolare, considerate insomma tutta 
la situazione attuale e vedrete che questo è il momento di con- 
cludere una pace futu et durabilis et non pax ficta, insidiosa et 
artificiosa, in modo da esser certi che non tanto per rispetto alla 
fede ed all’onore dei patti stipulati quanto per la sua impotenza 
ed inabilità il duca sarà costretto ad osservarla, (1). 

Tale era il ragionamento fatto dalla Repubblica ai Fiorentini, 
i quali non erano, a quanto pare, troppo disposti ad approvarlo 
nella sua pienezza (2); anzi gli stessi Veneziani dubitavano della 
sua efficacia, consci in parte dello stato d’ animo degli alleati, 
se verso i Fiorentini dimostravano un’arrendevolezza straordinaria, 
dichiarandosi ‘pronti a modificare il proprio punto di vista secondo 
i desideri della signoria toscana. Non vogliamo credere alla as- 
soluta sincerità di Venezia in quest’ultima dichiarazione: null’ altro 
era che un’abile schermaglia diplomatica per attrarre i Fioren- 
tini nella propria orbita ed indurli ad una collaborazione che in 
qualche momento poteva mancare, per disparità di indirizzo. Ve- 
nezia, dunque, dimostrandosi apparentemente tutt’ altro che irri- 
ducibile di fronte alle possibili obbiezioni fiorentine, mirava a 
raggiungere il suo fine, inducendo con abilità i fiorentini alla per- 
suasione che la irriducibilità di fronte al nemico era necessaria, 
come era necessario continuare in una energica azione militare 
contro le milizie viscontee. 

Invece come venne a mancare questo obbiettivo, poichè di 
giorno in giorno si acuì il dissidio fra il governo ed il comando 
delle armate (3), così sensibilmente l’auspicata unità di vedute tra 


(1) Senato Secreta, reg. 10, c. 96 v. — 1427, 29 ottobre. 

(2) CAVALCANTI, op. cit., II, 315, doc. 5 — 1427, 11 novembre. 

(3) Senato Secreta, reg. 10, c. 100 r. — 1427, 2 novembre: il go- 
verno fa pressioni sul capitano generale perchè continui la campagna e 
l’ esercito non sia sciolto, specialmente nel momento in cui si aprono le 
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gli alleati, sulla questione della pace, non oltrapassò l’ apparenza 
del formalismo diplomatico che mascherava il reale disagio po- 
litico della lega di fronte alla rigidezza viscontea. Basti pensare 
che anche il Colombier cedette alle insistenze degli altri collegati 
di esser “insieme di compagnia , ed anch’ egli si unì agli altri 
nella visita di prammatica al cardinale ed anch’ egli partecipò alle 
discussioni preliminari coi Fiorentini ed i Veneziani per formulare 
il testo delle domande da presentare al cardinale, in modo che 
apparentemente “ le nostre imbasciate, così scrivevano i legati 
“ fiorentini, rappresentavano tre signorie in una medesima cosa ed 
“ uno volere all’ honore e bene della lega e de collegati ,. E dissi 
non a caso apparentemente, poichè, per quanto il Colombier non 
sollevasse obbiezioni sul testo dei capitoli ed intervenisse alla loro 
presentazione al cardinale, facendone egli stesso la consegna in 
nome della lega, “ che ci parve utilissimo a dimostrare in questo 
“ atto non solamente l’unità de Vinitiani e nostra, ma ancora 
“ quella del duca di Savoya ,, in realtà, richiesto di esporre il 
punto di vista sabaudo e di appoggiare le domande degli alleati, 
rispose non dover richiedere il suo signore “ altro che quello che 
“ altra volta fu domandato. E questo il mio signore ha avuto si 
“ che non resta domandare alcuna cosa ,,. 

E sulla seconda domanda dei Veneziani il Colombier  man- 
tenne un ambiguo riserbo, dal quale veramente gli alleati non 
avean ragione di trar argomenti in lor favore. Egli non negò il 
suo appoggio, “ bene allegò il verso di Cato dove dice: quod iustum 
est petito, vel quod videitar honestum ,, sottraendosi abilmente 
dal fare alcuna promessa formale che oltrapassasse la finzione 
diplomatica (1). 

D' altra parte se i Fiorentini accettarono pel momento il punto 


trattative di pace, de qua tamen nil certum videmus. Ivi, ibid., e. 101 v. 
— 1427, 6 novembre: si insiste presso il capitano generale perchè non ri- 
tiri le milizie negli accampamenti: questa decisione avrebbe danneggiata 
l’azione presente e futura della lega: era quello il momento per colpire 
più fortemente l’ avversario. 

(1) Cfr. le lettere fiorentine dell’ 11 e 13 novembre, in CAVALCANTI, 
op, cit., IL, 305 sgg, doc. 5-6. Vedine qualche cenno in Cognasso, L’in- 
tervento sabaudo alla pace di Ferrara nel 1428, in Miscell. Studi 
Stor. in onore di G. Sforza p. 242 sg. 
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di vista dei Veneziani ed approvarono la formulazione di un testo 
unico di domande al cardinale (1), non era detto che questo atto 
di concordia vincolasse la loro futura libertà d’azione. Si tratiava 
solo di una domanda, sulla quale si poteva e doveva discutere; 
non era detto che partendo da un maximum di richieste, si man- 
tenessero poi fermi a questo ed irriducibili in ogni concessione 
di fronte alla previdibile risposta dei Viscontei, che non poteva 
essere se non negativa, riportandosi senz’ altro alla base della pace 
di Venezia. 

° E tale veramente fu che i legati della lega, dopo aver di- 
scusso le risposte milanesi, riconobbero di non poter far altro che 
informarne i rispettivi governi (e 8’ intende, Firenze e Venezia 
soltanto, poichè il messo Sabaudo non aveva nè interesse nè ra- 
gioni speciali da difendere), guadagnando tempo col “ giustificare 
“ e aumentare le nostre domande e ragioni e ingiegniarsi disporre 
“ il cardinale e persuadergli la ragione essere per la parte no- 
“ stra, (2). 

L'impressione determinata nei due governi dalla notizia delle 
prime trattative ferraresi fu, si può dire, assolutamente disparata. 
A _ Venezia le risposte viscontee furono raccolte come una nuova 
e chiara prova dictum ducem Mediolani et verbo et opere non 
appetere pacem, e perciò fu considerato necessario di mantenersi 
firmi et costantes sul capitoli presentati, difendendoli nella loro 
integrità (83). 

Ma quale era il pensiero dei Fiorentini in proposito? Il se- 
nato veneto dovette dubitare che la Signoria fiorentina fosse di- 
sposta a concessione, se si affrettò ad interpellarla, riesponendo 
tutte le buone ragioni che militavano in favore delle domande ve- 
neziane, ed aggiungendo che doveano essere ormai convinti che il 
duca non vult futeri errorem suum, ymo querit sese eraltare et de- 
primere honorem et statum lige, poichè le sue risposte erano 
inhoneste atque superbe e degne solo di chi colla sua ostinazione 
vuole la guerra. Anzi nel dubbio fondato che i Fiorentini non 
fossero dello stesso parere, non solo sosteneva la necessità quod 


(1) CAVALCANTI, op. cit., II, 316 sgg., doc. 5 e 6. 
(2) CAVALCANTI, op. cit., II, 320, doc. 5 — 1427, 14 novembre. 
(3) Senato Secreta, reg. 10. c. 103 v. — 1427, 18 novembre. 
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et verbis et factis reprimenda sit ista elatio et insolentia ducis et 
quod sit loquendum alte et magnifice pro honore et statu lige, 
assumendo un contegno energico e risoluto, ma anche cercava di 
stringere il tempo e strozzare la discussione, che i Veneziani ora 
intendevano esser piena di insidie e di pericoli. Perciò essi pro- 
ponevano di imperniare ogni discussione sulla pregiudiziale di 
Genova, che in verità era il punto più grave del dibattito, senza 
la definizione della quale ogni altra trattativa era superflua: se 
i legati milanesi non accedessero incondizionatamente alla rinun- 
cia di Genova, non est opus venire ad praticam aliorum capitu- 
lorum (1). 

Ed anche qui nasce il dubbio che i Veneziani cercassero di 
ostacolare la pratica con una pericolosa irriducibilità : veramente 
il governo non avea dato un forte contributo all’ impresa geno- 
vese (2), che, contrariamente alle sue affermazioni, languiva senza 
troppi risultati. I Veneziani abbracciavano la causa dei Genovesi 
non per altro che per stabilire un punto saldo della capitolazione 
viscontea e fiaccarlo risolutamente con una condizione gravosissi- 
ma, anche se si doveva pur far qualche concessione d’altro genere. 

Ne risultava una situazione stranissima ; il governo Veneto 
domandava precisamente quello che il Visconti non avrebbe po- 
tuto cedere senza totale pregiudizio della sua potenza, Genova, 
disposto piuttosto al sacrificio di qualche lembo di terra in Lom- 
bardia, mentre il signore milanese capovolgeva il punto di vista 
veneziano, deciso alla conservazione del possesso lisure e meno 
sensibile alle cessioni lombarde. La questione genovese diventava 
perciò il punto culminante della discussione, cui facevan capo 
due interessi diametralmente opposti, pel valore indiretto che 
ciascuna delle parti ricavava dalla sua soluzione in un senso o 
nell’altro. E l’ interesse in gioco era quello dei Veneziani e del 
Visconti, non quello dei Fiorentini, i quali la pensavano ben di- 
versamente dai loro alleati e non si lasciarono impressionare dal- 
l'eccessiva risolutezza del senato. 

A Firenze si giudicava che non era il caso di elevare fra le 


(1) Senato Secreta, reg. 10, c. 104 r. — 1427, 18 novembre. 
(2) Senato Secreta, reg. 10, c. 103 v. — 1427, 18 novembre: si de- 
clinano le richieste di soccorsi da parte del duca Tommaso Fregoso. 
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parti una barriera insormontabile ponendo la pregiudiziale geno- 
vese (1). Anche i Fiorentini avevano interessi a Genova, ma 
piuttosto di carattere finanziario e commerciale, sui quali il Vi 
sconti era disposto a concessioni, che non di valore politico, e 
non sentivano la necessità di porre in prima linea la risoluzione 
della questione genovese, quando più profiqua poteva riuscire 
la discussione degli altri capitoli, trovato l’accordo sui quali, 
più facile poi sarebbe riuscita un’ intesa anche nei riguardi di 
Genova. In altre parole la signoria fiorentina non poteva accogliere 
l’obbiettivo degli alleati di porre la sorte di Genova base di ogni 
trattativa, sul qual terreno le discussioni ferraresi erano destinate 
a naufragare. 

E nonostante il contrario avviso dei Fiorentini il governo 
veneto persistette sul suo punto di vista, ordinando ai suoi am- 
basciatori ferraresi di mantenere fermo questo punto anche di 
fronte ai Fiorentini (2), i quali per un poco ancora assecondarono 
la volontà della Repubblica. 

Ma con qual frutto ? 

Alla irriducibilità degli alleati i Milanesi rispondevano cen 
una fermezza, che mise in dubbio lo stesso cardinale sui risultati 
pratici delle trattative (3). Che se delle offerte milanesi l’Alber 
gati “ non fa più stima che sia da fare ,, secondo affermano gli 
ambasciatori fiorentini, in realtà lo stesso mediatore riconosceva 
per lo meno eccessive le domande degli alleati, aderendo alla 
dichiarazione dei Viscontei che “ non si mutando la lega delle 
“ domande fatte , era indubbio “ ch’eglino ancora non si mute 
“ ranno di proposito , dilungando inutilmente le discussioni. 

Conclusione: non vedeva altra soluzione che consigliare agli 
alleati “ ad assottigliarsi e mettergli inanzi la via ed il modo ». 

“ Assottigliare ,, ecco il punto sul quale insisteva il cardi: 
nale, e non per suo arbitrio. 

Ma perchè proprio gli alleati doveano “ assottigliare , le loro 
domande ? perchè un analogo consiglio di moderazione e di sr 
rendevolezza non avea dato ai Milanesi, che soltanto erano di: 


(1) Senato Secreta, reg. 10, c. 106 v. — 1427, 4 dicembre. 
(2) Senato Secreta, reg. 10, c. 106 v. — 1427, 4 dicembre, 
(3) CAVALCANTI, op. cit., II, 321, doc. 7 — 1427, 11 dicembre. 


VENEZIA ALLA PACE DI FERRARA DEL 1428 337 


sposti a ridursi “ alla pace di Vinegia in forma propria , prote- 
stando dinnanzi “ a Dio ed al mondo, qui e in qualunque luogo 
“ che pel loro signiore non manca la pace, nè il dare ad Italia 
“ pace e riposo , ? perchè non condivideva il pensiero degli alleati 
“ che pareva più convenevole lui, cioè il duca, si facessi incontro 
“ alla lega, che la lega incontro a lui , ? forse le loro domande 
non erano “ giuste e convenevoli , ? 

Era proprio così: nonostante che gli alleati facessero credere 
di aver nel mediatore pontificio e nel papa uno strumento di fa- 
vore, invece e l’uno e l’altro non approvavano pienamente la con- 
dotta degli alleati ed in modo particolare dei Veneziani. 

Bisogna ridurre le proprie pretese, ammoniva tacitamente il 
cardinale e rincalzava il pontefice più apertamente, come tosto 
vedremo. Ed era un monito assai chiaro: solo che non garbava 
ai Veneziani, i quali dovendo pur decidersi ad una risoluzione 
speravano di raggiungere il loro fine attraverso una via obliqua, 
quando, incapaci di una rinuncia troppo risoluta, non avevano nè 
le forze nè i mezzi per assumere la piena responsabilità di inter- 
rompere le trattative, anche se ne avevan desiderio. La lega non 
‘era più in grado di affrontare i rischi di una guerra, non tanto 
perchè l’intervenuto accordo sabaudo-visconteo del 2 dicembre 
togliesse ogni speranza sul concorso del duca Amedeo, quanto 
| per lo stato di affiatamento della lega stessa. 

L'annuncio della conclusione del trattato fra Viscontei ed il 
principe piemontese non destò nè sorpresa nè apprensione, come 
non fu presa in considerazione la risoluzione del Colombier di 
abbandonare Ferrara (1). 

Gli ambasciatori fecero colà il loro dovere per dissuadere il 
legato Sabaudo dal ritorno, mortificati dall’esplicita sua dichiara- 
zione “ che non era da sperare [il duca] lasciasse Genova, non 
“ Cremona, non Crema nè d'Adda in qua come si dimandava , (2), 
ma nè i Fiorentini nè i Veneziani se ne occuparono, considerando 


(1) Senato Secreta, reg. 10, c. 112 v. — 1427. 18 dicembre. 

(2) CAVALCANTI, Op. cit., II, p. 323 sgg., doc. 8-9, 1427, 11-19 dicembre. 

Il Coganasso, op. cit., p. 243, non intende nè spiega interamente il 
valore dell’ atteggiamento del principe sabaudo. 
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solo più tardi l'eventualità che non potendo aver amico il Sabaudo 
fosse giusta prudenza non averlo nemico (1). 

Due fatti più gravi pesavano sulla bilancia della lega: il rilas- 
samento delle milizie sul fronte (e Genova non cadeva) e l’ impres- 
sionante malessere del popolo fiorentino che reclamava la pace. 

I Veneziani, nonchè ottenere dal supremo comando un'azione 
vigorosa e decisiva, non aveano potuto impedire, nonostante i più 
abili sforzi, che le milizie passassero ai quartieri d'inverno ab- 
bandomando pel momento ogni pensiero di attività offensiva (2). 
D'altra parte da Firenze giungevano segni non dubbi della di- 
sposizione di quel governo alla pace e della contrarietà ad ogni 
idea di continuare la guerra. 

Il consiglio dell’Albergati non poteva perciò esser respinto 
con un garbato diniego, ma piuttosto deformato per non produrre 
la rovina totale delle aspirazioni veneziane. E dovendo modificare 
le prime domande taluno proponeva di “ assottigliare , non sulla 
questione formulata come essenziale, Genova, ma sui capitoli con- 
cernenti le cessioni di Lombardia, per quanto ciò fosse doloroso. 

Eppure la maggioranza del Senato non poteva ancora con- 
vincersi che la situazione fosse sì poco lieta da obbligare ad una 
preventiva rinuncia : all'indomani dell’appello fatto dal Cardinale 
il consiglio dei cento riaffermava con una debole maggioranza 
(44 contro 32 e 9 astenuti) la volontà di non far concessioni (3). 
Per giungere a questo era necessario che giungesse a Venezia 
l'eco della parola pontificia (4) e la certezza che l’esercito non 
era più in grado «i operare qualche cosa di buono (5). 

Il pontefice infatti, avvisato dal cardinale delle gravi diffi- 
coltà opposte dalle parti, ma specialmente dalla lega, alla conclu- 
sione della pace, aveva incaricato Iacopo dei Cerretani di una mis- 
sione speciale presso i Fiorentini, presso l’Albergati e presso i 
Veneziani, per indurre la lega a più miti consigli. Poichè è da 
metter particolarmente in rilievo il carattere di questa missione, 


(1) Nota cit., p. 48 sg. ù 

(2) Senato Secreta, reg. 10, 110 v. 

(3) Senato Secreta, reg. 10, ec. 108 v.. — 1427, 16 dicembre. 
(4) CAVALCANTI, op. cit., II, 325, doc. 9 — 1427, 19 dicembre. 
(5) Senato Secreta, reg. 10, e. 109 v. — 1427, 18 dicembre. 
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la quale era diretta soltanto a limitare le domande della lega, 
non già a rimuovere la resistenza del duca milanese, in parte 
anzi dal pontefice giustificata per le eccessive pretese degli alleati 
(o meglio dei Veneziani) nei riguardi di Genova e del territorio 
di qua d'Adda (1). 

Ed il legato pontificio parlò assai chiaramente: “ Le vostre 
“ domande non sono piccole, dichiarava il Cerretani agli alleati 
“ in nome del papa; il duca acquistò Genova gran signoria come 
“ è, gli sarebbe troppo duro lasciarla. E oltracciò lasciare da 
Adda in qua vi si contiene Cremona, Bergamo, Crema e altri 
“ buoni e grossi luoghi che per lui si tengono. E che più altro 
“ gli domanderesti voi avendolo in prigione? , E dire che il 
Cerretani a Ferrara aveva “ un poco ristretto il parlare , di quello 
che non avesse detto a Firenze, ove, dato l’ambiente, egli aveva 
potuto arrischiare un linguaggio più aperto, e quindi più aspro 
contro le pretese della lega ed in favore della pace tanto desi- 
derata dai Forentini, i quali forse non desideravano di meglio per 
trovare una via d'uscita nella stringente situazione del momento. 
Quanto tuttavia aveva detto in forma “ uno poco più generale , 
era sufficiente per lasciar perplessi gli ambasciatori alleati nelle 
loro difese, che non potevano aggirarsi se non sui soliti argo- 
menti comuni dell’onestà delle domande fatte. L° intervento di 
quel nunzio riusciva svantaggioso alla loro posizione: le inten- 
zioni pontificie così espresse diminuivano la loro forza politica e 
diplomatica, tanto più che alla fermezza ed alla risolutezza dei 
legati viscontei non aveva contrapposto, nel colloquio con essì 
scambiato, alcuna dichiarazione energica e precisa che svalutasse 
il loro punto di vista. Egli si era “ ingegnato con lungo parlare 
“e evidenti ragioni inducergli a consentire le domande sorte per 
la lega ,; ma quando essi replicarono che piuttosto “ il loro si- 
gniore starebbe a patti di perder le terre a una a una che 
consentire i detti capitoli e che si metterebbe tanto fuoco in 
Italia che in lungo tempo non si spegnerebbe ,, quando essi 
affermarono che il duca “ sofferirà di cavarsi uno occhio per 
“ cavarne al compagnio due, e che inanzi dilibererà mettere Gie- 
nova nelle mani del re d’Aragona che far quel che si doman- 
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(1) CAVALCANTI, Op. cit., II, 325, doc. 9 — 1427, 29 dicembre. 


340 R. CESSI 


“ dava ,, dimostrando di esser proclivi ad andarsene, non seppe 
opporre alcun argomento che facesse intuire le possibilità di un 
sentimento ostile nel pontefice. Il Cerretani si limitò a raccogliere 
le minacciose dichiarazioni dei Milanesi per versarle subito in seno 
agli ambasciatori alleati, nella speranza di trascinarli verso quella 
china, verso cui fatalmente presto precipiteranno le trattative. Ma 
essi non erano autorizzati ad alcuna concessione e però dovettero 
ripetere le proprie giustificazioni, non senza lasciar intendere la 
loro situazione disagevole di fronte ed agli avversari ed al me- 
diatore dopo l’arrivo del Cerretani. 

Lo si intuisce dalle loro controrepliche all’esposizione mila- 
nese, dacchè cercarono di diminuire 1’ impressione delle minaccie 
viscontee, asserendo il “ buono amore e concordia , col re d'A- 
ragona: “ uscisse Genova dalle sue mani, c’era abbastanza , essi 
dicevano, e quanto “ al metter fuoco in Italia, questo stava al 
“S. Padre principalmente provvedere che non avesse a essere ,. 
E più ancora lo si intuisce dall’ insistenza con cui si sollecitò il 
viaggio del Cerrettani, veramente poco a ciò disposto, a Venezia, 
perchè lì veramente era necessario che dalla viva voce di un le- 
gato pontificio, sicuro e non sospetto interprete del pensiero pa- 
pale, sì risapesse in qual situazione si trovavano le trattative 
ferraresi e quali pressioni gravitavano su essi. La presenza del 
Cerretani a Venezia era necessaria per convincere il senato che 
bisognava cambiar rotta e mettersi sul terreno delle concessioni. 

Quanto sia riuscita molesta questa visita ai Veneziani, facil- 
mente si intende dalla fredda risposta del Senato al Cerretani, 
con una generica espressione di devozione al papa ed alla causa 
della pace, si dur Mediolani se flectere volet etiam ad ea que venire 
debebit, riaffermante il programma politico di Venezia, e dal riserbo 
ad ogni costo mantenuto dal governo sulle dichiarazioni del legato 
pontificio (1). 

Resistere ancora su questo terreno, quando e i Fiorentini ed 
il Pontefice erano di altro avviso, era tuttavia impossibile, tanto 
più dopo che anche il cardinal Albergati, incoraggiato dalle di- 
sposizioni papali, esplicitamente avea manifestato il suo pensiero. 


“ 


(1) Senato Secreta, reg. 10, e. 109 v. — 1427, 24 dicembre. 


VENEZIA ALLA PACE DI FERRARA DEL 1428 341 


Il 22 dicembre (1) infatti il mediatore in Ferrara, dopo un 
lungo colloquio coi legati Viscontei, che si erano dimostrati irre- 
movibili nelle loro conclusioni, avea chiamato a sè e i Veneziani 
e i Fiorentini e vincendo un dubbio che lo tormentava “ se dir 
“ dovea o no, finalmente rompeva il riserbo che s’ era imposto, 
“ per sgravare la conscientia sua e dir quanto a lui occorreva 
“ per ben della pace e per poter venire a qualche conclusione ,. 
Or dunque, muovendo dal giudizio del papa, che apertamente 
avea sconfessato le domande sopratutto veneziane, non esitava a 
ridurre entro limiti assai modesti i vantaggi che Venezia poteva 
pretendere e cioè “ ciò che ha acquistato e Valcamonica e quelle 
“ valli, parlando in questa forma propria e Torricella , prendendo 
come base la precedente pace di Venezia: quanto poi a Genova 
egli non formulava alcuna proposta, ma confutando l’ argomenta- 
zione degli alleati che tra essi e l’ Aragonese era “ buono amore 
“e concordia , faceva rilevar di “ portar pericolo se non della 
“ Terra, almanco delle cose d’essa.... di venire in mani dei Ca- 
“ telani,. Egli non poteva nascondersi “ se i Catelani entrassero 
“in que’ luoghi, i pericoli che seguir ne potrebbono, i quali sa- 
“ rebbono maggiori che se stesse nelle mani del duca; perchè 
“ all’ uno sarebbe rimedio o per morte o per altro, all’ altro no ,. 
Indirettamente dunque egli condivideva l’ opinione del papa, che 
‘non era saggia politica indebolire troppo il Visconti, ovvero spinger 
questo a risoluzioni estreme, come quel principe macchinava per 
pigliar “ quello che men danno gli facesse , : più che con l’ inde- 
bolimento politico e militare dell’ avversario, i collegati potevano 
appoggiarsi ad una pace “ honorevole e sicura , dimostrando la 
propria generosità nella fortuna “ a fine di stare in pace , e rinsal- 
dando i vincoli di una lega più sincera e concorde. 

Naturalmente gli ambasciatori non erano in grado di rispon- 
dere alle precise proposte del cardinale, poichè mancavano di 
istruzioni : essi dovettero limitarsi a confermare e difendere il 
punto di vista anteriormente concretato, confutando con meraviglia 
ed asprezza gli argomenti dei Viscontei e con benevolo diniego 
le osservazioni pontificie e le proposte cardinalizie, non senza 


(1) CAVALCANTI, op. cit., II, 328, doc. 10 — 1427, 22 dicembre. 
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lasciar intravvedere il loro imbarazzo in una situazione diventata 
ogni dì più confusa ed incerta (1). 

Ormai la loro opera rischiava di fallire in conversazioni in- 
concludenti, nelle quali si ripetevano senza fine i soliti argomenti 
dall'una e dall'altra parte, come faceva rilevare l’ Albergati nel 
rappresentare superflua la sua presenza: forse fra voi, diceva e 
acli alleati ed ai Viscontei, meglio vi intendereste e più solleci- 
tamente risolvereste il dibattito in discussioni dirette, quando la 
persona di un intermediario può servire di strumento al prolun- 
gamento senza fine di contradditori inconcludenti. 

Ma la parola spettava ai rispettivi governi: eran essi che 
dovevano decidere e mutar rotta, senza di che i plenipotenziari 
non potevano declinare dalle ben chiare istruzioni ricevute, come 
ebbero a dichiarare al cardinale. 

Ed a Firenze ed a Venezia il fatto nuovo esercitò non lieve 
peso nella determinazione della condotta da seguire nelle tratta- 
tive, a Venezia sopratutto, dove le disposizioni a concessioni erano 
tutt’ altro che buone. Ed i Veneziani, dopo le spiegazioni del Cer- 
retani e del cardinale, non potevano ragionevolmente insistere in 
un diniego, che avrebbe fatto ricadere su essi e su essi soltanto 
la responsabilità intera della mancata pace: e si risolvevano a 
parlar di concessioni secondo però un programma, che nulla di 
comune avea coi consigli pontifici, programma in buona parte di- 
scusso anche prima di conoscere il pensiero della Santa Sede. 
Si direbbe quasi che la parola pontificia abbia deciso una debole 
maggioranza ad accettare come minor male il punto di vista di 
una combattiva minoranza che avea cercato di sbarazzare il ter- 
reno da difficoltà per ciungere alla pace (2). 

Venezia dunque era disposta a qualche concessione in Lom- 
bardia, che poi si riduceva a rettifiche di confine senza troppa 
perdita di territorio e come marim:n, in linea subordinata, auto- 
rizzava l'abbandono di Cremona e dei luoghi del cremonese 
in effettivo possesso del duca al momento della conclusione della 


(1) CAVALCANTI, op. cit., Il, 328 sge., doc. 10 — 1427, 22 dicembre. 

(2) Senato Secreta, reg. 10, e. 110, r. — 1427. 27 dicembre, colla 
quale deliberazione si approvava la proposta analoga già respinta il 16 
dicembre (ivi, ibid, reg. 10, c. 108 v.). 
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pace : riguardo a Genova si mantenne recisamente intransigente, 
non ammettendo una soluzione contraria a quella proposta pur 
mitigando la primitiva risolutezza di interrompere per questo sen- 
z° altro le trattative: anzi il Senato ora raccomandava ai propri 
rappresentanti molta longanimità, per impedire la rottura d’ ogni 
trattativa minacciata dai Viscontei, ed all’ unanimità respingeva 
l’ irriducibile proposta di Biasio Venier di richiamare i legati nel 
caso che il capitolo su Genova fosse risolutamente reietto dagli 
avversari (1). 

Tuttavia il senso di moderazione cui si ispirò il Senato era 
assai limitato : la proposta pontificia sembrava ancora un assurdo, 
che nei consigli della Repubblica era disapprovato a grande mag- 
gioranza. 

Infatti con 14 contro 57 cadeva la proposta di Leonardo 
Mocenigo e Bartolomeo Donà intesa ad allargare grado a grado 
il limite delle concessioni autorizzando i plenipotenziari a proporre 
successivamente oltre le rinunce deliberate, anche l’ abbandono di 
Bergamo e delle terre bergamasche mantenute dal duca, poi la 
modificazione del capitolo su Genova, nel senso che questa città 
fosse rimessa al Papa disinteressandosene completamente il duca, 
ed infine, quando ogni tentativo riuscisse vano, l’ abbandono totale 
del capitolo predetto con riserva degli interessi dei Campofregoso 


(1) La discussione dovette essere molto laboriosa perchè molte fu- 
rono le proposte avanzate, fra le quali quella approvata rappresentava la 
tendenza media. Così Leonardo Mocenigo e Bartolomeo Donà, accettando 
in linea principale il punto di vista della maggioranza, subordinatamente 
ammettevano che si potesse giungere sia pur per gradi alle estreme con- 
seguenze, mentre Francesco Loredan, Andrea Morosini, Leonardo Giu- 
stinian savi di terra ferma, Iacopo Zane e Marino Giustinian savi agli 
ordini erano del parere che, una volta respinte dai milanesi le conces- 
sioni deliberate, si dovesse abbandonare ogni discussione in modo op- 
portuno : el in ciò convennero 24 senatori. Invece la proposta estrema 
di Biasio Venier, che ad ogni costo poneva caposaldo del dibattito la 
questione di Genova, lasciando invece intendere di esser disposta la lega 
ad una transazione sulla questione di Lombardia per giungere su ciò 
ad ea que sint rationabilia et honesta ad hanc pacem, non raccolse nem- 
meno un voto (nemmeno del proponente), perchè intesa a troncare ogni 
indugio con l'immediato richiamo degli ambasciatori (Senato Secreta, 
reg. 10, c. 110 r. — 1427, 27 dicembre). 


344 R. CESSI 


dei Fieschi e degli altri aderenti. Insomma si trattava di accettare 
la direttiva pontificia, quando ancora alla maggioranza sembrava 
erave la rinuncia a poche terre, che non erano state effettivamente 
occupate. E per quanto i proponenti formulassero le loro propo- 
ste in altrettante subordinate con istruzione ai legati quod ha- 
beutis frenum in manu et ad partem ostendendo cum difficoltate 
omnia facere veniatis de passu în passum ad has ultimas conclu- 
siones, la maggioranza opinava che l’ approvazione di un tal pro- 
cramma avrebbe creato un precedente pericoloso e quasi un for- 
mule impegno che avrebbe trascinato la lega alla conclusione di 
una pace reputata in ogni sua parte troppo onerosa. 

Se non che i Fiorentini aveano fatto altra accoglienza agli 
ammonimenti pontifici e dell’ Albergati; sempre più inclinando 
alla pace, essi erano propensi a motlificare il controverso capitolo 
di Genova. Ed astenendosi di parlare della questione lombarda, 
che interessava esclusivamente gli interessi veneziani, ai quali 
per elementare convenienza politica non potevano sovrapporsi, for- 
mularono l avviso, forse suggerito (a Firenze ed a Venezia egual- 
mente) dal Cerretani (1), che il duca abbandonasse Genova ri- 
mettendola in mano a qualche principe od allo stesso ponte- 
fice (2). 

La qual proposta non solo non poteva esser nè presa in con- 
siderazione nè discussa dai plenipotenziari in Ferrara, in quanto 
il Senato aveva loro dato un ordine imperativo sulla questione di 
Genova, ma nemmeno garbò al governo al solo annuncio (3), 
dacchè con enorme maggioranza il Senato l’aveva reietta in prece- 
denza. Ma formalmente presentata da un governo alleato dovea poi 
assumere diverso significato e diversa importanza, tanto più dopo 
che gli ultimi colloqui di Ferrara non avean dato alcun frutto. 

Come risposta alle concessioni annunciate dai Veneziani (e- 
sclusa la questione di Genova per la quale essi non aveano diverso 
ordine) ed appoggiate dai Fiorentini, i Viscontei riaffermarono il 


(1) Si cfr. sopratutto la proposta di Biasio Venier, che vuol essere 
considerata come una precisa e risoluta risposta alle proposte del Cerre- 
tani (Senato Secreta, reg. 10, c. 110 r. — 1427, 27 dicembre. 

(2) CAVALCANTI, op. cit., II, 333, doc. 11 — 1427, 29 dicembre. 

(3) Senato Secreta, reg. 10, c. 115 — 1428, 1 gennaio. 
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loro punto di vista, con riserva di chiedere istruzioni al loro prin- 
cipe, in merito alle proposte formulate dagli alleati (1). 

La discussione non avea fatto perciò alcun passo ed a Ve- 
nezia si prese occasione dai mezzi dilatori interposti per non 
prendere una decisione sulla formula proposta dai Fiorentini, s0- 
spendendo ogni deliberazione fino a che si fosse chiarita la si- 
tuazione (2). Invano Leonardo Mocenigo e Bartolomeo Donà nella 
seduta del 1° gennaio in appoggio alla tesi fiorentina riesumarono 
la loro proposta: l’ assemblea veneziana si sentì tormentata dal 
dubbio, vinta dall’ incertezza e forse allettata dalla speranza di 
qualche colpo di mano. Tuttavia fu scossa nella sua ferma deci- 
sione di non cedere nella questione genovese: la proposta dei 
due savi fu respinta, mascherata però da una sospensiva, e questa 
volta con soli 45 voti contrari di fronte a 38 favorevoli. 

Nel dubbio si attendeva e si sperava che le ultime proposte 
veneziane facessero il miracolo di convertire e i Viscontei e i 
Fiorentini al proprio obbiettivo: vana speranza della quale presto 
dovettero disilludersi ! 

La risposta del duca attesa nella prima metà di gennaio 
non poteva esser che negativa, tanto più dopo le recenti fortune 
delle sue milizie ed il parere del Papa così recisamente contrario 
alle pretese veneziane. Il Visconti infatti avea tosto abbracciato 
il punto di vista pontificio e si era messo in contatto colla Curia 
Romana per sfruttarne le intenzioni così vantaggiose alla sua cau- 
sa (3). Poichè da Roma erano partiti dubbi sulla sorte di Genova, 
il duca divenne ancor più irriducibile su questo punto, ordinando ai 
suoi legati a Ferrara “ che di ciò non si facesse parola alcuna ,, 
come fecero rispondendo alle insistenze (più che altro di conve- 
nienza) del cardinale collo stringersi sulle spalle e col dire “ che 
“ non avean da fare altro ,. E su questo punto ogni discussione 
avviata con grande intensità nei giorni 14 e 15 gennaio si conclu- 
deva col solito ritornello restando, come osservava l’ Albergati, 
“ più duri et obstinati dipoi sentiron la intention del Papa che 
“ niuna volta ,. Invece dopo ripetuti colloqui i messi Viscontei 


(1) CAVALCANTI, op. cit., II, 333, doc. 11 — 1427, 29 dicembre. 
(2) Senato Secreta, reg. 10, c. 115 — 1428, 1 gennaio. 
(3) CAVALCANTI, op. cit., IL, 335 — 1428, 16 gennaio. 
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finalmente precisavano il punto di vista del loro signore, conforme, 
come vedremo, a quello del Papa sulla questione lombarda, con 
la cessione della Valcamonica e delle Terre che “ sponte e di 
volontà , avessero aderito ai Veneziani a complemento dei confini 
segnati dalla precedente pace. E qui nello scambio di vedute di 
quei giorni, attraverso i colloqui con l’ Albergati, le due parti 
parevano avvicinarsi un po’, perchè man mano gli alleati scopri- 
vano le nuove concessioni, aggiungendo alla rinuncia alla Ghia- 
radadda anche quella a Cremona ed al cremonese, com’ era stato 
convenuto in precedenza, di proporre gradualmente per rimuovere 
il Visconti dalla sua resistenza (1). 

Tuttavia le discussioni ferraresi erano ancor ben lontane dal 
fissare, non dico una base d’ accordo, ma neppur un contatto fra 
gli obbiettivi delle due parti. I Fiorentini non senza disagio lo 
rilevarono e fecero avvertito il loro governo che riuscivano in- 
fruttuose tutte le trattative se non risolveva il punto principale, 
la questione genovese, sulla quale il governo veneto si mante- 
neva in un ostinato riserbo. Invano essi avevano fatto pressioni 
sui colleghi Veneziani per ottenere l’ adesione loro alla soluzione 
fiorentina; nessun passo in questo senso era stato possibile, poi- 
chè dal loro governo i plenipotenziari della Repubblica aveano 
un preciso mandato contrario, fino allora sempre rinnovato. 

Sta però il fatto che dalle discussioni ferraresi anche i legati 
Veneziani trassero la persuasione doversi rallentare la resistenza 
della lega sulla questione genovese e raccogliendo le pressioni 
toscane, dopo gli ultimi colloqui, informarono il governo della 
convenienza e della necessità di aderire alla proposta dei Fio- 
rentini, proposta pericolosa che, aprendo la discussione su una 
base di concessioni, avrebbe portato a più mature conseguenze. 

Ed era questa la preoccupazione del Senato, poichè si era 
convinti che il duca, fortasse videns ligam ita mollem et inclinatam 
ad pacem, credit reducere ligam de passu in passum ad omnes 
eius intentiones. Una volta incamminata la pratica per la china 
delle concessioni, difficilmente sarebbe stata arrestata sotto le pres- 
sioni che d’ ogni parte spingevano ad una conclusione, qualunque 
essa fosse. 


(1) CAVALCANTI, op. cit., II, 335 sgg. — 1428, 16 gennaio. 
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La gravità pertanto della proposta fu chiaramente avvisata 
dal Senato, il quale per svalutarla mise innanzi (1), esagerandoli, 
parziali e deboli successi che si perdevano in una situazione ge- 
nerale immutata, non certo di decisa ed eminente superiorità a 
favor degli alleati: tuttavia, dopo le discussioni ferraresi degli 
ultimi giorni, che in qualche modo aveano chiarito la situazione 
con svantaggio sopratutto di Venezia, il 19 gennaio decideva sulla 
questione di Genova nel senso suggerito dai fiorentini, con quelle 
cautele che il momento consigliava, quando la rottura delle tratta- 
tive pareva imminente per volontà dei legati viscontei al punto da 
suggerire al cardinale l’idea di una sua visita personale al duca 
per trovare una via d’ uscita (2). 

Mentre infatti si attendeva a Ferrara la decisione del go- 
verno veneto, nei rinnovati colloqui i Viscontei, dichiarando re- 
cisamente che il loro signore “ patirebbe piuttosto pericolo di per- 
“ dere Milano che lasciar Genova ,, avevano dimostrato “ nel loro 
‘“ parlare avere grandi speranze ,, le quali, credo si fondavano tutte 
sull’ atteggiamento del papa, sul quale il Visconti esercitava grandi 
pressioni per deciderlo ad appoggiar sempre meglio la causa 
sua (3). Nè di ciò 8’ accorse la lega, la quale discusse e concretò 
la proposta di rimettere Genova al papa senza mantener con lui il 
contatto in modo d’ esser sicura di un suo energico e favorevole 
intervento: eppure la parola sua ora acquistava un'importanza quasi 
decisiva, poichè anche il cardinale attendeva a Ferrara che sì 
chiarissero i maneggi romani del Visconti, per assumere una posi- 
zione più esplicita e risolutiva. 

Il Senato invece avea trascurato di coltivare la diplomazia 
pontificia, ed avea trascurato ogni contatto ed ogni amicizia con 
la S. Sede: non avea dato alcuna soddisfazione al Cerretani, ri- 
mandandolo senza farlo in alcun modo partecipe delle proprie in- 
tenzioni ed abbandonando la pratica, che solo tardivamente fu ri- 
presa dai Fiorentini, quando a Venezia fu accolto il loro punto di 
vista. Poichè a maggiori concessioni i Veneziani non sembravano 
disposti, la signoria fiorentina 8° affrettò a far partecipe della nuova 


(1) Senato Secreta, reg. 10, c. 117, — 1428, 19 gennaio. 
(2) CAVALCANTI, op. cit., II, 337, doc. 13 — 1428, 20 gennaio. 
(3) CAVALCANTI, op. cit., II, 335 sg. doc. 12 — 1428, 19 gonnaio. 
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soluzione proposta il pontefice, nella speranza che esponendo il suo 
immediato interesse, col solletico del possesso di Genova, fosse 
lusingato a farla propria e sostenerla risolutamente con probabilità 
di riuscita (1). 

Tanto più che i Veneziani, per assicurarsi con una misura 
preventiva e prudenziale contro possibili ulteriori richieste di con- 
cessioni, nell’ accettare la formula fiorentina, avevano posto un di- 
lemma assai stringente: o gli ambasciatori del duca accettano la 
nuova soluzione, ovvero si interrompa senz’ altro ogni discussione, 
affidando senza ulteriore ritardo la decisione finale alla sorte delle 
armi (2). 

Sifatto correttivo alla proposta fiorentina era di una gravità 
eccezionale e praticamente annullava ogni beneficio della proposta 
medesima: meglio d’ ogni altro ne apprezzarono il valore ed il 
pericolo i negoziatori ferraresi, i quali, pei quotidiani contatti, erano 
in grado di giudicare senza errore lo stato vero della situazione, 
di cui meno si rendevano conto e il governo veneziano e quello 
fiorentino. Essi perciò discussero a lungo codesta limitazione, la 
quale sopprimeva in realtà la possibilità di un avvicinamento, av- 
visando tutti i pericoli che poteva recare una falsa mossa (8). La 
presentazione integrale della decisione veneziana, data la dispo- 
sizione dei Viscontei, avrebbe portato con ogni probabilità alla 
rottura delle trattative, e specialmente i legati fiorentini insistettero 
su questo punto per arrivare ad una sospensiva che permettesse 
di attenuare la rigidezza dell’ ordine veneto. D'altra parte, nel 
dubbio assai fondato che ì Viscontei non accettassero nemmeno 
questa, i plenipotenziari alleati si trovarono concordi (od almeno 
i Fiorentini lasciarono libertà ai Veneti di parlar in nome pro- 
prio, assumendosi piena responsabilità delle conseguenze) nel do- 
ver avanzare agli avversari il nuovo punto di vista, differendo la 
comunicazione della conclusionale veneta, fino a che i rispettivi 
governi, meglio considerata la situazione e meglio studiata la 


(1) Senato Secreta, reg. 10, c. 117 r. — 1428, 19 gennaio ; ivi, c. 119r. 
— 1428, 26 gennaio. 

(2) Senato Secreta, reg. 10, c. 117 r. — 1428, 19 gennaio. 

(3) CAVALCANTI, op. cit., II, 340 sgg., doc. 14 e 15 — 1428, 21-26 
gennaio. 
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gravità dell’ eccezione sollevata, non avessero concretato una de- 
cisione unanime. 

E questo era il punto più grave, poichè era sempre più 
manifesto che i punti di vista dei due alleati andavano diver- 
gendo, e che ciascuno dei due governi seguiva una linea di con- 
dotta diversa. . 

La signoria fiorentina non poteva che ripudiare e condannare 
senza esitazione la clausola restrittiva dei Veneziani, i quali si 
dimostravano molto risoluti nell’ imporla. Mentre il crescente ma- 
lumore del popolo esasperato batteva alle porte del governo (1), 
come poteva questo trascurarlo e perder il tempo in vane di- 
scussioni ? E però anch’ esso pensò di appoggiare il proprio punto 
di vista al papa, per poter esercitare colla sua autorita una più 
utile pressione sugli alleati, piuttosto che insistere su quanto il 
Senato Veneto non voleva intendere. 

I Veneziani, informati a fatto compiuto, non lo disapprovarono, 
o meglio l’approvarono accettando la sospensiva, ma a denti stretti (2) 
avvisarono il pericolo di una azione diplomatica unilaterale della 
lega presso il pontefice, e tanto più quando questa fu rimessa 
esclusivamente all’ iniziativa dei Fiorentini, e quando da Roma fu 
gettata la parola di una risoluzione a mezzo di arbitrato pontificio. 

Mentre infatti i plenipotenziari alleati a Ferrara fra loro di- 
.scutevano, molto perplessi, l’ultima formula proposta, senza tro- 
vare una soluzione tra i due punti di vista, quello fiorentino e 
quello veneziano, il cardinal Albergati comunicava loro il 26 gen- 
naio l’ attesa risposta da Roma, la quale energicamente invitava 
le parti alla pace per evitare i pericoli di intervento straniero in 
Italia od altro peggiore e faceva loro obbligo di rimettersi all’ar- 
bitrato o del legato pontificio o dello stesso pontefice (3). 

La qual risposta, subito comunicata ai rispettivi governi, fu a 
Venezia ed a Firenze apprezzata e valutata con obbiettivi diversi. 

I Veneziani l’ accolsero con evidente disgusto ed irritazione, 
e soltanto allora, dopo tante vicende, sentirono la necessità di man- 


(1) Si vegga la descrizione della situazione interna di Firenze in 
CAVALCANTI, op. cit., 1, V. 253 sg. 

(2) Senato Secreta, reg. 10, c. 119 r. — 1428, 26 gennaio. 

(3) CAVALCANTI, op. cit., II, 343, doc. 15 — 1428, 26 gennaio. 
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dar a Roma Francesco Barbaro per difendere la loro causa (1): 
invece i fiorentini l’ accolsero con soddisfazione, come risposta alla 
missione da loro inviata a Roma, e senza attendere alcuna ulte- 
riore comunicazione dai loro legati romani la fecero propria, come 
quella che poteva soddisfare l’ onore e l’ utilità delle due parti (2). 
Gli uni e gli altri naturalmente ragionavano seguendo interessi ed 
obbiettivi diversi, che ormai difficilmente potevano accordarsi per la 
loro troppa disparità, male dissimulata e sempre più manifesta. 

Più ancora della proposta pontificia il Senato rimase im- 
pressionato della facilità con la quale questa trovò accoglienza a 
Firenze (3): multum et multum cogitamina nostra ad hoc posuimus 
et quantum plus cogitavimus et cogitamus, così rispondevano i Ve- 
ueziani alla comunicazione di Marcello Strozzi, videmus dictam 
remissionem esse dumnosam et periculosam comoditatibus et honori 
liye quia... Talis remissio nihil aliud importat nisi elongationem 
temporis ....et immediate sequitur quod partes veniant ad suferentias 
con manifesta sfiducia nell’ opera della diplomazia pontificia. Si 
comincerà, si diceva, col metter innanzi da parte del duca ogni 
pretesto per tirar le cose in lungo, costringendo gli alleati alle 
medesime spese, poichè doveva esser pacifico per i due governi 
di non star fidi dictis sufferentii, mentre il duca avrà tutta la 
comodità querendi omnia que cognoscet ad damna et pericula lige 
facere posse. D'altra parte era inutile che si dicesse essersi espresso 
il papa nel senso quod lanua remaneat libera ; nella realtà rimet- 
tendosi ad un arbitrato pontificio (l’ esperienza del passato lo 
dimostrava) la questione di Genova sarebbe stata senz’ altro com- 
promessa. A parte la sfiducia del Senato per i precedenti in ma- 
teria, i Veneziani facevano avvisati gli alleati che era necessario 
rinunciare all’ ultima formula fra loro concretata, perchè il papa 
non poteva diventar giudice in causa propria, e data la premessa 
(chè la subordinata avea ormai distrutto la condizione principale, 
alla quale in nessun modo si poteva ritornare), quando fosse elimi- 
nata anche questa, restava come logica conseguenza il reintegro 
dello statu quo e l’abbandono di Genova al duca. Nè meno scettici 


(1) Senato Secreta, reg. 10, c. 121 r. — 1428, 3 febbraio. 
(2) Senato Secreta, reg. 10, c. 121 — 1428, 6 febbraio. 
(3) Senato Secreta, reg. 10, c. 121 — 1428, 6 febbraio. 
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erano i Veneziani circa la soluzione della questione lombarda: arbi- 
tro il papa o chi per lui, Venezia non poteva lusingarsi di consoli- 
dare gli acquisti fatti; già si intendeva che gli arbitri inclinavano 
al concetto di una restituzione delle terre occupate militarmente, 
lasciando aperta la porta all'avversario alle più strane domande 
ed alle più esorbitanti pretese, creando nuove ragioni di conflitto. 

Ciò posto, il governo veneto, non soltanto per mantenere fede 
alle promesse fatte ai rivieraschi ed ai lombardi, rifiutava reci- 
samente di aderire al punto di vista pontificio-fiorentino, riaffer- 
mando il suo ultimo programma con esclusione della clausola li- 
mitatrice tanto criticata. 

In fondo, dal loro punto di vista, i Veneziani non aveano 
torto ed i colloqui scambiati in quei giorni (ai primi di febbraio) 
a Ferrara fra i plenipotenziari delle varie parti dimostravano che 
la pace si sarebbe conclusa solo a patto che gli alleati avessero 
rinunciato incondizionatamente alle loro pretese, qualunque via si 
volesse seguire, o dell'accordo diretto, o per mediazione, o per arbi- 
trato. Poichè anche in quest’ ultimo caso il duca era risoluto a man- 
tenere l’esclusione per Genova, e forse avrebbe anche condizionato 
le altre questioni, in modo che l’ arbitro, oltre che per sua na- 
turale disposizione, si sarebbe trovato nella necessità di far larga 
parte alla ferma volontà viscontea, alla quale mal si opponeva 
quella discorde degli alleati, alquanto disorientati da questo suc- 
cedersi di proposte e controproposte, in cerca di una formula che 
soddisfacesse gli avversari. 

E veramente, mentre i plenipotenziari milanesi potevano se- 
guire, per la risolutezza del loro signore, una via rettilinea, senza 
incertezze e senza dubbi, quelli alleati, sollecitati da istruzioni 
contradditorie, non sapevano più che dire nei lero colloqni col me- 
diatore, il quale, con ripetute insistenze, opportunamente rappre- 
sentando l’ opposizione viscontea, insinuava nel loro animo, perchè 
si comunicasse ai governi, la convinzione che soltanto attraverso 
capitali rinunce la pace sarebbe stata assicurata. 

La loro posizione era inoltre vieppiù difficile, dacchè dopo 
sospensioni e tergiversazioni essi erano chiamati, come fecero il 
9 febbraio (1), ad avanzare finalmente la proposta della cessione 


(1) CAVALCANTI, op. cit, II, 347 sgg. — 1428, 9 febbraio. 
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di Genova al papa. La questione era troppo compromessa dalla 
più radicale proposta d' arbitrato, per sperare qualche profitto dalla 
tardiva presentazione della formula fiorentino-veneziana: questa 
era ormai stata superata e difficilmente si poteva tornar indietro, 
e gli alleati non 8’ accorsero di qual gravità fosse stata la ma- 
novra papale, che avea precorso, compromettendola, l’ opera della 
loro diplomazia col precisare successivamente in modo chiaro un 
punto di vista sempre più consono agli interessi viscontei. 

Perciò la discussione sulla formula concordata svoltasi a Fer- 
rara il 9 febbraio si risolse in una pura accademia, dalla quale 
però riusciva manifesto che la parte viscontea aveva politicamente 
molto guadagnato e poteva mantenersi ora ancor più ferma nel 
suo proposito di resistenza, dacchè il disorientamento degli alleati, 
che si perdevano in una situazione estremamente confusa ed in- 
certa, contribuiva a render più efficace il loro atteggiamento ne- 
gativo. “ Ben ,, aveva detto l’Albergati ai Viscontei dopo una lunga 
discussione sulla proposta fiorentina, che non avea il pregio di 
novità di argomento, “ ben, se voi non avete che dire altro, nè 
“ l’altra parte altro, aduncha che dobbiam fare? , Ed essi per 
tutta risposta si strinsero nelle spalle guardandosi l’ un l' altro e 
concludendo come avean detto il primo giorno che il Visconti “ più 
“ prezzava Genova che Milano et tutto il resto della sua signoria ,. 

Che fare ? Tale domanda si rivolgevano ed il mediatore ed i 
plenipotenziari, posti in una situazione nella quale una sola cosa 
era chiara, che il Visconti non avrebbe mai abbandonato Genova 
a costo dei maggiori sacrifici. 

La discussione era un inutile espediente per impedire una 
immediata rottura, ma, rispetto agli obbiettivi veri del congresso, 
sterile e qualche volta ingombrante, poichè i delegati milanesi 
alla pregiudiziale degli alleati della cessione di Genova oppone- 
vano recisamente altra pregiudiziale © che non se ne faccia parola ,, 
con la quale “ di quella tagliavano ogni ragionamento ,. 

Giunte le cose a questo punto, era pur necessario che una 
delle parti prendesse una posizione decisiva, non potendosi con- 
tinuare (ed eran passati vari mesi) all'infinito in questa vana 
schermaglia di risposte e controrisposte sempre identiche e nello 
spirito e nella forma. Tutti ne sentivano il disagio, tutti invoca- 
vano una soluzione per uscire da una condizione’ di incertezza e 
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di pena, ma chi più soffriva era la parte meno interessata, Fi- 
renze, che sentiva gravare sopra di sè il peso di un'alleanza 
certamente poco sincera. Nessuno in città faceva più mistero dei 
propri sentimenti ed i cittadini “ la pace a voce dimandavano , 
con aspri rimproveri per l’ alleata repubblica. 

La spaventosa crisi finanziaria ed economica destava appren- 
sioni ed allarmi non ingiustificati, poichè si temeva la rovina po- 
litica dello stato. La rovina del duca non significava la grandezza 
di Firenze, perchè tutti i vantaggi della vittoria sarebbero stati 
assorbiti dai Veneziani: “ chi ci assicura, si diceva, che vinto 
“ lui (il duca) e’ non si rivolgano a noi? , ed allora a chi a- 
vrebbe cercato aiuto Firenze? come si sarebbe ristabilito l’ equi- 
librio italico? come si sarebbe bilanciata la strapotenza veneziana 
con lo stato in piena crisi? “ Egli è meno da temere un mortale 
“ inimico, si concludeva, che non è un amico sempiterno per vi- 
“ cino, (1): solo la pace, a qualunque prezzo conclusa, avrebbe 
ristabilito quell’ equilibrio che a Firenze era necessario per salvare 
lo stato dalla rovina ed avviarlo a nuova grandezza, superando 
la crisi attuale. 

E sifatte voci, che il popolo non poteva più soffocare, dalla 
piazza facilmente salirono nelle sale dei consigli, ove la eco si 
fece sempre più viva, nè si nascose che l’ asservimento della po- 
litica fiorentina al volere di Venezia era ormai insopportabile. Il 
governo stesso, dopo le vane prove di moderazione, sotto la pres- 
sione del generale malcontento, convinto ormai, per le informazioni 
dei propri legati, che il congresso ferrarese si dibatteva in un 
circolo vizioso senza frutto, caduta anche la proposta transazione 
della cessione di Genova al papa, finalmente si decideva al passo 
estremo, risoluto ad abbandonare la questione genovese piuttosto 
che compromettere l’ esito delle trattative ferraresi. 

Mentre a Venezia si rinnovavano i sentimenti bellicosi ed il 
proposito di resistere ad oltranza alle pretese viscontee, 1 consigli 
fiorentini decidevano di capitolare aderendovi senza esitazioni. 
Per strano eontrasto nelle due città alleate si polarizzarono i 
due estremi indirizzi, che creavano un dissidio insanabile. Venezia 
decideva un lavoro diplomatico più vigoroso inviando il Barbaro 


(1) CAVALCANTI, op. cit., I, 253. 
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a Roma e sostituendo al Contarini, quale ambasciatore presso i 
Fiorentini, Andrea Donà col preciso mandato di sostenere le ul- 
time concessioni, espressioni di estrema volontà, concretate tra 
Venezia e Firenze, ed eccitare i Fiorentini alla preparazione di 
guerra dopo aver in ogni modo svalutato il punto di vista pon- 
tificio (1). Venezia era risoluta alla guerra, nonostante dovesse 
esser avvisata che pari disposizione non era condivisa neppur dal 
comando supremo delle milizie, il quale non era alieno dall’ en- 
trar in trattative dirette col duca di Milano (2). 

È vero che il governo si opponeva recisamente con uno sde- 
gnoso diniego, ma è pur vero che anche questo fatto dovea far 
riflettere che la situazione politica e militare della lega non era 
la più favorevole, ed era necessario prevenire dolorose sorprese 
con un lavoro diplomatico, che giungeva troppo tardi. 

Poichè a Firenze la linea di condotta, favorevole ad ogni 
ulteriore concessione, era stata contemporaneamente fissata e con 
argomenti che nessuna abilità diplomatica avrebbe potuto e sa- 
puto distruggere. Ed i Veneziani, sorpresi da tale decisione, per 
loro non giustificata dalla situazione interna’ della Signoria et 
valde preindiciabilis et dannuosa lige si publicaretur, decisione che 
sconvolgeva ogni loro piano ed annullava i loro obbiettivi, irritati, 
considerarono poco men che un tradimento l’ improvviso muta- 
mento degli alleati, deliberato senza nemmeno richiedere il loro 
parere (3). Con tutta sollecitudine il Senato cercò di controperare 
per impedire l’ aggravarsi di una crisi che ormai non si poteva 
più mascherare con alcuna sottigliezza : il colpo vibrato inaspet- 
tatamente dal governo fiorentino al piano diplomatico degli al- 
leati vulnerava la base stessa della lega, senza risolvere il punto 
essenziale dell’ equilibrio politico veneto-visconteo, con previsione 
di una ripresa più violenta della guerra in condizioni diverse e 
certo di inferiorità di fronte all’ avversario. Così si spiega la pre- 


(1) Senato Secreta, reg. 10, c. 124 sgg. — 1428, 9 febbraio. Commis- 
sioni a Francesco Barbaro, oratore al pontefice, e ad Andrea Donà, ora- 
tore a Firenze. 

(2) Senato Secreta, reg., 10, e. 124-126 — 1428, 7-9 fehbraio. Natu- 
ralmente il senato dopo ripetute discussioni si oppose recisamente, no- 
nostante il contrario avviso del Carmagnola. 

(3) Senato Secreta, reg. 10, c. 127 sgg. — 1428, 14 febbraio. 
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occupazione rivelata dal Senato per svalutare in ogni modo l’af- 
frettata decisione fiorentina, con una minuta e circostanziata espo- 
sizione di tutte le responsabilità che quel governo sì assumeva 
di fronte agli alleati, agli aderenti, ai mediatori ed agli avver- 
sari. Venezia aveva seguito Firenze sulla strada delle concessioni 
fino al limite estremo : che si voleva di più ? e che si pretendeva 
dalla Repubblica con un atto di sorpresa? L’aspro rimprovero, 
che partiva dall’ alto consesso veneziano, se vogliamo, era giusto, 
solo che moveva da premesse erronee e, volutamente o no, false, 
ed in ogni modo contrarie alla realta delle cose. Come mai si 
poteva parlare di minor forza di resistenza negli ambasciatori vi- 
scontei e di debolezza nella situazione generale del duca di Mi- 
lano, quando era precisamente l'opposto ed a Ferrara il mediatore, 
nonostante la sua instancabile arte diplomatica, raccoglieva nei 
frequenti colloqui il loro fermo ed inflessibile diniego sulla que- 
stione genovese ? Come mai si poteva affermare che da parte degli 
avversari si richiedevano respiri, dubbiosi che non sì interrom- 
pessero le pratiche di pace, quando simil dubbio tormentava ve- 
ramente l’animo degli alleati, solleciti a chieder dilazioni ed a 
conceder proroghe di salvacondotti più che gli altri a richiederli ? 
E qual valore poteva attribuirsi all’ altro argomersto circa il pre- 
sunto sdegno del papa, pel mutamento sulla cessione di Genova 
nelle sue mani, quando l’ opinione e del papa e del cardinale 
coincideva con la recente decisione fiorentina ? È possibile che il 
governo non fosse al corrente di ciò che avveniva a Ferrara? 
forse era illuso dai suoi negoziatori ? è da supporre che ad esso 
fosse nascosta la realtà della situazione, ed ignoto il pensiero del 
papa e del cardinale? Nulla di tutto questo : alle argomentazioni 
veneziane non possiamo onestamente attribuire che un valore po- 
lemico e d’ opportunità politica per coonestare in qualche modo 
il proprio atteggiamento, che di fronte agli alleati aveva bisogno 
di una giustificazione, sia dal punto di vista della situazione at- 
tuale, sia dal punto di vista politico generale. E l’ uno e l’ altro 
giustificavano con una menzogna, falsando la verità di fatti con- 
trollati e controllabili, e mascherando la realtà di sentimenti ed 
aspirazioni. Nec est aliqua causa, sì legge fra l’altro nelle co- 
inunicazioni a Firenze del 14 febbraio, que nos moveat ud hanc 
constantem opinionem quod Ianua ereat de manibus ducîs, nisi 
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affectus et cupiditas pacis, non appetitus nec ambitio, quia notîs- 
simum est quod liga non petit pro se Janua nec ad suam utilita- 
tem, sed solum ad securitatem, firmamentum et conservationem per- 
petue pucis petitur quod dux illam relinquat, ut per illam via 
liga sit de pace secura. Sciunt etiam sue magnificentie quod aliqua 
ambitio, aliquis appetitus non movit nos ad veniendum ad ligam 
cum sua magnifica comunitate, sed solus amor et affectio pacis ac 
conservationis libertatis Italie, Sciebumus enim et bene cognosce- 
bamus quod de pace veniebamus ad guerram quodque qguerram lon- 
giquam in domum propriam trahebamus et tamen pro pace et pro 
libertate Italie ad guerram publicam venire non dubitavimus... Non 
movit nec movet nos spes aliqua acquirendi de locis Lombardie, quo- 
niam cum pecuniis, quas erpendimus, emissemus totam Lombardiam, 
si precio vendi debuisset, sed etiam absque pecuniis, absque guerra, 
absque laboribus, certum est quod gratis ymo rogati non semel sed 
pluries habere potuimus civitates Brixie, Pergami etc.... sed nos 
semper de pace contenti hec omnia renuimus. Insomma Venezia era 
stata trascinata dalla volontà del duca di Milano alla guerra, 
mentre il governo era deciso alla pace ad ogni costo: solo il 
duca era responsabile di siffatto stato di cose, di una guerra mi- 
cidiale e senza fine, mascherata a volta a volta da una pace fit- 
tizia ed instabile, a preparazione di un più forte assalto. 

Non vorremmo negare che qualche cosa di vero si racchiu- 
desse in queste non desiderate giustificazioni, sopratutto quando 
si accennava alle responsabilità del duca di Milano : sicuramente 
anch’ egli non ne andava immune, perchè animato da aspirazioni 
antagoniste a quelle della lega e certamente non favorevoli ad 
uno stabile assetto di equilibrio politico. Il governo di Venezia 
però voleva negare la realtà troppo manifesta, quando pretendeva 
di far credere che le proprie aspirazioni soltanto fossero oneste 
e vantaggiose a tutti e avessero la capacità di ristabilire l’ equi- 
librio italico. Si voleva crear l' illusione che una duratura risolu- 
zione potesse discendere soltanto dalla realizzazione del punto di 
vista della Repubblica, cui il Senato invano si sforzava di negare 
ogni desiderio di egemonia. Ma Venezia voleva lo schiacciamento 
della potenza viscontea, e tale proposito riaffermava con inerol- 
labile saldezza, con stridente contrasto, dopo aver lungamente 
giustificato quei reali sentimenti, che nascondeva con una svalu- 
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tazione non sempre sincera. Et nos ex nostro iudicio, si diceva, 
opinamur quod numquam ad fuit tempus aptius nec unquam idem 
dux habebitur in eo termino quo nunc est ad reducendum eum ad 
pacem durabilem et secundam sicut nunc fieri potest. 

Data questa convinzione era impossibile che il governo ve- 
neto potesse esser subito più remissivo e conciliante di quanto 
era stato fino a quel momento, nè poteva concedere che i suoi 
interessi fossero pregiudicati senz’ altra riserva da un colpo di 
sorpresa degli alleati, cosi com’ era stato meditato e formulato : 
per conto proprio il Senato respingeva all'unanimità o quasi l’ul- 
tima proposta fiorentina invitando quella Signoria a non pregiu- 
dicare lo svolgimento delle trattative con atti contrari allo spirito 
ed alla lettera delle stipulazioni contratte e dannosi ai loro inte- 
ressi : Genova non doveva restare in ogni caso in mano del duca. 

Si prospettava pertanto il pericolo che si aprisse in seno agli 
alleati stessi una discussione, che fino allora tacitamente era stata 
evitata, non senza evidente sforzo, con spirito di conciliazione e di 
deferenza troppo spesso ripetuto e dichiarato per esser sincero. 
I Veneziani per un momento abbandonarono il loro linguaggio 
remissivo e dolce e nella recriminazione della politica fiorentina 
parlarono con un tono aspro e tagliente, che rivelava la loro esa- 
sperazione e la loro rabbia, perchè ad essi sfuggiva la meta che 
8’ illudevano d’ esser prossimi a raggiungere. 

La falla nella compagine della lega era aperta e nessuna abilità 
sarebbe valsa a tapparla: la nave della lega mal si dirigeva, bat- 
tuta da venti opposti. Anche dalle aspre parole della deliberazione 
veneziana traspariva la convinzione che la politica della lega era 
fallita e che la rinuncia a Genova ormai era inevitabile. Chi si 
illudeva del contrario era cieco: e se il governo di Venezia an- 
cora una volta insisteva sul suo punto di vista, tale decisione non 
poteva raccogliere il significato di una volontà irrevocabile, checchè 
accadesse, ma diventava un atto di doverosa protesta a tutela 
dell’ onore e della dignità propria, scindendo ben chiaramente 
la sua responsabilità da quella degli alleati particolarmente di 
fronte a terzi. 

Chi mai a Venezia poteva allora credere in un ravvedimento 
dei Fiorentini, od in un mutamento dei Viscontei, od in una fa- 
vorevole azione energica della S. Sede ? Le notizie che giunge- 
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vano da Ferrara non erano dubbie circa le intenzioni viscontee, 
attorno alle quali si consumava in inutile scherzo, l'abilità diplo- 
matica dell’ Albergati, il quale era per primo convinto della vanità 
dei suoi sforzi, e non nascondeva di continuare una ridicola com- 
media nei ripetuti colloqui, daechè l’ opinione sua, come media- 
tore, era piuttosto favorevole che contraria alla tesi viscontea. 

D'altra parte non si poteva più contare su Firenze: il go- 
verno aveva troppe ragioni per dubitare di arrestare l’ alleato sulla 
china pericolosa per la quale s’ era abbandonato, ed era così poco 
persuaso dell’ efficacia della sua protesta che lasciava cadere ogni 
pratica con la S. Sede, poichè se i Fiorentini si mantenevano fermi 
su questo punto anche Venezia avrebbe dovuto cedere, per non 
restare isolata nel grave dilemma se si dovesse batter la strada 
della guerra o della pace. 

Contro la tesi veneziana si trovavano d'accordo e il papa e 
i viscontei ed i fiorentini: in tali condizioni, cui doveva aggiun- 
gersi il dissolvimento dell’ esercito (1), ad una reiterata negativa 
della signoria fiorentina, la scelta del governo non poteva esser 
più dubbia. 

La stessa maggioranza che avea formulata l’ ultima protesta 
veneziana, pochi giorni dopo accettava senza troppa discussione 
la tesi fiorentina, mantenuta dalla signoria toscana nonostante 
le premure alleate (2). Essa aveva bisogno soltanto di un pretesto 
decente per mascherare l'insuccesso, che non si voleva confessare. 
E gliel’ offrì in buon punto il duca sabaudo con la nuova am- 
bascieria inviata verso. la fine del mese a Milano, a Venezia ed 
a Ferrara con finalità troppo chiare, ma non intuite subito dai 
Veneziani. 


(1) Senato Secreta, reg. 10, c. 129 v. — 1428, 23 febbraio. 

(2) Senato Secreta, reg. 10, c. 132 r. — 1428, 3 marzo: ..... sed vi- 
dentes, ut prefertur, opinionem illius magn. comunitatis contenti sumus 
in illu concurrere, sed bonum est reperire modiun et viam quod cum ho 
nore et honestate lige veniatur ad istud factum e cioè, saputosi che 
una ambascieria sabauda veniva con proposte conciliative, con l’ offerta 
di Bergamo, e che tale era l’ intenzione del duca, anche gli alleati erano 
disposti a nuove concessioni. Ma a nessuno sfugge che questo è un poco 
abile pretesto, nella ricerca del quale si perdeva di vista una più esatta 
valutazione della presenza dei messi sabaudi. 
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Il distacco del duca Amedeo dalla lega era virtualmente av- 
venuto, senza pesare in alcun modo sull’ equilibrio politico delle 
due parti: nè il Visconti nè la lega aveano risentito vantaggio o 
danno fino a quel punto delle trattative dagli atteggiamenti del 
principe piemontese per l’ estremo disinteresse, a più riprese osten- 
tato, in una situazione indecisa ed equivoca. La lega aveva per- 
duto un amico che non avea contribuito a rafforzarla, il Visconti 
non ne aveva acquistato uno capace di fiancheggiarlo (1). 

Col trattato di dicembre Amedeo VIII avea orientato la sua 
politica verso il Visconti ed i collegati non se ne rammaricarono 
troppo: d’altra parte il Visconti, assicurata la neutralità sabauda 
con abile mercato, non sollecitò un nuovo intervento sabaudo se 
non quando si preparò a compiere lo sfacelo della lega stessa con 
l'aiuto degli uomini di chiesa (2). Non altro significato ebbero gli 
intrighi che il duca ritessè a Milano ed a Venezia per arrivare 
a Ferrara, senza raccoglier nè troppa lode nè troppo biasimo, ma 
molta indifferenza. 

Tuttavia pei Veneziani, che poc'anzi aveano dimostrato di 
disinteressarsi di questo nuovo intrigo che attraversava le tratta- 
tive ferraresi (3), l’ annunzio dalla missione del Marchand, il quale 
in nome del milanese sarebbe venuto ad offrire Bergamo ed il 
territorio, giungeva in buon punto per fornire al senato modum 
et viam quod cum honore et honestate liye veniatur ad istud fuctum 
(alla rinunzia di Genova), o meglio il pretesto per compiere l’ e- 
stremo sacrificio. Il 3 marzo, con 82 voti contro 20 (e 18 astenuti) 
il Senato, riaffermando tutto il suo passato, sulla lealtà del quale . 


(1) GABOTTO, op. cit., IX, 21 sgg. 

(2) GABUTTO, op. cit., IX, 28 sgg.; Cognasso, op. cit., p. 248 sgg. 
Non mi sembra che ambedue questi diligenti studiosi abbiano retta- 
mente e completamente inteso il significato politico dell’ intrigo sabaudo, 
preparato e compiuto dall’ opera diplomatica viscontea: ed è tanto più 
strano che non l’ abbia rilevato il Cognasso, cui non sono ignoti i docu- 
menti veneziani (il Gabotto non estese ad essi l’indagine). Dal confronto 
appunto degli atti della diplomazia piemontese, veramente attiva sotto 
l'impulso visconteo, con quelli veneziani, che attestano una noncuranza 
ed un assenteismo sorprendente, chiaro risulta, a mio avviso, il contra- 
sto che spiega l’errore politico degli alleati, o per meglio dire, dei 
Veneziani. 

(3) Senato Secreta, reg. 10, c. 
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nessuno avrebbe dovuto muovere alcun rimprovero, approvava la ri- 
nunzia a Genova limitandosi a chieder garanzie pei Fregoso, pei Fie 
schi, per i Doria, per gli Adomi e gli altri aderenti liguri, in quanto 
fosse possibile, abbandonandoli però alla protezione fiorentina (1). 

Dopo lo scacco diplomatico incontrato a Ferrara, la politica 
veneziana mancava di ogni confidenza coll’ alleata, e non aveva 
più ragione di preoccuparsi degli interessi degli aderenti, non 
coincidenti coi propri, mentre ai Veneziani si imponeva una nuova 
linea di condotta per salvare quanto era possibile dei guadagni 
fatti. Eliminata la questione di Genova e sepellita per sempre, Ve- 
nezia dovea cercare un adeguato compenso in Lombardia, facendo 
conto sulle proprie risorse, senza preoccuparsi nè di Firenze nè 
degli altri aderenti. E nell’ ultima fase delle trattative infatti non 
si affaccia più una grunde questione che impegni l’ interesse so- 
lidale della lega, ma solo argomenti singoli ed interessi particolari 
che ciascuno tende risolvere con criteri egoistici e personali. Nei 
riguardi poi di Venezia codesto egoismo diventava tanto più ne- 
cessario per bilanciare con qualche compenso di Lombardia la 
grande sconfitta che dolorosamente umiliavala sua arte diplomatica. 

Volentieri il Senato, se l’ avesse potuto, avrebbe lacerato quel 
voto, che gli era stato strappato dalla necessità delle cose, e con 
soddisfazione e gioia si sarebbe appigliato a qualunque pretesto 
per tornare indietro (2): ormai era troppo tardi, e bisognava ac- 
cettare la discussione su quel terreno. 

Non più che due giurni dopo, all’annunzio dato da Ferrara che 
il papa avea proposto l’ arbitrato pontificio de differentiis de iure 
et de facto, taluno intravvide in questa formula la possibilità di 
trovar ancora un mezzo di salvezza prima di firmare una rinuncia 
definitiva, col sottoporre la questione di Genova all’ arbitrato pon- 
tificio, sottintendendosi che tutte le altre restavano già risolute a 
vantaggio di Venezia, quale compenso del sacrificio da questa com- 


(1) Senato Secreta, reg. 10, c. 132. 

(2) Se ne riparlò infatti nella seduta del 5 marzo e taluno propose 
che si ritornasse sulla questione genovese alla proposta dell’ arbitrato 
pontificio, ma con 101 voti favorevoli contro 15 e tre astenuti fu riconfer- 
mata la deliberazione precedente del 3 marzo (Senato Secret, reg. 10, 
e. 133 — 1428, 5 marzo). 
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piuto (1), miopia od illusione di pochi (12 o poco più soltanto), 
che non riuscivano a vincere completamente quel sentimento, che 
la grande maggioranza (ben 101 favorevoli), con mirabile sforzo 
su stessa, reprimeva, seccamente rinnovando agli oratori in Fer- 
rara, il 5 marzo, come risposta alle comunicazioni pontificie, le 
istruzioni due giorni avanti trasmesse. E ciò avea anche lo scopo 
di eliminare un altro malanno dopo la liquidazione della questione 
.genovese, l’ arbitrato, che ora incombeva sui Veneziani a pregiu- 
dizio dei loro interessi di Lombardia, ai quali si ristringeva il 
dibattito. 

Essi infatti, rinunciando a Genova, avevano premesso qualche 
cautela a difesa dei capitoli concernenti la Lombardia, sui quali 
ancora una volta il dissidio fra gli alleati si rinnovava: Firenze 
era disposta, per i suoi particolari interessi, a non insistere troppo 
su tutti quei punti, che per contrario il governo veneto voleva 
difendere con fernna tenacia, quale ultima salvezza del proprio 
inevitabile insuccesso. 

Il disagio dei plenipotenziari alleati a Ferrara non era stato 
eliminato colle ultime decisioni, sia per profonde divergenze pro- 
cedurali, sia per disparità di vedute sul contenuto. Gli uni, i 
Fiorentini, aveano ordine di procedere senz'altro alla dichiarazione 
di disinteressamento per Genova e d'esser concilianti sugli altri 
capitoli (2); gli altri, i Veneziani, di procedere solo per gradi 
all’ estremo sacrificio ponendo come pregiudiziale l’ integrale man- 
tenimento dei capitoli relativi alle cessioni di Lombardia. In tali 
condizioni essi dovevano riproporre al loro governo tutta la que- 
stione prima di inoltrarsi in una formale discussione sulle nuove 
basi d’ accordo, per non correr il pericolo che a l'errara venisse 
a mancare la finzione, sino allora formalmente mantenuta di fronte 
al mediatore ed all’ avversario, del pieno accordo fra gli allcati, 
finzione che si voleva perpetuare anche colla partecipazione, sola- 
mente esteriore, del nuovo ambasciatore sabaudo. 

Era stato infatti chiarito che i punti di dissenso coi Viscontei 
sulle domande fiorentine erano di poco momento ed il duca non 
era contrario ad accogliere in buona parte la base proposta, sia 


(1) Senuto Secreta, reg. 10, c. 133 — 1428, 5 marzo. 
(2) CAVALCANTI, op. eit., II, 353, doc. 20 — 1428, 10 marzo. 
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per la questione della navigazione fiorentina nel porto di Genova, 
sia sull'intervento visconteo in Romagna, sia nei riguardi dei 
Fieschi, dei Campofregoso, e dei Malaspina. Invece più difficile riu- 
sciva la risoluzione della frontiera lombarda, sulla quale parti- 
colarmente Venezia doveva insistere per non lasciarsi strappare 
dall’avversario punti strategici importanti. Così gli interessi co- 
muni della lega si differenziavano, con reciproco disinteressamento, 
o, se si vuole, con un assenso negativo, non sollevando reciproche 
obbiezioni sulle singole richieste dei contraenti: Venezia si di- 
sinteressava delle domande fiorentine e dei suoi aderenti, si di- 
sinteressava delle sorti dei complici liguri, lasciando alla signoria 
Toscana la responsabilità di salvaguardare 1 loro interessi ; si ri- 
servava invece libertà d’ azione, che i Fiorentini allo stato delle 
cose non ostacolavano, nella discussione di quella parte che loro 
interessava direttamente. 

Sta però il fatto che anche il governo veneto dopo le ultime 
vicende era divenuto molto conciliante e remissivo, in modo da 
diminuire il disagio dei negoziatori ferraresi. Decisa e resa di 
pubblica ragione la gran rinuncia e la limitazione delle pretese 
di pace, era aperta la via maestra verso un risultato positivo. 

Il cammino poteva esser molestato da interessi di singoli che 
restavano indubbiamente pregiudicati dall’ imprevista soluzione (1), 
ma se gli attori principali facevano più o meno spontaneamente 
sacrificio di loro vitali interessi, perchè anche i gregari non avreb- 
bero dovuto adattarsi ad accettare il minor male ed il miglior 
bene che la situazione consentiva ? dacchè Firenze e Venezia erano 
disposte a successive rinuncie, anche gli aderenti non avrebbero 
dovuto subire qualche falcidia nelle loro pretese ? 

Era giusto salvare quanto più era possibile, ma la conclusione 
della pace era inevitabile a qualunque prezzo fosse imposta agli 
alleati. 

Se ne lamentava il Carmagnola, e più ancora se ne lamen- 
tavano i Fieschi ed i Fregoso: ma bisognava proceder oltre tali 


(1) Per le discussioni di dettaglio si veggano le lettere fiorentine 
del 10, 16, 23 marzo, e del 8, 5, 11 aprile del 1428 in CAVALCANTI, Op. cit., 
II, 353 sgg. doc. 20-25; le deliberazioni del Senato veneto del 3, 8, 16, 
26, 30 marzo. (Senato Secreta, reg. 10, cc. 132 sgg.). 
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lamenti per raggiungere il miglior fine col minor danno, ed in tal 
caso compensando il proprio vantaggio diretto con l'abbandono di 
molti interessi particolari e singolari degli aderenti. 

Nelle discussioni della seconda metà di marzo, dopo che al 
cardinale Albergati fu comunicata, il 9 di quel mese, la decisione 
degli alleati relativa a Genova, assistiamo ad un progressivo av- 
vicinamento, nel quale tuttavia il meno conciliante fu il Visconti, 
specialmente verso Venezia. Ed il governo repubblicano, sempre 
inteso a salvare dal naufragio i migliori guadagni dell’ infelice 
ultima campagna, accettava tuttavia il principio della pace, qua- 
lunque sacrificio costasse, senza preoccuparsi dell’altrui pregiudizio. 

Or dunque il Visconti accettava in massima i capitoli pro- 
posti dagli alleati, introducendo però su taluno emendamenti ra- 
dicali, ed opponendo ad altri riserve che in definitiva non sa- 
rebbero state risolte se non per mezzo di un giudizio arbitrale. 

Accettava la clausola di liberar Firenze dalle obbligazioni di 
navigazione contratte coi Genovesi, non assumendo la diretta re- 
sponsabilità dell’ esecuzione, riservata ai Genovesi, ma renden- 
dosene garante quale signore della città : accettava l'impegno da 
parte sua di disinteressarsi della politica italiana da Bologna in 
là, limitando però, come nella vecchia pace, il confine meridionale 
del territorio neutro a Roma. Quanto ai Fieschi ed ai Fregoso 
era disposto a rinnovare lo stato della pace di Venezia, ma ri- 
fiutava di far nuove concessioni ai ribelli, come non volle saperne 
nè dei figli di Cabrino Fondulo, nè del marchese Malespina di 
Godilasso. 

Tutto ciò per quanto riguardava le speciali domande dei Fio- 
rentini. Alle domande dei Veneziani il duca rispose giocando sul- 
l'equivoco dei termini: alla richiesta di cessione di Bergamo con 
tutto il bergamasco, opponeva un emendamento verbale che por- 
tava ad un reale restringimento territoriale, poichè sostituendo la 
formula Bergamo colla giurisdizione sua si escludevano terre geo- 
graficamente appartenenti al bergamasco, ma di recente staccate 
e sottoposte ad altra giurisdizione : non era contrario alla cessione 
di Toresella, a putto di esser compensato con altre terre del cre- 
monese ; faceva riserva per gli aderenti e quanto al Pallavicini, 
ai Malatesta, al Dal Verme ed al Carmagnola si rimetteva so- 
stanzialmente alla pace precedente. 
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Ed era ciò che il governo veneto veramente non voleva, per- 
chè nelle nuove obbligazioni che andava ad incontrare recisamente 
escludeva qualsiasi menzione e richiamo alla vecchia pace, la quale 
dovea in ogni caso esser modificata con qualche compenso efficace 
per i Veneziani, per assicurare almeno taluno dei priucipali in- 
teressi nella valle padana e specialmente la navigazione sul Po. 

Ma la posterior discussione dimostrò che anche le ultime spe- 
ranze loro eran destinate a fallire: sui due capitoli principali, 
riguardo la navigazione di Genova ed il non intervento visconteo 
nella media Italia, i Fiorentini si trovarono sostanzialmente d'’ac- 
cordo col duca, disposti a non insistere sugli altri. Invece le ul- 
time pretese veneziane si infrangevano contro la resistenza dei 
Viscontei, in modo che il governo si vide costretto ad appigliarsi 
ad una soluzione da lui risolutamente deprecata : |’ arbitrato del 
cardinale, raccomandando ai propri delegati di impegnare pre- 
ventivamente il cardinale con segreta intesa ad una decisione fa- 
vorevole, in modo particolare pel possesso di Martinengo, assicu- 
razione che pare sia stata data, dividendo il mal per mezzo con 
l’ assegnazione di quel castello ai Veneziani e Val di S. Martino 
al duca (1). 

Il quale in fondo poco mutava delle sue premesse perchè, a 
parte la cessione del Bresciano e del Bergamasco, in tutti gli altri 
capitoli imponeva la propria volontà, se al reciso diniego suo 
gli alleati doveano piegarsi, salvando le apparenze colla proposta 
d’ arbitrato. 

È vero che anche gli alleati arrivarono alle estreme conces- 
sioni a palmo a palmo, ma non so se tale dilazione in una più 
sollecita conclusione fosse tornata a vantaggio od a danno loro. 

Alla fine di marzo erano concordati a Ferrara i capitoli 
della pace, secondo il punto di vista dei Viscontei (2), capitoli 
che furono ancora esaminati e discussi nel loro dettaglio per 
molti giorni, per la diffidenza delle due parti, le quali temevano 
restar imboscate in qualche tranello. Mentre però si svolgeva que- 
sta curialesca discussione, nella quale si analizzava e pesava il 
valore di una espressione piuttosto che un’ altra, procurando cia- 


(1) Senato Secreta, reg. 10, c. 137 — 1428, 26 marzo. 
(2) Senato Secreta, reg. 10, c. 140 v. — 1 6 aprile. 
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scuna delle parti di trar profitto da ogni minimo ritocco dei par- 
ticolari, il signor di Milano preparava il nuovo colpo di scena, 
valendosi dell’ opera del duca sabaudo. Il cui intervento veramente 
negli ultimi mesi era stato dagli alleati trascurato con ostentato 
disinteresse, come quello che non potendo far del bene non avrebbe 
nemmeno procurato degli imbarazzi. E forse fu male. 

Gli alleati, nel succedersi degli avvenimenti, con poca cautela 
avevano abbandonato la direttiva concretata al principio di gennaio 
nei rapporti diplomatici col Sabaudo, che non potendo esser amico 
non diventasse nemico della lega: invece poco coltivato, anzi 
trascurato da questa, sempre più apertamente si accostò alla parte 
viscontea, la quale sollecitò il nuovo intervento sabaudo eviden- 
temente per imbrogliare le cose e dimiimire la forza della lega 
colla presenza del terzo alleato. Difatti, costretti i Fiorentini ed 
i Veneziani a riconoscere ancora il messo sabaudo quale alleato 
ed a trattar con lui come tale per mantenere intatta la finzione 
dell’ unità della lega, doveano trovarsi molto a disagio sapendo 
di accostarsi ad un nemico piuttosto che ad un amico. Tardi gli 
alleati 8’ accorsero della manovra, quando, giunto il Marchand a 
Ferrara, fu necessario non solo mostrar disinteresse per la sua 
persona, ma anche oculatezza e riserbo per tenerlo possibilmente 
estraneo alle trattative in corso, provocando le sue fiere proteste, 
cui nè Veneziani, nè Fiorentini vollero dar risposta (1). Certo è 
che mentre gli alleati senza gravi difficoltà si adattavano ad ac- 
cettare le forinule viscontee, il duca, d'accordo con l’ Albergati 
e col cardinal legato, inscenava l’ intervento solenne dei Sabaudi, 
di cuì era preludio la missione del Marchand, per mutare il si- 
gnificato ed il valore politico alle conclusioni ferraresi. 

Il duca di Milano era riuscito a far trionfare gran parte dei 
punti di vista da lui sostenuti e difesi, ma nel corso delle trat- 
tative avea potuto raccogliere prove non dubbie sulle finalità della 
politica veneziana in irriducibile antitesi ai suoi interessi, e dovea 
essersi convinto che, superata la presente crisi, a breve scadenza 
sarebbero state riprese le ostilità, sia che Venezia avesse imposto 
le proprie condizioni di pace, sia avesse dovuto subire quella 
della parte viscontea. 


(1) Senato L'ecreta, reg. 10, c. 135 r. — 1428, 16 marzo. 
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Data la situazione politica e militare dei due belligeranti, 
quale si era delineata tra gennaio e febbraio, la conclusione della 
pace, comunque fosse, non poteva esser dubbia : ma prospettandosi 
l'evenienza di una pece riscontea, piuttosto che veneziana veniva 
a mancare quella base di solidità e perpetuità, per la quale il 
governo veneto avea formulato un programma massimo risolutivo. 
Ed il Senato veneto dopo la sorpresa fiorentina non parlò più di 
pace certa sicura e duratura, lasciando intuire che accettava la 
pace come il minor male, convinto che dovesse trattarsi soltanto 
di una soluzione provvisoria, la sola possibile in tale momento. 

Era pertanto interesse del Visconti che la lega uscisse dalle 
trattative infiacchita, depressa e sconvolta nelle sue basi fonda- 
mentali, in modo da render impossibile la ricostituzione di una 
coalizione che stringesse da tre lati i suoi stati, aggravando sem- 
pre più il dissidio fra gli antichi alleati. Tale era l’ obbiettivo 
della solenne missione sabauda, sul cui intervento contava il Vi- 
sconti per trarre dalla pace ogni possibile vantaggio. Non senza 
ragione il duca milanese, dopo che l’accordo, anche su molte 
questioni singole, era stato raggiunto, sollevò non poche eccezioni 
sulla lettera dello schema concordato a Ferrara, mascherate da 
semplici varianti di frasi che per una diversa interpretazione giu- 
ridica potevano determinare condizioni politiche ben più gravi (1). 
To non vorrei affermare senz’ altro che questo sia stato un artificio 
dilatorio (2), dopo che gli alleati si erano dimostrati tanto arren- 
devoli da accettare in gran parte la formula proposta dal Visconti, 
per dar tempo all’ ambascieria sabauda di giungere a Ferrara. 
Gli ambasciatori alleati non sì seppero spiegare questa mossa: 
“ non sappiamo, scrivevano i Fiorentini, se per tirare la cosa in 
tempo o pure per ingegnarsi vantaggiare il lor signore il più po- 
tesseno ,. Certo è che l’intervento sabaudo non doveva esser 
estraneo, perchè preannunziato proprio nello stesso momento, in 
cui i Viscontei giocavano questo brutto tiro alla diplomazia alleata, 
che avea accentuato il proprio distacco dai Sabaudi (3). Infatti 
alla fine di marzo il Marchand, dopo aver protestato risolutamente 


(1) Senato Secreta, reg. 10, c. 142 v. — 1428, 13 aprilo. 
(2) Cfr. CAVALCANTI, op. cit. IL, 369, doc. 25 — 1428, 11 aprile. 
(3) Ivi, ibidem., II, 369, doc. 25 — 1428, 11 aprile. 
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contro il contegno veneto-fiorentino, avea abbandonato Ferrara 
in co quod non interesse voluit nove paci (1): ed al Visconti non 
era sfuggita tale favorevole situazione, che sarebbe diventata ancor 
più vantaggiosa per lui, quando colla presenza di una solenne 
ambascieria fosse aumentato l’ imbarazzo degli alleati. 

T quali furono avvisati della gravità della situazione prepa- 
rata troppo tardi: sorpresi dalle controproposte dilatorie del Vi- 
sconti non ebbero nè il mezzo nè il tempo di opporre una più 
risoluta azione e cercarono di correre ai ripari pesando attenta- 
mente, col concorso di emeriti giurisperiti, il valore delle nuove 
formule per conoscere più esattamente a quanto si estendesse la 
portata dei nuovi sacrifici richiesti (2). 

Mentre la diplomazia veneziana si sviava per le tortuose 
strade delle quisquilie giuridiche, perdeva la nozione esatta della 
situazione politica, che si preparava con l'intervento Sabaudo. 

Come prima non avea tenuto conto con ostentata noncuranza 
della protesta del Marchand, così ora all’annunzio del prossimo ar- 
rivo dei nuovi legati Sabaudi il governo veneto deliberava di ripe- 
tere la commedia già inscenata poc'anzi col Marchand per salvare 
le apparenze di una unione ormai annullata, non intendendo che 
l'equivoco già scoperto si risolveva a svantaggio degli alleati (3). 

Ed intanto il Visconti lavorava per arrivare forse ad una 
rottura delle trattative, senza apparire di averla provocata, ma, 
essendo riuscito a creare una situazione tutta a sè favorevole 
(poichè la lega era completamente disorganizzata ed egli sicura- 
mente spalleeciato dal principe Sabaudo e dall’ imperatore Sigi- 
smondo), diventava arbitro del momento per esercitare l'estrema 
pressione sopra gli alleati. 

Troppo tardi essi sentirono la gravità della situazione in cui 
erano stati trascinati dall’ abile costanza del Visconti, il quale 
gettava sulla bilancia l'influenza sabauda per obbligare gli alleati 
od a cedere alle sue pretese od accettare una aperta ripresa 
delle ostilità (4). 


(1) Cogcnasso, op. cit., p. 250. 

(2) Senato Secreta, reg. 10, c. 143 — 1428, 14 aprile. 

(3) Senato Secreta, reg. 10, e. 143 — 1428, 14 aprile. 

(4) CAVALCANTI, op. cit., II, 369, doc. 25 — 1428, 11 aprile. 
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Gli alleati, ma particolarmente i Veneziani, tanto la intesero, 
che, dopo tutti gli sforzi, alla vigilia dell’ arrivo della grande am- 
bascieria Sabauda, di cui invano si era tentato impedire il viag- 
gio (1), non misero dubbio di cedere anche alle ultime pretese (2), 
intuendo che la situazione era diventata oltremodo delicata per essi 
e non dovea esser definitivamente compromessa secondando tra- 
verse manovre, le quali movevano dal presupposto di nuova guerra. 

Io non sarei troppo facile ad accettare tutte le motivazioni 

esposte dai documenti diplomatici piemontesi per concludere che 
proprio la prossima presenza dell’ambascieria sabauda abbia deciso 
la conclusione della pace (3): dobbiamo tener presente che nei 
Sabaudi era vivo un senso di profondo rancore verso gli alleati, 
il distacco dai quali era un fatto compiuto. Gli ambasciatori del 
duca perciò ebbero un certo interesse di esageraro la colpa (se 
tale poteva esser giudicata) degli alleati per creare un argomento 
di giustificazione all’ obliqua ed incerta politica piemontese. Nessun 
dubbio che gli alleati. e particolarmente i Veneziani, non volevano 
più saperne del duca Amedeo VIII, ma non per un semplice ri- 
picco e per timore di precipitare i Sabaudi nelle braccia del Vi- 
sconti, gli alleati precorsero nella conclusione della pace l’arrivo 
di Giovanni di Beaufort e dei suoi compagni. Il problema era 
ben più grave. Il Visconti, migliorata la sua situazione politica, 
era forse più propenso a riprendere le armi che ad accettare una 
pace anche vantaggiosa, proprio nel momento in cui l’ unica so- 
luzione utile per gli alleati era la stipulazione di un accordo 
comunque conchiuso. E l'intervento sabaudo, suscitando una nuova 
clamorosa crisi ad arte stimolata, avrebbe offerto il pretesto op- 
portuno e necessario ai legati viscontei per ritirarsi, com’ era loro 
desiderio, dalla conferenza, lasciando intera la responsabilità delle 
conseguenze agli alleati. 

Nella situazione attuale pertanto era imprescindibile necessità 
per essi eliminare tutti i possibili pretesti, che avrebbero con- 
dotto ad una rottura delle trattative, laddove la meta precisa ed 
inderogabile per essi era l’ accettazione della pace da ottenersi 


(1) Cocnasso, op. cit., p. 253. 
(2) Senato Secreta, reg. 10, c. 143 — 1428, 14 aprile. 
(3) Cocnasso, op. cit., p. 254 sgg. 
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alle migliori condizioni, con paziente temporeggiamento fino a che 
non sopraggiungessero complicazioni tali da metter in dubbio 
l'esito prefissato. Tale a mio avviso è il significato dell’ affrettata 
conclusione della pace, che il duca sabaudo ed i suoi rappresen- 
tanti accolsero come una sfida, rifiutando di firmarlo e denun- 
ciando l'ostilità veneziana a loro riguardo (1). 

La cui esistenza veramente non poteva in alcun modo ne- 
garsi, tant'è vero che quando fu portata all’ approvazione del 
Senato la lista degli aderenti e raccomandati da dichiararsi a 
termini del trattato, l’ assemblea si divise in due parti quasi eguali 
sull’ opportunità o meno di includere il nome del duca (2). I savi 
del consiglio ed i savi di terraferma proponevano l’ esclusione 
del Sabaudo, atteso il suo equivoco atteggiamento : per tre volte 
fu rinnovata la votazione senza giungere ad alcuna conclusione; 
1 favorevoli ed i contrari si pareggiavano, non perchè coloro i quali 
contraldicevano alla proposta dei savi non fossero convinti della 
giustizia di questa, ma perchè ritenevano inopportuna una mani- 
festazione aperta e sincera dei sentimenti del governo contro il 
duca. E nella discussione del 18 maggio ogni deliberazione fu 
sospesa, con rinvio al collegio dei savi, in seno ai quali la que- 
stione fu nuovamente dibattuta, mettendo meglio in rilievo la 
prolonda avversione del governo veneto alla politica sabauda. 

‘ Che, se il collegio, tenendo conto dei risultati della precedente 

discussione, si presentava il 24 successivo al Senato, con due ordini 
del giorno, l’uno favorevole, firmato dalla minoranza, l’altro contra- 
rio, della maggioranza, probabilmente intendeva mostrar di non 
voler assumere una decisa responsabilità nella soluzione del pro- 
blema, lasciando arbitro il Senato, pur consentendo all'opinione con- 
traria. La quale fu respinta per forza di assenteismo più che per 
convinzione della sua validità, poichè la maggioranza dei contrari 
preferì abbandonare la votazione piuttosto che convalidare col 
suo voto una attestazione di favore pel Sabaudo, quando questa 
era accettata soltanto siccome una necessità estrema (3). 


(1) Conxasso, op. cit., p. 256. 

(2) Senato Secreta, reg. 10, c. 148 r. — 1428, 18 maggio. Cfr. Co- 
GNASSO, Op. eit., p. 257, che non ne rileva interamente il valore. 

(3) Senato Secreta, reg. 10, ce. 149 v. — 1425, 24 maggio. Nelle tre 
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Questa era pertanto una delle conseguenze della pace con- 
clusa il 19 aprile a Ferrara, ma non la sola, nè la più impor- 
tante. Solo alcune delle questioni furono decise dalla convenzione 
di Ferrara (1), e forse non le maggiori, se dobbiamo intenderle 
nelle loro conseguenze : le questioni relative al Carmagnola, a 
Martinengo ed alla Valle S. Martino, alle ville del Cremonese, 
al luogo di Torricelle ed alle fortificazioni erette lungo il Po erano 
state rimesse all’ arbitrato del cardinal di S. Croce, come pure 
quelle relative ai Fieschi, ai Campofregoso ed agli altri liguri. 
E non si trattava di argomenti di secondaria importanza, poichè, 
apparentemente tenui, involgevano problemi o di carattere mili- 
tare e strategico, come quelle relative a Martinengo, alla Valle S. 
Martino ecc., ovvero di carattere politico, come quelle relative 
nl Carmagnola od ai Liguri, interessanti il futuro equilibrio po- 
litico e militare delle due parti. 

Su alcune infatti il governo veneto avea voluto ottenere la 
preventiva assicurazione del cardinale che la sentenza sarebbe 
stata emanata in suo favore prima di accettare il principio del- 
l’arbitrato. Nondimeno i Veneziani, come quelli che più erano 
interessati, nutrivano, in confronto del cardinale, la più viva dif- 
fidenza, e perciò prima temporeggiando, poi sorvegliando assai 
scrupolosamente le manovre che si svolgevano intorno al cardi- 
nale, dimostravano d’ esser poco convinti della bontà della riso- 
luzione a cui fatalmente si arrivava (2). 

E la sentenza cardinalizia del 6 maggio (3), stillata su un 
termine medio di conciliazione, in realtà era ben lontana dal ri- 
solvere il punto essenziale di equilibrio dei due gruppi e creare 
una situazione di pace salda e sicura coll’ eliminazione di ogni 
ragione di malintesi e tensioni. Sottilizzando nella ricerca di sc- 


votazioni del 18 maggio si raccolsero successivamente pel si voti 76, 79, 
81, pel no 70, 80, 80, astenuti, 23, 11, 10: in quella del 24 maggio $9 
furono favorevoli all’inelusione del nome del sabaudo nella lista degli 
aderenti, 39 contrari, e 9 astenuti. Per il seguito cfr. Cocxasso, op. cit., 
p. 255 sgg. 

(1) Vedi il testo LinIa., Cod. Ital. diplom., IV, 1685; ed il regesto 
in PrREDELLI, Iegesti dei Commemoriali, TI, 123. 

(2) Senato Secreta, reg. 10, e. 145 v. — 1428, 24 aprile. 

(3) LUNIG., op. cit., IV, 1688; PREDELLI, op. cit., III, 125. 
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gnare fra le parti un equilibrio militare con una equa assegna- 
zione delle zone contestate, ed un equilibrio politico col sacrificio 
degli aderenti dell’ una e dell’ altra parte, vivo restava il senti- 
mento di reciproca avversione contraria alla auspicata politica di 
pace. Il patto di Ferrara non conteneva gli elementi primi di una 
cordialità, che permettesse lo sviluppo di reciproci rapporti di 
amicizia e di collaborazione: esso costituiva piuttosto un termine 
di transizione con valore sospensivo, e la sentenza successiva del 
cardinale Albergati non ne correggeva in alcun modo la manche- 
volezza, in modo da eliminare le più sensibili cause di conflitto. 
In sostanza era il prodotto di uno stato di esaurimento che tor- 
mentava i belligeranti, bisognosi di una sosta per ritemprare le 
forze, dopo gravi e ripetute prove di lotta. Il Visconti avea per- 
duto qualche cosa, ma usciva dall’ aspro conflitto politicamente 
tutt’ altro che debole, sicuro, ma necessitato di restaurare e raf- 
forzare la propria energia militare, mentre la lega, che era partita 
dal presupposto di una vittoria incondizionata da raggiungersi col 
totale schiacciamento della potenza viscontea, era stata pregiudi- 
cata nella sua interna compagine, diminuita nella sua efficenza 
politica ed impotente ad una decisiva azione militare, per quanto 
molti storici antichi e recenti vogliano registrare un nuovo trionfo 
della lega. Si può dire che la pace di Ferrara, piuttosto che pre- 
parare un nuovo equilibrio degli stati italiani, distruggeva il lungo 
lavoro della diplomazia italiana, polarizzata su due centri opposti 
di eguale potenzialità. Gli sforzi dell’ una e dell’ altra parte cerano 
perciò destinati ad elidersi reciprocamente, contribuendo a rinsal- 
dare un equivoco equilibrio, nel quale si logoravano inutilmente 
le migliori energie della penisola, logoramento fatale che aprirà 
tanto più facilmente le porte d’ Italia allo straniero. E di questa 
dolorosa vicenda della vita politica italiana il patto ferrarese è un 
episodio non felice, facilmente cancellato, come l' analoga prece- 
dente pace di Venezia. 


RoBERTO CESSI 


DUE DOCUMENTI PER LA STORIA DELLA ROCCA 
E DEL CASTELLO DI PENDICE 


Guarda sempre, minacciosa, ferrigna, l’ impervia rupe di Pen- 
dice la pianura sottostante, ma dell’ antica rocca, del castello, forse 
il sito più forte e inespugnabile, per natura e per arte, del terri- 
torio padovano ne’ secoli foschi del medio evo, non rimangono che 
pochi avanzi di mura (1). La critica tolse già a quei ruderi il 
fascino della leggenda, negando quanto la tradizione amava rac- 
contare di Speronella Dalesmanini, moglie non ideale di sei ma- 
riti (2); rimane invece il fatto che, a quei tempi di Federico Bar- 
barossa e del conte Pagano, il vescovo di Padova, Giovanni, 
“ pertimescens ingratitudinem domini imperatoris et gracie eius 
“ plenitudinem integre habere desiderans », a definizione della lite 
insorta tra la camera imperiale e l’ episcopio padovano per il pos- 
sesso della Saccisica, della corte di S. Giorgio e della rocca e 
corte di Pendice, subiva, il 7 ottobre 1161, un accordo per il quale, 
oltre Piove e Corte di Sacco, la rocca e la corte di Pendice, con 
quasi tutte le sue pertinenze, eran dichiarate di spettanza dell’im- 
peratore, eccetto la metà della villa di Luvigliano che restava 
nelle mani del vescovo (3). Ultimo rifugio del legato imperiale, 
allorchè nel 1164 i Padovani insorsero contro il dominio dell’im- 
pero tedesco, Péèndice ritornò poi ancora in potere de’ vescovi pa- 
dovani, e fu il medesimo Federico I che, a Venezia, dopo conclusa la 
pace col papa e la tregua con le comunità della Lega Lombarda, 


(1) GLORIA, Zl territorio padovano illustrato, vol. II, pp. 72-74. 

(2) GLorIa, Speronella e la riscossa de’ Padovani contro il Barba- 
r088a, Padova, 1880, per nozze Re-Cassis. 

(3) DonpI OroLoaro, Dissertazione sesta sopra l’ istoria eccl. pado- 
vana, doc. XLVII; GLoria, Codice diplomatico padovano dall’ anno 1101 
alla pace di Costanza, parte II, p. 74, doc. 767. 
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concesse il 24 agosto 1177 a Gerardo Offreducci da Marostica, suc- 
cessore di Giovanni, e per lui all’episcopio padovano, piena e per- 
petua giurisdizione nella rocca, nel castello e in tutta la curia di 
Pendice, a cui appartenevano Villa, Teolo e Luvigliano con il con- 
tado e distretto. Il privilegio, pubblicato dal Gloria di su una trascri- 
zione moderna, della fine del secolo XVIII (1), ritrovai in copia an- 
tichissima, esemplata dal notaro Anselmo q.® Albertino de Ugone 
nel febbraio 1239, ora custodita nell’ archivio privato dei marchesi 
Dondi Orologio (2). L’ esemplare del 1239, che qui pubblichiamo, 
non ha soltanto valore per la sua antichità, e per alcune varianti, 
ma diventa a sua volta piccola, se vuolsi, ma non inutile testi- 
monianza storica quando si pensi ch'esso fu esemplato nel tempo in 
cui Federico II risiedeva a Padova, nel monastero di santa Giu- 
stina, dopo esser stato per un giorno alloggiato nel palazzo ve- 
scovile (3). Ezzelino stesso non osò o non potè strappare al ve- 
scovo il forte propugnacolo, onde il giudice padovano Antonio de 
Alessio, enumerando, ne’ suoi Annali, le castella e i fortilizi de’ 
magnati dai tempi di Ottone I sino all'anno 1258, in cui scriveva, 
conferma: “ Episcopatus Pendixium tenet , (4). 

Il secondo documento ci trasporta ad altri tempi, quando il 
vescovo cede volentieri parte del suo potere temporale, e non ha 
più nè l'autorità nè i mezzi per provvedere alla difesa militare 


(1) Tratto dall’ Appendice al Codice dipl. del BruxaAccI, edito nel 
Codice dipl. padovano dall’ anno 1101 ecc., parte II, p. 356, n. 1267. Dal- 
l'edizione del GLORIA ricavò il regesto lo StuMPF-BRENTANO, Die Reichs- 
kanzler, vol. II, p. 494, n. 4217 a. Altra copia moderna, di mano del conte 
G. Roberto Papafava, sta nel ms. della biblioteca civica di Padova, segnato 
BP. 928. V., pag. 16. 

(2) Ringrazio pubblicamente il marchese Giovanni Dondi Orologio 
che mi consentì di compiere aleune ricerche nell’ archivio di Sua famiglia. 

(3) L'imperatore Federico II, secondo il RoLANDINO, giunse a Pa- 
dova il 25 gennaio 1239, e vi rimase fin dopo la Pasqua (Cronica, ed. 
Boxarpi in er. ital. script., nuova edizione, tomo VIII, fase. I, Città 
di Castello, 1905, p. 63). Il primo diploma datato da Padova, tra quelli 
che fino ai giorni nostri si sono conservati, è del 22 febbraio 1239 (B6HMER- 
Fickkr, Die Iteygesten des Kaiserreichs unter Philipp, Otto IV, Friedrich 
II ecc., vol.I, p. 485, n. 2420). 

(4) Cfr. il mio articolo Un antico elenco di fonti storiche pudovane, 
in Archivio muratoriano, vol. I, n. 6, p. 331. 
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di un luogo fortificato. Jacopo e Jacopino fratelli da Carrara, vi- 
carii generali della città e distretto di Padova per il serenissimo 
Carlo re dei Romani, ricevendo dal vescovo Ildebrandino Conti 
il castello di Pendice per farne buona custodia, a sicurezza della 
città e del territorio, riconoscono, il 12 febbraio 1350, la piena 
proprietà e il dominio del vescovo, spettando il castello con i suoi 
diritti e pertinenze alla chiesa padovana. Il patto di custodia at- 
tribuisce ai Carraresi le spese per il salario e il mantenimento 
della piccola guarnigione ; naturalmente i signori avranno goduto 
il beneficio di potervi risiedere sicuri. Il documento è importanza 
nel rispetto diplomatico, essendo originale rarissimo della cancel- 
leria carrarese per il periodo di Jacopo II e Jacopino da Carrara, 
signori di Padova (1). Osservo che il nome e il titolo del vescovo, 
destinatario, precede il nome e il titolo dei signori; che non il 
solo Jacopo II ma anche il fratello e collega Jacopino è chiamato 
vicario generale; che del titolo di vicario, accordato loro da Carlo 
IV, entrambi fecero uso ne’ documenti (2). La pergamena è di 
forma rettangolare, quattro fori nel basso rimangono a testimo- 
niare dei due suggelli ch’ erano appesi alla scrittura, annunziati 
già nella formula di corroborazione (3). 
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(1) Per la storia di quel breve periodo di signoria carrarese e per 
il titolo di vicario concesso a Giacomo II, vedi ZENNARI, Giacomo II da 
Carrara, signore di Padova (1345-1350), in Boll. del museo civico 
di Padova, anni XIII-XIV (1910-11). 

(2) Il GLORIA, fidandosi di un diploma originale del 7 luglio 1350, 
rogato in nome del solo Jacopo II, enunciò, a torto, la regola generale 
che Jacopo non fece mai uso del titolo di vicario (Intorno aî diplomi 
dei principi da Carrara, Padova, 1859, per nozze Papafava-Cittadella, 
pag. 16). 

(3) Un sigillo in cera, pendente, di Jacopo II fu descritto e ripro- 
dotto dal GLoRIA, Zutorno ui diplomi ece., pag. 18 e tav. 
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DOCUMENTI 


I 


1177, agosto 24. Venezia. 


Federico I imperatore concede a Gerardo, vescovo di Padova, la rocca, il castello, la 
corte di Pendice. 


(C.) In nomine sancte et individue trinitatis. Federicus, divina favente 
clemencia, Romanorum imperator, semper (1) augustus. Decet imperialem 
clemenciam suorum fidelium vota ac desideria clementer attendere et eos 
quorum fides ac devotio ad honorem et servicium imperii ferventior (2) 
extiterit et lucidlius claruerit copiosus honorare. Noveri[n]t utique universi 
fideles imperii, tam presentes quam futuri, quod nos, attendentes puram 
fidlem et sinceram devotionem fidelis nostri Gerardi episcopi Padue (3), 
damus ei et in episcopatum conce.limus plenariam iurisditionem arcis Pen- 
dicis et castri, cum tota sua curia et cum omnibus suis pertinenciis, se- 
cundum quod ad ipsam curiam pertinet, videlicet Villa, Titulo, Luviano 
sive Lupillano, et cuncto comitatu et consorcia et districtu et arimannia, 
cum famulis, nemoribus, paludibus, et cum omnibus aliis suis adiacenciis 
et pertinenciis, et cum omni honore et distrietu ad predictam arcem seu 
castrum Ville (4), Tituli, Luviani sive Lupillani. Damus insuper (5) con- 
cedimus predicto Gerardo episcopo, et per eum episcopatui Padue et in 
eius successoribus, et in eorum dominium et potestatem transfundimus 
perpetuo omnem iurisdictionem, honorem, distrietum, merum imperium 
predictorum locorum, rerum «t curtium, et omnium hominum nunc vel 
in futurum ibi habitantium vel delinquentium, non obstantibus etiam 
aliquibus legibus novis vel veteribus seu privilegiis que contra huius Se- 
renitatis nostre indultum opponi possent, vel de cetero poterunt. Expressim 
insuper et specialiter derrogantes omnibus legibus et constitucionibus et 
privilegiis datis, et concessionibus ac investituris que aliquo modo contra 
huius nostre pietatis concessionem allegarentur seu etiam allegari possunt 
vel poterunt cassamus, firmiter statuentes quod nullus dux, marchio, comes, 
vicecomes, nulla magna parvaque, nulla etiam ecclesiastica secularisve 
persona, huic nostre indulgentie rescripto ausu temerario obviare pre- 


Varianti delle copie App. Brunacci e Papafava : (1) BR. e Pap. et semper augustus. (2) 
Pap. ferventer. (3) Br. episcopi paduani. (4) Pap. Villa. (5) BR. et concedimus, 
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sumat, quoniam omnia predicta ex certa sciencia facimus et statuimus, 
volentes hoc ab omnibus inviolabiliter debere servari, nullo iure obstante. 
Si quis autem (6) hanc nostre concessionis paginam ausu temerario pre- 
sumpserit violare, indignationem nostram se noverit incursurum, et in- 
super penam. CC. librarum auri optimi compositurum, medietatem camere 
nostre et aliam medietatem iniuriam pacienti. Testes huius rei sunt: 
Comes Florentinus de Ouland (7), Rodulfus et Ardemannus fratres ca- 
merarii domini Imperatoris, Boto de Maxing, Garcapanus et Odolricus 
eius filius, Araldus de Monticello, Crena et Liutarellus et reliquorum (Sì. 
Signum domini Friderici Romanorum imperatoris invictissimi. 
Datum apud Venecias, nono kalendarum septembris. 
Acta sunt hec anno dominice incarnationis. M.° C. septua- 
gesimo septimo, indictione decima. 
Regnante domino Fridericeo Romanorum imperatore glorio- 
sissimo. 
Anno regni eius. XX° (9)imperii vero eius. XXIIJ®. feliciter Amen. 

Ego Phylipus coloniensis archiepiscopus, imperialis aule cancellarius 
et totius Ytalie (10) legatus recognovi. 

[S. T.] Ego Henselmus filius quondam Albertini de Ugone sacri pa- 
lacii notarius hoc exemplum sumptum ex privilegio serenissimi domini 
Friderici Romanorum imperatoris suo sigillo inpresso, prout inveni scriptum 
exemplavi, nichil addens vel minuens quod sentenciam mutet, nisi forte 
in littera silaba seu punctus, currente anno Domini millesimo ducentesimo 
trigesimo nono, indicione . XII. de mensse febR. 

[a tergo] Transcriptum privilegii Pendicis cum curia sua domini 
Federici imperatoris. 


[Archivio privato Dondi Orologio, Pergamene diverse, tomo 450, n. 39). 


II. 


1350, febbraio 12. Padova. 


Jacopo e Jacopino da Carrara, vicari imperiali, avendo la custodia e il possesso del 
castello di Pendice, riconoscono il dominio e la proprietà del vescovo. 


Vobis, reverende pater domine Ildebrandine episcope paduane, et 
per vos futuris successoribus vestris episcopis paduanis, ad cautelam et 
securitatem ecclesie paduane — Nos Jacobus et Jacobinus de Carraria, 
germani, fratres, pro sercnissimo principe domino Karulo Romanorum rege 
civitatis et districtus paduani vicarii generales, notificamus et intimamus 
quod nos, presentis scripture tenore, dicimus, recognoscimus et confitemur 
quod castrum Pendicis, situm iuxta Villam Tituli in diocesi et districtu 


(6) Par. Si quis igitur. (7) Pap. Oldand. (8) Br. reliqui. (9) Cosi, erroneamente, tulte e 
tre le copie. (10) Br. e Pap. totius Italie recognovi. 
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paduane civitatis, pertinet ad vos et vestram ccclesiam paduanam, cum 
juribus et pertinenciis suis quo ad possessionem et proprietatem pleno 
jure. Nosque castrum predictum, pro securitate civitatis et districtus pa- 
duani, de voluntate et beneplacito vestro, vestroque et ecclesie vestre 
nomine, facimus teneri, possideri et custo«liri ct castrum predictum, vestro 
et ecclesie vestre nomine, teneri, custodiri et possideri fecimus cet fa- 
ciemus, nostris tamen sumptibus et expensis, volentes et consencientes 
quod ratione custodie et possessionis huiusmodi, quam a vobis et ecclesia 
vestra recognoscimus, nullum vobis vestrisque successoribus et paduane 
ecclesie im-posterum super dominio et proprietate eiusdem castri preiu- 
dicium generetur, nullumque nobis seu nostris successoribus vel civitati 
paduane occasione prefate possessionis et custodie prescribendo, vel alio 
quovismodo in dominio et proprietate castri predicti jus acquiratur. In 
quorum omnium testimonium fidem et robur presentem scripturam scribi 
mandavimus, et nostrorum sigillorum appensione muniri. Datum et actum 
Padue, in palatio et domibus nostre habitationis, sub anno a nativitate Do- 
mini millesimo trecentesimo quinquagesimo, indicione tercia, die veneris 
duodecimo mensis februarii. 


[Archivio privato Dondi Orologio, Pergamene diverse, tomo 14, n. 18). 
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L'umanista veneziano Andrea Contrario giace avvolto in un 
ingiusto oblio. Il meglio che ne sappiamo è ancora il poco che si 
legge nell’Agostini (1). Recentemente ne discorse con una certa 
ampiezza l’Abel (2), ma con non molto frutto. Io me ne dovetti 
occupare per riguardo di Guarino, in quanto cioè Antonio Benti- 
voglio, alunno del Contrario, fu corrispondente guariniano (XXXV, 
XXXVI) (3). In quell’occasione radunai da ogni parte quanto più 
materiale potci, che ora mi spiacerebbe andasse nuovamente per- 
duto; e perciò ho pensato di comunicarlo nell'Archivio Veneto, 
che tanto benevolmente si mostrò disposto ad accoglierlo. Ma 
non lo comunico integralmente, bensì, meno poche eccezioni, in 
estratto, secondo una mia consuetudine, nota agli studiosi, produ- 
cendo cioè quelle sole parti che hanno vera importanza storica e 
disponendole in modo da rappresentare la continuità cronologica. 

Di ciascun documento ho indicato a suo luogo la fonte, ma 
sarà opportuno dire due parole sul codice fondamentale, che si 
conserva nella biblioteca Comunale di Siena con la segnatura H 
VI 32. È un bel membranaceo, della seconda metà del secolo XV, 
in carattere umanistico elegantissimo, tutto di una mano. Vi operò 
un correttore contemporaneo, il quale aggiunse emendamenti, va- 
rianti con alifer e specialmente 1 passi greci, per i quali era stato 
lasciato lo spazio, non sempre corrispondente al bisogno. La ri- 
legatura è di poco posteriore. Comprende 14 quinterni di dieci 
fogli ciascuno, segnati in calce con le lettere dell’alfabeto a è c 


(1) DeGLI AGOSTINI, Scrittori viniziani, v. II, p. 420-432. 

(2) E. Abel in Isorae NogcaroLaE Opera, Vindobonae, 1886, v. I, 
pp. XXXVI, XLIV, CXTX, CXXVII ss., CKXXI s., v. II, pp. 133 ss, 
421 ss. 

(3) Coi numeri romani in parentesi rimando ai documenti. 


ANDREA CONTRARIO 379 


defghiklmpno, più tre carte. Ogni quinterno porta alla 
fine il custode o richiamo alla pagina del quinterno seguente. 
Il f. 10” dei quinterni g ed o è vuoto. Ci sono poi due fogli 
di guardia, uno al principîo e uno alla fine. Il f. 7° rimasto 
vuoto fu colmato, pare, dalla stessa mano del correttore. Il f. 1 
reca uno stemma non più riconoscibile. Le iniziali sono miniate. 
In rosso i titoli e i richiami marginali. I fogli di guardia non 
sono numerati: gli altri hanno numerazione recente. Sull’ interno 
del cartone anteriore sta scritto di mano del sec. XVI: “ Misser 
“ Andrea Contrario da Vinegia ,. E sotto, di mano più tardiva: 
“ Fr. Antonius de Barga primus historicus nostrae religionis fecit 
“ professionem in monasterio s. Michaelis in Busco de Bono: 
“ 1414. Obiit 1452 ,. 

Il codice pervenne alla biblioteca Comunale di Siena dal 
monastero Olivetano senese di s. Benedetto : monastero soppresso 
nell’anno 1800 e sulla cui superficie sorge ora il cimitero monu- 
«nentale della Misericordia. Ma non dovette essere il monastero 
Olivetano di S. Benedetto la prima sede del codice, sibbene il 
monastero degli Olivetani fiorentini di s. Bartolomeo (fuori Porta 
s. Frediano); e la prova sta in ciò, che il primo documento, con 
cui si apre il codice (f. 1), è appunto una supplica degli Olive- 
tani di Firenze a Cosimo de’ Medici affinchè voglia concorrere 
al miglioramento del monastero. Si capisce ora come da Firenze 
il codice passasse ai correligionari di Siena. E il passaggio sarà 
avvenuto dopo il sec. XVII, perchè di quel tempo la biblioteca 
di Siena possiede nel cod. D VI 1 una copia intiera del codice 
fiorentino : copia probabilmente fatta trarre a Firenze dagli Oli- 
vetani senesi (1). 

Sulla scorta dei nostri documenti rappresenteremo in breve 
la vita e l’operosità del Contrario. 

Andrea Contrario apparteneva al ceppo ferrarese della sua 
famiglia (XXXIII), ma nacque a Venezia (III ecc). Per sta- 


(1) A Firenze esisteva un altro codice attineo forse identico al senese. 
Intatti nel catalogo ms. dei Conventi soppressi della biblioteca Nazionale 
fiorentina si legge quest’ indicazione: “ Ss. Annunziata 1404. Andreae 
“ Contrarii Epistolae ad Pium II. Cod. membr. in 8°,. Non se ne ha 
più traccia. Era ancora tra i codici dell'Annunziata nel 1754, quando lo 
Agostini pubblicava i suoi Scrittori viniziani, v. II, p. 431. 
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bilire il tempo approssimativo della nascita bisogna levar di 
mezzo una notizia erronea dell’ Agostini (1), il quale cita questo 
titolo: Aundreae Contrarit. Veneti oratio in laudem Bartholomaci 
Storlwli, loannis filtri, patriciù Veneti. “ Superiori tempore vir ma- 
“ gnifice quom te huic civitati practorem designatum accepimus, 
maxima plebem ac populum veronensem spes et laetitia simul 
invasit etc. ,. È un’orazione recitata quando lo Storlado depo- 
neva la podesteria veronese, il che ci riporta al luglio del 1421 (2). 
E con ciò la nascita di Andrea potrebbe cadere nello scorcio 
del sec. XIV, se l’orazione fosse veramente sua; ma essa è di 
Guarino, di cui in una quindicina di codici reca il nome. Così 
si toglie una difficoltà, perchè la nascita del Contrario non può 
esser collocata che nel primo decennio del sec. XV. 

Fece gli studi a Venezia, non ci consta a quale scuola; 
però considerando che padroneggiava le due lingue latina e gre- 
ca (IIT) e che ebbe lunga dimestichezza con Nicola Sagundino 
(IX), si presenta spontanea l’ ipotesi che costui sia stato il suo 
maestro di greco. Strinse intima relazione con Francesco Barbaro 
e con tutti coloro che il Barbaro, come capo del movimento uma- 
nistico veneziano, raccoglieva intorno a se, quali Luigi Barozzi, 
Pietro Badoer, Gabriele Condulmier, Francesco da Rimini (I-VI) 
e altri che ci sfuggono. Il Contrario abbracciò il ministero sacer- 
dotale (IV, VI) e anzi aveva officiato per mezzo del Barbaro lo 
Scarampo patriarca d’Aquileia per ottenere colà un canonicato 
(III, IV). 

Ma forse le speranze in Aquileia gli fallirono : e allora volse 
le sue mire a Roma, per dove non si mosse prima dell’ agosto 
del 1453, perchè il 30 luglio era ancora a Venezia (VI). Prese 
la via della costa Adriatica (3) e si fermò a Rimini alla corte dei 
Malatesta. Ivi conobbe Basinio da Parma, che gli scrisse un’en- 
tusiastica accompagnatoria in versi per il Gaza (VIII). Altre 


dh 


“ 


(1) Op. cit., v. II, p. 431. 

(2) Archivio Comun. di Verona, Dwc., B 25 e 42. 

(3) Così il Filelto andò due volte a Roma per la via Adriatica: 
nel 1453 e nel 1458-59. La seconda volta seguì quest’ itinerario : Milano, 
Mantova, Revere, Ferrara, Bologna, Cesena, Rimini, Fossombrone e di 
là, “ per montuosa illa asperrimaque itinera ,, a Roma (PHILELFI Epist. 
Venetiis 1502, f. 80 e 105). 
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commendatizie, portate anche quelle probabilmente da lui stesso, 
gli avevano consegnato a Venezia Pietro Tommasi per Poggio, 
il Sagundino per il Bessarione (VII, IX) 

A Roma entrò subito in relazione con gli umanisti di quel 
circolo, in cui imperava Lorenzo Valla; e tra i principali praticò 
Pietro Oddo da Montopoli, Giovanni Tortelli, Teodoro Gaza (XVII), 
Vittore (Vittorio) di Parma, ammiratore de’ suoi versi e delle sue 
prose (XIII). In quel circolo lesse l’epistolario di Isotta Nogarola, 
già da un pezzo fainosa, a cui indirizzò una lettera piena di en- 
tusiasmo (XVI). Più di tutti gli fu intimo il Valla, che in un 
carme a lui intestato (XI) prodiga elogi al suo ingegno, al suo 
valore letterario, alle sue cognizioni astronomiche, all’abilità pit- 
torica, alla lingua tagliente come una spada nel biasimo e nella 
lode, alla rettitudine dei costumi. Per mezzo del Gaza (XXI) e 
massimamente del Valla fu introdotto nella familiarità di Nic- 
colò V (XII), che gli affidò l'incarico di emendare la traduzione 
di Eusebio de praeparatione evangelica, male eseguita da Giorgio 
da Trebisonda (XIV, XV). Il Trebisonda era allora caduto in disgra- 
zia della curia pontificia (1), per il che aveva chiesto rifugio 
presso la corte di Napoli. In quest'occasione avrà il Contrario 
concepito contro di lui quell’avversione, a cui diede sfogo nella 
invettiva contra Georgium Trapezuntium calumniautorem Platonis (2). 

Intanto nel marzo del 1455 morì Niccolò V: e con lui mo- 
rirono le speranze di tanti umanisti, di quelli specialmente la cui 
opera egli s'era accaparrata per le traduzioni dal greco. Fra co- 
storo primeggiavano il Gaza e il nostro Contrario, legati da 
amicizia e da comunanza di sorte; ed entrambi infatti lasciarono 
insieme Roma e andarono in cerca di nuova fortuna a Napoli. 


(1) R. CEssi, La contesa fra Giorgio da Trebisonda, Poggio e G. 
Aurispa in Archivio stor. per la Sicilia Orientale, v. IX, 1912, 
pp. 211 ss. 

(2) Al tempo dell'A gostini (Scritt. vinz, II, 431) ne esisteva una copia 
nella biblioteca Coisliniana di s. Germano: tutt'una probabilmente con 
quella posseduta ora dalla bibliot. Nazionale di Parigi, cfr. Mintz, La 
renatssance, p. 424. Non potei vedere quest’opuscolo, dal quale si potrebbe 
trarre qualche indizio se il Contrario abbia praticato il Trebisonda sin 
dal tempo che questi teneva scuola a Venezia negli anni 1433-1437 (vedi 
R. SABBADINI in Giornale stor. d. letter. ital. v. XVIII, 1891, p. 241). 
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Ma vi ebbero accoglienza diversa, perchè mentre il Gaza incontrò 
subito il favore della reggia, il Contrario invece.vi bussò indar- 
no. Tentò presso il re Alfonso con un’orazione eccitatoria alla 
guerra turca (XVIII), tentò presso il di lui nipote Giovanni d’A- 
ragona (XIX); provò a ingraziarsi i prelati napoletani, quali ìl 
Gaetano arcivescovo di Capua (XVIII), il Piscicelli arcivescovo di 
Napoli, tributando a costui lodi smaccate, di cui poi si vergognò 
(XXII): fatica sprecata. Sicchè dopo nemmeno due anni di dimora 
a Napoli, nel febbraio del 1457 rifece la via di Roma (XXI), a 
riprendervi l’umiliante mestiere del sollecitatore. 

A Roma e da Roma strinse rapporti con vari prelati: col 
vescovo di Torcello Domenico de Dominicis (XXII), col cardi- 
nale Pietro Barbo, il futuro papa Paolo II (XXV), con Giovanni 
Jouffroy, vescovo di Arras (XXVIII), col cardinale spagnolo An- 
tonio La Cerda, a cui promise di tradurre le orazioni omeriche 
(XXIII) Ma egli dovette sperimentare-nuovamente che i tempi di 
Calisto III non erano più i tempi di Niccolò V; e del mutamento 
fa un quadro in una lettera (XXI), dove tutto è veleno: veleno 
vomitato certamente contro il papa e i suoi protetti. Nè tardò la 
occasione che su uno di quei protetti, non più pericoloso perchè 
morto, versasse la piena dell’odio che gli gorgogliava in petto. 

Ancora sono inesplicabili le carezze prodigate da Calisto III 
al Valla, il solo di tutti gli umanisti che avesse assestati alla 
Chiesa colpi irreparabili; nè io m'intrattengo a investigare 
quanta parte vi abbiano potuto avere gli influssi della corte ara- 
gonese di Napoli sulla curia romana. E altrettanto inesplicabile 
parrebbe che il Contrario, così stimato una volta e benvoluto e 
aiutato dal Valla, convertisse l’affetto e la stima, di che l'aveva 
ricambiato, in odio feroce; se non ricordassimo che la lingua del 
Contrario, come ben aveva capito il Valla (XI), era una spada 
tagliente nella lode e nel vitupero, e che il suo animo era ini- 
pastato di passioni violente, buone e cattive, più le cattive che 
le buone. 

Perchè io sono persuaso, e non esito ad affermarlo risoluta- 
mente, che la lettera contro “ Mamurcha , (XXIV) (1), una delle 


(1) Questa lettera per la sua singolarità è pubblicata integralmente. 
Il nomo “ Mamurcha , deriverà dal “ Mamurra ,, di Catullo (29, 3 ; 56, 2). 
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più astiose invettive, di cui il bellace umanismo abbia dato esem- 
pio, prende di mira il Valla. Molte particolarità combinano. L’as- 
salito è un beneficato di Calisto III, un uomo investito di dignità 
sacerdotali. È un cultore delle muse, che aspira alla gloria di 
essere il nuovo Varrone; è un disputatore di filosofia, un acer- 
rimo polemista, che non ha riguardi per nessuno e che mostra 
disprezzo per s. Girolamo. È in fine un epicureo: non che il 
Valla nella vita pratica fosse un epicureo' nel senso tralignato 
della parola, ima fu il primo a render giustizia con gli scritti alla 
grande figura di Epicuro. Tutto ciò combina col Valla; e com- 
bina la data del 1° agosto, che fu il giorno della morte del Valla 
e combina il 1457, l’anno della sua morte. Infatti la lettera era 
recentissima quando fu dal Contrario comunicata al Sagundino 
«nei primi mesi del 1458, nell’occasione che costui tornando a 
Venezia dalla lunga missione diplomatica di Napoli si fermò di 
passaggio a Roma (1). 

Oltrechè col Valla morto, il Contrario ebbe in quest'anno 
1457 un battibecco col Griffolini vivo: e in ciò fu spalleggiato 
da Vittore di Parma. Il Griffolini, più conosciuto come Francesco 
Aretino, aveva tradotto dal greco in latino le epistole dello ps. 
Falaride. Su quella traduzione si levarono subito voci maligne. 
Si diceva cioè da taluni che le avesse tradotte il Gaza e che il 
Griffolini se ne fosse appropriata la paternità; si diceva da altri 
che se le fosse fatte correggere da Pietro Oddo (XXVI-XXVIII). 
La verità sarà forse che nei dubbi e nelle difficoltà il Griffolini 
abbia interpellato un po’ l'uno un po’ l’altro. Sul conto suo ap- 
prendiamo dalla polemica alcune notizie, tra le quali merita 
special menzione una sua antecedente dimora a Ferrara (XXVI). 

Morto Calisto III, saliva la cattedra pontificia il 19 agosto 
1458 Enea Silvio Piccolomini, una nuova speranza per gli uma- 


(1) Gravi errori sulla data di questa lettera propalò l’Agostini op. 
cit., II, 430, assegnandola all’anno 1452, quando il Contrario nou era an- 
cora a Roma. Egli almanaccò quell’anno sul falso presupposto che il 
Sagundino fosse allora andato ambasciatore a Napoli. I termini di questa 
ambasceria ho cercato di stabilire nel docum. XXIX. È veramente spia- 
cevole che, mentre si rifriggono tanti argomenti notissimi, non abbia 
ancora trovato un illustratore quell’ insigne diplomatico e umanista, che 
fu il Sagundino. 
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nisti. Il Contrario l'aveva cominciato a corteggiare sin dal 1456, 
quando Siena l’aveva mandato ambasciatore a Napoli (XXXVII); 
poi si congratulò con lui quando fu elevato alla dignità cardi- 
nalizia (XX) e quando fu creato papa (XXXI). Pio II non l’ebbe 
discaro ; gli domandò anzi la collezione delle sue epistole e ora- 
zioni (XXXII); e appena assunto al papato gli conferì una pie- 
vania di s. Pantaleo (XXXI) e più tardi un altro benefizio. 
Allorchè nel gennaio del 1459 Pio II intraprese il suo pom- 
poso viaggio al congresso di Mantova, il Contrario si accompagnò 
alla curia fino a Mantova, dov'era tuttavia nel giugno (XXXIII). 
Ma a questo punto accadde un improvviso rivolgimento nella sorte 
del nostro umanista. Qual che ne fosse la cagione, nè egli la 
rivela mai, il papa gli tolse il benefizio, per il quale. aveva in- 
contrato spese e debiti (XXXVIIl). Imprecò, implorò, si umiliò, 
scrisse lettere e versi (XXXVII, XXXIX, XL, XLI, XLIII): 
tutto inutilmente : Pio II si mantenne irremovibile. 

Allora al pover'uomo non rimase altro che cambiar mestiere: 
si ritirò a Bologna'a fare il maestro. A Bologna era già nel set- 
tembre del 1459 (XXX V) e vi si fermò tutto l’anno seguente, 
contraendovi amicizie con personaggi cospicui, quali Bornio della 
Sala, Benedetto Morando, Alberto Parisio, il medico Baverio 
(XLV). Tra gli scolari n’ebbe uno della casa Bentivoglio, il gio- 
vinetto Antonio (XXXV, XXXVI), di ingegno precoce, nato a 
Santi da un amore furtivo, prima delle nozze con Giovanna 
Sforza (1). 

Senonchè o il mestiere dell’ insegnante o il soggiorno di Bo- 
logna non dovette a lungo riuscirgli molto gradito, poichè già al 
principio del 1461 lo troviamo a Firenze (XXXIX). Che cosa lo 
avesse tratto nella nuova sede, non c’ è dato sapere. Ivi strinse 
relazione con alcuni dei principali cittadini, come ad es. Cosimo 
de’ Medici, allora vecchissimo, a cui indirizzò una supplica a 
nome dei frati Olivetani (XLIV). Conobbe a Firenze un valente 
umanista, Bartolomeo Platina, del quale dà questa doppia utile 


(1) Su Santi vedi G. Ziprer, Santi Bentivoglio e Firenze, Nozze 
Suster-Zippel, Firenze 1894; su Antonio p. 36-37; Santi morì il 30 set- 
tembre 1463, p. 47. Antonio poi si ritirò presso Giovanni II Bentivoglio; 
nel 1518 viveva ancora, Litta, lamiglie celebri: Bentivoglio, tav. IV. 
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notizia : che era stato prima allievo di Vittorino da Feltre a 
Mantova e che poi per alcuni anni aveva frequentato i corsì fio- 
rentini di greco dell’Argiropulo (XLV). Il Contrario gli pose 
tanto affetto e ne concepì tanta stima, che lo raccomandò a Bor- 
nio della Sala per la cattedra bolognese di rettorica, tenuta allo- 
ra, secondo lui, indegnamente, da Gian Mario Filelfo (XLV). 

A Firenze nel 1462 gli occorse un’avventura romanzesca: 
l’ innamoramento con una monaca. La monaca apparteneva a un 
monastero del suburbio di Firenze, sulla via che menava a Fie- 
sole (XLVIII). Non dimentichiamo ch’egli era prete: se ne in- 
namorò e ne fu corrisposto. Carteggiavano per mezzo di un mes- 
saggero, di nome Ciriaco, e si scambiavano regali, tra cui codici 
greci: dunque elia era dotta (XLIX, L); discendeva certamente 
da famiglia nobile (“ orta consulari genere , XLVIII). Interven- 
nero scene di gelosia, perchè egli aveva amato e amava ancora 
una romana di nome Cornelia (XLVI, L). Con la fine dell’anno 
1462 finì anche l’amore. 

È storica l'avventura ? Nelle lettere il nome di Andrea Con- 
trario è sempre palesuto senza reticenze. Storiche sono le sue 
calamità, a cui si accenna, e le sue relazioni con Roma: e forse 
l’amore con una dama romana non sarà stato estraneo alla per- 
dita della protezione di Pio II. Storica è la sua dimora in Firenze ; 
e alle vicinanze di questa città si riferiscono i luoghi ricordati nelle 
lettere, come Fiesole, il monastero di s. Giovanni, la via per Pisa 
(XLVIITI). Con contornì storici ci si fa innanzi la monaca, di cui è 
ricordata anche una zia (“ amita, XLVIII). E il nome di lei? Il 
codice Senese, che risale a ottima fonte e ha tutti i caratteri della 
veridicità, lo riporta sempre nella forma “ Maia Isotta ,. Invece 
Ippolito Bevilacqua attesta d’aver veduto un codice che dava 
“ Maia Isotta, (1). Confesso che l'attestazione mi lascia al- 
quanto incredulo. Probabilmente il Bevilacqua non si sapeva 
render ragione della forma Maia. Dal personale latino _Magis, 
Magia, dal nome del mese maius e un po’ anche dall’aggettivo 
maior derivano molti nomi italiani, diventati poi cognomi, che 
al presente vivono nelle forme di Maggio, Maio, Mai, coi di- 
minutivi e accrescitivi Maggini, Maggiotti, Maggioni e si- 


(1) Abel, op. cit, v. IT, p. 421. 
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mili. Bisognerà pertanto ammettere che la monaca portasse due 
nomi; e in effetto ora è nominata con l’uno, ora con l’altro, ora 
con tutt'e due. L'uno sarà stato il nome di battesimo, l’altro il 
nome assunto nel monastero. 

Se peraltro qualcuno propendesse a vedere in queste lettere 
della monaca una finzione, una pura esercitazione rettorica, non avrei 
ragioni perentorie in contrario, bensì una in favore : la presenza di 
un fratello del Contrario (XLVIII), di cui non troviamo menzione 
altrove; solamente non mi renderei conto dello scopo che l’autore 
sì sia prefisso nel comporle. Ognuno del resto le può a suo agio 
studiare ed esaminare, perchè furono pubblicate integralmente dal- 
l’Abel in appendice alle opere delle Nogarola (v. II, pp. 421 ss.). 

Da Firenze il Contrario si trasferì a Siena, dove si trattenne 
due anni: dal 1463 al 1464 (LI, LIT). Che cosa vi facesse, non 
so indovinare, seppure dall'aver polemizzato contro un professore 
dello Studio, Mariano Soccini, non volessimo arguire che egli vi 
fosse stato condotto a qualche cattedra. Anche questa polemica 
col Soccini (LI) è uno dei componimenti più strani del Contrario, 
da mettere insieme con l’ invettiva contro il Valla. 

La fortuna del Contrario era fatalmente legata all’avvicen- 
darsi dei papi: sorse con Niccolò V, tramontò con Calisto III; 
risorse e ritramontò con Pio II; risorge ora con Paolo II, il papa 
veneziano, creato il 30 agosto 1464. E infatti da documenti degli 
anni 1464-1466 (1) risulta che il nostro Contrario era stipendiato 
dalla curia romana con un assegno mensile di 8 ducati. 

Ma morto Paolo II il 25 luglio del 1471, non ebbe più 
nulla a sperare dalla curia romana e riparò nuovamente a Napoli, 
dove sotto il re Ferdinando trovò migliore accoglienza che sotto 
Alfonso, poichè fino almeno dall'aprile del 1472 vi godeva uno 
stipendio (2). E c’era già dal gennaio di quell’anno, siccome ri- 
leviamo dalla corrispondenza di due suoi amici e ammiratori ve- 
neziani, Domenico de Dominicis e Zaccaria Barbaro, ambasciatore 
quest'ultimo della repubblica presso la corte aragonese (LIII-LV). 


(1) Per. Ital. Script. JII, XVI Le vite di Paolo II a cura di G. 
ZipPeL, p. 44 n., 137 n., dove è chiamato “ peritissimus vir ,. 

(2) Archiv.stor. Napoletano, v.1X, 1884, p. 244. Nel maggio 1472 
sì paga “a M. Andrea de Contrariis 48 ducati a compimento di 50 duc. 
“ per una terza della sua provisione che finì l’ultimo giorno di aprile ,. 
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A Napoli fece parte dell'accademia Pontaniana, secondo la 
testimonianza della stesso Pontano, (1) che inoltre gli dedicò que- 
sto affettuoso carme: 


De Andrea Contrario (2) 
Dilexit iuvenem Thalia, quem nunc 
Senem candida diligit Sophia. 
Monstravit iuveni Thalia cantum, 
Nunc seni sapientiam Sophia. 
Cantavit iuvenis modos Thaliae, 
Nunc senex sapientiam reponit. 
O felix iuvenis senexque felix, 
Contrari, o iuvenem, o senem beatum ! 
Quem doctus puerum erudivit Aon, 
Nunc senem erudiunt graves Athenae, 
Casto pectore moribusque castis. 


Il Contrario morì, pare non molto dopo, a Napoli. Strana la 
forma della morte, se è vero il racconto del Cortesi (3). Viveva 
allora alla corte di Napoli anche il Griffolini, a cui il Contrario, 
che non aveva deposto l’antico rancore, augurò di rompersi il 
collo. E così avvenne, chè il Griffolini morì di caduta da cavallo. 
Della medesima morte morì poi il Contrario. 


REMIGIO SABBADINI 


(1) I. I. PonTANI Opera, Lugduni, 1514, f.18v: © Andreas Contra- 
“ rius, facundus ac praestans rlietor, nostro ex ordine ,; f. m 6”: 
“ Quis Andrea (Contrario) Virgilii studiosior ac dignitatis excellentine- 
que carminis atque operis eius inspector acutior , ? 

(2) I. I. PontanI Carmina, a cura di B. Soupati, Firenze, 1909, 
v. IL, p. 275 tra gli Mendecasyllabi. 

(3) G. MANCINI, Francesco Griffolini, p. 40. 
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POCUMENTI 


Franciscus Barbarus patricio Ludovico Barocio 8. p. 


Magnas habeo gratias Andreae Contrario nostro, qui, sicut sentit, 
honorifice de me tecum locutus est; nec minores tibi, qui libenter audisti 
de me quae cum laude et commendatione virtutis relata sunt... 


Ex Vigiliano III idus decembris 1447. 


(Cod. Vatic. 5911 f. 135v; pubblicata dal Querini in FR. BARBARI Epist. App. p. 113). 


II 


Andreas Contrarius viro insigni Ludovico Barotio praetori 8. 


Pro mea singulari in te benivolentia. 
Fx agro inter muscas et vindemiae strepitus. Vale (1). 


(Cod. di S. Daniele del Friuli 57, cfr. MAZZATINTI, Zuvertari, 11, 118). 
III 


Franciscus Barbarus Ludovico (Scarampo) cardinali Aquileiensi 
8. p. d. 


Multos excellentiae tuae ... Utar igitur saepe alias et nunc etiam 
instituto meo, ut Andreae Contrario viro doctissimo ac de me bene 
merito referre gratiam possim. Hic quidem Venetus est et ab ineunte 
aetate in studiis humanitatis et doctrinae ita versatus est, ut ad dexteri- 
tatem ingenii singularem eruditionem adiecerit et legendo ac scribendo 
in utraque lingua tantum profecerit, ut non solum de magnìs ingeniis 
bene et graviter iudicet sed cum tanta elegantia scribat ut quodammodo 
veteres illos scriptores exprimere possit dicendo. Quare cum bonis artibus 
et doctis viris cum huius saeculi nostri commendatione faveas, sicut 
profecto facis, valde mihi gratum erit si hic eruditissimus vir (2) in omni 
doctrinace genere (3), qui singularis praeco laudum tuaruin et patricio viro 


(1) Non ho potuto avere questa lettera, 
(2) Andreas S. | 
(3) in omni — genere om. $S. 
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Petro Baduario nostro mihique familiarissimus (1) est, ope opera in- 
tercessione et auctoritate tua beneficium id consequetur, unde cum laude 
virtutis et doctrinae et divino cultui inservire (8) et de hominibus bene 
mererì possit... 


Venetiis (1446-1450 ?) 


(Cod. di Siena f. 48= S; cod. Vatic. 5911 f. 200v; pubblicata dal Querini in FR. BaR- 
BARI, Epist. p., 303). 


IV. 


Franciscus Barbarus Ludovico cardinali Aquileiensi 8. p. d. 


Quia memoria tenes quam accurate et diligenter excellentiae tuae 
commendaverim Andream Contrarium Venetum sacerdotem, non est 
necesse ut commemorem quid ego de ingenio et moribus eius sentiam... 
Hortor igitur et rogo ut si quis canonicatus ecclesiae aquileiensis va- 
caverit, Andreae nostro sic faveas ... 


Venetiis (1445-1450 ?) 
(Cod. Vatic. 5911 f. 203; pubblicata ib. p. 304). 


V. 


Philippus Arimineus (3) cl. v. Francisco Barbaro 8. p. d. 


Faciunt tui mores incliti, Francisce clarissime, ut quanto claris 
rebus gestis supercilium nobile prae te feras, tanto studiis litterarum 
et natura miti humanitatem incredibilem sis consecutus. Hac re fretus 
et me sednlo impellente viro facundissimo Andrea Contrario, lucis et 
animae dimidio meae, has ad te exarandas institui... Me meus An- 
dreas apud te non in postremis esse voluit, cui aliquid tribuas et 
largiare amoris; fecit idem utcompos tui essem et te fruerer ut optabam... 
Patriam tuam olim tuis humeris gravissimo tempore sustinuisti; te prae- 
tore te duce superior res veneta triumphavit (4). 


(Venezia 1445-1450 ?). 
(Cod. Vatic. 5911 f. 201; pubblicata ib. App. p. 119). 


VI. 


Gabriel Condulmerius cl. v. d. Francisco Barbaro procuratori S. 
Marci 8. 


Etsi iam pridem mihi, .. Huc accedit quod disertissimus vir atque 


(î) amicissimus S. 

(2) deo servire S. 

(3) Su Filippo da Rimipi cfr. AGOSTINI, Scrittori viniziani, 1, 412-13 e QUIRINI, Diatriba 
praelim. in Fr. Barbari epist., &M-5. Fu cancelliere di Mafleo Gerardo patriarca di Venezia 
(1468-92). 

(4) Ciò avvenne nel 1440. 


TOMO XXXI, PARTE II 25 
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religiosissimus honestissimusque sacerdos Andreas Contrarius tibi 
maxima benivolentia devinctus tantam de inaudita facilitate et di- 
vina quasi humanitate tua apud me opinionem concitavit, ut mihi iam 
persuasum habeam in pectore tuo virtutum earundem domicilia locata 
esse. ltaque tum eius verbis tum immortali fama laudum tuarum pro- 
vocatus in tantam spem tamque iucundam adductus sum, ut dubitandum 
mihi non censeam tuam familiaritatem me proculdubio initurum, te 
vero litteris meis gratissimum responsum daturum ... Ut literis tuis 
mihi significes quonam tempore minus tibi molestum futurum est, 
sì ad te visitandum accessero . . . 


Venetiis III kal. aug. 1453. 


(FR, BARBARI Epist. p. 317). 


VII. 


Pietro Tommasi a Poggio. 


Fretus necessitudine nostra, Pogi carissime, audeo tibi committere 
harum nuntium Andream Cont(rarium). Is enim cum instituisset Romam 
petere atque alicui inherere, unde posset exigere aliquid emolumenti 
boni, me oravit ut ad te scribervem . .. 


(Venezia 1453) (1) 


{Pubblicata da E. WaLsER, Poggius Fiorentinas. Leben und Werke, Teubner 1918, 462. 


VIII. 


Basinius Parmensis clarissimo et praestantissimo philosopho Theu- 
doro Thessalonicensi Ss. p. d. 


Summe virum rhetor suavis Theodore Pelasgum . . . 
Nunc quoque quod petimus iustis, precor, annue votis: 
Scilicet Andreas Contrarius ut tibi cordi 

Iste sit... 

Pontificia placidas summi dicturus ad auris 

Advenit: ille tuo se sperat amore repertum 

Ire aditus facilis et tempora grata loquendi: 


(Rimini 1453). 


(Cod. di Siena f, 34; cod. Ambros. H 23 sup. f. 11; pubblicata da F. FERRI. Za giorvi- 
nezsa di un poeta, Rimini 1916, p. 33). 


(1) Quando il Tommasi scriveva questa commendatizia, Poggio non era più a Roma; 
si trovava sin dal giugno del 1453 a Firenze, cancelliere della repubblica. 
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IX. 


Nicolaus Secundinus B(essarioni) cardinali Tusculano. 


Andreas Contrarius Venetus agit apud dominationem tuam de ab- 
batia Spalatensi (1). Quem etsi scio per se impetraturum, quippe qui vir- 
tute probitateque comitibus apud humanissimum et liberalissimum 
agit principem, tamen quod hominis novi praestantiam atque diu eo 
familiarissime usus sum, partium esse mearum arbitror pro mea virili 
causam eius tutandam et omni studio diligentia opera prosequendam 
et ei curandam suscipere : quandoquidem agitur ad eum, cuius huma- 
nitas et omnis heneficentia latissime patet et cui me ipse totum de- 
ditissimum scio... 


Venetiis (ultimi mesì del 1463) (2) 
(Cod. di Siena f. 103v). 


X. 


Laurentius Vallensis B(essarioni) cardinali Tusculano. 


Non de re mea aliqua nunc ad te scribo, praestantissime pater, sed 
de aliena... Cogor, propter Andreae Contrarii Veneti, hominis ami- 
cissimi, causam suadere tibi... Cur igitur suadeo? Quia sanctum est 
viro integerrimo prodesse, quia gloriosum de viro disertissimo, qui res 
tuas gestas celebrare possit, benemereri, quia utile in eum beneficia 
conferre, qui non modo habere gratiam, sed etiam referre (3) et queat 
et velit. Inspicias virum egregium, audias, tractes (4): sane pluris eum 
facies, quam ut hoc solo munere digneris quod petit... 


(Roma ultimi mesi del 1453). 


(Cod. di Siena f. 7v; pubblicata in BAROZZI — SABBADINI, Studi sul Panormita e sul 
Valla, p. 141). 


XI. 


Laurentius Valla Andreae Contrario Veneto 8. p. d. 


Contrari in cunctis, quae vulgus laudat et optat, 
Salve, qui sancta redoles pietate vetustos. 
Quod sors iampridem dedit, ut Contrarius esset 


(1) Spalatenti cod. 

(2) Non si può oltrepassare il 1453, perché già nel gennaio 1454 il Sagundino era a Napoli. 

(3) conferre cod. 

(4) Di qui si argomenta che ll Contrario era a Roma, dove chiedeva un'udienza al 
Bessarione. 
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Nomen, et antiquis et lautis moribus imples, 

5 Contra cum sentis stolidos et corrigis ultro. 
Barbara iam multi laudant nunc carmina, segni 
Iudicio et Midae similes, quem pulcher Apollo 
Auriculas asini longas gestare coegit. 

Tu si barbaricum sentis laudarier usquam, 

10 Non capis, at semper iustum rectumque (1) fateris, 
Et si forte tuas laudandum venit ad auris (2) 
Quod priscam sapiat dicendi rite figuram, 
Extemplo summis in caelum laudibus effers. 

Et pariter prosam sensu discernis acuto. 

15 Quod vulgus laudat tu detestaris et horres, 
Nempe quod a teneris dictus Contrarius annis. 
Sunt, in deliciis qui laudant ducere vitam 
Et procul a studiis annos agitare severis. 

At mihi te quotiens dixisti velle repostis 

20 Sedibus obductas naturae quaerere causas 
Et prosam et carmen pariter describere semper ! 
Admirantur opes alii laudantque potentis, 

Quos cernunt ostro ornatos auroque superbos, 
Et qui summa sibi struxerunt moenia tollunt. 

25 Tu nullum laudas nisi Pallas fecerit illum 

Moribus illustrem egregiis animoque beatum. 
Est tibi nil potius, quam commendare vetustos, 
Quos tu iam pridem fervens imitaris ad unguem ; 
Namque bonus iustus, mira gravitate, modestus 

30 Et facilis prudens et lati cordis haberis. 

Lingua tibi gladio similis fervescit acuto, 

Sive malos agites et crebro fulmine tangas, 
Seu placidus (3) Iaudes sancta pietate probatos. 
Semper mira tibi succedit copia rerum, 

39 Tu potes ex taetris (4) mortem revocare sepulchris (5), 
Cum rapido fervens currit facundia passu. 

Pingis (6) item quae vix quisquam nunc posset apertis 
Sumere luminibus tacitaque recurrere mente 
Et quae, si superis vivus nunc esset in auris, 
40 Verbis diffusis magnus laudaret Apelles. 
Tu caelum nosti (7) et tacito labentia gressu 


(1) rectum iustumque bd. 

(2) aures b, 

(3) placidos b. 

(4) lerris a. 

(5) sepulcros corr. in sepulcris b. 

(6) Pare di qui che dipingesse soggetti di fantasia. 

(7) Le sue cognizioni astronomiche sono difl'usamenie celebrate anche da Basinio nel- 
l'Elegia al Gaza (F. FERRI, La giovinezza di un pueta, Rimini, 1914, 33-34). 
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Sidera et aethereo quicquid molitur in orbe 
Iuppiter omnipotens. maria immensasque paludes 
Et fluvios terram et quaecumque tenentur in ipsa. 
45 Recte ergo a teneris dictus Contrarius annis, 
Cui nihil est vulgo prorsus commune loquaci. 
Haec ideo cecini calamo breviore, quod odam (1) 
Laudibus immensis memini scripsisse refertam. 
Iamque vale, antiquae specimen virtutis et auctor. 


(Roma 1454 circa). 
(Cod. di Siena f. 61 = a, e f, 1{1 = d; pubblicata ib. 12). 


XII. 


Andreae Contrarii Veneti oratio ad Nicolaum quintum pontificem 
maximum. 


Quanto prae caeteris, Beatissime p(ater), Sanctitati tuae... Te 
oro ut me tuae beatitudinis observantissimum non reiicias. Eo prae- 
sidio sis quo apud te semper litterae voluerunt (2), quarum non locuples 
sed cupidus sum, sed et studiosus et amans. Mihi non desis qui caeteris 
mei (3) similibus non defuisti; iube me animosius tuum esse quem af- 
ficias auxiliis et bonis thesauri benignitatis luae, ut ope tua, ut tuis 
praesidiis tectus ingurgitare me possim in alveum litterarum ... An- 
dream ... observantissimum non reiicias. 


(Roma 1454 circa). 
(Cod. di Siena f. 4{v; cod. Ottobon. 1677 f. 7v). 


XIII. 


Victor (Parmensis) Andree Contrario. 


Andrea Latie non minimum decus . .. 
... quis eniîm doctior extitit 
Nostris temporibus seu magis elegans 
Te uno: sique velis carmine iambico . . . 
Sin molles elegos captus amoribus 
Heu deflere velis ... 
. +. 8Î lyricis modis 
Reges sive deos aut pueros deum 
Perlaudare placet ... 
Sed si terribili martia classico 
Decantare sedet prelia .., 
sele 


(1) Questa ode andò perduta, 
(2) corr. in valuerunt Ott. 
(3) mihi Ot. 
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+. +. Soluta sed 


Si te prosa iuvat... 


Quare nanque potes quandoquidem tua 

Te virtus meritis ornat honoribus 

Summo et pontifici reddit amabilem, 

Nunc succurre inopi nunc fer opem mihi... 


(1454-55) 
(Cod. di Siena f. 49) 


XIV. 


JESVS 


Viro clarissimo atque prae- 
stantissimo d. Johanni Aretino An- 
dreas CONT. s. p. d. 


Quod iam diu vir praestantis- 
sime te visum non venerim, oro ne 
amoris parvitati adscribas: quom 
his superioribus diebus ut diligen- 
tius librum (1) summi pontificis e- 
mendarem me domi continuerim. 
Verum preter spem, horret dicere, 
supervenerunt ardentissime febres, 
quibus effectum est ut omnis mea 
virtus non solum debilitata, verum 
etiam prope extincta esse videatur. 
Hei quid agam ? tot res repente cir- 
cumvallant, ut noster inquit Ter- 
rentius (Ad. III 2, 4), unde emergi 
non potest: vis, egestas, solitudo, 
infamia. Equidem interdum ipse 
tacitus vereri soleo ne fato quodam 
isthuc infoelicissime moribundus 
advenerim. Deerat hoc plane ad cu- 
mulum laborum et erumnarum mea- 
rum, ut Romae atrocissimo morbo 
confectus, procul a patria, domo, pa-. 
rente, proquinquis, familiaribus et 
amicis versiter in hoc immanissimo 
atque atrocissimo genere hominum, 
si homines omnino dici debent qui 


(1) EusEGBIUS, de praepar. evang., di 


JESVS XPISTVS 


Viro c. atque praestantissimo 
d. Johanni Aretino Andreas Con- 
trarius salutem p. d. 


Quod iam diu vir praestantis- 
si(me) te vissum non venerim, oro 
ne oblivioni aut amoris parvitati as- 
scribas : quom superioribus diebus 
ut dilig(entius) librum summi pon- 
tificisemendarem medomi continue- 
rim. Verum preter spem, horretdi- 
cere, supervenerunt ardentissim(ae) 
febres, quibus effectum est ut omnis 
mea virtus non solum debilitata, 
verum etiam prope extincta esse 
videatur. Q(uare) saepenumero me- 
cum tacitus vereri soleo ne fato quo- 
dam isthuc infelicissime moribundus 
advenerim. H(ei) quid agam? tot 
res repente circumvallant, ut noster 
inquit Terrentius, unde emergi non 
potest: vis, egest(as), solitudo, in- 
famia. Deerat hoc plane ad cumu- 
lum et laborum et erumnarum 
mearum, ut in hac ** urbe, pro- 
cula patria, domo, parente, propin- 
quis, familiaribus et amicis versa- 
rer in hoc infestissimo (et) immanis- 
simo genere hominum, si homines 
omnino dici debent qui sunt omnis 


cai anche alla lettera seguente. 
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sunt omnis prorsus humanitatis ex- 
pertes. De his truculentissimis bar- 
baris loquor, quos quidem non di- 
xerim homines sed eftigies immo 
umbras hominum, quom nihil pe- 
nitus hominis habeant preter for- 
mam. Horum profecto nosti natu- 
ram: et vere et eleganter expressit 
‘ poeta magnus quom inquit : « (Quod 
genus hoc hominum, que gens tam 
barbara morem permittit patria? 
hospitio prohibemur arenae. Bella 
cient primaque vetant consistere 
terra» (Verg. Aen. I 6539-41). Plura 
me ad te scribere vis morbi non 
sinit. Verum ut intelligas quo in- 
foelix redactus sim, braevi scito me 
ab omni valitudine miserabiliter de- 
stitutum. Mitto ad te librum summi 
pontificis cum exemplari, ut penes te 
habeas donec reintegrata valitudi- 
ne mihi licuerit absolvere. Vale v. 
illustris et ad pedes S. d. N. quam 
diligentissime ut soles commenda. 
Tu enim mihi patronus, tu pater es, 
in te quippe spes mea Sita est. 


Romae XXIII februarii (1454). 


(Cod. Valic. 3908 f. 59, autografa, in 
doppia redazione) (1). 


395 


prorsus humanitatis expert'es). De 
his truculentissimis barbaris lo- 
quor, sevissimis humani generis ***, 
quos quidem non dixerim homines, 
(sed) effigiesimmo umbras hominum, 
quom nihil penitus hominis habeant 
preter formam. Horum profecto (et) 
mores et ingenium, ut optime nosti, 
et vere et eleganter expressit poela 
magnus, quom inquit: Quod gen(us 
hoc) hominum que gens tam bar- 
bara morem permittit patria? hospi- 
tio prohibemur arenae. Bella cient 
pri(maque) vetant consistere terra. 
Plura me ad te scribere v. c. vis 
morbi non sinit. Verum ut intel- 
ligas quo infelix redactus sim, scito 
braevi me ab omni valitudine mise- 
rabiliter destitutum. Mitto ad te li- 
brum summi pontificis c(um) exem- 
plari, ut habeas penes te quoad 
reintegrata valitudine mihi licuerit 
absolvere. Vale vir (c.) et ad pedes 
S. d. N. me quam diligentissime ut 
soles pro tua eximia humanitate 
commenda. Ego profecto ti(bi) tuo- 
rum erga me meritorum magnitudi- 
ne tibi omnia debeo. l'u quippe mihi 
patronus, tu pater es, in te (spes) 
omnis mea sita est. Iuvat aliquan- 
tulumtecum loqui perlitteras, quan- 
quam vi opprimor et vix resisto do- 
lo(ri). Iterum vale. 


XXIIII februarii (1454). 


Clarissimo atque praestantis- 
simo viro domino Johanni Aretino. 


XV. 


Beatissimo atque sanctissimo Nicolao V pont. max. Andreas Con- 
trarius Venetus supplex se plurimum commendat. 


Georgii Trapezuntii in Fusebium Pamphilum de evangelica prac- 


(1) Qui fu asportato dal codice un foglio, nel quale il Gamurrini verso l' anno 4885 vide 
una lettera del Contrario. O si tratta della bella copia della presente o di una lettera diversa. 
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paratione latinam interpretationem, si omnino latina dici debet, nuper 
iussu tuo B(eatissime) pater emendandi gratia uno spiritu, ut aiunt, 
et vidi et legi et quidem, vitio interpretis, maxima cum molestia (1): 
nihil enim ex ea omnino voluptatis cepi, nihil vel parum fructus in 
legendo sum consecutus. Quare si quis eam omninv accurate et dili- 
genter, otio exundans, emendare vellet, ommitto innumeros paene 
errores rudis librarii, opus esset mea quidem sententia ut huiusmodi 
praeclara interpretatio de medio sublata prorsus tolleretur. Nam cum 
apud Graecos Eusebius noster maximo nitore atque splendore orationis 
luculentissimae iudicio clarorum virorum eniteat, hunc autem nostrum 
divini et humani (2) iuris interpretem, quem quidem ut arbitror Mi- 
nerva omnes artes edocuit, pluribus in locis nedum ornate seu splendide, 
sed interdum, pudet dicere, tamen quia omnibus est luce clarius dicam, 
vix gramatice vix latine vix congrue scripsisse constat. Longum esset 
enumerare, B(eatissime) pater, quam saepissime non modo eum (3) ab 
elegantia et dignitate romanae linguae, cuius prorsus est expers, ve- 
rum etiam ab ipsius ut dixi latinae linguae proprietate, hoc est voca- 
bulorum significatu, tanquam puer rudis et indoctus et omnino avulsus 
a musis, ut inquit M. Tullius romanae philosophiae princeps, ignavis- 
sime atque inertissime per miram quandam hebetudinem soleat abhor- 
rere. Dehinc plerunque adeo perplexus atque obscurus, iuxta id Plau- 
tinum « homo trium litterarum », (Au. 325) seu sibyllino more ut 
in Graeciam Delphos, quemadmodum inquit Livius romanae historiae 
pater, ex urbe ex Italia migrandum esset «ad Apolinis inclytum in 
terris oraculum » (I 65). Verum inertia seu inscitia id an negligentia 
effectum sit vel praecipiti calamo, aliorum sit iudicium. Quam ob rem 
B(eatissime) p(ater) quom summum et maximum virum Eusebium, chri- 
stianae religionis adversus gentium aniles fabulas atque execrandam 
daemonum superstitionem clarissimum columen, hic noster non vulgaris 
interpres negligentius et caecis ut aiunt oculis in latinum e graeco ser- 
mone converterit vel, ut verius dixerim, perverterit et ex formoso infor- 
mem ex dissertissimo penitus elinguem effecerit, Sanctitati tuae, quoi (4) 
quidem cum summa laude et gloria nominis tui apud posteros dedicabitur, 
convenientissimum arbitror, quanquam is es, B(eatissime) p(ater), qui 
summo ingenio summa virtute atque divina sapientia praeditus ut nullius 
consilio egeas, praeclarum atque illustrem interpretem utriusque linguae 
peritissimum invenire, qui quidem sit Beatitudine tua et magno atque 
excellenti viro Eusebio non indignus et qui etiam ita elegans et per- 
politus in omuibus sit, qualis apud Latinos non inmerito egregius 
noster Pamphilus de evangelica praeparatione suo eximio et maximo 
dicendi fulgore viderìi cupiat. 


Romae (1454) 
(Cod. di Siena f. 129v). 


(1) modestia cod. 

(9) humanis cod. 

(3) La grammatiea richiede is. 
(4) qui cod, 
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XVI. 


Andreas Contrarius Venetus clarissi mae ]sottae Nogarolae s. p. d 

Facilius intelligi quam explicari potest, Isotta illustris, quam 
acriter ad te amandum permotus sim, postquam proximis diebus Romae 
praeter opinionem pervenere ad manus meas nonnullae tuac epistolae 
dignae profecto expectatione tua, quibus lectis avidius facile perspexi 
quod iam pridem, credo Venetiis vel Patavii, complures magni et illu- 
stres viri studiosissimi rerum tuarum non sine tua ingenti laude et 
gloria de te mihi narrare solebanl. 

Sane his fere diebus, quibus opportune liber epistolarum tuarum 
mihi oblatus est, ego cum in corona doctissimorum et eloquentissi- 
morum hominum subortus de te esset sermo, inter loquendum, ut 
saepe fieri solet, ita acrimonia ac vehementia quadam de maximis 
atque amplissimis tuis laudibus dicere visus sum, cunctis qui aderant 
audientibus, ut nihil amantius nec honorificentius neque uberius ab 
Andrea tuo dici potuerit... 


Romae pridie idus quintiles (1454) 


(Cod. di Siena f. 71; pubblicata da EF. Abel in Isorae NogaROLAE Opera 1), 133). 


XVII. 


Andrea Contrarius v. doctissimo Petro (1) grammalico sal. pl. d. 

Quanti ego facio v(irum) c(larissimum) atque praestantissimum 
Johannem Aretinum (2) facilius intelligi quam explicari potest. Nam 
quom ingenio excellat et in omni genere doctrinae tam graecis quam 
latinis litteris tamtum profecerit ut nemini caedat et quidem iudicio 
summorum hominum Laurentii Vallensis et Theodori Gazae, quorum 
alter latinam linguam penitus extinctam in lucem revocavit, alter et 
graeca et latina philosophia huius seculi nostri facile omnium princeps: 
hinc, vir doctissime, et facilitate et litteraria tua virtute fretus, licet inter 
nos nulla familiaritas intercaedat, tamen abs te humanitatis iure peto 
et postulo, ut quamprimum, si fieri potest, Orthographiam, quam is supe- 
rioribus annis disertissime scripsit, ad me mittas. Cupio enim, quin 
immo nihil est quod hoc tempore malim, quam id de orthographia 
opus videre, praesertim quom eius opera eiusmodi sint, ut tamquam 
opus Phidiae, ut inquit Cicero, in arce Minervae poni possint (Par. 5). Ar- 
bitror equidem rem esse dignissimam Nicolao quinto pontifice maximo, 
quoi merito inscribitur, et tanto auctore. De quo profecto tibi persuadeas 
velim me non minus de eo sentire quam ingenii sui magnitudo et 


(1) Pietro Oddo di Montopoli, sul quale vedi A. DELLA TORRE Paolo Marsi da Pescia, 
Rocca S. Casciano 1903, p. 07-71. 


(2) Giovanni Tortelli, la cui Orthographia era stata pubblicata alla fine del 1449. 
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bonarum artium disciplina postulare videatur. Quippe tantas vires 
habet ingenium eius, ut omnes studiosos et liberaliter institutos allicere 
et delectare possit dicendo. Sed quid ago? Nunc non de eius laudibus 
agendum est; id erit certe vel alterius temporis vel ingenii. Tu autem, 
mi Petre, rem gratissimam facies non solum Aretino nostro, quoi quidem 
litteratissimi omnes plurimum debent, sed etiam mihi si, his lectis. dabis 
operam ut jid opus](!)ad me mittas; et hoc ut agas quamprimum, te 
vehementer etiam atque etiam rogo. Vale et mihi morem geras. 
Iterum vale. 


Romae idibus novembris (1454.) 
(Cod. Vatic. 3319 f. 3v di guardia) (2. 


XVIII. 


Andreae Contrarii Veneti ad illustrissimum Alfonsum Italiae et 
Hispaniae regem exhortatio adversus Turcos. 


Superioribus annis post Constantinopolim ...— Si bene memini, 
Alfonse imperator maxime, cum Romae essem apud divinum hominem 
Nicolaum quintum pontificem maximum, cuius ego ipso (3) nomine re- 
creor: aderant etiam tunc sacrosanctae romanae ecclesiae diaconi, pre- 
sbyteri et episcopi cardinales, cum tuae litterae et quidem te dignae 
ad eundem romanum pontificem opportune allatae sunt... Profecto 
quantum ex iis tuis litteris perspicere potuìi, ardebas cupiditate quadam 
incredibili et sane, ut arbitror, iudicio bonorum omnium summopere 
laudanda, ut aliquando cum primum tibi fortuna esset oblata, christia- 
num nomen cum summa laude et gloria imperio atque auspiciis illu- 
straretur et celebraretur tuis... — Vir sanctissimus Calistus tertius 
pontifex maximus (4), qui pro suis immortalibus meritis nunc pro al- 
tero in terris Deo colitur... Haec apud te dixi illustrissime prin- 
ceps, licet inter nos nulla familiaritas intercedat, quod me vir aetatis 
nostrae consultissimus Jordanus Capuanae urbis antistes (5), ut tuiì 
observantissimus, ut fautor mearum si quae sunt laudum, impulit... 
Hic enim Romae, in nobilissimo orbis terrarum theatro, apud summos 
et illustres viro est « fama super aethera notus »... — Andream tui 
observantissimum non reilcias. 

(Napoli 1456) 

(Cod. di Siena f. 35; cod. Ottobon 1677 f. iv; cod. di Berna 827 f. 164: cfr. HAGkN 

 Catal. cod, Bern. p. 445; cod. Riccard. 1207 f, 83). 


(1) id opus om, cod. 

(2) II codice contiene l’Ortografia di Gio. Tortelli con la sottoscrizione (f. 301) 
Comment. Joannis Arretini v. c. de ortographia dictionum graccarum finis. Theodericus 
Buckinck olim Jo. Tuscanellae famulus iussu domini Marci Barbo Veneti inclyti elc. 
rapltim scripsit; f. 301v. Liber R.mi dumini d. M. Barbo cardinalis 8. Marci etc. 

(3) eo ipse codd. 

(4) Calisto III fu eletto papa il di 8 aprile 1455. 

(5) Giordano Gaetano arcivescovo di Capua dal 1447 al 1496 (Ughelli VI p. 353). 


Coi 
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XIX. 


Exhortatio adversus Turcos Andreae Contrarii Veneti ad illustris- 
simum Alfonsum Hispaniae et Italiae regem. 

Illustrissimo principi Johanni Aragonio Andreas Contrarius Ve- 
netus s. p. d. 


Orationem quam superioribus diebus habui apud illustrissimum 
Alfonsum Aragoniae regem non iniuria ad te illustrissime princeps mit- 
tere statui, tum quia is tibi patruus est tum quia cum ipse ingenio atque 
litterarum doctrina excellas... —- pro mediocritate ingenii mei aliquid 
ibi de divinis eius dixi laudibus...— Sed fortassis, quod dii faxint, 
aliquando mihi dabitur facultas ut possim, quemadmodum inquit Maro, 
« sua dicere facta » (Ecl. VIII 8)... Vale et lege feliciter. 


(Napoli 1456). 
(Cod. di Siena f, 32v; cod. Ottobon. 1677 f. 1). 


XX. 


Andreas Contrarius Venetus Aeneae cardinali Senensi. 


Postquam mihi renuntiatum est praestantissime pater te sacro col- 
legio cardinalium assotiatum (1)... — Novi.. quanti semper te fecerit 
vir ille divinus Nicolaus quintus pontifex maximus... Quid dicam de 
illustrissimis atque invictissimis orbis principibus, scilicet Frederico 
Caesare Augusto Romanorum imperatore atque Aragonum rege inclyto 
Alfonso ? quorum alteri tuis praestantissimis rebus gestis quam carus 
quam iocundus quamque gratissimus fueris, nempe amplissima atque 
maxima ista tua fortuna atque dignitas declarat. Alter vero saepenu- 
mero multis audientibus ita honorifice ita copiose ita regie de te lo- 
quitur et quidem cum summo omnium favore, ut et mihi dictu fortassis 
et tibi suasu difficile esset... — Excellentiam tuam oro ut.. me quam 
humanissime, ut superiori tempore solebas, animo complectare. Is enim 
sum, R.me pater, qui pro mea in te fide ac benivolentia vehementer 
cupio excellentiam tuam videre et alloqui : quod, ut arbitror, spero brevi 
me consecuturum. 


Neapoli pridie idus ianuarii MCCCCLVII (2). 


(Cod. di Siena f. 67; cod. Otlobon. 1677 f. 13 v; cod. Urbin. 403 f. 17v; pubblicata 
in Miscellanea di varie operette VI p. 8 e in AEN. S. PICCOLOMINBI Opera Basil. 1571, p. 777). 


(1) II Piccolomini, vescovo di Siena dal 1450, fu creato cardinale ii 17 dicembre 1456. 

(8) La data € nel cod. Urbin. e nella stampa del Piccolomini. Queste due fonii recano 
della lettera la redazione originaria; le altre fonti ne danno una redazione riveduta. Jl lettore 
le può confrontare tutt'e due sulle stampe. Qui ho comunicato pochi estratti di quella rive- 
duta. Probabilmente alla redazione riveduta appartiene tutta la materia del cod. Senese. 


A 
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XXI. 


Andreas Contrarius clarissimo ac praestantissimo viro Theodoro 
Thessalonicensi 8. p. d. 


Johannes Forliviensis vir ornatissimus atque utriusque nostrum 
amantissimus, qui tibi has litteras reddet, cum nuper Neapolim profi- 
cisceretur, pro mea in te observantia visum est mihi aliquid ad te scri- 
bere. Et quanquam pridie kalendas februarias, cum essem Capuae, unis 
litteris de profectione mea Romam versus tibi significavi, tamen certius 
iis intelligere poteris me pluribus iam diebus Romae esse. Verum ut 
intelligas quo animo sim, profecto nihil est quod malim in praesen- 
tiarum quam mature hine proficisci. Non enim est hic litterariae virtuti 
locus neque iuvat Ulixem fieri, non Socratem qui « oraculo A pollinis 
sapientissimus est iudicatus » (Cic. de sen. 78), non Catonem qui quidem 
fuit « rigidi servator honesti » (Lucan. Il 389), quo etiam nemo est vir 
melior natus, nemo pietate praestantior, non Senecam stoicum perstre- 
nuum virtutis cullorem, non Diogenem philosophum tenuem (1), non 
frugi hominem, non bonum virum, non politicum, non studiosum, sed 
temerarium sed malignum sed stolidum sed impurum sed assentatorem 
sed bilinguem sed Sardanapalum «vino somnoque sepultum » sed Epi- 
curum ayzanatov sed a moribus atque litteris abhorrentem sed scytham 
sine lege incultum sed barbarum sed insulsum... — Dehinc quemad- 
modum superiori tempore apud summum pontificem pro viribus im- 
mo supra vires tuas tantum elaborasti ut rei meae consulere posses, 
ita nunc apud illustrissimum regem Alfonsum, si cum tua dignitate 
fieri potest, acrius atque ardentius agas pro amicissimo atque tibi de- 
ditissimo... Brevi scito pro lua sapientia spem omnem meam in te unum 
sitam esse. Vale. 


Romae pridie idus martias (1457). 
(Cod. di Siena f. 46 v; cod. Uttobon. 1677 f. 9). 


XXII. 


Andreas Contrarius Venetus D(ominico) episcopo Torcellano (2) 
S. p. d. 


Nescio quo pacto paulo ante lucem cum legendi gratia graecum 
librum aperuissem, bzégoxotoy scilicet de plantis, incidi in cuiusdam 
exemplar epistolae meae, quam, dum essem Puteolis, pro Neapolitanis 
de congratulatione sive gratiarum actione scripsi ad romanum ponti- 


(1) caninum ? 
(2) Vedi documenti XXX e LIII. 
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ficem eo quod eorum dpytepeds (1) «quo non praestantior alter », fuisset 
ad hunc dignitatis gradum evectus, quem non virtute sed caeca 
fortuna contra ius fasque iniustissime adeplus est.... Ego etsi ut vi- 
.debis satis superque eum litteris laudavi, non dico pro meritis 
suis, quae profecto nulla sunt nec quidem ad regendam rusticanam ec- 
clesiam, tamen quoniam eorum civium nomine scripseram, cum sit 
omnis prorsus virtutis expers, quam ne de facie quidem novit, in eo 
laudando in cunctis mentiri opus fuit. Et profecto si quis recte intue- 
bitur, me sicwwxò: locutum intelliget... — Epistolae ut ante dixi 
exemplar libentius nunc ad te mitto cum ut habeas uberrimam ri- 
dendi occasionem, cum primum intellexeris militem gloriosum, prae- 
sertim falsa de se praedicantem, irrisione dignum esse, tum ut videas 
quonam modo terraemotum (2) illum ingentem dignum annalibus atque 
recenti historia silentio nolui praeterirèé, quo praesertim tanta illius 
regni iactura consecuta est, adeo ut multae urbes funditus prostratae 
dirrutaeque sint... — Nonnihil ad nos scribas. Vale. 


Romae pridie kalendas iulias MCCCCLVII. 
(Cod. di Siena f. 106 v). 


XXIII. 


Andreae Contrarii Veneti ad Antonium cardinalem Ilerdensem (3) 
oratio.. 

Lutium Crassum praestantissime pater, eum cui summa dicendi 
laus... Segue un amplissimo panegirico. — Et quoniam pro tuis tantis 
in me meritis officiis ullo pacto non videor re ipsa tibi respondere 
posse... — Proximis diebus cum ex Homeri lectione mirifice delec- 
tarer, quanquam ad scribendum poema est opus mira quadam animi 
alacritate, quam prorsus mihi tempora eripiunt, tamen aggressus sum, 
nescio an facturus sim operae pretium, ciusdem orationes longe prae- 
stantissimas partim, numero oblectatus, heroico carmine, partim ora- 
tione soluta e graeco in latinum convertere. Eas, quia laudi et gloriae 
tuae faveo, excellentiae tuae dedicare institui. Sed quia est opus magnum 
et multorum dierum, ne festine praecipitetur editio, sed, ut scite ve- 
reque inquit Flaccus, «nonum promatur (4) in annum » (A. P. 388). 
Volo ut quam emendatissimae a me proficiscantur, cum ut sint te dignae, 


(1) Zn marg. archiepiscopus cod. La lettera fu scritta in occasione che Rinaldo Pisci- 
celli, arcivescovo di Napoli dal 1451, fu creato cardinale il 18 dicembre 1456. 

(2) Allude al famoso terremoto che desolò il Napoletano nella notte dal 4 al 5 dicem- 
bre del 1456 (P. GENTILE in Arch. stor. per le prov. Napol. v XXXV, 1910, p. 663). 

(3) Antonio La Cerda spagnolo, créato cardinale il 16 febbraio 1448, vescovo di Lerida 
il 28 marzo 149. Mori il 12 settembre 1459. 

(4) prematur ZMorat. 
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cui merito inscribuntur, tum ut fugiam insolentium hominum morsus 
ac detrahentium linguas, praesertim auctoritate tua fraetus, quae quidem 
tanta est ut etiam sine ratione valeat: quanquam, fatebor enim, mea 
mihi conscientia pluris est quam hominum sermo. Vale decus christia- 
nae religionis. | 


Romae pridie kalendas augusti M. CCCCLVII. 
(Cod. di Siena f. 100). 


XXIV. 


Andreas Contrarius Venetus clarissimis atque (1) praestantissimis 
viris equestris ordinis Nikolao Paleo (2) et Hermolao Celso (3) s. p. d. 


Quom (4) heri, ubi illuxit dies, relaxandi animi gratia, otiosus non 
tamen solutus curis, urbis moenia egressus uno solo comite tanquam 
e (5) vinculis evolans, lustrarem loca deserta atque vastam solitudinem, 
quaesivi tandem, per quaedam montuosa aspera et invia rusticando, post 
arbustis consitum agrum post longam latamque planitiem, qui montes 
quae silvae quae nemora qui denique saltus haberent Naiades (6) puellas. 
Continuo reperi, miserabile visu, maestas tristisque immani antro iuxta 
limpidum atque irriguum fontem omnis simul flere ac lugere Camenas; 
et ut admirans perculsusque ingenti dolore quaesivi ab his causam tanti 
maeroris ac luctus (quid multa?) tandem media silva audivi, nescio quo 
forte Satyro iocabundo (7) ingenti cachino, praestantissimi et paene di- 
vini ingenii virum Mamurcham, musarum alumnum clarissimumque et 
pacis et belli artibus, ut probe nostis, qui si parumper supervixisset, 
brevi tum animi magnitudine tum egregia praeclaraque virtute nomen 
suum in astra tulisset, ob nimiam atque gravissimam aegritudinem, 
volui dicere crapulam, paulo ante lucem miserrime atque infelicissime 
extinctum esse. O communem omnium o fatalem ut ita dixerim (8) ca- 
lamitatem, o ingentem iacturam (9), praesertim cognatis amicis et (10) 
clientibus! Ereptum est enim vobis, quom (11) maxime auctoritate eius 
opus esset, illud summum atque excellens ad omnia ampla atque (12) 
praeclara facinora immortalitate dignum ingenium, extincta morte illa 


(1) et A. 

(2) P. S. 

(3) Caelso A. 

(4) Dum S, ma il Dé miniato ; il copista aveva scritto C. 
(5) ex A. 

(6) Nayades A. 

(7) Fauno ludibundo, in marg. vel satyro iocabundo A. 
(8) dicam A. 

(9) vietoriam A. 

(10) et om. S. 

(11) cum A. 

(12) et A, 
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humanitas illa virtus in deorum coetu collocanda. Quippe quoniam, ubi 
primum is fortissimus el (1) strenuissimus imperator, qui omnes belli 
gloria et virtute superavit, profligatis caesisque hostibus honustus 
sp»oliis opimis in summo fastigio triumphans ut alter Caesar ut victor 
omnium gentium urbem invectus est, caelum nubibus ac nocte obscu- 
ratum est rogatique ex prodigiis aruspices (2) non bona non fausta sed 
foeda omnia sed portenta respondere. Exinde quanquam is dies et ei 
et suis (3) instar immortalitatis fuit, tamen semper veritus sum nequid 
ei adversi accideret, vo maxime quod plurimum molestia frangi (4) de- 
bilitarique solebat. 

Et ut eo redeat unde est digressa oratio, quoniam dum vixit, nescio 
tamen an ex corde, ornatissimi hominis istius, cuius eximia atque di- 
vina virtus caelo digna (iuvat et decet pro eius maximis atque am- 
plissimis (5) meritis in rem publicam christianam pro gloria rerum abs 
se gestarum de eo magnitice loqui) et domi et militiae semper omnibus 
fuit perspecta et cognita, eratis cupidissimi studiosissimi amantissimi 
atque observantissimi, magnopere doleo vicem vestram. Verum ne iocer 
semper per litteras sed aliquando serio dicam, quoniam hic aemulus 
itinerum Herculis, qui otio marcens expersque curae ac laborum im- 
patiens nunquam periculum aut res dubias aut asperas tolleravit, bonis 
contumeliosus improbis supplex, nescio dixerim vel Zn00405 ul graece 
loquar an ingens et horrendum monstrum vel ludibrium vel tanta huius 
saeculi nostri (6) labes ac communis musarum pernities, Epicurus fuerit, 
teste orbe terrarum homo ineptissimus levissimus rudis insulsus ridi- 
culus hebes procax nullius momenti sine litteris sine moribus sine gra- 
vitate sine religione sine disciplina sine aequitate sine modestia sine 
temperantia sine parsimonia sine continentia. Qui quidem assuefactus 
amare potare ludere, omnia avarissime ac nefarie per summum scelus 
praeter officium viri boni praeter honestum ac decorum contra leges 
ac iura aut commodo suo aut voluptate metiri solebat, unde non modo con- 
vitia sed etiam persaepe verbera reportabat. Qui auri caecus amore 
non veste non frumento non viatico iuvit sed nulli pecuniam sine fe- 
nore credidit unquam aut stipulalione quique (7) nunquam a turpitudine 
nec a (8) voluptatibus abstinuit nec furorem extinxit neque iracundiam 
coercuit, postremo ferus asper inhumanus arrogans nefarius impius con- 
taminatus libidinibus sceleribus'jue sine aliqua virtute rem pretiosis- 
simam, ut inquit Antipho (Plut. Anton. 28), tempus desidia per omnem 
aetatem otioque contrivit. 


(1) et om. A. 

(2) auruspices A. 

(3) dies et ei et sui A, dies et et *® suis S. 
(4) frangi molestia A. 

(5) amplissimis, în marg. vel ornatissimis A. 
(6) nostri seculi A. 

(7) qui quae A, quoque SS. 

(8) nec a] et A. 
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Vos vero ambo strenui boni nobiles longe ab eo disiuncti ac disparesa 
pueritiae (1) temporibus, ita nati ita educati ita ubique cogniti, ita sem- 
per incensi miro quodam fervore discendi (2), ita bonis artibus instructi 
et ingenio uberrimo abunde affluentes praestanti acumine acerrimo studio 
optima litterarum doctrina atque ingenuis moribus, [quom] (3) Stoicorum 
quodammodo sectae addixeritis, non satis admirari possum quam ob 
rem inter vos, doctissimos eloquentiae (4) studiosos, et chimaeram seu 
moustrum illud taeterrimum, quo nihil turpius in rerum natura nibil 
taetrius nihil foedius vihil obscoenius dici aut cogitari (5) potest, haec 
tanta ettam magna communi animo et voluntate 6) conflata sit x.)2vtcora. 
Quippe quid vobis (7), viri egregii, qui quidem in omni aetate semper ut 
dixi temperati homines |fuistis; (8) Irugi modesti studiosi 77:-.x0ì graves 
religiosi caste integreque versati, cum turpissimo ac segni Sardanapalo 
isto pleno luxuriae ac desidiae, cum helluone qui utrum plus biberit an 
effuderit an vomuerit (9) difticile dietu est, cum Epicuro agrammato ex 
hara non ex schola producto, vino somnoque sepulto, cum Philoxeno 
vorace (Athen. I 9-11) qui semper pluris fecit cocum (10), et usu et 
existimatione vilissimum mancipium antiquis, quam Homeri Iliada quam 
Socratis Ethicen quam divini Platonis Metaphysicen quam Aristotelis 
Physicen quam divinam M. Tullii eloquentiam quam denique summam 
atque praeclaram eruditionem Marci Varronis, quo nemo unquam doctior 
et ut paucis plura connectam quam omnem divinarum et humanarum 
rerum scientiam. Persuaserat enim sibi ut arbitror non recte sed per- 
peram (11) more Fpicureorum illud Horatii : « Nil turdo melius nil vulva 
pulchrius ampla » (Epist. I 15, 41). Postremo qui mero languidus ciboque 
confertus (12) inter epulas commessationes et phialas argute de libertate 
de virtute de gloria de contemnenda morte deque magnitudine animi 
philosophari solitus erat quique ut Silenus « inflatus hesterno Hiacco », 
quemadmodum festive inquit Maro (Ecl. VI 15), semper noctu dieque 
sitibundus gravi cantharo (13) et magnitudine poculorum omnem Asiam 
superavit. 

Sane hoc inficiari non potest, quoniam experimentis compluribus 
unicuique (14) est cognitum patefaetum illustratum : non scribo hoc te- 


(1) longeque ab co disiuneti ab incanabulis pueriliacque A. 
(2) dicendi A. 

(3) quom om. A_S. 
(4) sapientiae A. 
(5) excog- A. 

(6) cominuni — voluntate om. A. 

(7) quidem nobis A. 

(8) fuistis om, A _S. 

(9) an vom- an fuderit A, 

(50) quocum A, 

(11) perpera S, properam A. 

(12) confectus, in marg. vel confertus A. 
(13) catharo A, chatharo S. 

(14) omnibus A. 
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mere, nil (1) enim negotii est eius vitae instituta eius dicta praeclara 
pariter et facta cognoscere. Argumento fit non dicam tenuitas ipsa non 
«res angusta domì » non pauperies non inopia rei pecuniariae, sed 
summa inopia rerum familiarium sed ingens calamitas sed « duris urgens 
in rebus egestas » (Verg. Geo. I 146) sed omni exhausta re familiari 
extrema mendicitas (2). Quippe cum fortuna non suis optatis respondisset 
sed in extremo sita esset, desperatis rebus omnique patrimonio non 
commeso (3) ut aiunt sed devorato per illecebras, nil (4) enim supererat 
quoniam totum mortiferae (5) libidinum voluptates, quibus in omni vita 
obsequens fuerat, funditus dissipaverant (6) et is miser cum quia sibi 
ut pecudi et putridae carni omnes execrabantur atque male precabantur, 
cum quia grandi aere alieno (7) premebatur cum (8) oppressus conscientia 
scelerum et sibi ipse (9) et cunctis mortalibus esset gravis atque (10) in- 
festus ac (11) hominibus omnium ordinum ludibrio haberetur neque quie- 
quam in dictis neque in factis « pensi et moderati haberet» (Sall. Cafil. 
12, 2», frustra tanquam aerem verberans forte quia ex fastis Sibyllinis 
responsisque aruspicum (1%) didicerat sua ut initio dixi incredibili 
ac divina virtute se extemplo totius orbis imperio potiturum, contuber- 
nalibus, credo ut eos sibi obnoxios fidosque faceret, « maria et montes 
pollicebatur » (Sall. Catil. 23, 3) et « ut amoto quaeramus iam seria ludo » 
ut scite vereque inquit Flaccus (Saf. I 1, 27), nam ut nunc de ceteris 
eius flagitiis ac sceleribus taceam, longum enim esset omnia recensere, 
dicam (13), cum domus sua (14) immo diversorium libidinom cantu et 
cymbalis personaret, quid fervescente (15) convivio dapibus largis abun- 
danti vino ac unguentorum fragrantia evomuit: quanquam incertum 
habeo pudeatne magis id an pigeat disserere. 

Hic igitur impudentissimus commessabundus ac temulentus po- 
stridie eius diei, quo de eius fortuna et dignitate ab urbe (16) litteris et 
nuntiis allatum est, fortassis elatus rebus secundis vel suopte ingenio 


(1) nihil A. 

(2) medicitas S, modicitas A. 

(3) conmesso S. 

(4° nihil A. 

(5) profunde A. 

(6) dissipaverat A S. 

(7) alieno om. A. 

(8) tum AS. 

(9) ipsi A. 

(10) et A. 

(11) atque A 

(12) aurusp- A. 

(13) dicam om. A. 

(14) domum suam A. 

(13) pleno A, fervescente, in marg. aliter pleno S. 

(16) Allude probabilmente all’ anno 1455, in cui Calisto III coufermò il Valla bell’ utlic 
di suo segretario e di lettore nello Studio. Allora il Contrario stava a Napoli, dove giubsero da 
Roma, ab urbe, le due notizie. 
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eo vessaniae progressus est (1) ut multis audientibus, cum in cena opipare 
hominem quendam natu grandiorem, e Cisalpina ut ferunt Gallia oriun- 
dum, doctissimum et sane disertum audisset a praestantia ingenii do- 
ctrinae et eloquentiae immo (2) in omni genere laudis Hieronymum 
Eusebium Sophronium mirifice commendare, non sine omnium magno 
favore atque assensu qui per id tempus ibi aderant, tum demum hic 
noster divini atque (3) humani iuris interpres (4), qui, ut tenet fama, 
de doctrina in omni genere litterarum contendit cum Varrone, incon- 
sulle temere stulte atque levissime more suo ut improbus ut rudis ut 
indoctus ut omnino avulsus a musis dicere non erubuit, non privatim 
non seorsum sed paulam, semper Hieronymi opuscula sese tanquam 
ineptias nugas atque aniles fabulas contempsisse : ac si aliquando ac - 
curatius et diligentius eiusdem commentarios legisset, ac si a pueritia 
optimis disciplinis atque artibus studuisset et in his elaborasset, ac si 
litteras graecas Athenis, latinas Romae didicisset, cum fuerit tinetus 
litteris immo prorsus expers litterarum atque doctrinae; nihil enim 
unquam in scholis nihil in gymnasiis (5) audivit nihil didicit nihil legit 
nec aliquando adivit (6) vel rhetoras aut philosophos nec (7) ei unquam 
curae fuit in ullo genere virtutis excellere neque doctrina aut opti- 
.marum artium studiis erudiri. 

O barbarum o Scytham o tardum o ferinum ingenium o excordem 
o insanum immo furiosum Hyppocratis vinculis alligandum o monstrum 
horrendum o ferum hominem, si tamen homo appellandus es (8), dignum 
mea quidem sententia fustibus o turpem notam ac ignominiam tem- 
porum nostrorum o porlentum ad postremas (9) usque orbis oras aspor- 
tandum o vocem bove dignam non homine, cuius nihil habes omnino 
praeter effigiem immo umbram, quid tibi o insane o carnifex o leuo 
spurcissime o furcifer (10) cum sis mollis ac procax vel ut rectius dicam 
vitiorum omnium putredo pestis ac lues sine ingenio sine eruditione 
sine doctrina sine prudentia sine usu rerum sine industria denique sine 
cerebro sine mente, qui semper vecors furibundus immensaeque gulae 
vino abundanti natare solitus es. qui crapulae somnoque deditus luxuria 
atque inopia hinc praeceps abisti, qui, quia nihil tibi unquam nec fa- 
cere nec pati turpe fuit nunquam nomini nunquam famae consuluisti, 
cum Hieronymo nostro viro sanctissimo, ex cuiusore, ut Homeri verbis 
utar (Cic. de sen. 31) « dulcior melle profluit oratio », cuius aurea ut 


(1) eo maxime processit A. 
(2) immo om A. 

(3) ac A. 

(4) in marg. icwwwxodg S. 
(5) gymuasio A. 

(8) audivit A. 

(7) neque A, 

(8) est A. 

(9) extremas A. 

(10) o furcifer om. S. 
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ita dicam eloquentia eruditissimorum hominum iudicio nihil illustrius 
nihil praestabilius nihil suavius nihil acutius nihil vehementius nihil 
copiosius, cuius doctrina frugifera (1) et fructuosa quemadmodum in- 
tueri licet nihil melius nihil doctius nihil verius nihil feracius nihil 
uberius nihil admirabilius nihil sanctius, cuius linguam quasi quendam 
fluvium immo mare magnum scientiae et eloquentiae non iniuria omnes 
mirantur? Et tamen cum cibo vinoque raptim hausto repletus impu- 
dentissime delirando ista latrabas, cum esses ita voce absonus atque 
absurdus, cum esses ita vultu motuque corporis vastus atque agrestis 
tu fanatice tu debacchate lucem aspicere audebas tu erecta cervice homines 
intueri tu in curia(£) tu in foro tu in urbe hac regia nobilissimo orbis terrae 
domicilio tu temere in civium conspectu versari non dubitabas posito pu- 
dore oblitus impietatis ac scelerum ? Sed profecto cum sis merito ac iure ha- 
bendus ludibrio non est opus ob hanc causam tibi subirasci atque acrius 
succensere, praesertim homini insulsissimo ac rudi qui, quoniam nihil tale 
apud te pudori erat, conciliator inauditi ac nefarii stupri semper inter 
bacchanalia aut (3) inter mulierculas immo famosas, quibus omnia 
sempre cariora fuere quam decus et pudicitia, aut inter viros, si viri 
dici debent tui similes, ineptos temerarios garrulos et stultos, a quorum 
moribus non abhorrebas, vixisti. Nam vanitate et (4) turpitudine tua ac 
insigni scelere sacra omnia foedasti dignitatem polluisti sacerdotium (5) 
prophanasti, dehinc segnis (6) rusticitate et imperitia spe frustratus 
sicuti peregrinans vitam turpissime et ignavissime transegisti. Vitu- 
perari enim ab ignavo et inerti (7), laudari probarique est, praesertim 
tui simillimo, quanquam ut arbitror nemo est tui similis: ita es nullius 
momenti; quippe «laus, ut praeclare inquit M. Tullius, a magno et 
laudato viro qui in laude vixit » petunda est (Tusc. IV 67). 

Sed quid ago, 4v32s5 401370: ? (8) Equidem initio quanquam nescio 
quo pacto ad hunc insectandum mea sit delapsa oratio, tamen non in 
hunc invehi mihi propositum fuit: id erit certe vel alterius temporis 
vel ingenii. Et quanquam is noster gregarius miles qui nunquam hostem 
nunquam castra vidit, quem semper a rebus gerendis voluptas remorata 
est, quem difticile est iudicare utrum inimici magis oderint an negli- 
gendo irriserint, hac una cohorte a nobis iam fere debellatus sit, tamen 
posthac cum primum quid otii nactus ero maioribus copiis si opus fuerit 
robustius acriusque cum eo non (9) ut cum innocente cum forti cum 


(1) fructifera A. 

(2) tu in curia om. S. 

(3) conciliator — aut om A. 

(4) ac A. 

(3) Effettivamente il Valla fu sacerdote. 
(8) signis S. 

(7) et inerti om. A. 

(8) Sed quia ego viri boni A. 

(9) eo agam non A. 
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sapiente ac (1) bono viro sed tanquam cum lenone cum fure cum sa- 
crilego atque (2) sicario disputabo. Sed nunc volo per litteras familia- 
riter vobiscum atque amice iocari; hunc autem ignavissimum omnium 
qui sunt qui fuerunt quique (3) in posterum futuri sint, quem merito 
ac iure non rudem sed ruditatem ipsam appellarimn, cui profecto con- 
tra naturam iuxta egregiam Crispi sententiam « corpus voluptati anima 
oneri fuit » (Cat. 2, 8), omnis prorsus ingenii atque eruditionis (4) ex- 
pertem atque ignarum, acerrimum virtutis et litterarum hostem aetatis 
nostrae dedecus cum sua arrogantia temeritate superbia insolentia la- 
scivia procacitate luxuria avaritia impudentia inscitia caecitate vecordia 
furore petulantia ac phrenesi summa irrisione insigni contumelia atque 
ignominia dignum relinquamus. Neque enim hic alter Tersites ventri 
somnoque deditus agrestis vastus indoctus incultus quo non deformior 
alter dignus est ut de eo inter nos verba fiant. Quippe licet is fuerit 
illius alumnus nescio dicam (5) vel deae Circes vel Cleopatrae, quae 
genere et forma atque (6) linguae elegantia ut tenet fama superat omnes 
« Veneres Cupidinesque », tamen tarditate ingenii hebetudine inertiaque 
sua tanquam degener nihil urbanum magnificum atque praeclarum ali- 
quando potuit intueri; nihil sane habuit in se dignitatis maiestatis (7) 
praeter quam quod per superbiam atque insolentiam etiam privatus 
nulli ad se venienti obviam processit aut assurrexit. Omitto quod nomen 
suum, ac sì fuisset Arpinas (8) alius qui magnitudine animi excelluit 
qui sua singulari ac divina virtute nullis impendentibus (9) tempesta- 
tibus difficillimo rei publicae tempore cessit sed iis (10) unum se omnibus 
obtulit, ac si fuisset liberator orbis terrarum voluit more maiorum ut 
in fastis ascriberetur (11). Et profecto nisi vos ii y{Xxato: (12) essetis cum 
quibus omnia ut mecum et ioco et serio communicare liceret non haec 
his litteris quam familiarissime ad vos scripsissem ; denique nisi veritus 
essem ne hae fortassis litterae interciperentur, scripsissem de eo ludibria 
et flagitia quaedam &zaza xai 42u,yyta (13). Sed de his alias. Fa etiam 
quae nunc (14) ex tempore viv6a;x nollem (15) in alienas manus deve- 
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(1) sapienti et A. 

(2) ac A. 

(3) qui A. 

(4) erudilionis et ingenii A. 

(5) dixerim A. 

(6) et A, et corr. in atque S. 

(7) maiestatis om. S. 

(8) Marcus A. 

(9) impedieutibus S. 

(10) is A, his S. 

(11) ascribuntur S, scriberetur A. 
(12) amicissimi A. 

(13) indicibilia et inenarrabilia A. 
(14) nunc om. A. 

(15) scripsi nolim A. 
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nirent (1), eorum praesertim sui similium qui atrocissimum atque inex- 
piabile bellum indixerunt atque intulerunt mitioribus musis, quibus 
quidem iam parta victoria partoque ex hoste triumpho post depulsam 
pestem post deletam maculam mirum in modum congratulari licet, 
quique ut ignavi (2) rudes tardi hebetes vulgares viles leves illitterati 
solent plurimum a philosophia abhorrere. Agamus igitur omnes gra- 
tias ingentes maximo plausu deo immortali qui nos hoc tempore praeter 
omnium opinionem ab (3) hac contagione lue et peste liberavit. Valete 
djpòtspot. 


Romae kal. augusti (4) (1457). 


(Codice di Siena f. 120 = S; cod. Ambros. H 23 sup. f. 7 — A. La lettera si trovava 
anche in un cod. della cattedrale di Olmutz col titolo: Epistola Andreae Contrarii Veneti, 
cui titulus Mamurcha, clarissimis atque praestantissimis viris equestris ordinis Nicolao 
Baleo et Hermolao Celso s. p. d.; cfr. AGOSTINI. Scritt. viniziani Ul 4299-30). 


XXV. 


Andreas Contrarius Petro Barbo (5) cardinali S. Marci. 


Per dies aliquot, praestantissime pater, propter valitudinem con- 
tinui me domi; propterea non accessi ad excellentiam tuam. Caeterum 
quia vir summus Antonius cardinalis Ilerdensis (6) proxime mihi signi- 
ficavit se intercessisse, ut illius moris est, pro me apud dominationem 
tuam teque pro tua benignitate atque optima natura affirmasse indubie 
mihi non defuturum, hoc est te daturum operam ut celeriter mihi pro- 
videatur, ago nunc gratias dominationi tuae per litteras et ubi con- 
valuero agam coram viva voce.... — De me autem, praestantissime pa- 
ter, sic existimes ac tibi persuadeas me daturum operam pro viribus 
ut praeclare tua in me merita collocentur. Vale. 


Romae, d(atum) idibus septembris (1457 9). 
(Cod. di Siena f. 99.) 


XXVI. 


(Victorius Parmensis Tiburtino 8. p. d.) (7) 


EFxacta estate quom ego e Flaminia proficiscens, quo in loco audivi 
Basinium concivem meum e vita discessisse (m. tra il 24 ed il 30 maggio 


(1) devenire A. 

(2) ignari A. 

(3) ab om. A. 

(4) Valete. Romae Romae Romae in Apia A. 

(5) Poi Papa Paolo II 

(6) Vedi docum. XXIII. 

(7) Manca l'intestazione. Tibiertinus è lo stesso Contrario, cfr. AGOSTINI Scrittori 
Viniziani Il p. 427. 
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1457), ad urbem venissem propter obeunda sacra, post dies aliquot 
ociosus ea via que ducit ad molem Hadriani dedita opera diverti apud 
librarium, eo animo ut, si forte invenirem, vel Apuleii librum emerem qui 
inscribitur de asino aureo vel Plutharci cuius, ut meminit Eusebius 
Pamphilus, titulus est: quur oracula desierint. Scis enim, mi Ti- 
burtine, quod sum, ut sepe dicere soles, insignis librorum helluo. 
Extemplo preter spem reperi quod maxime optabam : scilicet Phalaridis 
Agrigentinorum tyranni epistolas quas superiori tempore virum doctis- 
simum Theodorum Thesalonicensem e greco in latinum vertisse audi- 
veram et ei, qui traductionem sibi falso inscripsit, easdem interpretatum 
esse: quod ut arbitror te minime fugit. Ubi enim librum aperui ac 
lectitare cepi, illico animadverti illud Persianum : « turpe est aliorum 
incumbere fame». (Juvenal. VIII 76). Nam alius nescio quis gregarius 
miles temerarius improbus atque importunus immo fur ac nebulo posito 
pudore, non sui oblitus, non veri traductoris sed suum illis Phalaridis 
epistolis nomen inscripserat, ac si Phalaridem latinis auribus donasset.... 
O sceleratissimum ludi magistrum, qui quidem semper parum integre 
parum caste parumque pudice ludum exercuit.... — Maturavi conti- 
nuo ab eo librario discedere, sciscitaturus ab aliquo studioso quid 
hoc esset, dehinc dieturus quid portenti quid monstri quid prodigii vi- 
dissem. Divinitus ut puto obvium habui, quo non optatior ullus, virum 
scilicet doctissimum et elegantissimum Laurentium Vallensem (1), quem 
ut vidi minus me potui continere quin magnis vocibus exclamarem, me 
indignum facinus comperisse. Tum ille gravissime et modeste, ut semper 
solet: « mi Victori, ut verum fatear, quoniam mentiri nusquam decet, 
quis pro certo Phalaridis epistolas latinas fecerit prorsus ignoro; quam- 
quam me audivisse a plerisque memini, et quidem optimis viris, Theo- 
dorum Thessalionensem huius operis auctorem fuisse. Unum scio, unum 
haud dubie tibi affirmare possum, easdem epistolas, cum essent ine- 
mendate et ut arbitror per interpretem precipiti ut sic loquar calamo 
traducte ac vitio rudis librari non satis diligenter scripte, coactus as- 
siduis precibus istius, qui sibi hanc interpretationem inscripsit, Petrus 
Odus montopolitanus vir ornatissimus per dies aliquot festine emen- 
davit non nisi cum summo labore et molestia coegitque eum falsum ac 
tictum interpretem ad greca exemplaria redire, putans eum, quia asse- 
rebat, fuisse interpretem, quod quidem sero mihì potui persuadere ». 
Interea quom de re hac inter nos esset sermo, supervenit quidam grandis 
natu repente, severa facie, nostri ordinis vir haud dubie eruditissimus, 
qui affirmabal se minus ferre posse huius prestigias, ut sic loquar. Nam, 
ut aiebat, ubi inspexit falsum ac fictum in quodam exemplari nomen 
inscriptum, continuo delevit atque induxit veri traductoris idest Theo- 
dori nomen.... — Aiebat insuper ille non sine lepore venustate et 


(1) Ciò che qui sì racconta è naturalmente anteriore alla morte del Valla, avvenuta 
il primo agosto 1457, 
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dignitate quadam hunc preclarum atque illustrem poetam esse, qui, 
ut versum pedibus instruxit sensumque teneriorem verborum ambitu 
intexuit, «putat se continuo in Helyconem venisse», quemadmodum scite 
et eleganter inquit Petronius Arbiter (118) (1). Dehinc affirmabat hunc 
eum esse hystrionem qui profugus prioribus annis, ut assequeretur 
gratiam principis, Ferrarie puerilia quedam ausus est proferre publice 
in theatro: quibus difficile almodum est iudicare utrum maiori odio 
an ludibrio habitus sit. Quo factum est ut, cum unus eorum qui ade- 
rant nescio an ioco vel serio quesiisset ab altero forte litterato, utrum 
hic egregie et luculenter apud principem perorasset, tum ille facete 
quidem : non oravit inquit sed grandinavit. Ego quoque, mi Tiburtine, 
sepenumero audivi hunc iactabundum se vane gloriari nonnulla emen- 
dasse apud Catullum aliosque quosdam poetas, que ut puto negligentia 
et inscitia librariorum in omnibus fere exemplaribus erant depravata, 
quom expressius sciam eum inpudentem fede mentiri. Nam rei huius 
auctor fuit Montopolitanus, non hic hospes musarum. Hoc ideo scribo 
quia ex verbis suis didici, immo cognovi et vidi.... — Quom proximis 
diebus Rome apud numularium, qui complura librorum volumina pi- 
gnori obligata habebat, spetie oftitii divertisset, codicem non medio- 
cris (2) valoris clam subtraxit non studiorum gratia, quod aliquo pacto 
ferundum esset, sed ut statim venderet... Quare, mi Tiburtine suavis- 
sime, quia accepi a multis te delectari consuetudine aut contubernio 
hominis istius..., tanquam a maligno pernitioso atque fallacissimo 
homine, cui quidem mille sunt nocendi artes, diligentissime caveas... — 
Ut vulgatior fama est, genitor (del Griffolini) eo quod impie voluit 
patriam prodere penas dedit (3); nam illico turpissima atque fedissima 
morte est affectus; et iis ferme diebus germanus Neapoli miserabiliter 
hostili manu confossus cecidit... — Vale. 


Mutine idibus septembris M.CCCCLVII. 
(Cod. di Siena f. 131v} 


XXVII. 


Andreas Contrarius Venetus Francisco Arretino (4) 8. p. d. 


Me in te esse invectum apud omnes gloriaris. Scito neque me in te, 
quom non sis dignus aut odio aut amore meo, posse invehi, neque ali- 
quando fieri posse ut scriptis meis, etiam si mihi maxima essent pro- 
posita praemia, velim te illustrare vel probando aut vituperando. Cae- 


(1) arbitrer cod, 

(2) melioris cod. 

(3) Mariotto, padre di Francesco Griffolini, fu giustiziato il 19 maggio 1881 perche 
aveva con altri complottato di dare la città naliva di Arezzo in mano al Piccinino (G. Mancini 
Francesco Griffolini cognominato Francesco Aretino, Firenze 1890, p. 10-11°, 

(4) Francesco Grillolini. 
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terum si moleste fers quod per me mortales intelligant te tibi falso 
inscripsisse interpretationem epistolarum Phalaridis, quas Theodorus (1) 
traduxit atque etiam tibi est interpretatus, licet eum coadiutorem ap- 
pelles, falleris. Non enim prius hoc ego detexi, sed Victorii Parmensis 
id epistola factum est. Nam et ad me qui id non ignorabam et ad 
complures alios fortassis, litterarii ordinis homines, scripsit et hae 
littere quae hoc significabant ubi ab urbe Neapoli Romam veni (2) mihi 
redditae fuerunt. Si hanc epistolam (3), quae graece inscribitur * * #* * 
cupis videre, a me ut libuerit commodato tibi accipere licebit, ea lege 
ut desinas te vane gloriari idest apud omnes conqueri me in te esse 
commotum, praesertim quando in te nihil est propter quod merito quis 
tibi debeat invidere. Vale. 


Romae (ultimi mesi del 1457). 
(Codice di Siena f. 131; cod. di Savignano di Romagna 78 f. 136v. 


XXVIII. 


Andreas Contrarius Venetus Francisco Aretino 8. p. d. 


Nesxcio unde factum sit ut ita metueris invectivam quandam (4), 
in qua argueris quod tibi falso inscripseris interpretationem episto- 
larum Phalaridis. Cumque volueris me eiusdem fuisse auctorem et apud 
praestantissimum virum episcopum Attrabatensem (5) institeris (6) ea 
me dicere omnia falsa esse, quae adversus te dicebantur, ego quae 
eadem accepissem neque tamen pro certo scirem an ut acceperam vera 
essent, nescire id me plane confessus sum, audisse vero et frequentis- 
sime, audeo dicere et scribere et, ubi vis non visve, profiteri. Neque 
quisquam poterit neque debebit iniungere quo minus interrogantibus 
respondeam, quae et a quibus acceperim. An vera ea sint, tua testis sit 
conscientia. Id certe, ut mihi videtur, erit prudentis (7) nolle quod 
nequeas : idest prohibere quod neque principes neque reges faciunt, de 
te cuique liberum esse sermonem. Nosti enim ita nos esse natura, uti 
Ovidianum illud declarat: ut « nitamur semper in vetitum cupiamusque 
negatum » (Am. III 4, 17). Quis enim qui a Theodoro audierit, uti ego, 
libi illum epistolas Phalaridis interpretatum, quin illas traduxisse, non 
audeat, ubi ea de re sermo inciderit, id se dicere audivisse ? Itemque quis, 
si Petrus Odus Montopolitanus se revidisse dixerit et familiariter, licet 
festine, emendasse et quae ipse sciverit, amice tibi omnia declarasse 


(1) Teodoro Gaza. 

(2) Nel febbraio 1£87, vedi docum. XXI. 

(3) È la precedente. 

(4) Probabilmente allude alla lettera di Vittorio Parmense, docum. XXVI. 
18) Jean Jouffrov, vescovo di Arras dal 1453 al 1462. 

(6) Zustiteris qui siguilica pretendere. 

(7) aliter prudentiae tuae in mary. cod. 


° 
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monuisseque te nonnunquam ad graeca exemplaria redire, hoc dicere 
et ipse non audeat? In caeteris vero rebus si auctores velis, vulgum 
excutito. 


Romae (ultimi mesi del 1457). 
(Cod. di Siena f. 108v; cod. di Savignano di Romagna 75 f. 136). 


XXIX. 


Nicolaus Sagundinus Johanni filio 8. 


Graviorem molestioremque aegrotationem diebus proximis pertuli, 
fili carissime, quam ut a me nunc vel explicari verbo vel litteris tradi 
queat. Nihil enim propius factum est, quam ut periculoso atque mul- 
tiplici langore confectus diem obirem... Ope auxilioque dei optimi 
patris, mihi scilicet vitam adhuc ad poenitentiam reservantis, convalui, 
usus potissimum fidelissima et prudentissima opera clarissimi viri atque 
primarii medici Johannis Calderiae (1), qui a rege Venetiis honorifice 
accersitus paulo ante Neapolim venerat.... Quae me potissimum ratio 
(di mantenere cioè la famiglia) quinquaginta iam et alterum annos (2) 
natum huc impulit, ut relicto patrio genitalique solo, posthabitis la- 
ribus, focis, maiorum nostrorum sepulcris, consuetudine aequalium, 
amicorum propinquorumque familiaritate... novam sedem, novum domi- 
cilium, novam vivendi normam conquirerem... — Nam ut reliqua ta- 
ceam, quorum tu testis esse potes locuples, quartus iam ferme agitur 
annus (3) posteaquam domo profectus nostra, per omnes terras per 
omnia maria volito, seiunctus a coniuge, distractus a carissimis, omnibus 
domesticis commodis destitutus... — Qui gemitus fuerint illi, qui sin- 
gultus, quae lachrymarum incredibilis vis cum senatus inclytus noster 
me novissimam hanc profectionem (4) inire compulit, quando quoque 
vos mari iam ventisque creditos, posthabita Chalcide (b) nostra, expecta- 
bam in horas, anxius et sollicitus quod urbem istam rursus morbo pe- 
stifero (6) opprimi et vexari intelligebam.... Postea vero (7) quam didici 


(1) Sul medico Giovanni Caldiera cfr. AGOSTINI, Scrittori viniziani MI p. £11-19. 

(2) Gli anui SI si dovran computare non dall'anno iÎ457, in cuì scriveva, ma dal 145 
in cui parù per Napoli. La nascita percio sì collochera nel 1403. 

(3) Era perciò a Napoli sin dal principio del 1454; e viene confermato dal titolo di 
una sua orazione: cod. Vatic. Regin. 1535 (. 103 Oratio disertissimi viri Nicolai Sagundini ad 
serenissimum Alfonsum regem Aragonum habita vulgari prius sermone, postmodum jiussu regio 
ad hanc formam redacta 1453 die veneris XXV ianuarij in urbe Neapoli (stile veneto == 143%; 
infatti il 25 gennaio cadde in venerdì). 

(4) Credo s'abbia a intendere così: che i quattro anni trascorsi a Napoli s'abbiano 
a ripartire tra «due missioni ricevute per quella città. Quando vi andò la prima volta nel 1454, 
la sua famiglia stava ancora a Calcide. Ritornato per poco tempo a Venezia nel 14536, vi fece 
venire la famiglia da Calcide, avanti di ripigliare la via di Napoli. 

(3) Calcide nell’ Eubea o Negroponte era la città nativa del Sagundino. 

(6) Fu peste a Venezia nel 1456 (MURATORI AR. 7. S. XXII 1162). 

(7) non cod. 
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et ex tuis litteris certior factus sum vos incolumes atque sospites Ve- 
netias navi appulsos, quae me subinde sollicitudo quae cura quae tre- 
pidatio qui dolor ceperit, satis abundeque intelligere potuisti ex his 
quas tum ad te dedi litteris, nec quiescebam usquam, pernox atque 
perdius satagebam, dies unus mihi totum saeculum videbatur; nihil 
intactum nihil intentatum praetermittebam, dum, absolutis his quae 
mihi curanda publice demandata intelligebam, perniciter in carissimorum 
possem advolare complexus. Deinde post multa rerum discrimina id 
consecutus quod tantopere concupivi, iter statim arripui (1) et reditum 
omni studio omnique diligentia properabam, ut tibi iam superioribus 
litteris seripsi. Verum Romam versus proficiscenti, qua claras nostras 
eram petiturus Venetias, tabellarius petasatus quidam obvius mihi re- 
pente venit et litteras senatorias reddidit, quae me ut redirem Neapolim 
vebementissime compellare visae sunt.... -- Interea dum ipse a senatu 
remeandi impetro veniam, dum ad vos redeo, tu rem nostram ut facis 
cura, prospice sororibus, prospice fratribus, consolare matrem. Nam ut 
natu et sexu ceteris praestas, ita quoque diis bene iuvantibus ingenio 
moribus eruditione et usu vales... 


Ex Neapoli IIII nonas novembris MCCCCLVII. 
(Cod, Ottoboo. 1732 f* 61). 


XXX. 


Andreas Contrarius eloquentissimo viro Nicolao Segundino s. p. d. 


Doleo plurimum quod cum (2) his proximis diebus Romae esses, 
quoniam optabas, ut soles pro tua facilitate ac mansuetudine, nonni- 
hil degustare ac (3) habere rerum mearum, ad te festinus dederim id 
exemplar epistolae meae, quam si placet inscribas Mamurcham. Sic 
enim visum est mihi id foedissimum et immanissimum monstrum atque 
naturae ludibrium appellare. Ego vero quia id minus te dignum arbi- 
tratus sum, quod deforme quod mendosum quod a librario rudissimo 
et inerti negligenter erat conscriptum quodque eodem exemplari com- 
plura inerant deleta inducta superscripta et addita... — Mitto igitur ad 
te in praesentia eiusdem epistolae exemplar... Cum sis ut opinor non 
trux sed ingenio mitis dabis mihi veniam, cum praesertim summo viro 
teste, scilicet D(ominico) episcopo Torcellano (4). qui aderat, non me- 
ditata et composita oratione sed praeceps quodammodo quam raptissime 
scripserim. Quippe ubi mihi renuntiatum est de obitu hominis inertis- 
simi illius et desidiosissimi ego (5) opinione omnium maiorem animo 


(1) arripuit cod. 

(2) quom lm. 

(3) et Olm. 

(0) Domenico de Dominicis, vescovo di Torcello dal 1448 al 1464 (Ughelli V 1407). 
(5) inerlissimi et desidiosissimi illique ego O!m. 
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cepi voluptatem adeoque prae (1) nimio gaudio et laetitia exilaratus (2) 
sum, ut vix essem mentis compos tanquam devicto et debellato bono- 
rum omnium hoste e vestigioque (3) haec scribere aggressus sum sicque 
a matutina vigilia quo tempore decesserat usque ad extremum diei mira 
et incredibili animi iocunditate absolvi... -- Denique postquam fato da- 
tum est, ut alter apud alterum vivere minus possit, sed tu istic (4), 
ego vero absens sim, te non hortor solum sed etiam pro amicitia nostra 
oro et obsecro ut saepius ad me scribas... — Vale et exemplar Jitterarum 
illarum quas cum esses Neapoli (5) apud regem Alfonsum ad me scrip- 
geras, ut ex verbis tuis didici, Romam ad me quamprimum mittas. Scis 
enim quod negligentia et pertidia tabellarii nihil diu abs te litterarum 
ad nos allatum est. 


Romae pridie nonas maias (1458). 


(Cod. di Siena f. 95; pubblicata in parte su di un cod. di Olmitz da AGOSTINI, Scrittori 
viniziani, II, 429). 


XXXI. 


Andreas Con(trarius) Venetus Pio papae Il. 


Etsi scio, beatissime pater, sanctitatem tuam minus ambigere, 
postquam ad apicem apostolatus evectus es (6), me... cumulatum ma- 
ximo gaudio..., tamen praeterire non possum quin, quando coram non 
licet, ad te quam brevissime scribam... -- Dehinc habeo ingentes 
gratias S(anctitati) t(uae) eo quod plebanatum sancti Pantaleonis ita 
benefice et liberaliter, ubi declaratus es a sacro collegio cardinalium 
Romanus pontifex, mihi contuleris. Caeterum S(anctissime) pater ani- 
madvertere debebis me id abs te tunc petisse tanquam ab hero a patrono 
patre tutore atque fautore, cui me iampridem totum dedicavi; nunc 
vero a principe orbis terrarum, ab illo qui pro suis immortalibus me- 
ritis pro altero in terris deo colitur, a vero Iesu Christi vicario, a Pio 
secundo pontifice maximo atque rerum domino longe maiora expecto. 
Haec, ut dixi, quia coram non licet, volui ut ad te vox mea prolici- 
sceretur. 


(Roma ultimi mesi del 1458). 


(Cod. di Siena f. 68 v.; cod. Ottobon. 1677 f. 14 v.; pubblicata in Miscellanea di rarie 
operette VI 14. La Miscellanea ritengo tragga il testo dal cod. Uttobon). 


(1) prae om. Ulm. 

(2) cumulatus 0lm. 

(3) e vestigio O/m. 

(6) Cioe a Venezia, dov'era ritornato da Napoli. 

(5) II Sagundino era come s'é visto (doc. XXX} sin dal 1454 in missione diplomatica a 
Napoli e vi restò fino almeno al dicetubre del 1457, come risulta da una sua lettera nel cod. 
Uttobon. 1732 f. 27 « Nicolaus Saguudinus Marco Aurelio s. p. d. è con la data « Ex Neapoli 
e kal. decembris MCCCCLVII ». Nei primi mesi del 1458, ritornando a Venezia, passo da Roma, 
dove vide il Contrario. 

(6) Pio 11 fu creato papa il 19 agosto 1458 
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XXXII. 


Bealissimo atque sanctissimo Pio II pontifici maximo Andreas 
Contrarius 8. 


Superiori anno, sanetissime pater, ubi ex urbe Neapoli profici- 
scens Romam redii, quom domum fuam accessissem, ut te in eo 
dignitatis fastigio constitutum viderem utque me tibi hero patri pa- 
trono atque tutori, cui me iampridem totum dedideram atque tradide- 
ram, commendarem, post nonnulla verba citro ultroque habita memini 
sanctitatem tuam tum a me petiisse quam humanissime et benigne ut 
omnis epistolas meas et orationes, quae e manibus exciderunt, in unum 
simul colligerem... — Verum tamen fato quodam ut oppinor factum est, 
ut non eo tempore Aeneae cardinali Senensi, sed in praesentia tibi Pio 
secundo pontifici maximo atque rerum domino easdem, non tamen 
omnis, sed quas vel apud me aut necessarios meos repperire potui, 
scriptas dedicarem: ea fortassis ratione ut his, quom per se sint res 
adimodum exiles atque ieiunae et, ut Ciceronis verbis utar « incohata 
« et rudia » (de or. I 5) opuscula, cum arriditate ac tenuitate ingenii 
mei parvitateque doctrinae, tum quod frequentius extemporali facultate 
scripsi, longe maior immo divina tua accederet auctoritas... — Postremo 
ut eo redeat unde est digressa oratio, quoniam optasti, ut sic dicam, 
beatissime pater,... ut per me meae epistolae et orationes simul in 
unum colligerentur, beatitudini tuae morem gerere mea interesse exi- 
stimavi, tum ut tibi cui prorsus omnia debeo, cui iam pridem ut probe 
nosti me totum dedicaram, in re hac iocundissima non deessem, tum ut 
paulo ante dixi ut amplissima atque maxima, immo divina tua accederet 
auctoritas... Andream tuo numini deditissimum in tuis secundis respice. 


Romae pridie kalendas novembris MCCCCLVIII. 
(Cod. di Siena f. 63; cod. Ottobon. 1677 f. 11; pubblicata in Miscell. di varie oper. VI 7). 


XXXIII. 


Audrea Cont(rarius) d. Nikolao Cont(rario) equiti splendidissimo 
S. p. d. 


Non parum mihi laetitiae et iocunditalis attulerunt, vir illustris, 
tuae litterae, quas quidem vir egregius lacobus Contrarius mihi tuo 
nomine reddidit. Sane his undique declaras humanitatem facilitatem el 
singularem amorem erga me tuum, praesertim quando te plurimum 
indoluisse scribis quod, Ferrariae (1) superioribus diebus cum essemus, 
magnitudine negotiorum mecum tibi minus esse licuerit. Quod me ex 


(1) La corte pontificia, a cui il Contrario s' era accompagnato, nel recarsi al congresso 
di Mantova fece una sosta a Ferrara. 


ANDREA CONTRARIO 417 


tuis litteris perspexisse mihi gratulor. Nam quantum id audire delectatus 
sum, ex hoc facile poteris iudicare: illico enim « ingenti, ut sic loquar, 
« perculsus amore » praeterire non potui quin humanitati tuae his 
meis litteris gratias agerem, quod ita humaniter amice et benigne ad 
me scripseris. Ego vero vir illustris, ut id quod sentio ex animo dicam, 
et familiae nostrae carissimae cognatione (1) et singulari praestantique 
virtute tua atque morum probitate te unice diligo amo veneror colo et 
observo. Adde quod iis (2) es nobilissimis parentibus ortus qui, ut 
omnibus notum est, plurimum laudis splendoris famae et gloriae ge- 
neri nostro atque Kontrariorum familiae attulerunt. Sed de his alias. 

Commendas mihi lacobum Contrarium nostrum: profecto curren- 
tem, ut aiunt, invitas ad cursum. Ego hunec virum egregium mihique 
carissimum sua praeclara virtute non amare non possum; utinam is 
essem qui, ut optimus est (3) animus, et consilio et ope iuvare possem. 
Vale. 

Mantuae pridie nonas iunias (1459). 


(Cod. di Siena f. 119). 


XXXIV. 


Iohannis Pisciensis sonittus ad dominum Andream Contrarium de 
suo nomine. 


Ben che fortuna t' abbi aggiunto nome 
Contrario, per virtù omai reale 
Costume et Phebo t’à fatto disguale, 
Che ti bagnò le labra in Helicone. 
Tu se’ de’ primi a cogliere (4) in lauro el pomo (5) 
Qual degno più Furopa non à tale; 
Le muse, Appollo ti farà inmortale, 
Ch' adorneranno (6) di damne (7) le tue chiome. 
Però dell’arti tue (8) sancte Minerva 
Ben t'amaestra et al parlar Merchurio, 
Diana ti nutrì ne lo suo greggie ; 
C'ogni achademia in te ginnasio e studio 
Greco idioma et taliano (9) si legge. 
Fama nel mondo, el ciel gloria ti serva (10). 


(Cod. di Siena H VI 32 f. 142). 


(1) Rileviamo di qui che il nostro Andrea apparteneva alla famiglia dei Contrari ferraresi, 
(2) is cod. 

(3) es cod 

(4) Sara corre. 

(5) Sara pome. 

(6) Sara adorneran, 

(7) Sarà dafne. 

(8) Sara sue. 

(9) Siguilicherà lutino. 

(10) Nel codice manca ogni seguo di iuterpunzione. 
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XXXV. 


Antonius Bentivolus Sancto, patri humanissimo atque clarissimo, 
8. p. d. 


Mi pater. Postquam divinitus ut arbitror contigit, quod semper 
optasti, ut pro tuo in me amore et pietate mihi ad percipiendas libe- 
rales disciplinas non deesset preceptor prestantissimus, cuius preceptis 
optimis et institutis parendo possem evadere in magnum virum, beni- 
gnitatem tuam oro et obsecro, cum quotidie pertinaci studio ac sine 
intermissione lubens in utraque lingua audiam immo nullum tempus 
nullum momentum pretermittam, iubeas, presertim sub hoc modera- 
tore et magistro, quem grecì Z:243xxX<y vocant, ea que pernecessaria 
sunt mihi et oportuna suppeditent. In presentia, mi pater, magnopere 
opus habeo Homero, Epistolis Ciceronis, libro de offitiis. Item vellem 
Valzignv 6 5X1vx5v. Si igitur vis, mi pater, uti profecto vis, ut di- 
scam quod pro viribus facio grece ac latine loqui, tibi omnino elabo- 
randum est ut hoc presertim tempore quos (1) dixi auctores utriusque 
lingue habeam. Neque enim te fugit: quemadmodum strenuo ac for- 
tissimo militi armis opus est, ita scolastico libri optimi et emendatis- 
simi pernecessarii sunt. Vale mi pater et matura queso cum incolumi- 
tate et optima valitudine tuum adventum (2). Preceptorem (3) meum 
quem unice diligo et observo meque tibi plurimum commendo. 


Bononie idus septembris (1459). 


(Cod. di Siena f. 93). 
XXXVI. 


Antonius Bentivolus cl. v. Guarino Veronensi s. p. d. 


Guarine 747273. Periocunde littere tue ad me quinto idus iu- 
nias allate sunt, quibus lectis facile perspexi singularem amorem tuum 
erga me. Sapienter enim hortaris me ad studia litterarum, in quibus 
pro mea virili desudare institui ut Andree Contrarii preceptoris fide- 
lissimis atque amantissimis consiliis parere possim... Quid dicam de 
caro genitore, viro amplissimo ? qui quidem in tanto honore habetur, 


(1) quod cod. 

(2) Santi Bentivoglio si recò nel maggio del 1459 da Bologna a Firenze, dove si trat- 
tenne parecchi mesi (G. ZippeL Santi Bentivoglio e Firenze, Nozze Suster-Zippel Firenze 
1894, p. 39). 

(3) Precettore di Santi, come apparisce dal docum. seguente, fu il nostro Contrario da 
non confondere col ferrarese suo omonimo Andreas de Contrariis, frate dell'ordine dei predi- 
catori, dottorato in teologia a Ferrara il 23 maggio 1456 (G. PARDI Titoli dottorali conferiti 
dallo Studio di Ferrara p. 30). 
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cuius laus longe lateque diffunditur, cuius quidem apud omnes quanta 
sit auctoritas, virtus, rerum usus, opinio et expectatio tibi homini ele- 
gantissimo iudicandum relinquam.... 


Bononie eo die quo tuas litteras accepi (9 giugno 1460) (1). 
(Cod. di Siena f. 94). 


XXXVII. 


Beatissimo atque sanctissimo Pio ll pontifici maximo Andreas 
Contrarius Venetus. 


Etsi quanti ego te, B(eatissime) P(ater), facio quantique semper 
fecerim, dum inter nos versarere, non es nescius, tamen non parvo 
argumento sunt quae de te et viva voce in coetu ac hominum frequen- 
tia scriptisque, idest meis carminibus, cecini. Omitto quod saepe alias 
per complures epistolas meas ad B(essarionem) T(usculanum) et alios 
plierosque ... te summis maximisque semper laudibus ad caelum extu- 
lerim ; ad te vero ex urbe Neapoli (2), quo in loco, ut te memoria te- 
nere arbitror, primum mihi cognitus es, cum essem apud illustrissimum 
Alphonsum utriusque Hesperiae regem, tuque Romae, ubi allatum est... 
te cum ingenti laude et gloria ad fastigium cardinalatus evectum esse ; 
item nonnullas perbrevis (3) post gloriosissimam assumptionem tuam ad 
pontificiam dignitatem; dehinc haud longo temporis intervallo bis terve 
ut opinor Mantuae, dum illic omnis romana curia moraretur. Omitto 
praeterea copiosam, fortassis te non indignam, epistolam illam, si epi- 
stola potius quam libellus unus est appellandus, cum prae nimia u- 
bertate varietate copia epistolae modum excedat. Quam profecto epi- 
stolam officiose, tui ingenti perculsus amore, ut tuae laudi et expec- 
tationi conducere possem..., scripsi idibus decembris ad eundem re- 
gem. Nam te abeunte, paucis diebus post profectionem tuam inde Ro- 
mam versus (4), coram eo invictissimo principe, volvente quoddam 
egregium ac praeclarum opusculum tuum abs te, ut opinor, scriptum 
et editum eo tempore quo uterque nostrum simul erat Neapoli, incre- 
dibili quadam copia tum etiam suavitate in regia illa bibliotheca, ubi 
et frequens ipse de more aderam cum magno doctissimorum ac diser- 
tissimorum hominum grege, splendide honorifice regieque de tua laude 
deque existimatione et excellenti dignitate quam longissimus sermo 
habitus est ab illis consularibus viris, qui omnes gratulando laudan- 


(1) L'anno é il 1460: perché nel giugno del 1459 il Coutrario stava a Mantova (doc. 
XXXVI) e nel giugno del 1461 Guarino non viveva più. 

(2) Questa lettera è il nostro docum. XX. 

(3) Forse la lettera del docum. XXXI. 

(8) Il Piccolomini andò a Napoli come ambasciatore della città di Siena nel marzo del 
1450 per trattare la pace col re Alfonso ((5. VolaTt, Enea Silvio de’ Piccolomini, Il p. 186-190). 
Dalla lettera del Contrario rileviamo che sì trattenne a Napoli fin verso la fine dell’ anno. 
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doque una voce uno ore una praedicatione una mente unoque consensu 
tuum praeclarum atque excellens ingenium, summam industriam, lit- 
terarum doctrinam, acumen, vitam, suavissimos mores, singularem pro- 
bitatem, miram constantiam atque tuam incredibilem ac divinam sa- 
pientiam admirabantur... — Historiam scilicet de maximis rebus ge- 
stis tuis diligentissime curioseque scribere orsus et quidem altius 
repetens, Noce est a cunabulis pueritiaeque temporibus : quo in genere, 
si bene memini, dum essem prioribus annis apud praedecessorem tuum 
virum sanetissimum omni laude dignum Nicolaum V pontificem maxi- 
mum, cuius ego nomine ipso recreor, is plerunque delectatus, teste 
doctissimo atque elegantissimo viro Iohanne Arretino (1), mea, si qua 
est, dicendi facultate, .. ut insudare vellem verbis amplissimis mihi 
persuadere solebat. Quare quom (2) mirabiliter ardeam studio et cupi- 
ditate quadam incredibili satisfacere immortalitati laudum tuarum, sin- 
gulis profestis festisque diebus id parum quod mihi ab opere servili 
ac laborein erudiendis iuvenibus superest temporis, quoquomodo 
possum nonnihil cudere non desino... Adventante iam seu urgente 
senectute... Nam illico tu, qui paulo ante benigne clementer humani- 
ter me amicum appellabas et quidem non vulgarem, sed non nisì gra- 
vibus et ornatissimis verbis nactus occasionem de me loquebare, e ve- 
stigio in tanta felicitate in tanta laetitia in tanta fortuna quasi ho- 
munculi benivolentiam aspernatus, mihi non ut tuae Beatitudinis ob- 
servantissimo non ut homini politico non tibi familiarissimo, non bene 
instituti animi, non denique dignissimo iis optimis litterarum studiis 
eaque doctrina, cui me semper a pueritia dedi, sed tanquam homini 
impuro vitioso effeminato rudi barbaro agresti duro ieiuno, tibi ignoto 
atque inerti, immo quasi homini taeterrimo de te pessime merito, 
praeter spem praeter omnium opinionem, quod paulo ante immo fere 
uno eodemque tempore liberaliter hilare ac libenter contuleras mihique 
dono dederas, detraxisti ademisti cum impensa cum molestia cum sumptiu 
cum contumelia et imnominia, cum dispendio et quidem maximo... Nam, 
ut nune de malis reliquis meis taceam, cum foenore conflato haud 
parvo aere alieno pro expeditione litterarum quantum detrimenti ce- 
perim magno cum meo periculo facilius intelligi quam explicari po- 
test... — Qui la lettera si trasforma in una lunga e violenta invet. 
tiva contro i curiali, ai cui maneggi attribuisce la sua disgrazia. — 
Id pusillum laxamenti, quod benetice et liberaliter, idest motu pro- 
prio, initio pontificatus tui contuleras... meque haud accersito et 
inaudito, non minori dedecore quam iactura, per vim mihi nec suspi- 
canti id nec cogitanti neque ullo pacto unquam opinanti, praesertim 
cum non modo recusarem sed manibus pedibusque acriter repugnarem, 
quemadmodum nomine meo B(eatitudini) tuae retulit summus vir Be- 
sarion cardinalis Tusculanus, quo interprete usus sum.. (omitto quod 


(1) Giovanni Tortelli. 
(2) quum cod. 
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ego semel quoque coram et interdum litteris significavi), substulisti 
eripuisti extorsisti dissipavisti... Omitto atque praetereo commemo- 
rare.. quanta his proximis superioribus annis mihi familiaritas iocun- 
dissimaque consuetudo tecum fuerit Neapoli, dum esses Senensis ec- 
clesiae verendus antistes, postremo presbiter cardinalis in urbe... 
Ubi gloriosissime assumptus es in romanum pontificem, extemplo vo- 
lens eam rem tibi bene feliciterque evenire, gratulabundus mea qua- 
dam in epistola ad B(eatitudinem) tuam... Longum valeat S(anctitas) 
t(ua), clementissime ac beatissime P(ater), et Andream tuo numini de- 
ditissimum in tuis secundis respice. 


Bononiae pridie idus quintilis MCCCCLX. 
(Cod. di Siena f. 8). 


XXXVIII. 


Andreas Contrarius ornatissimo adolescenti Garsiae 8. p. d. 


Quemadmodum narrante puero meo didici, epistola (1) ad ponti- 
ficem maximum per te transcripta iam et Alpes et maria transivit; ad 
Lusitaniae enim inclytum regem, ut accepi, est profecta... -- Nam cum 
sis claro loco natus et insuper omnium iudicio atque sententia sis op- 
timis moribus praeditus, denique ad dexteritatem ingenii singularem 
eruditionem adieceris... — Si ea epistola (2), quae penes te est, opus 
non habes, oro ad me mittas; nullum enim habeo exemplar praeter id. 
Item cupio librum Ciceronis de finibus bonorum et malorum ; iis (3) 
enim diebus quibus tuus apud me hospitatus est, morbo impeditus 
minus eo uti potui. Gratissimam igitur rem mihi facies si ad me per 
puerum hunc miseris. Si vis Erotimata (4) graeca in membranis castigata 
et emendala, significa; quidam enim scolasticus mihi domesticus habet, 
qui mavult bene vendere quam donare. 


(Bologna ?) 
(Cod. di Siena f, 97.v). 


XXXIX. 


Andreas Contrarius Pio II pontifici maximo plurimum se com- 
mendat. 


Summa iniuria et scelere perditissimorum hominum ego omnium 
aerumnogissimus... — Quapropter, ut dixi, quid ad te inpraesentia scri- 
bam nescio, posteaquam priori anno ex Bononia tristi et non brevi 


(1) S' intende una lettera del Contrario. 
(2) Un'altra lettera del Contrario. 

(3) is cod. 

(4) Di Manuele Crisolora. 


TOMO XXXI, PARTK ll 27 
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epistola (1) lacrimis ac singultibus referta enarravi ut potui labores 
aerumnasque meas, quibus lectis, ut mihi renuntiatum est, rescribere 
ad me cum primum per occupationes liceret pollicitus es... — Adde ea 
quae nuper exaravi de rebus abs te praeclarissime atque magnifice 
gestis: et certe a cunabulis pueritiaeque temporibus iam prope abso- 
luta undique et perfecta. Quae, ut puto, quamprimum lectitaveris, non 
parum voluptatis ac iocunditalis tibi sunt allatura... — Valeat S(anc- 
titas) tua, clarissime P(ater), et Andream Contrarium tuo numini sem- 
per deditissimum in tuis secundis respice. 


Florentiae nonis februarii (1461). 
(Cod. di Siena f. 26v) 


XL. 


Andreas Contrarius Pio II pontifici maximo plurimum se com- 
mendat. 


Nisi tu Beatissime ac sanctissime pater... — Ego miser ab omni 
spe delapsus ac destitutus proximis diebus per aliquot epistolas (3) meas 
ad te scriptas significavi non sine lacrimis multis me usque adeo esse 
non dicam animo humili ac demisso, sed omnino toi innumerabilibus 
concathenatis laboribus fractum, ut quid potissimum a me litterarum 
exarandum esset prorsus nescirem... — Arte ulla fieri non potest, quin 
ego lacessitus iniuria ita insigni. quoquo modo et epistolis meis ad 
bealiludinem tuam et ad alios plerosque familiares et amicos, postremo 
in circulis in congressibus in coronis atque conviviis liberior, vincit 
enim timorem dolor, a me sermo fiat (3)... — Si ex corde, quemadmo- 
dum et spero et opto, operam laboremque contuleris. Vale B(eatissime) 
P(ater). 

Florentiae VI kalendas martias (1461). 

(Cod. di Siena f. 29). 


XLI. 


Hic (4) situs est Iacobus Lusitanus regio sanguine ortus quem ob 
generis splendorem Calistus III pont. max. admodum iuvenilibus annis 
ad cardinalatus apicem evexit. Is quom praeclara virtute aetatem su- 
perasset, VI et XX an. agens obiit ea opinione diem suum ut pro vita 
integerrime acta ab omnibus summo sacerdotio dignissimus haberetur (5). 


(Firenze settembre 1461). 
(Cod. di Siena f. 139). 


(1) La lettera al docum. XXXVII. 

(2) Il docum. XXXIX. 

(3° Qui manca la sintassi. 

(6) Manca l'intestazione, ma l' epitaffio é probabilmeute del Contrario. 

(5) A questo segue uu altro epitattio, identico nella sostanza, variato nella forma, del 


| 
| 
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XLII. 


Beatissimo atque sanctissimo Pio pont. max. Andreas Contrarius 
Venetus humiliter se commendat. 


Etsi ad scribendum poema B(eatissime) p(ater...) — Velis... consu- 
lere pariter et otio et dignitati meae, ut ipse queam commodius quie- 
tiusque memoriae ac litteris prodere quae proxime oratione soluta a 
tuis cunabulis ut potui.. non satis eleganter.. exposui... — Ut tibi mea 
carmina curae sint, ea feliciter legas. 


QAH ANAPEOY TOY KONTPAPIOY ENETOY 


Comincia: Iam manum crebrae lacrimae morantur 
Nec satis possum calamo dolorem 
Texere aut curas numerare quae me 
Semper adurunt. 
Finisce: Iam pater recte valeas diuque 
Integer vivas et Olympus omnis 
Dexter aspiret placidoque ducat 
Sidere vitam. 


Ex Florentia X kalendas augusti (1461). 
(Cod. di Siena f. 55). 


XLIII. 


Andreae Contrarii ad Pium pontificem maximum. 


Per latus effossum Christi, per vulnera posco 
Perque tuum nomen quod pietatis habes, 
Da semel intentas nostris clamoribus aures... 


(Firenze 1461 ?) 
(Cod. di Siena f. 62). 


XLIV. 


Exhortatio ad Cosmum Medicen pro monachis Montis Oliveti. 


Si miraberis fortassis clarissime atque prestantissime vir, quod egu 
obscurus homunculus, non disertus. sub agresti ingenio, qui parum doctri 


medesimo autore. lacopo di Portogallo fu ereato cardinale da Calisto INI il 20 febbraio 1436; 
mori giovanissimo a Firenze il 27 agosto 1459. Venne bandita una gara per l' epitallio ; vi con- 
corsero fra gli altri il Contrario e il Platina. 

Nello stesso codice f. 139v e un altro epitaflio, pure anepigrafo, ma del Contrario, per 
Lorenzo de Medici: Cosme frater. Quod hoc inclyto divi Laurentii t*mplo cum omni ornatu et 
magpilicentia instaurato meis ciperibus hoc monumentum marmoreum pie religioseque faciun- 
dum curusti ut in reliquis sumptuose ac splendide regio more ita hac in re mihi Laurentio 
fratri abs te pientissime factum est. 
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na atque dicendi exercitatione valeo, ad te... Cum aliquando ipse in agro 
florentino superioribus annis prefuerim, licet indigne, abbatie S. Miniatis 
martyris, demum cenobio S. Bartholomei apostoli, quod Montis Oliveti 
vulgo appellatur(1), cernens oculis, non sine ingenti animi merore, 
eiusdem monasterii edificia vetustate pene collapsa... Chiede il suo aiuto 
per ristorare la fabbrica del monastero. — Omitto atque pretereo re- 
liquam supellectilem (del monastero), idest vestes sacras, cruces, ca- 
lices aureos ad rem divinam faciundam, codices et mille alia huiusce- 
modi usui permaxime necessaria... — Deum optimum maximum oramus 
et quidem maximo plausu, ut ipse scilicet îtam senio atque etate con- 
fectus... de sacrosancta religione nostra Montis Oliveti ab omnibus ut 
equum est optime meritus esse videare... — Profiteor tibi, pro obsequio 
atque nostra in te observantia, ingenti studio me intercessurum apud 
patres et maiores ordinis, uti proxime, in universali synodo nostre 
religionis celebrata, concessum est mea opera invictissimo atque opti- 
mo principi Frederico Cesari Romanorum imperatori, Lianore auguste 
uxori et Maximiano filio, ut viventes sotii atque participes sint sacri- 
fitiorum omnium, missarum supplicationum precum orationum psalmo- 
rum excubiarum vigiliarum disciplinarum ieiuniorum abstinentiarum et 
reliquarum spiritualium actionum nostrarum, ita pro te si volueris, ut 
omnino velle debebis : at itidem pro natis natorum et pro his qui nascen- 
tur ab illis... — Quid dicam de bibliothecis, ubi tanto studio et di- 
ligentia coegisti libros plurimos grecos pariter et latinos, quo studiosi 
et litterati omnes tanquam in amenissimum quoddam musarum diver- 
sorium se conferre possunt.., Quid quod mirifice ne in liberalibus di- 
sciplinis deesset vage iuventuti preceptor ac moderator prestantissimus, 
abste factum est ut Constantinopoli arcessito Iohanne Argiropylo (32) 
clarissimo et philosopho et oratore, ad quem studiosi omnes et libera- 
liter instituti tanquam ad mercaturam bonarum artium proficiscerentur... 
Vale clarissime atque prestantissime vir et nos plurimum commendatos 
habe. 


Florentie idibus ianuarii ante lucem (1462 9). 


ANDREAS CONTRARIUS AZIIAZETAI KOZXMON TON MEAI- 
KEN ANAPA IKPIPANEXSTATON (3). 
(Cod. di Siena f, 1; cod. Magliabech. di Firenze XXXIX 84 f. 69). 


(1) appellantur cod. 
(2) Vedi docum. XLV. 
(3) Il Contrario scrisse la lettera per il priore; e in fine mise i propri saluti. 


I 
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XLV. 


Andreas Contrarius Venetus praeclaro viro Borgnio iurisconsulto 
8. p. d. 


Nihil optatius nihil gratius nihilque iocundius hoc tempore arbi- 
tror mihi accidere posse quam ex tuis suavissimis optatissimisque lit- 
teris intelligere te virum praestantissimum, cum sis semperque fueris, 
et quidem orbis terrae iudicio, is qui constantissime de doctissimis atque 
integerrimis hominibus bene mereri solitus sis, magnopere laborare, si 
labor potius quam voluptas est appellanda, pro viro eximio mihique 
familiarissimo B(artholomaeo) Platynensi omni offitio virtuteque orna- 
tissimo, quem nunc et saepe alias tibi commendaturus sum. Nam ut 
opinio et spes et coniectura mea fert nequaquam mihi possum persua- 
dere, ut ille furiosus sordidus inpurus, qui quidem priori anno (1), ne- 
scio quo exitio quave fatali calamitate ac communi pernitie, urbem illam 
praeclaram Gymnasium bonarum artium foedavit incestavit profanavit 
turpitudine inscitia suisque effrenatis libidinibus flagitiis ac sceleribus, 
diutius praesertim cognita et perspecta levitate et perfidia hominis cor- 
pulenti pinguis carnosi ac vinosi, penes vos mansurus sit. Loquor de 
milite glorioso ignavo, sine animo, loquor de poeta larvato, loquor de 
doctore utriusque sexus, cuius auctoritas dii immortales tanta est ut 
dissentire pudeat utque Pythagoreo more sine ratione valeat. Incredi- 
bilia paene sunt quae audio quotidie immo horis singulis ex multorum 
litteris nuntiis rumore de temeritate ignorationeque rerum omnium ac 
insolentia portenti istius. Ob quae omnia tot et tanta scelera atque 
flagitia adductus sum ut credam eum brevi Bononia decessurum abi- 
turumque pro suis demeritis proque suis foedissimis moribus in malam 
pestem malumque cruciatum eoque magis quod eius generis monstrum 
est, ut quamprimum cum summo dedecore et ignominia asportandum 
sit ad extremas oras. 

Sed hunc nequissimum furem ac nebulonem relinquamus tanquam 
luem labemque generis humani utque postremum volgi sterquilinium; 
neque enim ignobilitate sua dignus est de quo inter nos verba fiant. 
Illud quod inpraesentia magnopere cupio mi Borgni (2), illud quod 
vehementer est mihi cordi, illud inquam quod a te peto per litteras 
profecto hoc est, ut auctoritate tua amplissima et maxima, postremo 
gratia eloquentia, uti litteratorum praeco et bucinator, in coetu atque 


(1) Intende Gian Mario Filelfo, che insegnò a Bologna i due anni scolastici 1{61-62; 
1462-63. Nel luglio 1461 cra già a Bologna, dove nel successivo 8 settembre dinanzi ad Alberto 
Parisio, a tutti gli ufficiali, al senato e a gran folla di studenti e di popolo lesse un applaudito 
discorso sulle qualità che devono avere i magistrati (F. GABOTTO, Un nuoro contributo alla 
storia dell’umanesimo ligure, 80). Con ciò si fissa alla lettera l'anno 1462. 

(2) Sul famoso giureconsulto bolognese Bornio della Sala (m. 1569) vedi L. FraTI în Studi 
e memorie per la storia dell Univers. di Bologna, 1, 1907, p. 199-207. 
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hominum frequentia tuorum similium, hoc est probatissimorum et bo- 
norum, hunc Platynensem nostrum sane dissertissimum laudando pro- 
bando admirando praedicando tollas, ut optime nosti utque facere 
consuevisti, in caelum summis maximisque laudibus. Quippe hic noster 
Platynensis, ut de eo pauca dicam, cum a primis cunabulis pueritiae- 
que temporibus semper vixerit creverit educatusque fuerit inter musas, 
primum Mantuae apud celleberrimum rhetorem illum omnique virtute 
praestantem Victorinum Feltrensem, demum hic Florentiae per aliquot 
annos sub maximo clarissimoque duce et imperatore meruit, Iohanne 
scilicet Argyropylo (1), cuius laus longe lateque diffunditur, et ita ge- 
nerose ita magnifice ita strenue meruit, ut ab omnibus iure meritoque 
in utraque lingua doctissimus atque elegantissimus et sit et habeatur. 
Hic opera suasuque legati Bononiensis (2), a quo unice diligitur, supe- 
riori anno haud dubie concessisset Bononiam, publice lecturus poesim 
et oratoriam facultatem, nisi ille diis hominibusque infestus oblatam 
sibi fortunam solita violentia e manibus extorsisset. Danda igitur quam 
maxima opera est mi Borgni pro mea incredibili in te benivolentia 
tuaque in me singulari, ut hic noster Platynensis vir eruditissimus, 
cui quidem suis in me offitiis prope omnia debeo, te tanto et tam prae- 
claro duce et auctore, omnino in futurum annum assequi possit locum 
illum Bononiae. Si hoc feceris, quemadmodum et spero et opto pro tua 
innata bonitate, profecto facies rem mihi gratissimam ultra quam credi 
potest: servies laudi, denique consules dignitati tuae. Scio enim te in 
ea tanta litteratorum turba non minus posse quam velle. Adde quod 
tua merita praeclare in hoc homine locabuntur. Probe nosti quam 
elegantissimus et litterarum doctrina et facundia fuerit Carolus ille 
Aretinus (3), quem quidem tantopere cum summa observantia semper 
dilexisti amasti coluisti: testes sunt eius nonnullae ad te pulcherrime 
scriptae epistolae, in quibus gravissimis et ornatissimis verbis ab eo 
laudaris. Is dum vixit tanti semper fecit hunc Platynensem, ut prae- 
cipua benivolentia consuetudine caritate amore non secus ac filium 
habuerit, delectatus ut arbitror senex sapientissimus ac prudentissimus 
eius integritate constantia religione gravitate modestia eruditione exi- 
mia in omni genere doctrinae, suavitate atque ingenii praestantia. Quid 
opus est verbis? Hoc (4) profecto unum omnes litterati viri graviter 
molesteque ferunt, eum aliquando ab hac urbe profecturum: ita uno 
consensu probant ita una mente colunt ita amplo ore laudant ita mirum 
in modum admirantur. Quare vehementer expecto tuas litteras quibus, 


(1) L'Argiropulo fu condotto a Firenze nel 1436, ma cominciò i corsi nel febbraio dei 
1457 (G. ZiPPEL, in Giorn. stor. d. letter. ital., XXVIII, 98-99). 

(2) Dal 1£58 era legato Bolognese Angelo Capranica cardinale di S. Croce (MURATORI, 
R. 1. S., XXIII, 890). 

(3) Carlo Marsuppini mori nel 1453; perciò prima di quell'anno il Platina era capitato 
a Firenze. 

(4) hunc cod, 
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ne sim suspenso animo et sollicito, perspiciam quidnam hac in re nobis 
faciundum sit. Equidem proximis diebus ad praestantissimum physicum 
Baverium (1) concivem tuum dedi binas litteras commendatitias pro hoc 
homine quem tanto studio cura diligentia tibi hisce litteris commen- 
davi. Is nondum ad me rescripsit. Reliquum est igitur mi Borgni ut 
uterque vestrum pro viribus agat nitaturque ut Platynensis re ipsa in- 
telligat meam commendationem apud vos viros amplissimos mihique 
amicissimos plurimum habuisse momenti. Vale. Verbis meis plurimam 
salutem dices B(enedicto) Morando et A(lberto) Parisio (2) scribis, cum 
quibus nacta oportunitate poteris de re sermonem facere. 


Ex Florentia pridie idus martii (1462). 
(Cod. di Sicna f. 89 v.). 


XLVI. 


Maia Isotta Andreae Veneto s. p. d. 


O meum solamen, o unicum vitae meae praesidium, testor deos 
deasque omnes quonam hodierno die fuerim animi angore et molestia! 
Sane nihil prorsus de me. anime mi, te latere fas est. Me miseram! 
perii ubi ex verbis tuis animadverti et didici te vehementer amare nescio 
quam Romae illustrem atque praeclaram... Verum tu quom proxime 
vix mihi ostenderis eius quandam ad te epistolam sane diserte et ut 
suspicor amatorie scriptam, nequaquam es passus ut eam legere pos- 
sem... Neque enim ipsa eius generis sum, ut studeam amori vestro tam 
pudico tam praeclaro tam insigni tamque egregio ullo pacto esse im- 
pedimento.... 


Ex Suburbano idus febr. (1462). 
(Cod. di Siena f. 50 v.; pubblicata da E. Abel in IsoraE NOGAROLAE, Opera, Il, 421). 


XLVII. 


Maia Isotta Andreae Contrario s. 


Non parvo fui in discrimine diebus his...; verum deo immortali 
visum est ut adhuc superessem... Ego ne esses animo suspenso... de- 
crevi atque statui tibi his litteris significare me... convaluisse... 


(Suburbano 1462). 
(Cod. di Siena f. 84 v.; pubblicata ib. 429). 


(1) Su Baverio vedi FANTUZZI, Scrittori bolognesi, I, 392-96. 
(2) Sul Morando e sul Parisio, FANTUZZI, VI, 107-111; 291-291. 
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XLVIII. 


Maia Isotta Andreae 8. p. d. 


Scribebam prima luce ad te secretiora quaedam librariis vix com- 
mittenda, quom ad me accessit discessurus quam primum via longa 
aestuosa et pulverulenta Kyriacus, qui ex te tantum mihi salutem 
nuntiavit... 

Primum igitur rogo .. quam celerrime velis vel per te aut per in- 
terpretem scire ab accolis eius loci ac cognoscere, quinam sint huius 
urbis cives ad quos attinet ius patronatus monasterii s. Iohannis Evan- 
gelistae extra portam civitatis, quae ut arbitror tendit ad oram mari- 
timam, idest Pisas versus... 

Neque magni existimarem ob magnitudinem et vim amoris in te 
mei, quod ab ineunte pueritia, orta consulari genere, semper in delitiis 
vixerim creverimque... 

Accedit quod haud difficile esset ad rem istam amitam meam I. 
impellere... 

De incommodis difficultatibus atque magnis iacturis tuis, quibus 
ut scribis es tantopere oppressus, tristi silentio ac tacita maestitia, 
quemadmodum debeo, magnopere doleo et angor, propterea quod ipse 
insano mei amore captus atque incensus toto hoc tempore in otio non 
sine magno dispendio, ne dicam summo dedecore, tam procul ab urbe 
abfuisti... 

Neque credas haec et eiusmodi me ad te simulata mente scribere, 
sed ita sincere atque ex corde dico, perinde ac hodierna die, genibus 
flexis de more, sacro antistiti reatus meos atque delicta confitendo 
aperui... Nam etsi prior ipsa et nominis et patriae ignara ad te liberius 
audaciusque ausa sum bis ad te mittere litteras, non tamen ut reor 
ea de causa maxime mihi crimini dare debes... Taceo quod saepenu- 
mero et coram et per litteras affirmasti te aliquot ante mensibus, quom 
hac Phesulas iter faceres, prospectans hos parietes atque domicilium, 
etsi neque fama neque de facie me antea noras, fato tamen quodam te 
mirabili mei amore perculsum. Quare si ita est, quid aliud per deos 
oro iudicandum est, nisi quod ego Isotta abs te strenue et impigre 
provocata ardentius amare coeperimf?... 

Fratrem tuum velim salvere iubeas. 


Ex Suburbano kal. novembris anno Christi optimi maximi 
MCCCCLXII. 


(Cod. di Siena f. 109 v.; pubblicata ib. 445). 
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XLIX. 


Maia Isotta Andreae Contrario 8. p. d. 


O Maia infelix !... Quam atra mihi dies et turbulentissima visa est, 
qua puer tuus (Kyriacus) a me est profectus. Ego e vestigio post eius 
discessum ob rem divinam faciundam ut essem una cum reliquo sacra- 
rum virginum coetu utque ne relinquerem eis de me obtrectandi locum, 
sacellum augustissimum religiosissimumque sum ingressa... Verum 
enimvero tu, mi Andrea, .. admodum mihi immanis ex proximis acu- 
leatis tuis, ut sic dixerim, litteris visus es... Sum sane ignara qua- 
mobrem tu.. qui semper cunctis in locis extitisti fautor mearum, si 
quae sunt, laudum, tanquam a me insigni iniuria lacessitus, sic asper- 
rime in me tui amantissimam quodammodo per litteras invectus es... 

Angor animo ultra quam credi potest, quod nihil mihi neque lit- 
teris neque nuutiis significasti utrum graecos codices ac vasculum ar- 
genteum, quod proxime ad te misi, habueris. Si me amas rescribas 
oro... ut ad te mittam sudatoria mira arte elaborata quae, ut plera- 
que alia tua, sub optima custodia habeo. Aveo enim ex te scire an 
Kyriaco crucem auream gemmis ac margaritis ornatam reddideris... 


Ex Suburbano pridie idus novembris (1462). 
(Cod. di Stena f. 78. pubblicata ib. 431). 


L. 


Maia Isotta Andreae s. p. d. 


Facere nequeo quin tecum in praesentia tam acerbissimis morda- 
cissimisque litteris tuis ad me scriptis per litteras conquerar... Pro- 
ximis tuis sic aculeatis litteris... 

De forma autem illa tam insigni atque praeclara, qua uti soles in 
obsignandis epistolis, ignoro penitus quid dicam. Cum ibi sane mira 
arte Nativi} xai #Xrvz52 incisae sint A. K., utrum C. littera notet 
atque significet Cornelia, ut scribis, sive Contrarius, profecto 
sum nescia. Verumtamen hoc unum certo scio, nullam posse mihi gra- 
viorem abs te acerbioremque iniuriam afferri quam mihi probro aut 
ignominiae obicere te alteram splendidius magnificentiusque in delitiis 
habere, me vero tanquam spretam et pulsam quodammodo tibi esse 
ludibrio... 

Ubi is (Kyriacus) abiit, haud permagno temporis intervallo binae 
eodem exemplo litterae tuae mihi redditae sunt. Vasculum, scilicet Phi- 
diae opus aut Praxitelis, K»-xxp ut ad te afferret dedi una cum libris 
duobus, quorum alterum arbitror esse "Oppo "IXtaga vel ’Odicgstav. 


Ex Suburbano XIII kal. decembris (1462). 
(Cod. di Siena f. 82; pubblicata ib. 438). 
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LI. 


ANAPEOY TOY KONTPAPIOY EIPUNIA EIZ A. XPYXO4w). 
PON KAL A\EPNHBbOPON. 


Astianax imp(erator) max(ime). Quantum ratione et coniectura 
assequì possum, ullo pacto fieri non potest, quom ipse sive acumine 
disserendì sive eloquendi facultate divina quadam sis sine controversia, 
ut inpraesentia reliquos omittam, alter vel Plato vel Aristoteles. quin 
de me si qua est oppinio, quam quidem ut quod sentio dicam admo- 
dum tenuem esse arbitror, vel tuis laudibus crescat vel rursus vitupe- 
rationibus minuatur. Omitto atque praetereo quod pythagoreo more 
tam maxima et amplissima immo divina tua est auctoritas, ut etiam 
sine ratione valeat. Quid dicam quod orbis terrae iudicio ac testimonio 
tua non minus probata est medicina, uti de Cornelio Caelso eleganter 
et magnifice scribit Plinius (1) quam eloquentia ? adeo ut difficile admo- 
dum dictu sit utrum praestantior orator an philosophus sis appellan 
dus. Quocirca scito, vir ornatissime ac splendidissime, nulla alia causa 
ex transpadana Italia (8) me in hanc praeclaram Aethruriae urbem 
hoc potissimum tempore venisse (3), nisi adductum summa celebritate. 
inclyta fama, oppinione maxima atque expectatione summa nominis 
tui, quod longe lateque diffunditur, hoc est «ab ortu solis usque ad 
occasum », ut scilicet sub tanto et tam magno atque praeclaro duce et 
imp(eratore) ego tyrunculus, omnis prorsus expers doctrinae et elegan- 
tiae, abs te omnium litteratorum principe tandem omni belli arte 
edoctus non segniter sed fortiter ac strenue feliciterque quasi bellator 
egregius militare possem, quando praesertim, ut omnibus est cognitum 
patefactum atque illustratum, non solum es huius Gymnasii verum 
etiam huius saeculi nostri philosophorum facile princeps... Eoque ma- 
gis quod ut tenet fama ex officina tua egregia praeclara atque illustri 
tanquam ex equo Troiano cum tua ingenti laude et gloria tot doctis- 
simi atque eloquentissimi prodiere..., praesertim quando praestantia 
ac magnitudine ingenii tui es abunde illustrissimus tam (4) in dialecticis 
quam aethicis ac physicis, postremo metaphysicis atque mathesi (5) et 
ut brevissime dicam in omni genere doctrinae, ut una omnium voce 
profertur, contendis cum M. Varrone... Taceo de praeclara generosa 
ac venusta immo splendida ac divina tua eloquentia... Hoc dico quo- 
niam ex scriptis tuis paene innumerabilibus, quae plurimum habent 
gratiae et dignitatis, atque viva voce pulcherrime cognovi et didici 


(1) Forse voleva intendere Quintil. XII 11, dd. 
(2) Intende Venezia. 

(3) aliter concessisse in marg. cod. 

(4) aliter apprime instructissimus in marg. cod. 
(5) methési cud. 
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quantum vales Aristotelico more, hoc est incredibili quadam dulcedine 
venustate atque luce, denique munditia nitore elegantia ac splendore 
latini sermonig... O virum eximium atque omnis divini et humani 
iuris consultissimum .. lure itaque tibi Astianati vel togato seu armato 
tanquam optime de re publica merito ad tuam sempiternam laudem et 
gloriam more maiorum fusis fugatisque hostibus habeantur summi ho- 
nores, ponatur in foro statua, donetur laurea, decernatur triumphus. .; 
tuba maximarum laudum tuarum. Vale miles gloriose. 


Senis nonis aprilis MCCCCLXIII (1). 
(Cod. di Siena f. 86). 


LII. 


Andreas Contrarius doctissimo viro Gerardo s. p. d. 


Accepi tua elegantissima atque suavissima carmina, vir eruditis- 
sime, nudius tertius quom essem domi a puero tuo... — Celerius re- 
spondissem.. sed heu miser tanquam vehementi austro atque maris 
procella reiectus usque in hunc diem rescribere distuli; nam ut om- 
nibus notum est adversa valitudo, qua quidem vehementer aliquot die- 
bus affectus atque vexatus sum, mihi non parvo fuit impedimento... — 
Scribam ad te plura alias ubi aliquantulum convaluero. Impedior sane 
maximo taedio ac aegritudinis langorisque molestia, qua plurimum et 
fere horis singulis laboro et crucior... Vale vir egregie et me ut insti- 
tuisti immo ut coepisti ama. 


Senis nonis aprilis (1464). 
(Cod. di Siena f. 76). 


LIII. 


Zacharias Barbarus eques R.mo domino (2) episcopo Brixiensi s. d. 


Etsi iustis de causis in respondendo litteris tuis quas ad me su- 
perioribus mensibus deferendas curasti excusationen meam facere pos- 
sem... Accedebat praeterea quia de Hermolao episcopo (3) mentionem 
facturi eramus, cuius memoria ita commoveor ut a lachrimis me reti- 
nere non possim... — Scias, R.ne pater, regem hunc christianissimum 


(1) Qui é preso di mira Mariano Soccini, enciclopedico, scritture elegante di moltissime 
opere, professore di diritto canonico a Siena, di dove non si allontanò mai. Mori pcl 1467 
(vedi su di lui L. ZDEKAUER Lo Studio di Siena nel rinascimento 76-78). Quello che il Con- 
trario dice ironicamente corrisponde alla verita. Mariano fu il meestro e l'amico intimo di 
Enea S. Piccolomini, che viveva ancora: e ciò spiega I’ acrimonia del Contrario. 

(2) Domenico de Dominicis, già vescovo Torcellano, fu vescovo di Brescia dal 14604 alla 
morte. 

(3) Ermolao Barbaro, vescovo di Verona, mori il 12 marzo 1471. 
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ita nobiscum esse foedere et societate coniunctum, ut nihil sibi in rebus 
humanis possit esse consultius, quam ut omnes intelligant non minori 
sibi curae esse rei publicae nostrae utilitatem quam foelicitatem suam. 
R.mis cardinalibus Nicaeno (1) et Sancti Marci (2) me diligentissime com- 
menda. Hermolaus et Daniel (3) se tibi commendant. 


Neapoli XV kal. ianuarias MCCCCLXXI (= 18 dic. 1471). 
(Cod. Vatic. 5911 /. 209.v) 


LIV. 


Dominicus episcopus Brixiensis Zachariae Barbaro patricio veneto 
oratori ad ill. Ferdinandum regem 8. d. 


Quid poterat mihi evenire iocundius quam videre litteras tuas, 
nisi in eis commemoratio aliqua intervenisset R.mi olim episcopi Vero- 
nensis patris nostri... — Quod autem de foedere et amicitia regis sere- 
nissimi erga rem publicam et senatum nostrum scribis, ita accipio tuo 
gravissimo testimonio, qui omnia explorata habes pro tua prudentia et 
ingenii acumine et intima penetras, ut non minus ea credam quae 
scribis quam si oculis mentem eius cernerem... Si quisquam gna- 
torum tuorum tecum est, illum valere iube. Saepenumero domino 
Hieronymo Barbaro me obtuli... Audivi dominum Andream Contrarium, 
olim genitoris tui delitias, esse Neapoli. Si ita est, amplectere hominem, 
qui elloquentissimus est. Nihil magis ab eo cuperem quam ut scriberet 
aliquid de vita illa et moribus Pauli pontificis. Campum grandem habet, 
provinciam latam, in qua nedum sibi sed nec cuique deficere possit 
dicendi copia. Sed vehemens est, acutus copiosus frequens; delector 
elloquentia eius, sed tum maxime cum vitia insequitur, cum probra 
detestatur. Vale. 


Romae XVI ianuarii MCCCCLXXI (= 1472). 
(ID. £. 206). 


LV. 


Zacharias Barbarus eques R.mo domino episcopo Brixiensi s. d. 


Litteras tuas accepi humanitatis et benivolentiae plenas... Copiam 
epistolae tuae regiae maiestati ostendi: sublatis verbis ille Jlaudavit 
ingenium et facundiam tuam singularem et ita de te honorifice locutus 


(1) Il Bessarione. 
(2) Marco Barbo dal 18617. 
(3) Ermolao e Daniele figli dello scrivente. 


ANDREA CONTRARIO 433 


est, ut non minorem attribuat tibi laudem quam virtus et auctoritas 
tua postulet. Et ubi de Andrea Contrario nostro mentionem facis ita 
iocunde audivit quae scribis, sicut vita et mores pontificis illius me- 
rentur. Andreas vero se libi conimendat et de te sicut debet bene sentit 
magnique facit et optal ut omnes ita de te sentiant sicut ipse. Quan- 
tum autem in Hieronymum nepotem humanitatis officiorumque contu- 
leris, ex litteris tuis et ex ore ipsius intellexi... — Hermolaus et Da- 
niel tilii se tibi commendant.... 


Neapoli XIIII kal. martias MCCCCLXXI (= 16 febbr. 1472. 
(Ib. £. 2081. 


ESUMAZIONI D'ARCHIVIO 


IL RAMO DELLA FAMIGLIA DEI PITTORI NASOCCHI STABILITO A FELTRE 
UN NOTAIO ORIGINALE - TRACCE D’ IGNOTI PITTORI FELTRINI 


Della non nota, nella storia dell’arte pittorica, famiglia bas- 
sanese dei pittori Nasocchi, la quale tuttavia ai suoi tempi godette 
bel nome, tanto che la tradizione, giunta sino a noi, si compiace 
di attribuirle non pochi lavori, specie affreschi, dicemmo diffusa- 
mente in un nostro lavoro (1). E dicemmo che un ramo di que- 
sta famiglia, quella di Giacomo Nasocchio fu Bartolomeo, pittore, 
si trasferì a Feltre nel secondo decennio del Cinquecento. 

Vaghezza mi prese, nei lunghi tediosi ozi invernali, di ten- 
tare qualche assaggio negli atti dei Notai di Feltre, custoditi 
nell'Archivio Notarile di Belluno (2), allo scopo di rintracciare le 
orme di questa famiglia dei Nasocchi, in considerazione che ta- 
luno dei figli di Giacomo, cioè Andrea, appariva di professione 
pittore, se il Notaio rogante non incorse in un equivoco (3). 


(1) G. CHiIUPPANI, Z Pittori Nasocchi artisti bassanest dei secoli XIV 
e XV, Bassano, Pozzato, 1909 e Una famiglia di pittori bassanesi. I 


Nasocchi, in Bollettino del Civico Museo di Bassano, v. IV, n. 
1, 1907; v. V, n. 4 1908; e v. VI, n. 1 1909. 

(2) La ricerca venne condotta sui protocolli dei Notai Giovanni Lo- 
renzo Altin, Lorenzo Argenta, Brandalise Valerio, Enrico Argenta, Ber- 
nardo Argenta, Giovanni Zanetelli e Iacobo Bassano, e qualche altro 
che diede esito completamente negativo, tutti del secolo XV e XVI. 
Però non sono sol questi i protocolli sui quali potevasi estendere la ri- 
cerca, chè anzi non pochi si potrebbero ancora compulsare con qualche 
profitto ; ma il tempo mi venne meno. 

(3) Arch. Notarile di Bassano, Rogito 7 aprile 1515 del Notaio Gio- 
vanni Uguccioni. Cfr. anche CHIUPPANI, 0p. cit. 


n — n 


ESUMAZIONI D'ARCHIVIO 435 


Deboli, rade, benchè indubbie sono le orme che di taluno 
dei figli di Giacomo Nasocchio abbiano trovate nei protocolli dei 
Notai di Feltre; il che proviene certamente dalla non movimen- 
tata vita della città in conseguenza della sua topografia, arram- 
picata com’ è sur un colle, distesa sul dorso e ai piedi, con 
distanze non piccole e accessi poco comodi, per la qual cosa un 
notaio abitante in una data località, ivi solo esercitava, per così 
dire, la sua influenza: sempre quindi o quasi sempre quei nomi 
di contraenti e di testi. 

E valga il fatto che in migliaia e migliaia di atti di vari 
notai solo in sette si trovano ricordati i Nasocchi. La prima 
volta in due rogiti del 1530 è teste “ magistro Ieronymo pe- 
“ lipario de Bassiano q. s. Iacobi Nasochi cive feltrensi ,, e un po’ 
diversamente “ mag. Ieronymo filio s. Iacobi Nasochio de Bas- 
siano habitatore Feltri , (1). Otto anni dopo lo stesso è teste col 
fratello Gio. Antonio in un testamento del 1538: “ presentibus 
“ mag. Ieronymo et ser Io: Antonio fratribus et filiis q. s. An- 
“ tonii (sic) de Nasochio de Bassiano... omnibus civibus Feltri , (2). 
Nel 1541 è Giannantonio di Bassano pellipario che a nome della 
moglie Corona figlia del defunto ser Pietro De Fallero Notaio 
di Feltre riscatta dal nob. Marcantonio fu Teodoro Lusio per lire 
212 vari appezzamenti di terreno già venduti a Teodoro Lusio 
dal Notaio Fallero nel 1527 (3). — Infine nel 1544, 1547 e 1551 
troviamo ancora testimonio Girolamo Nasocchio o De Nasochis 
di Bassano (4). 

‘ Questo tutto, ed è ben poco in una congerie di atti abbrac- 
cianti circa mezzo secolo. . 
Della numerosa figliolanza adunque del pittore Giacomo Na- 
socchio trasferitasi a Feltre, sol quivi la traccia debile di Giro- 
lamo e Giannantonio, i quali esercitavano l’ industria, allora fio- 
rentissima nei paesi montani e pedemontani, di pellipari o con- 
ciapelli. 


(1) Rogiti 17 febbraio e 4 aprile 1530 di Giovanni Lorenzo Altin. 

(2) Testamento 1° gennaio 1538 a rogiti di Gio. Lorenzo Altin. 

(3) Rogito 8 ottobre 1541 di Valerio Brandalise. 

(4) Rogiti 13 ottobre 1544, 26 novembre 1547 e 27 ottobre 1551 di 
Gio. Lorenzo Altin. 
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Dai campi pertanto sereni dell’arte pittorica professata dal 
padre questi due figli erano scesi ad abbracciare un vil mestiere ? 
Ma per carità non ragioniamo così, non ragioniamo con la psiche 
moderna, propria de’ piccoli centri decaduti, dove, agli occhi di 
chi gode nell’ozio le ricchezze avite, il lavoro è ignobile, — non 
giudichiamo, dico, con la psiche moderna tempi molto diversi. 
Perocchè il Cinquecento fu il secolo nel quale le industrie co- 
minciavano ad avere nello Stato Veneto un incremento notevolis- 
simo e rapido, così da raggiungere in breve il massimo splendore. 
Tutti lavoravano, e il lavoro era in onore; e il miraggio del 
guadagno, della prosperità e della ricchezza richiamava dal di 
fuori una continua immigrazione (1), e determinava nell’ in- 
terno dello Stato un movimento continuo in cerca di luoghi più 
industriosi o più adatti. E questo stesso miraggio molto probabil- 
mente consigliò 1 figli di Giacomo Nasocchio a trasferirsi a Feltre. 

Ma oltre Girolamo e Giannantonio Nasocchio conviveva con essi 
il fratello Alvise, che morì a Feltre, come vedremo più innanzi. 
Della qual convivenza, secondo i sistemi patriarcali dei tempi, 
parrebbe, inoltre, non essere trascurabile argomento il testamento 
del fratello frate Pietro Martino, che istituì appunto eredi i tre 
predetti (2). 

In verità ciò potrebbe invece far supporre che gli altri fra- 
telli Andrea pittore, Giampietro ed Angelo fossero premorti al 
nominato testatore, magari vittime di quelle terribili pestilenze 
che funestarono il Cinquecento. Ma come escludere anche che 
essi, rotti i vincoli famigliari, sieno andati a trasferirsi altrove? 

L’avarizia singolare delle fonti ci risospinge capricciosamente 
nel mare delle ipotesi; singolare, perchè sebbene altre migliaia 
di rogiti restino da esaminarsi, il risultato delle migliaia com- 
pulsate non permette di sperare in un’abbondanza maggiore di 
notizie. 


(1) Il maggior contributo all'immigrazione nello Stato Veneto era 
dato dalle Provincie Lombarde, nè mancava una certa percentuale di 
elementi tedeschi, come è comprovato indubbiamente dall’ aggettivo 
“ teutonico , aggiunto, invece del cognome, ai nomi personali. Così si 
verificava a Feltre e a Bassano, e così naturalmente nelle altre provin- 
cie della Repubblica Veneta. 

(2) Cfr. G. CHIUPPANI, op. cit. 
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* 
* * 

Del resto nemmeno è risultato direttamente se i tre fratelli 
Girolamo, Alvise e Giannantonio Nasocchio avessero avuto di- 
scendenti. 

È anzi curioso il modo con cui venni a scoprire che Gian- 
nantonio aveva almeno un figlio, il quale fu notaio, e cominciò 
l'esercizio del notariato, sotto altro nome, soltanto nel 1570, e 
quindi molto probabilmente ricevette la sua educazione a Feltre, 
e ivi, per un certo tempo, fece forse anche il gaudente. Eppure 
senza i suoi protocolli chi avrebbe saputo di lui? — Dico ap- 
punto che, consultando il registro generale dei notai di Feltre, 
mi imbattei nel nome del notaio lacopo Bassano, i cui protocolli 
per la mia ricerca, data l’epoca tarda, non presentavano alcun 
interesse. Quel nome, quel cognome, che poteva derivare, secondo 
l’uso antico, dal paese d'origine della famiglia, per quell’ intui- 
zione che è guida degli studiosi nelle loro ricerche d'archivio, fu 
per me un piccolo faro. Eppure la firma degli atti nei primi vo- 
lumi < Iacobus Bassanus q. Io : Antonii..... » nulla ancora provava 
almeno esplicitamente. 

Senonchè nel primo foglio del primo volume, incollato sul 
cartone, trovai varie minute di epitaffi. Le riporto nell’ordine col 
quale sono scritte : 


— Conditorium Cinerum Familiae Bassanensium De Nasonibus in 
spe [certa fide] — repositorum — Patri Patruis — Iac. Not. — Dicavit 
Anno MDC. 

— Epitafium fiendum — Cives Bassanenses De Nasonibus eramus 
et ut in vitam camus — Hic requiescimus — Hieronymi, Aloysii Pa- 
truorum et Io: Antonii Patris Bassanensium De Nasonibus ut rursum 
in vitam redeant hic exanimata cadavera requiescunt — lac. Bass. Fi- 
lius et Nepos - Posuit. | 

—- Io: Antonii Patris, Hier.mi ac Aloysii Patruorum Bassanensium 
De Nasonibus et Susanae Willaertiae ex Batavia coniugis ex." Dom. 
Adriani Musici exanimata cadavera requiescunt, ut rursus in vitam re- 
deant. — Anno ab orbe redempto MDXCV. ” 

— lo: Antonio Patri, Hier. et Aloysio Patruis Bassanensibus De 
Nasonibus ac Susanae Villaertiae ex Batavia coniugi Ex." Adriani 
Musici —- Iac. filius, Nepos et Heres — Posteritati memoriam dedit 
MDXC. 
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Fra questa la prova più squisita che il Notaio Iacopo Bas- 
sano apparteneva alla famiglia dei Nasocchi, e precisamente era 
figlio di Giannantonio. 

Noi non sappiamo, nè il saperlo ha importanza, quale fu 
l’ultima redazione di questi epitaffi, e quale venne scolpito nella 
unica tomba, dove, in epoca tarda il Notaio aveva intenzione. 
così almeno mi pare, di raccogliere le ceneri dei suoi congiunti 
e di “ Susanae Villaertiae ex Batavia coniugis ex.mi Adriani 
“ Musici ,, cioè del celebre musicista olandese Adriano W illaert 
maestro di Cappella nella Chiesa di S. Marco di Venezia, pre- 
cursore del Palestrina e fondatore della scuola veneziana di mu- 
sica sacra (1). 

Ma come ne!ln tomba dei vecchi Nasocchi, uniti in morte 
come erano uniti in vita, giacevano le ceneri della moglie del 
Willaert? Lo vedremo più avanti consacrato in documenti lascia- 
tici dallo stesso Notaio, che nell’epitaffio non seppe o meglio non 
volle esser chiaro, preoccupato solo di ricordare che la Susanna 
era moglie del famoso musico olandese. — Ed ora diciamo di 
questo Notaio Iacopo Bassano, anzi Nasocchio. 

Egli nacque a Feltre tra il 1534 e il 1535, asserendo egli 
stesso in un suo testamento del 1603, poscia annullato, dì essere 
allora, nel 1603, nel sessantottesimo anno dell’età sua (2). Sua 
madre doveva essere appunto la Corona Fallero, di cui abbiamo 
fatto cenno più sopra. 

Certo era l’idolo oltre che dei genitori anche degli zii, ri- 
cordandoci egli con manifesta tenerezza che nella Chiesa di Santo 
Spirito di Feltre gli era stata dedicata l’ immagine di S. Antonio 
Abate “ a patruo meo, ex voto, pro salute mea ,, davanti la qual 
immagine voleva esser sepolto (3). 

Non era figlio unico però, perchè aveva anche delle sorelle: 
egli ci ricorda anche una cugina, Giovanna, che convisse con 
lui sino alla morte, non so se figlia di Girolamo o di Alvise Na- 
socchio (4). 


(1) Ugo Rrkman, Storia Universale della musica, traduzione di En- 
rico Bongioanni, Torino, 1908, pp. 250 e segg. 

(2) Testamento 25 aprile 1606 inserito nei protocolli del Notaio 
Iacopo Bassano pag. 138 ultimo volume. 

(3) id. ib. 

(4) id. it. 
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le Rene 


ESUMAZIONI D’ ARCHIVIO 439 


Giovanissimo ancora sposò la vedova del celebre musico 
Adriano Willaert, Susanna De Gerardis di Amsterdam. Quando 
sia avvenuto questo matrimonio non è possibile stabilire, ma certo 
appena qualche anno dopo il decesso del Willaert, che dicesi 
morto nel 1563. | 

Propendo a credere, data l’età del Willaert, che la vedova 
di lui fosse piuttosto non più giovane, sebbene questa regola soffra 
non poche eccezioni. 

Comunque come il nostro Iacopo Bassano o meglio Nasoc- 
chio abbia conosciuto la appassita bellezza o la ancor prosperosa 
giovinezza della Susanna Willaert sarebbe interessante conoscere. 
I matrimoni sono pure combinazioni, è vero, almeno il più delle 
volte, ma tuttavia non manca talora anche la nota romantica, 0 
magari il calcolo volgare. Quello pui che è da rilevare è che le 
comunicazioni tra Feltre e Venezia non erano allora facili, tutto 
altro, nè frequenti, sicchè conviene almeno ammettere o che la 
Willaert fosse solita trascorrere qualche tempo nella verde vallata 
di Feltre, o che il giovane Iacopo soggiornasse talora nella splen- 
dida. Venezia. 

Questa unione fu presto spezzata dalla morte prematura della 
Susanna Willaert, la quale con testamento istituì il marito erede 
della sua sostanza (1). | 

Il nostro Iacopo, però, si confortò tosto della vedovanza, 
passando a seconde nozze con Caterina Bertoldi, figlia di Giorgio, 
nobile bellunese (2). 

Qui si presenta una questione cronologica. Nel ricordato te- 
stamento del 1603 Iacopo afferma che convisse con la Caterina 
Bertoldi “ annis sex supra quadraginta ,, cioè 45 anni (3). Que- 
sto matrimonio quindi sarebbe avvenuto tra il 1557 e il 1506. 
Ma prima necessariamente ebbe luogo l’altro; ma come mai pri- 
ma del 1563, se il Willaert dicesi morto appunto nel 1563? 
Ora questa data pare fuori di discussione, laonde conviene rite- 
nere che il testatore scrisse erroneamente “ sex supra quadra- 
“ ginta , in luogo di “ sex supra triginta ,, con che si ha la data 


(1) Procura 10 marzo 1587 di Iacopo Bassano a rogiti dello stesso. 


(2) Testamento citato 25 aprile 1603. 
(3) id. ib. 
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1567, che torna in conseguenza più accettabile. Comunque è chiaro 
che i due matrimoni si susseguirono a breve distanza l’uno dal- 
l’ altro. 

Nel 1570 Iacopo Nasocchio cominciò ad esercitare il nota- 
riato, in quell’anno appunto cominciando i suoi protocolli. 

Strano uomo, benchè intelligente, questo notaio, che mutò 
perfino il nome del casato. Certamente fu capriccio il suo, non 
effetto dell’uso, ‘che allora andava perdendosi, tanto è vero che 
i membri della sua famiglia sono indicati ‘negli atti col nome del 
casato e non con quello solo del paese d'origine, lo che avveniva 
frequentemente nel medio evo e con individui oscuri. 

La voluta antonomasia del resto poteva anche essere l’effetto 
di un certo orgoglio di famiglia e di origine, orgoglio che la di- 
vulgata fama dei pittori Da Ponte, concittadini dei suoi vecchi, 
e il buon nome dei Nasocchi rimasti a Bassano in lui legittimava. 

Tuttavia una maggior riflessione, propria degli annì maturi, 
consigliò il nostro Iacopo a riprendere l’antico cognome di fami- 
glia. E infatti dalla fine del Cinquecento, se non continuatamente, 
almeno interrottamente, i suoi atti recano modificata la firma.così: 
“ Iacobus De Nasonibus ,, ovvero “ Iacobus Bassanus De Naso- 
“ nibus ,. Un rogito del 1597 scritto in volgare è così firmato “ In 
“ fede di quanto ho sopratrascritto io Iacomo Bassano De Nasocchi 
“ Nodaro publico di Feltre , (1). 

E che dopo tutto ci tenesse al nome del casato basta d’al- 
tronde il fatto che nel surricordato testamento del 1603, nomiì- 
nando erede Matteo figlio naturale di Iacopo Antonio Bertoldi, 
gli imponeva la condizione di assumere il nome “ de familia mea 
“ Bassana de Nasonibus , ; mentre dichiarava di. voler essere se- 
polto nella Chiesa dello Spirito Santo in un monumento lapideo 
con la inscrizione “ Iac.a Bassanus De Nasonibus eram , (2). 

Benchè in questo testamento Iacopo Bassano-Nasocchio asse- 
risca di avere scarsa sostanza e aggravata inoltre da debiti — 
siamo però negli ultimi anni di sua vita — pure prima doveva 
avere se non un grande, almeno un discreto patrimonio. Infatti 
alla eredità per quanto modesta dei genitori o di'uno soltanto 


(1) Rogito 15 settembre 1597 di Iacopo Bassano. 
(2) Testamento citato 25 aprile 1603. 
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di essi si aggiunse quella della prima moglie (1), per tacere dei 
guadagni della sempre lucrosa professione. I quali, sebbene egli 
affermi: “ Multum scripsi et parum lucravi , (2), pure, dato lo 
enorme lavoro rappresentato dai suoi atti, non devono essere stati 
piccoli. Già nel 1599 rilasciava procura per vendere al Monte di 
Pietà di Feltre vari appezzamenti di terreno per la somma di 
ducati o zecchinhi cento (3). 

- Attraverso i suoi rogiti Iacopo si manifesta uomo di ingegno 
non comune: pare infatti che avesse molta famigliarità col pa- 
trimonio linguistico latino. I suoi rogiti inoltre, pur serbando ne- 
cessariamente l’ impronta dello stile curiale, hanno una certa spi- 
gliatezza di forma. 

Da una memoria scritta in tono umoristico nelle prime pa- 
gine del primo volume, la quale ricorda una cena data in sua 
casa a cospicui amici, parrebbe che il nostro fosse amante della 
allegra compagnia. Alla qual cena presero parte il canonico 
Giambattista dell'Angelo, il nobile Giambattista Zanetello, l’eccel- 
lentissimo Silvestro Facino, Sebastiano Cambruzzi, il pievano Don 
Giambattista De Nassia, l’eccellentissimo Giovanni Cumano, Vit- 
tore De Todeschi, Michele Cafinicha (?), Pietro pittore, Cristoforo 
De Marescalchi e il Notaio Giovanni Sole. Nomi che attestano 
delle amicizie e delle relazioni di lui. 

. Se tali simposi erano nelle consuetudini del Notaio Iacopo 
Bassano, si può spiegare come, pur lavorando ed essendo senza 
conseguenze di famiglia, in luogo di accrescere il suo patrimonio 
lo avesse aggravato di debiti. 

Non sarebbe poi stato uomo d’ ingegno, se non fosse stato 
strano. E se non è una stranezza l’aver scelto come segno del 
suo tabellionato un teschio con le ossa incrociate, è certo segno 
di stranezza il giuramento che egli fece in S. Giustina nel 1598 
e che solennemente inserì in atti. “ Memoria prodo cunctis legen- 
“ tibus ego Iacobus Bassanus de Nasonibus Notarius publicus 
“ Feltri ,, che cioè un contadino, “ rusticus proditor , gli aveva 
promesso di soddisfarlo della tassa governativa di un istrumento, 


(1) Procura 10 marzo 1587 citata. 
(2) Ultimo volume, antiporto. 
(3) Procura 13 settembre 1599 in atti dello stesso Iacopo Bassano. 
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della quale si era confessato debitore; ma, richiesto del paga- 
mento, aveva risposto di averlo già fatto...; “et cum esset — 


“ continua — pertinax et obstinatus in tali perfidia, taliter excan- 
P ) 

“ dui, quod si ferrum habuissem, in rusticum mendacium irrum- 

“ pebam ,,. 


E quindi passa a dimostrare con elementi di fatto e con 
un conteggio dettagliato la verità dell’asserto, enumerando gli im- 
porti esborsati dai contraenti, uno dei quali era il “ rusticus pro 
“ ditor ,. E per ciò: “ Ego Iacobus Bassanus suprascriptus iuro 
“ genibus flexis per Deum Omnipotentem et filium suum verige- 
“ nitum Dominum Nostrum Iesum Christum, et Spiritum Sanc- 
“tum et Sanctam gloriosam Dei Genitricem et semper Virginem 
“ Mariam, et per quatuor Evangelia, quae in manibus teneo... etc. 
“ me non fuisse solutum de datio sopradicto a prefato recutito 
“ pagano, et veram esse narrationem suprascriptam. Ergo ego 
“ Iacobus praedictus me iure iurando astringo, virtute juramenti 
“ suprafacti, de amplius non publicando aliquem contractum, ni 
“ prius facta fuerit solutio datii Ill. Domini a contrahentibus... , 
e giura di non estrarre alcuna copia, se prima non gli siano pa- 
gate le competenze. “ ... Deceptus fui, et oleum et operam perdidi. 
“ Ideo piscator ictus sapit , (1). 

Alla fin fine aveva ragione: ma la stranezza sta appunto 
nel consacrare in atti un fatto simile. | 

Noi non sappiamo, allo stato attuale delle ricerche, se Iacopo 
Nasocchio fece altri testamenti oltre e dopo quello del 1603, che 
egli annullò con dichiarazione di suo pugno in data 31 marzo 1606; 
nè sarebbe da escludere, che, pentito, avesse lasciato devolvere 
l'eredità ope legis, così che ne partecipassero con la moglie le 
sorelle e nipoti, trascurate nel testamento anzidetto a tutto be- 
beficio dell’ istituito erede per la ragione che da lui riceveva con- 
tinui benefici. | 

Egli probabilmente morì nell'estate del 1609 in età di anni 
74, recando l’ultimo istrumento da lui rogato la data del 7 giugno 
1609, sebbene non sia inammissibile che una infermità più o 
meno lunga, la quale finì col condurlo alla morte, gli abbia im- 
pedito la continuazione del notariato. 


(1) È inserito tra due atti in data 6 luglio 1598. 
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Dalla ricerca condotta per un fine particolare nc vennero 
altre risultanze se non importanti, almeno di un certo interesse. 
Si rilevarono cioè le orme di alcuni pittori sconosciuti o mal noti 
di Feltre. 

Nel 1486 ser Desiderius q. mag. Iohannis pictoris de 
Franza allora abitante a Conegliano vende del terreno in terri- 
torio di Feltre (1), dove probabilmente dimorò o soggiornò il 
padre di lui, il pittore Giovanni di Francia. 

Nel 1507 abitava di certo a Feltre un Battista pittore q. 
Francesco de Pezo, che è in quell’anno teste in un atto (“ pre- 
sentibus magistro Baptista pictore q. Francisci de Pezo 
habitatore Feltri ,) (2). 

‘ E cittadino di Feltre era un altro pittore maestro Vittore 
figlio di Giovanni De Locatelli, teste in un rogito del 1539 
(* presentibus mag. Victore filio magistri Ioannis de Lo- 
catelli cive Feltri... ,) (3). 

Nel contado di Feltre viveva nel 1527 il pittore maestro 
Battista q. s. Vittore de Castenago, teste, in quell’anno, in un 
rogito (“ presentibus... Magistro Baptista q. s. Victoris de 
Castenago pictore ,) (4). 

E infine verso la metà del Cinquecento troviamo un Giacomo 
q. 8. Cristoforo cappellaio e pittore, contraente in un atto del 
1549 (“ Magister Iacobus q. s. Xristoforii capelarius et 
pictor , (5), e teste in altro del 1553 (presentibus mag. Iacobo 
pictore et capelaro ,) (6); modesto artista di certo, forse pittore 
di cappelle campestri o di cofani, se era anche cappellaio. 

E oltre a questi il Petrus pictor, commensale, come vedem- 
mo, del notaio Iacobo Bassano. 

Ma maggior interesse forse hanno alcune poche notizie sur 


(1) Rogito 26 gennaio 1486 di Argenta Bernardo. 
(2) Rogito 6 marzo 1507 dì Gio. Lorenzo Altin. 

(3) Rogito 21 novembre 1539 di Gio. Lorenzo Altin. 
(4) Rogito 27 maggio 1527 di Giovanni Zanetelli. 
(5) Rogito 30 ottobre 1549 di Gio. Lorenzo Altin. 
(6) Rogito 29 dicembre 1553 di Gio. Lorenzo Altin. 
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un pittore se non famoso, noto almeno negli annali di Feltre. È 
questi Marco De Mello o Damello, il cui padre, di nome Anto 
nio, era pur desso pittore (1). 

È evidente che questa famiglia Damello derivò il cognome 
dal paese d'origine, cioè dalla borgata di Mel in quel di Belluvo; 
ma non il pittore nè il padre suo si trasferì da Mel a Feltre, 
perchè ivi altre famiglie aventi lo stesso cognome vivevano quasi 
contemporaneamente (2). 

Le notizie su Marco Damello, nella nostra non esauriente 
ricerca, si estendono dal 1527 al 1552 (3) cosicchè converrà ri- 
portarne la nascita ai primi anni del Cinquecento o agli ultimi 
del secolo precedente, perchè nel 1527 doveva essere necessaria 
mente maggiorenne. 

In tutti gli atti in cui è ricordato, risulta indubbiamente 
cittadino di Feltre e ivi abitante; da due atti anzi degli annì 
1528 e 1530 si ricava che la sua casa era sita nella contrada e 
sopra il quartiere della porta aurea (4): ma aveva anche altra 
casa nella villa di Omino in territorio di Feltre (5). 

Si capisce che l’arte esercitata gli procurava dei guadagni, 
se potè fare non pochi acquisti di appezzamenti di terreno (6). 
Ma qualche proprietà deve essergli derivata dall’eredità paterna, 
perchè fu lui che a titolo di dote consegnò alla sorella Caterina, 


(1) Rogito 7 febbraio 1530 di Valerio Brandalise, avente per 0g- 
getto la dote di Caterina, sorella di Marco Damello e “ filia q. mag. An- 
tonii De Mello pictoris... ,. 

(2) Così nel 1526 troviamo un Giorgio q. s. Francesco Da Mello 
(rogito 25 gennaio 1526 di Giovanni Zanetelli) ; nel 1489 un Agostino prete 
e Giacomo fratelli fu Gian Vittore De Mello (rogito 24 maggio 1489 di 
Bernardo Argenta); nel 1528 un Pietro q. Apollonio De Mello e Federico 
De Mello fu Nicolò (rogiti 15 aprile 1528 e 13 febbraio 1528 di Giovanni 
Zanetelli) oltre il Girolamo Damello arciprete, ricordato dagli scrittori 
feltrini. 

(3) Rogiti 13 agosto 1527 di Giovanni Zanetelli e 22 ottobre 1552 
di Valerio Brandalise. 

(4) Rogiti 29 dicembre 1529 e 7 febbraio 1530 di Valerio Brandalise. 

(5) Rogito 24 aprile 1545 di Valerio Brandalise. 

(6) Rogiti 22 dicembre 1530, 3 febbraio 1531, 11 febbraio 1531, 14 
giugno 1581, 9 novembre 1532, 24 maggio 1538, 31 maggio 1548, 13 giugno 
1543, 24 aprile 1545, 16 agosto 1547, e 22 ottobre 1552 di Valerio Bram. 
dalise. 


ESUMAZIONI D'ARCHIVIO 445 


andata sposa a Girolamo Fabro, lire 400 de’ piccoli, giusta tar- 
divo atto di dote, del 1530 (1). 

Ma della famiglia di questo pittore, degli ascendenti, colla- 
terali e discendenti null’altro è risultato dagli atti. 

Tuttavia queste poche notizie sono tali da dimostrare da sole 
quanto lavorò di fantasia Don Antonio Vecellio (2) che seguì le 
orme del cronista feltrino padre Antonio Cambruzzi. 

Anzitutto errata la paternità del pittore Damello ; poco pro- 
babile che egli frequentasse le lezioni di Gaspare Dario maestro 
di grammatica in Feltre fino dal 1520, non fosse altro per l' e- 
poca; impossibile che nel 1530 avesse di poco oltrepassati i 
quindici anni, e quindi assurdo che in quell’età frequentasse lo 
studio patavino, mentre lo troviamo in Feltre nel 1527, 1529, 
1530, 1531, 1532 etc. (3); locchè ci induce ad accettare col be- 
neficio dell’ inventario altri particolari della vita di lui datici dal 
Vecellio. 

. Nulla si può dire sull'anno della morte del Damello, che il 
cronista Cambruzzi afferma vivente nel 1563. 

Il Vecellio dice che il capolavoro di Marco Damello è la pala 
rappresentante S. Giorgio, esistente nella Chiesetta omonima Ca- 
stello di Bivai; ma non dice se è firmata. 

In un zibaldone senza valore è ricordato il pittore Da Mel 
Giovanni, del quale è detto conservarsi alcuni pregevoli avanzi 
nella Chiesa di San Pellegrino a Santiai (4). Io opino trattarsi 
di errore, e che debba leggersi Marco in luogo di Giovanni. 

Come vedesi abbiamo il vanto almeno di aver dato sulla 
vita del Damello qualche elemento più concreto e positivo. 

Noi, cui la professione trae in lidi più lontani, auguriamo 
che altri studiosi si accingano alla ricerca, che certo darà ele- 
‘menti importanti di studio, come ne sono arra le belle tradizioni 
della vetusta e antica Feltre. 
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(1) Rogito 7 febbraio 1530 di Valerio Brandalise. 

(2) Antonio VeceLLIO, I Pittori Feltrini, Feltre, Castaldi, 1898, 
pp. 124 e segg. 

(3) Cfr. atti notarili citati in note precedenti. 

(4) Iacopo Rossi, Ricordo delle due provincie di Treviso e Belluno, 
Feltre, Castaldi, 1866, p. 154. 
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Fra le molte carte della famiglia Dandolo, passate in seguito 
alla morte di Ermellina (1) al Museo del Risorgimento di Milano, 
trovansi molte lettere non prive d’ importanza da cui stralciamo 
per ora quelle del Carrer e del Dall’ Ongaro. Esse sono dirette 
a Tullio Dandolo (2) e alla sua affettuosa moglie Giulietta Bar- 
gnani (3) madre degli eroici Enrico ed Emilio, morta consunta 
nel fiore dell’ età e della speranza dopo pochi anni di vita ma- 
trimoniale. 

Di lei e della sua corrispondenza cogli amici parla con af- 
fetto il marito nei Ricordi (4) e a proposito delle lettere a lei 
dirette dice d’ aver divise in fascetti le briose della Ninetta, le 
paterne del Compagnoni, le cerimoniose di Zendrini, le motteg- 
gevoli di Federici, le maliziose di Japelli, le sentimentali di Carrer, 
le pedagogiche di Bernardi, l’entusiastiche di Dall’Ongaro; così 
ricorda pure il volume di poesie autografe che pel capo d’anno 
del 1835 era stato offerto quale strenna per festeggiare l’ ingan- 
nevol guarigione di Giulietta. Appunto dai fascetti ricordati e dal 
volume di strenna noi prendiamo la nostra materia. Sono versi e 


(1) Ermellina Maselli seconda moglie di Tullio Dandolo nata a Ca- 
soro nel 1827 morta ad Adro nel 1908, cfr, FABIO GLISSENTI, Ermellina 
Maselli-Dandolo, Brescia, 1909. 

(2) Tullio Dandolo nato a Varese il 2 settembre 1801 morto a Ur- 
bino il 5 aprile 1870. 

(3) Giulietta Bargnani nata il 21 giugno 1806, sposatasi nel 1826 
con Tullio Dandolo, morta il 1 agosto 1835. 

(4) T. DanpoLo, Ricordi, Quarto periodo p. 1. 1835-39, Assisi, Sensi, 
1868, p. 33 sgg. | 
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prose scritte con cuore e con entusiasmo dai due nobili poeti e 
scrittori fondatori del Gondoliere e della Favilla, spentosi 
troppo presto l’ uno quando ancora gli arrideva la vita e la spe- 
ranza di gloria migliore; in età più avanzata l’ altro, dopo aver 
emigrato per la Svizzera, per il Belgio e la Francia e aver as- 
sistito alla liberazione della sua terra per la quale aveva tanto 
sospirato. 

Le lettere che pubblichiamo sono una pagina di vita fami- 
gliare che non ha bisogno di commento ma merita di essere co- 
nosciuta per intero e resa nota perchè serve specialmente a dis- 
sipare i dubbi che sono sorti e che possono sorgere sulla con- 
dotta di Giulietta Dandolo dalla lettura del libro del De Guber- 
natis, il quale pubblicando i brani che Tullio aveva citato nei 
suoi Ricordi intercalati da molti puntini, credette di trovarsi di 
fronte ad un capitale episodio d’ amore. Il Dall’Ongaro, di na- 
tura eminentemente romantica, come il Carrer che a Venezia 
l’ aveva presentato al Dandolo, nell’ autunno del 1834 seguiva in 
villeggiatura ad Adro il conte Tullio per occuparvisi del di lui 
figlio primogenito, l’Enrico (1), cui doveva esercitare specialmente 
. nella calligrafia, e partendosene poi per recarsi a Parenzo nel- 
l’ Istria a fare il pedagogo presso il marchese Polesini conser- 
vava amichevole relazione con la famiglia. Amicizia troppo tenera 
nei riguardi della moglie dirà qualcuno e potrà aver ragione, ma 
non bisogna però dimenticare i tempi, il linguaggio romantico 
e le relazioni di casa Dandolo. Insieme alle lettere del nostro 
‘giovine maestro di calligrafia villeggiante ad Adro troviamo quelle 
di molti altri noti e non noti parlanti tutte lo stesso linguaggio. 
Non è quindi possibile pensare ad un idillio d’amore se non am- 
mettendolo continuato e imbastito con quanti frequentavano quella 
casa, il che è in contraddizione palese colla rettitudine e l'onestà 
di Giulietta. Il dubbio che poteva sorgere nell'animo de’ lettori 
anche dal fatto che i brani pubblicati sono troppo spesso inter- 
calati da puntini che sembrano vogliano nascondere e adombrare 


(1) Su Enrico ed Emilio Dandolo cfr. l'ottimo lavoro di G. Capasso, 
Dandolo, Morosini, Manara e il primo battaglione dei bersaglieri lom- 
bardi nel 1848-49 Milano, Cogliati 1914; e dello stesso Emilio Dandolo 
e la guerra di Crimea in Rivista d’Italia, marzo 1916. 


448 A. OTTOLINI 


un mistero, mentre in realtà sostituiscono una parte secondaria, 
potrà forse rimanere, data la natura nostra sempre proclive a voler 
scorgere il male anche nel linguaggio più innocente e famigliare. 
Noi non vogliamo penetrare nel poetico mistero tanto più che non 
possiamo dire l’ultima parola mancando le lettere di Giulictta al 
Dall''Ongaro ma non crediamo, come qualcuno ha voluto, di ve- 
derla adombrata nelle Odi all’'Amica ideale nella quale amica in 
un'ora di accesa immaginazione patriottica il nostro poeta disse 
d’ aver alluso all’ Italia, come dinanzi ai Veneziani più tardi si 
compiacque trasformare la sua bella Nina in Venezia. Noi cre- 
diamo di vedere in questa corrispondenza il frutto di una accesa 
fantasia romantica e nulla più; si creda del resto quel che sì 
vuole; noi pubblichiamo queste lettere nella loro integrità, la- 
sciando in corsivo quello precedentemente noto, perchè si abbia 
modo di fare i commenti che meglio piacciono. 

Fanno seguito alle lettere a Tullio e a Giulietta del Carrer 
e del Dall’ Ongaro, due biglietti pure del Dall’ Ongaro diretti a 
Mauro Macchi esistenti nella Biblioteca di Brera a Milano (1). 


ANGELO OTTOLINI 


(1) Per notizie sul Carrer rimandiamo al recente lavoro della prof. 
LATTES, L. Carrer in Miscell. della r. Deput. veneta di storia 
patria, ser. III, v. X, 1916, dove è aggiunta anche una ricca biblio- 
grafia. Por il Dall’ Ongaro invece si possono consultare le seguenti opere: 
Ludmille Assing, Il Verde, novelle di F. dall’ Ongaro in Neue 

Freie Presse, 12 nov. 1869. 
R. Barbiera, Passioni del Risorgimento, Milano, Treves, 1903. 
»  Simpalie, p. 65 e segg. 
» | poeti italiani del sec. XIX, Milano, Treves, pp. 721-736. 

A. Boccardi, Teatro e Vita, Trieste, G. Balestra, 1905. 

» Della Favilla, Giornale Triestino 1836-1846, Trieste, Caprin, 1888. 

G. Bustico, Caterina Percoto e Fr. dall’ Ongaro, Domodossola, tip. 
Ossolana, 1910. 

. Bosio, Ricordi personali, Milano, 1878. 

. B., Poesie dialettali amorose di F. dall’ O. in Pagine Friulane, 
nov. 1900. 

. Cantanzaro, Cari estinti, Firenze, 1890, pp. 25 e sgg. 

. Cimegotto, Due lettere inedite di Fr. Dall’ Ongaro, Verona, Fran- 
chini, 1900, « per nozze Alessio-Maluta » (dirette entrambe nel 
1833, al conte Benassù Montanari, si trovano autografe nella 
Biblioteca comunale di Verona). 
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A. Cimegotto, A. Fusinato, Padova, 1898, pp. 421 e segg. 
Combi, Profilo di F. dall’ Ongaro in Almanacco Veneto pel 1915 
(edito dal giornale il Gazzettino, Venezia). 
V. Cortesi, Il Parini, Firenze, 1875, pp. 53 e segg. 
A. De Gubernatis, Fr. dall’ Ongaro e il suo epistolario scelto, Ri- 
cordi e spogli, Firenze, tip. dell’ Associazione, 1875. 
E. Del Cerro, Il carteggio d’ un cospiratore, lettere inedite del Maz- 
zini e d'altri a Fr. dall'Ongaro in Gazzetta Letteraria, 
XVIII - 18. 
Fr. De-Sanctis, Commemorazione di Fr. dall’ Ongaro, in Critica, 
X, (1912), p. 151. 

Gabetti, Giov. Prati, Milano, Cogliati, 1912. 

. D. Howelly, Pref. a Fr. dall’ Ongaro, Stornelli politici e non po- 
litici, Milano, Robecchi, 1883. 
. Massarani, C. Correnti, Roma, Forzani, 1890, pp. 534 e segg. 
Mazzoni, L' Ottocento. pp. 600-601; 665-6; 768; 854; 889-90. 
Meneghetti, Fr. dall’ Ongaro, Unione tip. Bozetti, 1914, pp. 31 
(estr. dal Il Paese. 

I. Minelli. Caterina Percoto, Udine, tip. Domenico del Bianco, 
1907, (con lettere di Fr. dall’ Ongaro alle Percoto). 

Mongeri, pref. Scritti d’ arte di Fr. dall’ Ongaro ediz. postuma, 
Milano, Hoepli, 1873. 

. Miller, Biografie, pp. 389 e segg. 

. Roux, Histoire de la litt. ital. en Italie 1859-74, Paris, Charpen- 

tier, 1874. 


. Salvioli, Dall’ Ongaro. - L'acqua alta, schizzo comico, Bianca 
Cappello ; il Fornaretto, drammi. L'ultimo Barone, Cenni in 
Archivio Veneto, v. XII, pp. 194, 434; v. XIII, p. 466; v. XIV, 
p. 402. 

. Schileo, Stornelli, poemetti e poesie di Fr. dall’ Ongaro con bio- 
gratia e note, Treviso, 1913. 

U. Sogliani, Tre precursori, Milano, 1878. 

P. Valussi, Dell’animo e dell’ ingegno di Fr. dall Ongaro, Comme- 

morazione, Udine, Poretti, 1875. 
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APPENDICE 


Lettere di L. Carrer 


Carissimo Tullio 
Padova 9 Luglio 1S8 


Sebbene dalla cortesia del prof. Signoroni ricevessi le vostre notizie, 
mi tardava di averle direttamente da voi, mio carissimo. 

Qual fosse il piacere che mi dava la vostra compagnia non pass 
giorno che non mi ricordi, quantunque sarebbe meglio che io aspettasi 
il termine dell’ autunno per aprire la mente a siffatte reminiscenze: * 
pure il termine dell’ autunno mi troverà in Padova, o non piuttosto 
dove vorrà chiamarmi il destino. Aspetto il vostro prospetto con quella 
stessa impazienza con cui il Zambeccari aspetta il manoscritto Sap: 
liano. Quanto al Gottardo non tarderete gran fatto a riceverlo. Il Maffei 
mi scrive di pubblicare, non ostandovi la censura, fra non molto il suo 
Gugiielmo, ch’ io potrei chiamare anche vostro. 

Vi do questa notizia sembrandomi che non debba spiacervi. Fate 
benissimo a condurvi al Deserto (1), meglio a ripigliare i vostri studi: 
beato voi a cui è conceduto non solo di voler il bene ma d’ operarlo £ 
vostro agio! Io sono inchiodato a Padova da quella dea, a cui Gray 
ha consacrato fra le sue odi certo la non meno bella, e che io, sebbene 
romantico, sto traducendo. Tradurre dall’ inglese, direte voi? Sappiatè 
che da qualche settimana mi sono posto a bazzicare colla grammatica 
e coi dizionari di quella lingua. Che ne farò non so dirvi; forse non 
altro che tradurre quell’ ode, e gettar via un po’ di tempo. E intanto 
mi si sfascia il cervello pel caldo e temo d’ una costipazione se tengo 
aperte le finestre. Beato chi vive al Deserto! Mille affezionati saluti 
alla Contessina e non pochi baci ai vostri puttini. 

Ricordatevi, caro Tullio, anche lontano, di chi è con tutta l’anima 


il vostro Carrer. 
(Retro) Al Nobil Signore 
Il Sig. Conte Tullio Dandolo 
Milano per Varese. 


(1) Villino del Dandolo presso Varese, 
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Eccovi, Nonnini miei cari (1), a voi colla penna, che quanto al- 
l’esserci col pensiero, non mi accorgo punto delle parecchie miglia 
interposte alla nostra conversazione. Ringrazio il buon genio, o buon 
angelo, come volete, che mi ha ispirato di anteporre la vettura alla 
diligenza. Ci ho fatto buonissimo e rapidissimo viaggio, e alle cinque 
e tre quarti mi trovavo di già sulla soglia della Torre in Verona. Ditelo 
da parte mia al prof. Signoroni, che riverirete tantissimo. 

Lungo, disagiato, noiosissimo mi fu all'incontro quel resto di 
viaggio che feci colla diligenza. Non partii da Verona che alle undici 
ore della mattina, quando il viglietto parlava delle otto, e ciò per at- 
tendere la diligenza del Tirolo che non venne. 

Mi sono guadagnata una inffreddatura, che non seppi ancora vincere 
affatto, e le mie ossa ne rimasero contrite, come quelle del Re profeta, 
ma per tutt'altra ragione. In somma alle sei del giorno di Pasqua mi 
trovai sull’ ampie strade di Milano, e alle sei e mezzo fra le coltri del 
non ampio letto della Locanda la Bella Venezia. Giunsi qui e lodato e 
accarezzato quanto mai si può dire; ha scelta e numerosissima udienza, 
sebbene legga le sue prediche (2). Vi saluta, e spero che lo condurrò meco 
da codeste parti. Ho inutilmente cercato finora di vedere la mamma, 
ho consegnato bensì alla sua casa l’ involtino ; spero però, contidentis- 
simo come sono nella parola evangelica, che a furia di battere mi sarà 
aperto ; voglio dire che a furia di tornare vedrò anche la padrona, dopo 
aver veduto la casa. A Brescia la Co:à Calini, o a meglio dire sua figlia 
ricevette dalle mie proprie mani nelle sue proprie il rotolo della Co:a 
Nina. Non posso dire che fisionomia abbia la Co:2 Calini, perchè la di- 
ligenza che non s'è fermata in Brescia oltre un’ ora, compresa la fac- 
cenda del pranzo, mi ha impedito di montare le scale. Non so se il 
montare vi spiaccia tanto in prosa, quanto mi è sembrato che vi spia- 
cesse ne’ versi. Oggi e qui parlo al Nonnino dal gìlè e dal pastrano, 
vedrò l’ Angiolini che fu da me ieri mattina. Ho veduto lo Stella, il 
Vallardi e tutto il coro dei tipografi. 

Ma di ciò in voce. Non voglio dirvi nulla di Milano per aver ma- 
teria di una buona chiacchierata al ritorno. \ 

Oltrechè lontano da voi mi piacerebbe non parlar d'altro che di 
noi soli. 

E dovunque m' arresti o m' incammini 
Solo Padova ho innanzi e i due Nonnini. 


(1) È una lettera confidenziale e scherzosa diretta a Tullio e Giulietta Dandolo scritta, 
quantunque senza data nel 1833, cosi almeno dal posto che occupa nella disposizione asseguata 
da Tullio. 

(2) Deve mancare qualche cosa, poiché non si capisce a chi voglia alludere; l'autografo 
é riprodotto integralmente. 
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Questi versi li crederete sinceri, quantunque sentano la parodia 
del Petrarca. Distacco con dispiacere la penna dalla carta confortan- 
domi della speranza di rivedervi tra poco. Sono intanto e con tutto 
il cuore 

il vostro Carrer. 


(Retro) AI Nobil Signore 
Il Sig. Co: Tullio Mandolo 
Caffè Pedrocchi — Padova. 


3. 


Pregiatissima Signora Contessa 


L' esuberante gentilezza della sua lettera mi avrebbe fatto amare 
la mia pigrizia, quand’ anche questa stata non fosse a me naturale. 
Ho per altro fieramente sgridato la lentezza del Gondoliere, e credo 
ch'egli d'ora innanzi cangerà stile, e farà ogni settimana con esattezza 
quel viaggio, ch'io vorrei fare ogni giorno, e farei quando l' ali del 
mio desiderio potessero dal cuore passarmi ne’ piedi. Nomino piedi 
perch’ ella vegga, che i molti frizzi avventati contro quelli della mia no- 
vella, non me gli hanno resi ancora inamabili affatto. Fuori-di scherzo 
dirò anch'io, pregiatissima Contessina, ella m’ offende a dirmi che mi 
ricordi di chi ha tanta parte della mia memoria, che non so qual altro 
maggiore. Tullio è dunque lontano ? Quando ritorni mi farebbe ella 
grazia di dirgli che se nei primi numeri del Gondoliere non ha veduto 
i suoi articoli ciò deve attribuirsi alla censura? Ora è tornato il Capo 
Censore sig. Brambilla, a cui si può con più coraggio presentare una 
carta scritta da essere licenziata per la stampa. Spero che quando egli 
sia tornato ne avrò avviso dì una qualche riga, e così potrò scrivergli 
più lungamente di questo e d'altri soggetti. Ed ella va dunque ai 
bagni di ‘ffrescorre ? Sentendo che si va per soli due giorni, credo che 
vi andrà per semplice divertimento. Non so dove sia questo Trescorre, 
e dice non so qual moderno, che quando si conoscono i luoghi ove 
altri dimora la lontananza ci sa meno amara. Io non posso godere 
nemmeno di questo conforto. E il suo Adro so io dove sia? Ella mi fa 
invito a venire: quanto le sue cortesi parole mi faranno parere più 
dura la mia condizione se non mi sarò conceduto, di mandar ad effetto 
un tal viaggio! Nulla di nuovo da queste parti, salvo il cappuccio che 
ha pensato di assumere il giovine conte Pietrobelli, fratello della Sap- 
pelli. Che ne dice ? E forse potrebbe dirsi anche di ciò, se il grido 
universale non è fallace, 


Or negate i miracoli d’ amore |! 


Tutti i saluti che io mando da codeste parti sono per lei, non 
conoscendo altra persona, ma quando altre pure ne conoscessi sareb- 
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bero sempre per lei i più copiosi ed affezionati. Mi baci i puttini, che 
io spero freschi ed allegri per abbondante salute. È sopra tutto non 
voglia stancarsi di usarmi quella bontà ed amicizia, a cuì il mio cuore 
sente di avere qualche diritto. 
Il suo affezionatissimo amico 
Luigi Carrer. 


Venezia 27 luglio 1833. 


(Retro) Alla Nobil Signora 
La Sig.ra Co: Giulia Dandolo 
Brescia per Adro 


4. 


Contessina mia Pregiatissima 


Non so se questa mia lettera entrerà per la porta legittima o per 
la illegale, o, dirò meglio, se per la comune o per la riservata; desidero 
che entrando, le giunga accetta: del resto non curo. Quando invece 
della lettera dovrà entrare lo scrivente sarà altro discorso. Fuori di 
scherzo; che n'è della salute di Tullio, che dell’ umore? Domando di 
lui, perchè questo è un domandarle di lei, tutto a un'ora. Amo di 
saperlo immerso nel leggere e nello scrivere sino agli occhi, e ciò, 
oltrecchè per le ragioni proprie di tutti che coltivano gli studi, per 
questo più specialmente che di Tullio tanto è dire che legge e che 
scrive quanto dire che sta bene. Legge egli dunque e scrive, e quanto 
e che cosa? A solo un patto potrei acchetarmi per la sua inerzia, quando 
fosse di già sulle mosse, come dovrebbe, per venirne a Venezia ad udire 
l’ opera nuova, che si canterà, come dicono, per la prima volta sab- 
bato prossimo. Da brava, Contessina! Che cosa potrei offrirle di allet- 
tante in Venezia ad ottenere che questa venuta non fosse più oltre 
indugiata ? Ora si m’ accorgo del poco che sono, del poco che valgo! 
Dirle che le mie ore saran tutte sue, è un dirle che farò il mio piacere, 
e questo non mi da merito alcuno. Venga in somma, venga presto, 
venga per dimorare con noi molti giorni. Faremo allora qualche eser- 
cizio di sciarade se le piace: va’, indovini intanto questa che le tra- 
scrivo: 


Nel mio primo un umor scorre 
Che dir puoi di vita padre; 
L'altro mio talor soccorre 

AI difetto della madre, 

Caro il tutto appien m' avrò 
Quando in esso lei vedrò. 
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Mille cose al mio Tullio, molti baci ai puttini. Mi continui la sua 
benevolenza, e mi creda con tutta l’ anima 
It suo affezionatissimo 
L. Carrer. 


Venezia 2 marzo 1834 
(Retro) Alla Nobil Signora 
La Sig.ra Giulia Dandolo 
Calfe Pedrocchi — Padova. 


b. 


Mia cara e pregiata Amica 


La vostra lettera mi fu un vero ed efficace lenitivo ai dolori che 
mi travagliarono a passati giorni. Se mi fossero abbisognate ulteriori 
testimonianze, oltre le moltissime avute, per giudicarvi quella gentile 
e affettuosa donna che siete, me ne avete dato nell’ ultima vostra let- 
tera una da valere per mille. A consolarmi sarebbemi bastato trovare 
nel vostro scritto le parole che dicessero migliorata la vostra salute, 
ma il vostro bell’ animo non si è contentato di tanto, e mettendomi 
in tutti i particolari della vostra vita con tanta minuta diligenza, e 
con tanta ingenua festività, avete da un lato rallegrata la mia amicizia, 
dall’ altro eccitata potentemente la mia ambizione. Grazie in somma 
e vive, e ripetute, e sincerissime alla bontà vostra squisita. Oh potessi 
io venirvele a rendere costì di persona | Dovrò invece contentarmi delle 
descrizioni dell’ Abate (1), che non dubito siano per essere ornamenta- 
zioni, e perciò stesso solleticano il mio desiderio con sempre maggiore 
violenza. La vostra si può chiamar la reggia delle descrizioni nel qual 
genere Tullio porta corona: ora se gli è aggiunto l’ amico a tenergli 
bordone. (Vedete se mi sono dimenticato il gancetto !) Quanto poi ai 
piedi in mano a mostrarvi di non dimenticarmene, vi confesserò che 
penso invece alle mani in mano, ossia all’ avere una delle vostre nelle 
mie; e se la prima di quelle frasi è pretta invenzione romanzesca del 
mio povero cervello, quest’ altra è storia netta netta che non esce punto 
dai confini del cuore. : 

Sapete che mi sembra di scrivervi in gergo come gli antichi ? Ma 
anche questo mi spiace, essendo preso pur troppo che le frasi più na- 
turali all’ amicizia furono usurpate dalla menzogna tanto sovente, che 
per poco le parti non si scambiarono di necessità, e all’ anime ingenue 
non si rese necessario il linguaggio dei furbi. Vivendo in codeste ame- 
nità pastorali voi potete per altro vedere più spesso la bella fronte del 
vero, e la vedete sinceramente in tutte quelle buone persone che si 
affollano sul vostro passaggio a rallegrarsi del vostro bene come del 


(1) ll dall Ongaro. 
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proprio. Ma quando io vi esprimerò in versi i sentimenti medesimi 
non dovete crederli meno sinceri perchè apparentemente più artificiosi. 

forse è tanto naturale per me il compor versi, quanto quei buoni 
villici il gittar grida, e spiccar salti quando vogliono manifestare con 
atti esteriori un’interna allegrezza. 

Vorrei darvi qualche notizia, come vi ho promesso, di queste 
parti, ma la stagione è nemica al mio desiderio. La più parte delle 
persone è in montagna, i teatri tacciono o parlano in modo da non 
farsi udire. Sere sono abbiamo avuto una famiglia tedesca, per la 
più parte ragazzi, che suonavano quale uno, quale altro strumento. La 
poca età de’ suonatori fe’ parer molta la loro abilità. Bizzarro sopra 
tutto era il modo rustico con cui ringraziavano il pubblico che gli ap- 
plaudiva. Subito che l’aria fredda abbia richiamato le rondini al nido, 
non mancherò al mio uffizio di gazzettiere che mi sono imposto volon- 
tariamente pel piacere d' interloquire (parente del gancetto) con voi. 
Vi prego di dire un milione di cose a Tullio, le quali potranno esser 
da voi compendiate in una sola parola, una di quelle che i dizionari 
non hanno, ma che basterebbero sole per un dizionario. 
sà Un bacio ai cari puttini. E all'abate che cosa ? Nessun augurio di 

felicità perchè parmi che egli ne goda abbastanza per codesti colli, e 
al fianco di cosi care persone. Continuatemi la preziosa vostra amicizia, 
e credetemi pigro in ogni cosa fuorchè nell’ essere con tutta l’ anima 

L' affezionatissimo amico vostro 
L. Carrer. 


Venezia 9 8.bre 1834. 
(Retro) Alla Nobil Signora 
La Sig.ra Co: Giulia Dandolo 
Brescia per Adro. 


6. 


Pregiatissima Sig.* Contessa ed amica 


Ho indugiato alcuni giorni a rispondere al cortesissimo foglio scrit- 
tomi dalla Contessina Enrichetta, alla quale professo un’ obbligazione 
proporzionata al desiderio che aveva di ricever sue nuove, e alla conso- 
lazione che ho provato ricevendole confortanti, ho indugiato dico questi 
alcuni giorni perchè mi sarebbe piaciuto scriverle qualche cosa in pro- 
posito del gancetto, ch’ ella mi aveva commesso di cangiare con altro 
più conveniente all’ oriuolo. Ma il Venerio dopo avermi fatto vedere 
que’ tutti che aveva al proprio fondaco, nessuno de’ quali faceva al 
caso, mi disse che solo fra qualche giorno ne avrebbe avuto di nuovi, 
di che mi avrebbe tosto avvisato. Ho atteso adunque, vedendo poi che 
l'arrivo della spedizione era differito assai più che non avrei pensato, 
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non metto altro tempo in mezzo e le scrivo. Mi spiace ch'ella troverà 
ancora in questa lettera un poco di quel quinci e quindi ch’ ella con 
tanta grazia ha voluto bandire dalla lettera dell’ amica; ma come non 
perdonare quest’ avanzo di trepidazione a chi scrive non ad una sola, 
ma a due Signore ad un tempo? E per verità non saprei ben dire a 
chi fossi veramente debitore di risposta, se a lei o propriamente al- 
l'amica. Di chi in somma dev’ esser la lettera, sia quella che se la 
prende; non credo con ciò di augurare al mio scritto, il destino di 
Orfeo lacerato dalle Baccanti; che nè due amabili signorine sono bac- 
canti, nè ta mia lettera può avere gli allettamenti di quel maestro di 
musiche meravigliose. Esco di celia, per augurare alla mia degna e cara 
Contessina Giulietta una sollecita e piena guarigione ; che bell’ annun- 
zio sarà quello che io riceverò di costà; venite Carrer perchè da do- 
mani all’altro partiremo per la campagna. Veda, augurarsi ch’ ella 
parta! Ma ora questo è principale de’ miei desideri essendomi questa 
partenza indizio sicuro che la sua sanità è interamente rifatta. Mille 
cose a Tullio nostro, quando gli scrive; e i miei voti perchè ritragga 
giovamento dal soggiorno di Recoaro. Nuovi rispettosi e affezionati sa- 
luti alla C.a Enrichetta, e mille proteste a lei dell’ amicizia più inge- 
nua o fervorosa. 


L. Carrer. 
(Retro) Alla Nobil Signora 
La Sig.ra Co.a Giulietta Dandolo 
Casa Straolin S. Francesco — Padova 


Lettere di F. Dall’ Ongaro 


1. 


9 Xbre 34. 
Caro Tullio ° 


Vi scrivo con una penna nuova, ma temprata sufficientemente 
male dalla mano destra del nostro Moscatelli. 

Giunsi a Brescia felicissimamente, se non che nè Il’ uno nè l’ altro 
. di noi pareva trovar parole, abbiamo passata in rassegna le vostre 
commisssioni, e mi accorsi che mancavano i due foglietti ecc. ecc. Sia- 
mo anche scusabili se non ci siamo dimenticati che una cosa sola. 
Tanto e tanto ho passata la vostra lettera al prof. Nicolini, il quale 
m'’ accolse con bontà e direi quasi con amicizia, vide tutt’ intliero il 
mio Venerdì Santo, parve gli spiacesse, e mi si offerì di trascrivermì 
di sua mano quanto può comendare le opinioni enunciate nel corpo 
del poemetto. Questa cosa, non vi dirò quanto mi sia ita a grado, e 
di qual peso mi ha sollevato. 
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Soardi è a teatro: io v’ho rinunciato volentieri, tanto più che 
intendeva occupare alcuni momenti preziosi con voi. 

Domattina a cinque ore parto per Verona col Veloce. Dio me la 
mandi buona colà, che se interrogo il mio cuore, presentemente sento 
ch’ io lo desidero quanto non so d' averlo mai desiderato. Mio caro 
Tullio, all’ ora ch’ io vi scrivo, le altre sere io conversava con voi lieta- 
mente, con voi, coll’ angelo della vostra sposa con altri che cominciarono 
ad essermi cari perchè li conobbi da seri; e non me lo furono forse 
che per questa ragione! Qual differenza v'è tra lo scrivere e il parlare. 

Ho veduto di volo il cavalier Sabati, che sentì le vostre nuove 
con molto aggradimento, e ve ne ringrazia. Con (1) questo vui incon- 
cludente, 0 almeno imleterminato, e con questo pronome intendo (2) voi 
due, a cui potrei dare anche del tu complessivamente tanto io sono solito 
a riguardarvi come una cosa sola e sing'lare ; e tunto in fatto lo siete, 
e sentite di esserlo. Felici voi! 

Moscatelli qui presente v’ informerà di quanto all’ accordatore, e 
all’ altre cose che gli raccomandasse. 

Domani cento miglia saranno (3) forse fra voi e me! lo torno in- 
volontariamente su questa idea, e in appresso quante volte vi tornerò! 

Ricordatevi di me. Io (4) ho lasciato fra voi la migliore parte di me 
medesimo e pure io ne riporto qualche cosa di migliore ch' io nun posse- 
deva allorché ci venni. 

Addio a tutti — addio mille volte fino a domani. 


9 decembre 1834 Brescia. 
Il vostro 


Dall’ Ongaro. 
2. 


Verona 10 Decembre 1834. 

Contessa! io non avrei potuto dimenticare un impegno preso con 
lei! Eccomi a Verona; tutto premuroso che un posto di supplente più 
ancora una mia disposizione — ed eccomi disingannalo. -- Da venti 
giorni è stato nominato chi deve per quest’ anno supplire alla cattedra; 
addio speranze, addio feste di natale’ch’io passava nel mio pensiero 
così felicemente presso di lei! — Domani io partirò per Venezia, po- 
scia probabilmente per Parenzo. 

Quanto Verona mi sembra triste e svenevole! lo non 80 come 
passare il mio tempo, e sono appena quattr' ore ch' io mi ci trovo. Ho 
visitato Montanari, Coletti, alcuni altri che conosceva, ch'io vidi con 
molta compiacenza due inesi fa, riveggo quell’ Arena, quel Bra, quelle 
piazze che tanto mi piacquero e mi sorpresero, e tutto è sceolorito. 


(1) Nei Ricordi cit. Tullio modifica in: uso questo ecc., cosi quanto trovasi a pie’ di 
pagina intendesi moditicato. 

(2) intendendo. 

3) ci divideranno. 

(8), che. 
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Sono qui, ritirato nella mia camera, alle cinque ore della sera, e vi scrivo, 
per mantenermi ancora nella soave illusione d’ esser con voi. Mi sgride- 
rete voi. gentile amica, s’' io assumo questo tono così famigliare ? V' assi- 
curo che vi sono caduto senza avvedermene. Prima di partire dalla vostra 
casa, io non credeva di dover portarne un così intenso e così amaro de- 
siderio! Io èra troppo contento, troppo felice, e non poteva misurare quanto 
mi sarebbe stato grave l’ esser lontano. — E pure devo andare più lungi 
ancora, e Dio sa per quanto! Quest’ idea mi riempie di tanta malinco- 
nia ch'io non posso assolutamente fermarmici. 

E Tullio! domani partirà per Bergamo ;.... io seguo i suoi passi 
coll’ immaginazione.... Scusatemi tutti se mi esprimo con tanta tristezza; 
îo non mi conosco più. Col tempo mi supererò; nella ventura mia lettera 
userò più ordine, e mi mostrerò più tranquillo; parlerò di tutt’ altro; 
vi narrerò il mio tragitto nell’ Istria; vi descriverò Trieste, Parenzo, 
la mia abitazione, il mio stato, non vi seccherò con queste nenie, non 
correrò rischio di meritare nuovamente il nome di pazzo — e che so 
io? Vi prometto delle lettere più ordinate, più circonstanziate; quasi 
stampabili; ora io non posso che scrivervi delle cose inconcludenti, e 
degne d'esser tosto bruciate o lacerate, se pure questo tuono non 
trova eco nel cuore di alcuno di voi. Domenica sarò a Padova; e poi 
tosto a Venezia, e poi dove la provvidenza mi condurrà. lo mi sono 
già posto nelle sue mani, e mi abbandono passivamente alle sue de- 
stinazioni. 

Penso di terminare, perchè non saprei che aggiungere di più lieto 
e di più opportuno. Ho consegnato la lettera del marchese Silza al 
suo recapito, e la prego di salutarlo. E saluto Tullio, e il mio Enrico, 
e Vl Emilio, e la Marianna, e la Rosa e tutto ciò che si trova d’ intorno a 
voi e riceve un non so che di amabile dalla vostra presenza. Saluto an- 
che tutti gli altri che hanno un diritto di vivere nella mia memoria; 
e saluto voi, mia buona e gentile Contessa, e m' accorgo adesso che biso- 
gnerebbe non vedervi mai e non abbandonarvi mai quando ci è stato con- 


cesso di vedervi. 
< Vostro affez. e dev. 


Francesco Dall’ Ongaro 


Caro Tullio, 
Capo d'Istria 16 dicembre 34 

Arrivo in un cattivo albergo di questa terra, disposto a passarvi 
la notte, e a seguitare domattina, se così vorrà Dio e il vetturale, il 
mio malinconico viaggio fino a Parenzo. — È appena notte, nè essen- 
«dovi qui gran meraviglie da visitare, è migliore partito d’ogni altro 
quello di conversar cogli amici. E se non è il migliore, certamente è 
il più dolce. 

Ier sera alle 10 accompagnato da’ miei genitori e dalla popolazione 
de’ miei fratelli, mi recava a bordo del vapore sul quale salpava per 
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Trieste. M’aveano insegnato mille preparativi, e dati cento amuleti 
contro il mal di mare. Tutto fu inutile perchè il viaggio fu felicissimo, 
ed io passai buona parte della notte serena sulla coperta del basti- 
mento. Io vedeva al lume della luna fuggire le sponde, passare e 
sfumar le cento isole che incoronano la quondan regina dei mari, appa- 
rire successivamente.i fari illuminati dei vari porti finchè alle sei della 
mattina mi s' affacciava quello di Trieste. E qui fu dove per la prima 
volta m' allettò l’ aspetto d’ una città commerciante, mezzo marittima 
e mezzo montana. Dominata a bordo del bastimento, o da un'altura 
presenta uno spettacolo piacevole assai. Quella selva d'antenne, quei 
legni che a gonfie vele entrano in porto, quell’ interminabile estensione 
del mare che non ha altro confine che il cielo; questa città fiorente 
per gioventù, questa frequenza di popolo, questo affrettarsi generale 
dei commercianti, quelle strade larghe, quelle case che si vanno eri- 
gendo continuamente, i colpi di martello che risuonano da ogni canto, 
tutto ciò ravviva l'animo e lo riempie d’ una ebbrezza, se non tanto 
soave quanto può ingenerarla in un cuore gentile lo spettacolo della 
verginale natura, sì certamente più forte sulla maggior parte degli 
uomini avidi e interessati. 

Lasciai Trieste e i suoi mercanti e la sua borsa e il suo strepito, 
e quei maledetti fiorini che ci ricantano sempre all’ orecchio, per diriz.- 
zarmi verso Parenzo. — E quì dovrei seguitare col descrivervi vetturali 
indiscreti, compagni di viaggio d'ogni regione, e una strada che di 
mano in mano che avanzo diventa maggiore. Dicevanmi a Trieste che 
il viaggio era di 40 miglia; ora che ne ho percorse quindici, me ne 
restano a fare altre 50. E il vento non permette alle barche di partire; 
e vetture non ve ne ha, e mi converrà tirar innanzi a cavallo. 

‘ Intanto son qui che riposo il mio diretro sopra una catliva seg- 
giola, e il mio spirito nel pensare a voi, nello scrivervi una lettera 
che è ancora un problema se e quando vi giungerà. — La vostra Giu- 
lietta ne avrà ricevuta una fra il tumulto della festa, lunedì sera. — Io 
non ho potuto rinunziare all’ illusione soave d'esser con voi almeno 
con una lettera, in una sera che deve esser stata così gioconda. — Pe- 
rocchè m’ è dolce sperare che il lieve incomodo che m'annunziava la 
Contessina nella gentile sua lettera, sia già svanito a tempo per non 
interrompere tanti cari divertimenti. 

Quae tibi spopondi carmina, nomine matris exhibenda, nondum 
exacta sunt. Carmen nostri, et aliorum tamen te accepturum confido. 

Oh! Caro Tullio, vi scriverò da Parenzo, anzi scriverò allora alla 
vostra angelica Giulietta. Vogliatemi bene tutti e due, chè non ho al 
mondo nessuna speranza che più mi alletti e mi vivifichi — Addio. 


Il Vostro dall’ Ongaro 
(Retro) al Nobile e Chiarissimo Signor 


Il Conte Tullio Dandolo 
Brescia per Adro 
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4. 


Mia buona amica! 


17 Xbre 34 


Deh l'sciate ch'io dimentichi per un tratto i titoli e le cerimonie e 
quel irragionevole lei gelido come il settentrione da cui ci venne; la- 
sciate ch’ io vi parli così all domestica, almeno finchè ci sono cento leghe 
fra voi e me! Questo immenso intervallo che ci separa mi vi mostra sotto 
un -;spetto così aereo, così incorporeo, che qualche volta mi viene voglia 
di venerarvi come un genio, come un angiolo, qualche volta, come in 
questo moment’, vi dirigo la parola del cuore e dell'amicizia, come ad un 
essere umano a cui mi lega un soave vincolo d’ affezione, non so se filiale 
o fraterna, ma certo indipendente da ogni rapporto, da temerne, o da 
arrossirne ! | 

Eccomi a Parenzo: dopo aver scritto a Tullio Vostro da Capo d' I- 
stria, ho percorso una strada di circa sessanta miglia prima di giun- 
gervi; ho passato monti infecondi, ignudi, inamabili; un su e giù di 
rompicolli disastrosi ; burroncelli qua e là colle loro scarse vene d’ acqua 
agghiacciata ; nessuna coltura, nessun abitante, nessun lago, nessun 
fiume — rupi e non altro. — Poi succedeva un paese montano orrido 
e case negre, e campanili accuminati, e gente che parlando il dialetto 
veneziano mi diceva ad ogni dieci parole ch’ io era fuori dell’ Italia. — 
Poi le chine si andavano vestendo di querce e d’olivi, e di vigneti; 
la strada 8’ appianava; il cielo si faceva più mite; la brezza del mare 
si faceva sentire; arrivo a Parenzo, aspettato da un amico (il dott" 
Cincavas); e da una buona famiglia, il marchese Polesini, sua moglie, 
due figlie, ed un giovanotto suo terzogenito, mio alunno futuro. 

Mi chiedete voi del mio stato ? Io sto bene, e confido di restar 
sempre così. Voi mi dispenserete, mia buona amica e mia mite e di- 
secreta consigliatrice di farvi una pittura de’ miei ospiti, mentre non è 
presumibile ch'io possa ancor giudicarne. 

Mi contenterò di dirvi che il Marchese è ottima persona, senza 
fiele, il giovanetto di buona testa e di natura intelligente. La signora 
è, come me la designò il signor Marchese medesimo : una buona Friu- 
lana; fuori del caso di far palpitare il cuore di un poeta; e le figlie 
sono d'un carattere opposto. La maggiore è buona come sua madre ; 
dell’ altra non ho ancora sentito la voce, perchè è ipocondriaca all’ ec- 
cesso. — Non vi prenda alcun timore. Ho presenti i vostri preziosi 
consigli, e sono quasi contento che non mi manchi argomento da mo- 
strarmene non indegno, coll’ uniformarci la mia condotta. Ah! sì, voi 
m'’ avete conosciuto ; voi m’ avete letto nel cuore, voi non potete du- 
bitare di me! — Seguiterò un metodo d' insegnamento di mio piacere: 
lontano dai metodi lunghi, intralciati, tedeschi che sono già ricevuti 
nel nostro bel paese. 
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Come va la vostra salute, mia buona amica ? Quanto mi spiacque 
sentirvi a letto per due giorni! Come vi trovò la mia lettera datata da 
Venezia, la quale, secondo i miei calcoli, doveva giungervi la sera di 
lunedì? Oh come io torno rapidamente a rifar col pensiero questa 
lunga e disastrosa via, illudendomi ancor la speranza di vedervi, di 
parlarvi; d'occupare un posto non ultimo nell’ amicizia del vostro 
Tullio, e della vostra! deh! assicuratemi di questa cara verità collo 
scrivermi! Quanto a me non iscriverò nessuna cosa che non si risenta 
della mia dimora costì. — E Soardi ? Quando lo vedrete salutatelo tanto 
a mio nome; io gli scriverò presto, quando potrò comunicargli qualche 
mio verso. Spero che Tullio vorrà scrivermi qualche cosa della mia 
stampa. Dicami se fu recuperato il manoscritto ; in caso che sia assolu- 
tamente perduto, procurerò di ripescar gli inni nella mia memoria e li 
tornerò a scrivere. Così gli spedirò tutto il manoscritto intiero ag- 
giuntovi il Venerdì santo; prima che termini il mese. 

Prima ch'io vi torni a scrivere, comincierà forse il nuovo anno; 
scorra felice per voi! che sarà in tal modo felice per tanti altri! Salu- 
tate, abbracciate Tullio per me; baciate Enrico ed Emilio ; non dimen- 
ticate nessuno della famiglia nè il Peppino, nè il signor Campolongo, 
nè la buona Marianna, nè la pia Rosa; e por quegli altri e quelle altre.... 
eccettuata quella stolta profanatrice colla quale non mi placherò mai. 

Io non finirei mai! ma ho il timore d’esser troppo lungo, e anche 
ho timore d’ essermi lasciato andare a uno stile troppo domestico e con fi- 
denziale. Se è vero, sgridatemene, e cangerò stile ma non cangerò mai 
quel sentimento di pura e calda amicizia che è divenuto un element) di 
vita al cuore del 

Vostro devotissimo e obblmo 

Francesco dall’ Ongaro 

Parenzo 17 dicembre 1834 


(Retro) alla Nobilissima signora 
La Sig." Contessa Giulietta Bargnani Dandolo 
Brescia per Adro 


Ò. 


Mia buona amica 


® decembre 1834 Parenzo 

Siamo giunti alle feste di Natale, a quelle feste ch'io sperava 
poter passare coi migliori de’ miei amici! — Invece io sono a trecento 
e più miglia di distanza, e quantunque non abbia motivo di lagnarmi 
della mia situazione, pure questo pensiero mi piomba sull’ anima ama- 
ramente |! Oggi è anche giorno di posta; speravo ricevere da Tullio o 
da voi una riga in riscontro delle lettere che vi ho indirizzate ; e allora 
la festa sarebbe stata doppia per me! — Ma questa benedetta posta 
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può avermi defraudato di questa pura compiacenza. — Egli è in parte 


per questo ch'io mi sono deciso a scrivervi; temendo che possano 
non esservi giunte le mie. 

Ho riletto pur ora per la trentesima volta quella gentil vostra let- 
fera che m' inviaste poco dopo la mia partenza. Ci trovo sempre qualche 
cosa nuova di che benedirvi, e di che rispondervi ; se tutto si potesse dire, 
quello che sento nell'anima. La rileggo e la rileggerò sempre per premu- 
nirmi contro le tentazioni, e anche per ispirarmi nelle cose che vo scri- 
vendo. — Ho già condotto a buon termine l’inno all’ amicizia; ho 
scritto una nuova lettera pel Gondoliere, che voi sapete a cui è diretta, 
benchè sia omesso I indirizzo. Infatti il vostro pensiero mi tiene in vita. 
Se io non isbaglio questa lettera vi giungerà il primo giorno dell’ anno. 
Oh! miei cari amici! Continuate ad esser felici anche quest’ anno, e 
cent’ altri in appresso. V' assicuro ch'io non potrei formare più fervido 
desiderio per la mia e per la vostra felicità! Vedete mia buona amica, 
to vi fo un augurio, che è ripetuto da tutti in questi giorni, e pure non 
ho paura che voi l’abbiate a pigliare per un complimento. Ho tanta fi- 
ducia d' esservi noto! Mi pare che mentre io scrivo, tutta l' anima mia 
si comunichi alla vostra in modo da non lasciar più nulla alla penna. 

Io scrivo di cose liete, e pure sono malinconico, forse dalle mie 
stesse espressioni, senza ch'io lo voglia, vi trasparirà questa situazione 
del mio cuore. Eppure non n’ho motivo. — Convien dire che ogni 
sorta d'affetto che occupi profondamente l’ animo nostro, abbia un 
fondo di tristezza ineffabile che lo accompagna. Forse anche l'aver 
sperato vostre nuove, e il trovarmene privo; il non sapere se la vostra 
salute vada sempre migliorando ; il non vedere una riga vergata dalla 
vostra mano: tutto questo ne sarà la cagione. Oh! vi prego, non mi 
lasciate sospirare un vostro foglio. Per tutti gli uomini a cui vì com- 
piaceste d’ indirizzarlo, sarebbe cosa preziosa, per me è divenuta cosa 
santa e necessaria. 

E se voi nol potete, mi scriva Tullio che sarà la stessa cosa. — 
Mi dia conto di voi; e mi dica qualche cosa circa a quel mio bene- 
detto manoscritto, che par proprio non possa veder la luce. Volete le 
prime quattro stanze (1) del mio nuovo Inno ? Eccovele: 


Dov’ eri tu col tenero 
Sorriso che ti veste, 

Colle tue grazie ingenue, 
Col tuo candor celeste, 

Dov’ eri tu finora 

Dea, che ogni labbro adora, 
Madre di miti palpiti 
Amabile amistà ? 


(1) strofe, 
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Dov’ erî tu, virgineo 
Desio di casti petti? 
Forse lassù degli angeli 
Governi i puri affetti, 

E accordi i lor sospiri 
Ai sempiterni giri 

Del ciel che con armonica 
Vicenda intorno va. 

Certo più bella immagine 
D'un incorporeo amore 
Onde il creato spirito 
Si bei del suo Fattore, 
Quaggiù non v’ è, nè alcuno 
Del suo favor digiuno 
Pinyer si può quel gaudio 
Che il farà lieto in ciel. 

Dov’ eri tu de' giovani 
Miei dì sospir perenne ; 
Dov’ eri tu che il gemito 
Finor non ti pervenne 
D’ un cor, che a te devoto, 
Non ha desio nè voto 
Che di vederti e scendere 

Contento nell’ avel ? ecc. 

Vi scriverò il resto nella prossima lettera. Salutate, abbracciate, 
baciate il vostro Tullio, e i vostri amabili figliolini. Che m°’ abbiano 
presente, e preghino per me. — Adesso avrei un altro migliaio di cose 
da aggiungere, e le compendio tutte in un bacio che imprimo sulla 


vostra mano. 
Il vostro dall’ Ongaro 


(Retro) alla Nobilissima Signora 
La Sig. Con.* Giulietta Bargnani Dandolo 
Brescia per Adro 


6. 


Mia buona amica, 
Parenzo 15 Gennaio 1835 


Quanto vi sono grato che abbiate almeno riconosciuto il privi- 
legio ch’ io ho, come veneto, di darvi del voi! Quella ragione che m' ad- 
duceste perchè non mi dovesse mortificare il tuono meno confidenziale 
che voi prendeste, mi fece venire in mente alcuni bei versi di Dante 
nel VI, del Purgatorio, s' io non m’ inganno. Fate di prendere in mano 
la Divina Commedia, e trovateli fuori. — Le notizie della vostra salute 
mi consolarono ; le ho da voi, da Federici, da Carrer, da Trevisan; 
tutti me ne scrivono, e indovinano certo che quella è una parte assai 
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interessante delle loro lettere. Siate felice e sana ed allegra, amabile 
Giulietta! Io pure lo sono, e lo sono in una nuova maniera, quando 
ricevo lettere dal vostro Tullio e da voi! Ha detto assai male chi fece 
quell’adagio sconfortante : lontano dagli occhi lontano dal cuore. O al- 
meno questo proverbio non fa per me, e spero anche che non faccia 
per voi. — E i vostri bimbi ? E quel caro Enrico che mi ha voluto mo- 
strare i suoi progressi nella scrittura ? Baciateli per me. 

Ho caro che le prime quattro strofe dell'inno all’ amicizia non vi 
siano spiaciute. Spiacquero però un poco a Carrer, per un certo che 
d' imitativo che ci riconobbe, perciò forse le cangerò. — Abbiatevi in- 
tanto il resto dell'inno, che non sarà cosa estranea ad una lettera che 


vi mando; mentre è un inno all’ amicizia. 


lo vidi, o dea, degli uomini, 
Vidi gli amori, e l'ire 


Quei che più abbonda al povero 


L'eredità rapire; 

Ciascun del mondo intero 
Suo reputar |’ impero 

E farsi scala a sorgere 
Fin del paterno sen. 


E se color cui prospere 
Ridon le umani sorti 
Vidi al mio duol compiangere 
E prodigar conforti, 
Oh! bella dea, sincera 
Quella pietà non era; 
Da quelle avare lacrime 
Stillava un rio velen. 


Ho nella mente indocile 
Di freno e di ritegno 
Tesor d'idee che pascono 
L'infaticato ingegno. 

Alla natura, al cielo 
Vorrei strappar quel velo 
Che dci futuri secoli 
La vista a me coprì. 


Ho dentro al cor un palpito 
A tutti ancor nascoso, 
Speranze e desideri 
Che mai non han riposo 
De’ miei sospir, de’ guai 
Che iv ogni dì provai 
Poi è una lunga istoria 
Che alcun non lesse appien. 


Ed io sognava un vincolo 
D'amor fraterno e santo. 
Diviso il merto, e il premio, 
Comun la gioia, il pianto, 
E stretti a un patto solo 
Quanti ha viventi il suolo 
Ad una meta intendere 
Di pace e di virtù. 

Oh! me deluso e misero! 
Come il sognar fu corto! 
Allor mi volsi a un ultimo 
Inutile conforto. 

In altro amor l’obblio 
Cercai d’ogni desìo, 
Amai, ma paga l'anima 
Di palpitar non fu. 

Vergine dea! ludibrio 
Di sì crudeli inganni 
A te si volse il fervido 
Mio cor che i lunghi affanni 
Non ha domato ancora, 

E se, qual nuova aurora 
‘le ancor invita a sorgere 
Nunzio, d’ un altro dì. 


Lungi dal vulgo ignobile 
A cui soverchio è il core 
Tu, dea, mi guida, e legami 
Del tuo pudico ardore 
A un’alma, a un’ alma sola 
Ch’ oda la mia parola 
E intenda il mesto palpito 
Che Iddio m’ha posto in sen. 
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Dammi un amico; al dubbio Paghi d'un bacio aereo 
E tolga il mio pensiero, Sopra la fronte impresso, 
Ambo congiunti in traccia Posta in obblio la rapida 
Noi volerem del vero, Gioia d'un mutuo amplesso 
O a temperar l'affetto Come due silfi, o quali 
Dammi un femmineo petto Due angioli immortali, 

Ove desio non domini Fra tanto umano fremito, 
Che d'un comun sentir. Vivrem per benedir. 


Quest’ inno e un secondo alla notte che sarà forse stampato sul 
Gondoliere vi mostrino che non istò ozioso, vi sieno testimonianza, che 
se quest’ aria non è niente affatto poetica, ho nell'anima delle remi- 
niscenze soavissime che continueranno a ispirare il pensiero e l’ affetto. 

Aspetto una riga di Tullio circa quel santissimo manoscritto. Se 
sarà perduto, ci vorrà pazienza ; alcuni componimenti, e alcune varianti 
sarà impossibile ch'io possa richiamarmele; ma il più !' ho a mente, 
e spedirò al più presto |’ esemplare completo per la stampa. Aspetto 
una lettera di Nicolini, che Moscatelli deve spedirmi. Fategliì fretta. 

Queste cose ch’io vi scrivo d'affari, sono tante occupazioni; di 
voi sola dovrei occuparmi e scrivere quanto ho impresso nel più se- 
greto dell’ animo. Ma voi sapete tutto; voi mi conoscete, ripeto sempre 
a me stesso questa soave certezza, come per darmi un consiglio, e un 
potente eccitamento a rimaner degno che voi mi conosciate. Non ab- 
biate timore ; finchè mi ricorderò di voi, io sarò degno della vostra 
stima. 

E Soardi ? Quanto volentieri leggerei quelle ottave! Dite che me 
le mandi : anzi vi scriverò due righe per lui. 

A Tullio saranno giunti alcuni versacci che mi raccomandava. -- 
Ora mando molti saluti a lui, a voi tutti. 

Il vostro dall’ Ongaro 


(Retro) Alla Nobilissima Signora 
La Sig." Contessa Giulietta Bargnani Dandolo 
Brescia per Adro 


7. 


Mia ottima amica 
17 febb. 


Quando voi vi compiacevate di rimproverare un soverchio ritardo 
nello scrivere, per un momento mi venne in pensiero di rileggere una 
mia lettera piuttosto che una vostra. F poi ho provato fino una specie 
di piacere del vostro rimprovero, sia che fosse giusto od ingiusto. 

Forse sono un po’ enigmatico, ma adesso gli enigmi sono in moda, 
e poi, voi siete tanto acuta, e leggete d’ altronde sì bene nell’animo mio! 

Tullio avrà ricevuto una lettera mia, nella quale gli ho reso conto 
de’ miei Inni. Egli riceverà il manoscritto intiero fra pochi giorni, poi 
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non dubito ch' egli si prenda a cuore per ogni riguardo la loro stampa. 
Troverete anche l'inno all’ Amicizia un po’ cangiato da quel di prima, 
secondo il consiglio di Carrer, ne vi sdegnerete, credo, se ho voluto 
datarlo da Adro. Infatti egli mi é stato ispirato là; e voi e il vostro 
Tullio lo sapete certamente. A proposito di Carrer — vedete se andiamo 
d'accordo anche senza parlarci; ha già otto giorni ch'io gli scrivevo 
a parte a parte esattamente, quanto voi mi eccitate a scrivergli oggi. 
Ne staremo a vedere l'effetto. Veniamo ora alle mie reticenze. Non 
è vero mi pare ch'io non v' abbia scritto nulla delle mie giovani ospiti. 
V' ho detto quanto bastava, e il non dirvi di più deve essere cosa lieta, 
mentre io non dimenticherei certo l’ impegno preso di confidarvi tutto 
quanto avessi nel cuore. 

L'ho promesso a Tullio ed a voi. Finchè io v’avrò scritti nella 
memoria e nel cuore, nessuno affetto vi porrà radice che non sia di 
quella natura ingenua e nobilissima che lo faccia degno di tenervi 
compagnia. 

Per venire al fatto; vi assicuro anche che non c’è ombra di pe- 
ricolo, e che le mie reminiscenze saranno l’unica sorgente della mia 
vita effettiva. 

Ho la fortuna di trovarmi bene; in una buona famiglia; con un 
buon alunno fatto secondo il mio cuore e il mio pensiero ; che spero 
farvi conoscere quest’ autunno, mentre sarà facile che mi venga affidato 
l’incarico di accompagnarlo a qualche viaggetto. Questo incarico non 
lo potrei per altro accettare, se non nel caso che il luogo fosse di mia 
scelta. 

Ho piacere che voi abbiate colà una vostra tenerezza. Ho piacere 
anche perchè ritornando Zapelli a Padova potrà, interrogato, dar qualche 
notizia sul mio conto, leale e veritiera, 

Miei buoni e carissimi amici! Quanto mi sento felice allorchè 
ricorro col pensiero a voi! Felice veramente; anche perchè alla vostra 
conoscenza io vo’ forse in parte debitore della presente mia situazione. 
Felice! perchè voi mi sapete render giustizia. e mi deste largo com- 
penso coll’amicizia vostra, dell’ ingrata malignità di tanti altri! — 
Quando mi assaliscono certi accessi d’ indignazione, che vengono a tro- 
varmi anche in questi remoti seni, allora io penso a voi, e scordo tutto, 
tutto. — Tullio una volta mise in una specie di derisione quel mio 
chiamarmi sovente disgraziato. — Felice lui, che non avendo cono- 
sciuto il dolore in sè medesimo e ne’ suoi, lo crede esagerato in altrui! 
Verrà tempo ch’ egli penserà diversamente, quando saprà tutto, anche 
quello che si può non confidare all'amico. Ma non voglio continuare 
su questa corda.. Si assicuri Tullio che non la tocco volontieri. 

Mia buona Giulietta! io vi sono anche grato che mi concediate 
tener questo tuono così famigliare, questo voi veneto che io non potrei 
affatto abbandonare, senza il pensiero di retrocedere. E il retrocedere 
anche apparente è stata sempre una cosa dura e fredda per me. Salu- 
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tate il mio Enrico ed Emilio; abbracciate Tullio, e parlate qualche 
volta di me, quando non parlerete della vostra mutua tenerezza. Quello 
è un argomento così sacro, che guai a chi osasse pensare di mescolar- 
visi. — Ma quando penserete all’ amicizia, ad una disgustosa lonta- 
nanza, al piacere di rivederci dopo |’ assenza, allora vi ricorra al pen- 
siero il 
Vostro dall’ Ongaro 
17 Febbraio 1835 Parenzo 


(Retro) Alla Nobilissima Signora 
La Signora C.* Giulietta Bargnani Dandolo 
i Brescia per Adro 


8. 


Mia buona amica, 
17, Marzo 1835, Parenzo 


Non voglio tralasciare di scrivervi una riga, avendo scritto a 
Tullio. Sento da Tullio stesso, e da Moscatelli come il marzo non in- 
fluisca sul vostro miglioramento, quanto noi speravamo e desideravamo. 
Ma i desideri e le speranze di chi vi conosce sono forse troppo impa- 
zienti per avere un pronto e pieno adempimento. Però prenderemo il 
partito di pazientemente altendere il regolare procedimento della natura. 

Qui la primavera è già inoltrata, queste mammole che io v'in- 
chiudo ve n’ offrono indizio; ve le invio nella persuasione che quelle 
contrade più settentrionali non ve n’ abbiano per anco offerte; e pos- 
sano esse essere un simbolo della simpatica stagione non solo, ma 
altresi della santa amicizia ch'io vi porto, la quale rassomigliando 
pel suo calore e vivacità ad una stagione in cui tutto rinvigorisce, non 
ne è dissimile che in questo, che essa durerà sempre, e la primavera 
in breve giro di tempo fugge via per non tornare che l’anno dopo. 

Io godo una buona salute, ed ho tuttogiorno nuovi argomenti per 
tenermi pago della mia situazione. Possano le cose procedere sempre 
così che io avrò una volta a benedire la fortuna che mi è stata pur 
troppo lungamente nemica. Io per me non ometto cure nè opera perchè 
nessuna alterazione possa, per colpa mia turbare questo ben essere e 
questa tranquillità. Fo una vita sommamente attiva, leggo, scrivo, e 
medito alla sera nei lunghi e solitari passeggi a cui mi invitano le 
situazioni selvagge e pittoresche, e la riva del mare sparso di barche 
volanti — aspetto veramente meraviglioso, e che più d' ogni altro sim- 
patizza colla natura dell'animo mio. 

Questa vasta superficie senza confini, ora percossa dal sole e da 
un sole di Spagna — ora da una luna tersa e serenissima — ora eguale 
e piana, ora turbata e procellosa — questo spettacolo m'innalza il 
cuore e vi sparge una certa ineffabile malinconia che non si potrebbe 
significare a parole. — Sovente ho i miei brevi accessi di tristezza e 
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di splen inevitabile in tanta lontananza da persone veramente dilette — 
e allora invidio la velocità di quelle vele che spinte dal vento favore- 
vole vanno che l’ occhio appena le segue, ad altri lidi, ad altri porti — 
Oh! quante volte ripensai quei versi di Romani nel Pirata. « Vieni — 
cerchian pe’ mari -- Al nostro duol conforto — Per noi securo un 
porto -- l'immenso mare avrà.» E chi sia poi questo essere a cui ap- 
plico nel mio pensiero quel noé — voi sola il sapete a cui sono cono- 
sciute le mie fantasie, i miei silfi leggiadri, i miei desideri inesprimibili — 
gl’ idoli della mia immaginazione. 

Ognuno che non mi conosca a fondo riderebbe di questa lettera, 
e reputerebbe ciance e prediche quanto vi dissi. Ma io so di non dir 
nulla ch'io non senta; e pur troppo la mia vita è conforme alla mia 
immaginazione, dico pur troppo, senza, quasi accondiscendervi colla 
volontà, perchè finora la mia immaginazione non è nera, e non cessa 
di spargere qualche fiore nel terreno che la natura vi ha posto. 

Salutate i vostri cari figlioletti. Sempre mi viene in mente il mio 
serio Enrico, e il mio sollazzevole Emilio. Quanto volontieri darei loro 
un bacio! datelo voi, a mio nome, che riuscirà loro a mille doppi più 
grato ed affettuoso. 

Voi state allegra; come fate, e possiate senza alcun ombra godere 
quella luce di felicità che il cielo vi concede, e alla quale comparteci- 
pano anche i vostri amici, Io voglio avere fra questi, quel posto che 
si conviene a chi non vorrebbe a persona del mondo cedere nella forza 
e nella vivacità del sentire. 

Il vostro aff.mo amico 
F. dall’ Ongaro 
(Retro) Alla Nobilissima Signora 


La Sig.a C.a Giulietta Bargnani Dandolo 
Brescia per Adro 


9. 


Vienna 28 Giugno 1835. 
Buona Giulietta | 


Arrivato da circa un'ora in questa città, credo che non vi tornerà 
sgradito ch'io vi consacrì i primi momenti, rispondendo a quella riga 
che vi compiaceste di scrivermi nella carissima lettera del vostro Tullio. 
Mia ottima amica! Vi sarà facile il pensare con quanto piacere io ri- 
cevessi i vostri caratteri, tanto più che da tanto tempo n’ era digiuno, 
e mì trovava in una tale dolorosa incertezza che mi funestava fino 
l'istante in cui mi ricordava di voi. Il vostro viaggio non vi recò 
dunque alcun nocumento! anzi vi trovate meglio, e la vicinanza del 
vostro medico vi conforta. Questo è quanto di più caro io poteva in- 
tendere al mondo. Soardi e Moscatelli, in quei medesimi giorni mi 
scrivevano le stesse cose e mi ponevano in quiete. Andate sempre ri- 
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mettendovi in istato migliore; quanti se ne rallegreranno con me, e 
ne ringrazieranno Iddio! Non è possibile che alcuno vi conosca, e non 
faccia voti pel vostro ben essere, come lo tarebbe per la propria felicità. 
Tullio v’ avrà già accennato di questo viaggio ch'io stava per intra- 
prendere! Quanto più volentieri avrei cangiata direzione e sarei venuto 
a salutarv © Ma io non sono padrone del mio tempo nè della mia li- 
bertà, e questo è un bene di cui non ci è sempre permesso usarne nel 
miglior modo. — Ho dovuto partire da Trieste pochi giorni dopo d’es- 
servi giunto, e in dieci giorni sono a poco a poco passato dal Giugno 
avanzato, al Decembre -- a quel Decembre che mi fu pure si caro e di 
beata reminiscenza. — Vorrei dire qualche cosa del mio viaggio, e spe- 
cialmente di Vienna; ma il primo non ha nulla d'’ interessante, del- 
l'altra non conosco se non la camera dove mi trovo scrivendovi. Qui 
piove, e fa un freddo veramente invernale. 

Vi aggiugnerò che seguito a trovarmi benissimo nella mia posi- 
zione. Io non penserei certo di abbandonarla, se non mi lusingasse 
troppo il pensiero di aver un impiego meno precario a Verona. 

Sono qui dove giace ancora sospesa la decisione del mio concorso. 
Ho buone lettere di raccomandazione, e spero che saprò qualche cosa 
che mi consoli. 

Voi non potrete forse rispondermi; non potrete darmi di vostra 
mano vostre novelle; ma vi prego fate che non passi molto tempo 
senza ch'io le riceva o dal vostro Tullio o da altri che possa scrivermi. 
Per quanto di bello e di lusinghiero possa offrirmi questa città, una 
buona notizia che vi riguardi mi sarà la cosa più cara e più desiderata. 

Io resterò qui probabilmente un mese; poi ritornerò a Parenzo 
per alcuni giorni. Circa alla metà di settembre potrò assentarmi per 
qualche settimana e rivedere la famiglia e gli amici. Dove sarete voi 
allora? — Dovunque però siate per ritrovarvi, i miei pensieri, l’ ami- 
cizia mia, una certa deliziosa riconoscenza che sento suscitarmisi 
nell'animo quando ricordo il tempo che ho passato fra voi quanto 
infatti è in me di buono sarà certamente dove voi siete e spero potervi 
rivedere sana e felice. 

Non dimenticate vi prego a Padova il vostro Adro, e ripensando 
al vostro paese natale, fra tutte le memorie che egli vi richiamerà in 
mente vi sia ancor quella del 


Vostro devotissimo e sincero amico 
F. dall’ Ongaro 


(Retro) Alla Nobilissima Signora 
La Signora Contessa Giulietta Bargnani Dandolo 
Padova. 


TOMO XXXI, PARTE JI 30 
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10. 


Alla Contessa 
Giulietta Bargnani Dandolo 
riavutasi da mortale 
malattia 


Romanza 


8 Dicembre 183. 
Rejetto, errante, in odio 
Al suol che mi diè cuna, 
Gioco d’ un fato ostil, 


Contro il livor degli uomini 
Contro la ria fortuna 
Chi mi darà un asil? 


In sen portando un libero 
Sdegno, e la cetra in mano, 
Passo di suolo in suol 


Cerco fra mille un’ anima 
A cui fidar l’ arcano 
Del mio perpetuo duol. 


Felice ancor se incognito 
Il cor che m'arde in petto 
Altrui non resterà, 


Se scosso ancor dall’ impeto 
Di più gagliardo affetto, 
M' accoglie l’ amistà. 

Oh! amici! dall’ assiduo 
Avvicendar de’ guai 
Fra voi riposo alfin, 


Pronta il mio pianto a tergere 
La vostra man trovai; 
Più mite è il mio destin. 
Già si risveglia il fremito 
Dell’ arpa e si diffonde 
Più chiaro al mio partir. 
Narro una lieta istoria 
Che sotto un vel nasconde 
Il vostro il mio gioir. 
Pei labirinti taciti 
Di sotterranee volte 
Un passo udir si fe’. 
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Guerriero in bruna spoglia 
Reggea fra l' ombre folte 
A una donzella il pie”. 


Era la donna squallida, 
Tremante, sbigottita” 
Per ansia e per terror. 


Ei stringe un brando e intrepido 
A non temer la invita 
E via procede ognor. 


Passano insiem per orride 
Inospitali grotte 
Ove non giugne il dì; 

Passano, e già diradasi 
La sotterranea notte, 
Già l' adito apparì. 

Usciano entrambi e il roseo 
Raggio d’ un di sereno 
Gli accolse e consolò. 


Un tratto ancor la vergine 
Al cavernoso seno 
Si volse e trepidò, 


Pensa che in tetro carcere 
Ivi languì molti anni 
Fra "| pianto e fra l’ orror 


E l' insperato termine 
Di si crudeli affanni 
Le sembra un sogno ancor. 


Muto il guerrier miravala 
Chiuso nell’ elmo, e lieto 
Parea del suo gioir. 


Iradia lo sguardo fulgido 
Il palpito secreto 
Che invan volea coprir. 


Ella volgendo timida 
Alla sua guida il volto 
Chiese in soave suon: 


Chi sei, che questa misera 
Senza nomarti, hai tolto 
All’ orrida prigion? — 

Un uom che t'ama, Elodia, 
Un uom che in sen t'ha sculta, 
Che tutto in te perdè. 
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Ogni mia speme, Elodia 
Era con te sepulta, 
Risorge ora con te! — 


Ma il nome tuo? — T' è incognito, 
Saper di me ti basti 
La fè, l immenso amor. 
Per me sei salva; seguimi ; 
Campi diffusi e vasti 
Scorrer c’è d’ uopo ancor. — 
Non fia: per te son libera; 
Ma il cor tu non sciogliesti 
Dal vincolo primier 


Di tua bell’opra un premio, 
Che non è in me chiedesli : 
Mia fede è Gualtier — 


Gualtiero ! ove nascondesi ? 
L'uomo che adori tanto 
A te che non volò? 


Promesso tuo, dal carcere 
Ove languivi in pianto 
Perchè non ti scampò ? 

Tu piangi, ingrata, e immobile 
In tuo pensier ti stai; 
Mi nieghì ogni mercè! 

Oh! vieni; in questo barbaro 
Terreno alcun non hai 
Che t’ ami al par di me. 


Sul lor guancial di polvere 
Dormono i tuoi parenti, 
È spento il tuo german: 


A te deserta ed orfana 
Sol pochi dì dolenti 
Eran lasciati invan. 


Se spiri ancor, se l’ aere 
Sereno ti circunda 
S' anco saluti il sol, 


Se i dì futuri appaionti 
Qual mar che non ha sponda 
Sgombri d’ affanno e duol, 

Lo devi a me: già libera 
Come dal sen del nulla 
Or tu rinasci ancor. 
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Come la madre al bambolo 
Sorride entro la culla, 
Qui ti vezzeggia amor. 

Vieni: in terren più florido 
Fra paggi, e clivi ombrosì 
Torreggia il mio castel. 


Del rio paterno il murmure 
Lusinghi i tuoi riposi 
In grembo d’ un fedel. 

Quanto più lieto il vivere, 
Quanti ha diletti in terra 
Tutti saran per te; 

De’ tuoi si lunghi gemiti 
Del duol che ti fe’ guerra 
Maggior fia la mercè. 

Deh! vieni! e scherzi un bambolo 
Che ad ambidue somigli 
Intorno al genitor : 

Vivrem solinghi e incogniti 
In seno ai nostri figli, 

Un lungo dì d'amor. 


Ah! no. Per questa misera 
Non v'ha conforto al mondo 
Gioia d’ amor non v’ ha. 


Serba a più degna vergine 
Viver così giocondo, 
Tanta felicità ! 


Amai Gualtier nei splendidi 
Giorni del viver mio, 
L’amai nel mio dolor. 


L’ amai fedele e memore, 
Posta in si vile obblio 
Sento che l’ amo ancor. 


Tu la repulsa indebita 
Alla mia fe’ perdona, 
O nobile campion! 


Rendimi al tetro carcere, 
Al pianto m’ abbandona, 
Ma il Gualtiero io son.... 
Disse, e qual lampo rapido 
Con amorose braccia 
La cinse il cavalier. 
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Tolto era l'elmo; Elodia 
Mirò l'ignoto in faccia; 
L'ignoto era Gualtier. 
F. dall’ Ongaro. 


11. 


A te 


Mobil palla avrà potuto 

Tai lusinghe aver per me 
Che a recarti il mio saluto 

Tardo troppo era il mio piè ? 


Salsi in ira anco a me stesso 
Al mio tacito origlier 

Dove piango e sconto spesso 
Anco i falli del pensier. 


Ivi al sonno un voto ho porto 
Perchè spenga il suo sopor 
La memoria del mio torto 
Il tuo sdegnq, il mio rossor. 


Ma al mio priego ei fu ritroso 
Quasi ei t' abbia a vendicar, 
E fu tardo il mio riposo 
E fu lungo il mio penar. 


Nè dormii, che la mia mente 
Non pugnesse come stral 

Il pensier ch'io fui sovente 
Teco ingrato e illiberal. 


Ah! s'io’ 1 fui, tu mel perdona, 
Tu si pronta, alla pietà. 

Quanto altrui più dolce suona 
Periglioso me si fa. 


Chi un accento, e un mite sguardo 
Osa ancora a me serbar 

Uopo è ben che m' abbia tardo 
A rispondere, a sperar. 


Benchè il core a poco a poco 
Ne’ suoi moti illanguidì 

Non è spento ancora il foco 
Che si vivo ardeavi un dì. 


Pur se casto alfine il core 
Più perigli non avrà, 


(ud | 
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Nè sognar vorrà l' amore 
Sotto il vel dell’ amistà, 

Forse allora, allor securo 
Da te pur m'udrò blandir, 

E un affetto ardente e puro 
Potrò esprimere e sentir. 


12. 


C. M. 
Giovedì 
Ti rimetto l’ acclusa ricevuta stamane. Nulla a me sulle cause del- 
l'arresto, ma il consiglio di chiedere un passaporto e l’ assicurazione 
che mi sarebbe accordato. 
Ho scritto la lettera a Montanelli che vorrei leggerti prima d' in- 
viarla — ma se tu non vieni, io non verrò costì per questa sola ragione. 
Dirai al Campi che lo ringrazio delle sua lettera — ch'io veggo 
pur troppo le gravi sciagure che lo affliggono e per quanto so e posso 
mi adoprerò per attenuarne le conseguenze. 
Cadrebbe opportuna nell’ Archivio la narrazione un pò più detta- 
gliata dei fatti di Roma accennati nell’ almanacco di Giano pag. 59-60! 
Ti salutiamo in fretta fraternamente in unione cogli amici di costà. 
dall’ Ong. 
Retro) Citt. Mauro Macchi 
Capolago. 


13. 


C. M. 

Ricevo oggi notizia da Ginevra che Maurizio (1) è stato arrestato 
il giorno 18, alle sei del mattino. Rilasciato più tardi, dovette lasciare 
il cantone con promessa di non porvi più piede. Fu denunziato dal- 
l’ incaricato Svizzero a Parigi, cioè dalla polizia di Carlier. Il Fazz non 
ha voluto o non ha potuto protestare, essendo accusato nella nota di 
avergli dato ricetto. Liberale al potere — adesso apostata ai suoi 
principi. 

Qui nulla di nuovo. Scrivi schietto, e a lungo, ciò che ti corcerne, 
e ciò che pensi di fare, perchè si possan rimovere gli ostacoli e prepa- 
rare il terreno. 


Salute e fratellanza. 
Franc. 


(Retro) M. M. (Mauro Macchi) 


(1) Quadrio. 
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L’ infallibile 


Papa Pio nono che congreghi i tuoi 
Per dire al mondo che fallir non puoi, 


Cancella prima la tua propria istoria, 
Rinnega la coscienze e la memoria. ° 


Nel quarantotto hai libera l’ Italia 
E nel settanta la rimetti a balia! 


Nel quarantotto benedici ad essa 
E nel settanta la vorresti oppressa ! 


Pontefice di Roma, o Ninco, o Nanco; 
Quello ch’ è nero non si può dir bianco. 
Pontefice di Roma o rosto, o lesso, 

O l’ hai sbagliata allora, o sbagli adesso 


F. dall’ Ongaro. 


L'autografo fu donato al Museo del Risorgimento di Milano da 
Carlo Venturini di Padova il quale a sua volta l’ ebbe da Gaetano 
Mauro ardente cospiratore mazziniano che scontò per le idee due anni 
di carcere. 
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A. RovigLio. — Intorno alla storia dei Longobardi. — Udine, tip. D. 
Dal Bianco, 1916, 8, pp. 56. 


In un utile libretto il prof. Ambrogio Roviglio ha raccolto sue 
vecchie ricerche intorno ad alcnni punti controversi di storia Jlongo- 
barda, sui quali fu a lungo discusso con argomenti più o meno posi- 
tivi. Lasciando da parte la polemica sulla questione della Scandinavia 
svolta fra l’a., il Grasso ed il Crivellucci, fermo la mia attenzione sui 
dati cronologici che si riferiscono all’ entrata dei Longobardi in Italia, 
all'anno della morte di Alboino, alla durata del regno di Clefi, alla 
durata dell’ interregno ed all’ uccisione di Alboino, poichè mi offrono 
occasione ad alcune osservazioni. 

Se prendiamo in esame i dati cronologici quali sono esposti nei 
vari testi, difficilmente possiamo arrivare ad una conclusione sicura : 
son troppo discordi fra loro per sperare di poter riuscire a coordinarli 
in modo da eliminare tutte le possibilî contraddizioni, che fra essi si 
concretano. Qualcuno deve aver errato il computo: ma dove sta l’ er- 
rore ? chi ha sbagliato ? e come e perchè ha sbagliato ? In tale discus- 
sione a me sembra che i critici siano stati fuorviati da una non giusta 
valutazione delle fonti, accettandole nel loro valore assoluto e prescin- 
dendo da ogni considerazione genetica, come se rappresentassero altret- 
tante testimonianze individuali reciprocamente indipendenti, od almeno 
d’ origine così disparata da costituire altrettante tradizioni differenti. 
Ogni discussione preliminare sulla genesi dei vari testi fu perciò quasi 
abbandonata, presupponendo in essi la veridicità di una tradizione, la 
quale invece si è molto probabilmente formata per una erronea elabo- 
razione interpretativa di fonti anteriori in compilazioni successive. Non 
è questo certo il luogo di scendere a particolari, e tanto meno di ri- 
solvere un quesito generale col discutere solo alcuni casi determinati : 
poichè è evidente che la questione genetica delle fonti longobarde non 
ha importanza soltanto per i pochi punti, oggetto delle presenti osser- 
vazioni, ma per tutta la cronologia, come per tutta la storia longobarba. 
Mi basta averla appena accennata, poichè da essa appunto muovo per 
discutere brevemente i dati concreti del Roviglio. 


478 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Circa la data della venuta dei Longobardi in Italia le congetture 
dei critici oscillano fra il 568 ed il 569, il qual ultimo anno è accet- 
tato dal Roviglio seguendo in parte le conclusioni del Cipolla, a se- 
conda che si metta in valore l’ una o l’altra delle fonti per calcoli di 
maggiore o minore probabilità più che per testimonianze precise di 
valore assoluto pel loro carattere ufficiale. 

E queste non potevano essere che quelle dei Fasti, la cui continuità 
anche nell'età longobarda non può esser messa in dubbio in alcun 
modo, come ho cercato di mostrare nei miei studi sui Fasti Vindobo- 
- nenses (in « Archivio Muratoriano » vol. II, fasc. 17-18). 

L'elemento cronologico nelle varie compilazioni storiche muove 
precisamente dai dati dei Fasti, viziato però per la sovrapposizione od 
il coordinamento di altri elementi estranei di origine diversa. Come nei 
testi dell’ età gotica, così anche in quelli dell'età longobarda il sistema 
cronologico si fonda su questo processo genetico, pel quale in causa a 
successive integrazioni il dato primitivo viene o alterato o svisato : e 
la difficoltà sta nella possibilità o meno di poterlo isolare da tutte 
queste per restituirlo alla sua integrità originaria. 

Fsaminando la notizia dell'Excerpt. Sangall. (Studi cit., p. 110 sg.) 
relativa all'entrata dei Longobardi in Italia ho già detto come dovea 
esser restituita la formula dei Fasti. Il Crivellucci giustamente aveva 
avvertito le alterazioni introdotte dal compilatore nelle clausole ini- 
ziali (Eo anno), ma non avea supposto che per intervento di testi nar- 
rativi fosse stata moditicata la formula originaria, meglio conservata 
da Mario Aventicense e da qualche elemento dell’ Origo : 


Fo anno ingressus est Alboinus rex in Italiam XII Kal. apriles 


Ma sotto qual anno va registrata? L’ Excerpt., la colloca sotto la se- 
guente data: Ifem post cons. Iustini (cod. Iustiniani). Aug. Convengo 
col Crivellucci nell'accettare la lezione ifem in luogo di iterum, non 
però in tutte le sue conclusioni. Senza entrare in troppi particolari, 
che non è questo il caso, osservo che l’ item (o se si vuole anche l' i- 
terum) è una interpretazione personale del compilatore per notare la 
successione del post cons., che nella formula tecnica era contrassegnata 
dal numerale corrispondente: e perciò il suo significato varia da com- 
pilatore a compilatore pel suo troppo lato valore comprensivo. 

Nel caso specifico, poichè nell’ Excerpt. dal compilatore sono stati 
mantenuti gli ordinali post-consolari, l' item indica il secondo anno di 
post consolato corrispondente alla formula : p. c. Iustini Aug. II, per 
cui la notizia dell’ Excerpt. cadrebbe sotto il 568, con ogni verosimi- 
glianza accettabile per la più immediata derivazione dai Fasti. 

Le altre fonti anch’ esse derivano da questi il dato cronologico, 
ma per un errore di visuale ne alterano il valore. Marcellino ricollega 
la notizia dell’ entrata di Alboino in Italia con quella della comparsa 
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dei Longobardi in Gallia, come ha già notato il Crivellucci. L' errore 
cronologico dell’ annalista si fonda su questo erroneo abbinamento, 
nel quale per lui acquista valore la seconda notizia e non la prima, e 
sviato dall’ osservazione di quella per un coordinamento logico e de- 
scrittivo l’a. è indotto a costringere questa entro termini cronologici 
impropri. Così si dica degli altri cronisti che coordinano e subordinano 
il punto cronologico dell’ entrata, che si riduce a un giorno, ad altri 
avvenimenti cronologicamente o anteriori o posteriori. 

Il calcolo esatto ritorna nel prologo dell’ editto di Rotari, quando 
si dice post adventum in provincia Italiae Langobardorum.... anno sep- 
tuagesinw sexto, (e sì noti il tecnicismo dell’ espressione), poichè al mo- 
mento della pubblicazione, partendo dal computo dei Fasti, si era nel 
76° anno del regno longobardo. Ed esatto solo in parte il computo ri- 
torna anche nell’ Origo, la quale rappresenta (e ciò dico per ora con 
ogni riserva) il rimaneggiamento ed il raffazzonamento in coordinamento 
narrativo di elementi tecnici ed ufficiali. 

L' Origo dice semplicemente : et movit rex Langobardorum de Pan- 
nonia mense aprilis a pascha indictione priwa, applicando il termine 
cronologico proprio dei Fasti all’ antecedente immediato e cioè alla 
partenza (ciò che risponde al carattere dello scritto) piuttosto che al- 
l’arrivo: fra l’ uno e l'altro dei qual termini fu a torto interposto un 
lungo lasso di tempo solo per una falsa interpretazione cronologica. 
Non possiamo invece tardar di scoprire nell’ Origo una contaminazione 
del dato cronologico dei Fasti, con una cattiva riduzione del calen- 
dario romano da questi usato : XII Kal. Aprilis, al computo cristiano. 
Poichè la Pasqua cadeva alle calende di Aprile, il compilatore, anzichè 
fare il computo dalle calende, l’ ha fatto dala Pasqua, con | omissione 
della determinazione numerale, offrendo una indicazione cronologica 
non chiara quando non se ne conosca la genesi. E certo Paolo Diacono 
non la capi, tanto che si industriò a spiegarla a modo suo. La formula 
mense Aprilis a pascha era oscura appunto per la scomparsa della de- 
terminazione numerale, ed egli, non sospettando la contaminazione ed 
accettando il computo cristiano come se fosse genuino, interpretò a 
rovescio l'intenzione dell’ autore dell’ Origo, spiegando a pascha col 
termine alio die post sanctum pascha, convinto che l' autore nella pascha 
volesse proprio indicare le calende. Può darsi che anche l’ autore del- 
l’Origo abbia frainteso il dato dei Fasti, e perciò Paolo Diacono con 
una personale interpretazione non abbia fatto altro che contribuire ad 
aggravare l’ errore medesimo aggiungendo determinazioni che non 
avevano alcuna base di verità: comunque però a me sembra che il 
dato cronologico dci Fasti, anzichè esser diminuito nel suo valore di 
verità da queste testimonianze, resti maggiormente confermato, in modo 
che non possa esser revocato in dubbio. 

Quali altri dati infatti vi contradicono ? le note lettere di Gregorio 
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Magno, secondo le quali, a dire del Cipolla e giustamente, la data deve 
esser portata al 569. 

Nel giugno 595 son passati 27 anni. nel luglio 603 già 35 anni. Ma 
da qual circostanza ? Non certo dall'entrata in Italia, come bene obbiettò 
il Crivellucci, perchè Gregorio si riferiva ad avvenimenti che aveano 
colpito direttamente i suoi territori. 

Questo è un altro che merita esser chiarito. 

Alboino entrò in Venetiae fines, come dice Paolo Diacono, sine 
aliquo obstaculo, e si fermò più precisamente presso i castri Foroiulani 
terminos. Mi sembra che i critici abbiano un po’ sorvolato su questo 
soggiorno od almeno ne abbiano diminuito troppo il valore cronologico, 
mentre a mio avviso deve esser considerato con maggior attenzione, 
perchè non fu nè troppo breve nè senza valore. Dal racconto di 
Paolo (II, 9), che insiste sul valore strategico di questa prima occupa- 
zione e sulle*speciali circostanze, nelle quali si effettuò la successiva 
avanzata, mi pare che si possa indurre che i Longobardi, entrati in 
Friuli, vi presero stabile sede sostandovi per un periodo di tempo piut- 
tosto rilevante, tanto che effettuandosi una nuova avanzata l’ elemento 
ormai stabilmente fissato con si mosse, ma ad esso provvide Alboino col 
lasciare come capo il nipote Gisulfo. Tutto ciò non si poteva verificare 
se si fosse trattato di un semplice passaggio, mentre poteva accadere 
in un sensibile lasso di tempo, del quale indirettamente tengono conto 
le forti descrittive. Ecco che l’ Origo dice: Secunda vero indictione coe- 
perunt praedare Italiam ; ecco lo stesso Paolo parlare della campagna 
del 569 (II, 12), che, per i termini cronologici offerti dal vescovo Se- 
condo, e di cui non abbiam motivo di dubitare, cominciò nel mese di 
maggio. Ma il buon vescovo, cui sfugge il valore giuridico dello stan- 
ziamento in Italia, solo ne considera il valore politico, come poi si 
legge nel racconto di Agnello; anche Secondo come il collega raven- 
nate parla dei Longobardi in Italia tener conto degli avvenimenti da 
questo momento, che certo noliticamente ha per l’ Italia maggior impor- 
tanza del primo stanziamento sul confine orientale. 

Cominciata nel maggio la campagna, si sviluppò nell'Italia set- 
tentrionale durante tutta |’ estate. Nel settembre Alboino occupava 
Milano, assediava Pavia, e, resistendo questa città, mantenuto l’assedio, 
col resto delle forze scendeva nell’ Italia centrale avvicinandosi a Roma 
(PaoLo Diac, II, 26) ed alle terre della Chiesa. S. Gregorio non dice 
che siano entrati in Roma, ma soltanto in hac urde inter gladios vivimus, 
alludendo anche alle terre dello stato bizantino e precisando trattarsi 
di incursioni: nè si dimentichi che il papa parla non soltanto degli 
avvenimenti iniziali, ma di quelli verificatesi nel corso degli anni da 
lui precisati. 

In tal modo la cronologia ritorna a posto e le pretese contraddi- 
zioni svaniscono anche senza tutto il lavoro di alchimia cronologica 
escogitato dai critici per combinare elementi, apparentemente disparati, 
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i quali invece nella loro occasionale divergenza hanno un profondo 
significato storico, perchè rivelano momenti diversi della vita politica e 
giuridica dello stato italiano. 

Pertanto come per l’ invasione gotica, così anche per quella lon- 
gobarda l’inizio va posto al momento in cui le truppe barbariche var- 
carono il sacramentale confine della provincia italica, l’Isonzo. Comun- 
que si siano svolte le operazioni successive, la vita dello stato lon- 
gobardo italico si inizia da quel giorno, come già per Teoderico, anche 
se l’ ordine costituzionale regolare non si stabilì che a più che un anno 
di distanza. Chè Alboino, come l' Origo dice, fertia autem indictione 
factus est dominus Italiae, e cioè durante la campagna del 469 dopo l’oc- 
cupazione di Milano, nel settembre, fu eletto dal suo esercito re. Forse 
che non lo era anche prima? Certo lo era, come lo era Teoderico nella 
sua discesa in Italia, ma fondato un nuovo stato, secondo l’ ordine 
costituzionale germanico, occorreva la sanzione della civitas per legit- 
timare in essa il potere del rex. Non voglio entrare in una questione 
delicata, che mi porterebbe lontano dal preciso termine di queste 
note, e cioè non voglio ora discutere nè la figura giuridica di Alboino 
agli inizi dell'invasione, nè i motivi politici di questa. Basti ricor- 
dare che, come Teoderico fu confermato re sotto le mure di Ravenna, 
così Alboino fu eletto re nello stato longobardo d’Italia, nel 569, e 
veramente da que! momento cominciò il suo regno. 

Ed il computo degli anni di regno di Alboino deve partire da 
questo termine cronologico, indipendentemente d'ogni altra considera- 
zione, e le possibili varianti delle fonti descrittive derivano soltanto 
da interpretazioni unilaterali, che hanno influito sulla diversa determi- 
nazione del computo. Il quale deve cadere, secondo la cronologia dei 
Fasti, fra due termini precisi, e cioè Il’ elezione di Alboino a re e la 
sua morte. 

Del primo termine abbiamo una notizia indiretta soltanto attra- 
verso l’ Origo già citata. Paolo Diacono ha conservato la data dell’ in- 
gresso a Milano, che certo deriva dai Fasti, lasciando perciò sospettare 
che ad essa facesse seguito anche l’altra relativa all’ elezione, la cui 
esistenza è non meno chiaramente rivelata nel travestimento dell’ Origo: 


Tertia autem indictione fac - Eo anno factus est Alboin 
tus est dominus Italiae rex Mediolani * * * * 


a conforma della quale non è male richiamare la formula tecnica dei 
Fasti dell’ entrata in Milano conservata da Paolo Diacono: 


[His cons.] îngressus est Alboin [rex] Mediolanum tertio 
nonas septembris 


dove è da rilevare il diverso valore del termine rex, che, omesso da 
Paolo, dovea figurare nei Fasti. 
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Quanto al termine dell’ uccisione, il dato cronologico dei Fasi, seb 
bene imperfettamente, è tuttavia conservato dall’ Excerpf. e da Agnello. 
Nel primo si ha la formula tecnica leggermente rimaneggiata: 


Fo anno occisus est a suis Albida rex Longobard» 


rum VIII Kal. Iun. 
non diversamente che in Agnello 


Alboinus rex Longob. a suis occisus est in palatio 
suo iussu uxoris suae Rosmunda, IV Kal. Iulias. 


e l'uno e l’altro s' accordano nel collocarlo al VI post-consolato di 
Giustino, chiaramente rivelando la loro diretta connessione col testi 
dei Fasti. Non vogliamo dare troppo peso alle deboli varianti del giorn 
e del mese, che dipendono troppo spesso da errori di amanuense. è 
quando manca ogni altro elemento la scelta diventa impossibile. 

Nel caso attuale chi non vede la facilità di scambio sia nel nu 
merale sia nel mese fra Il’ una e l’altra lezione per opera di quale» 
amanuense ? Se volessimo accettare il computo dell’ Awct. di Prospero, 
che sembra esser fatto sui termini dei Fasti, calcolando la durata de! 
regno a due anni e 10 mesi, dovremmo dire esser più probabile il ter- 
mine cronologico di Agnello che non quello dell’ Excerpt., senza pre 
tendere di fissare una preferenza assoluta, che in ogni modo porterebì 
soltanto ad uno spostamento di giorno. 

Sta il fatto che noi siamo in presenza di un dato ufficiale, che 
tissa fuor d'ogni discussione l’anno di morte di Alboino, intorno 2 
quale si sbizzarrì l’ alchimia cronologica della critica per conciliare ciù 
che è inconciliabile, mentre ogni affermazione degli annalisti, anche 
nell’ errore, deve esser spiegata colle vere sue cause. 

L’ Origo dice: Regnavit Albuin in Italia annos tres, in un calcolo 
approssimativo, che tuttavia muove dal termine dell’ elezione a rè. 
Paolo Diacono, che ne segue le orme affettando molta indipendenza ? 
fraintendendone il significato, crede suo dovere di precisare meglio i 
corso di regno (qualunque possa esser la relazione col Cod. Gothax., col 
quale coincide nel computo), suggestionato da elementi diversi da quelli 
dell’ autore dell’ Origo. Infatti mentre questo parte nel calcolo appros 
simativo da un dato positivo, quello dell’ elezione, Paolo Diacono è 
evidentemente preoccupato dalla durata dell’ assedio di Pavia wlfra tres 
annos (II, 26), 0, come dice poi, finito post tres annos et aliquot men. 

Dato ciò poichè la morte di Alboino era posteriore alla capitoli 
zione di Pavia, per Paolo Diacono dovea riuscir ovvia 1’ estensione del 
periodo di regno a tre anni e sei mesi, dimenticando però o igno 
rando che l’ elezione reale di Alboino è posteriore all’ inizio dell’ assedi? 
di Pavia, che precede certo l’ entrata dei Longobardi a Milano, come 
si intende dal racconto paolino (II, 25-26). 
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Qual valore storico possono avere per noi siffatte interpretazioni, 
se non per la storia dei testi o per la valutazione politica in esse con- 
tenuta ? Sotto il punto di vista strettamente cronologico non possono 
esser punto invocate per distruggere elementi positivi ed ufficiali, e 
tutti gli sforzi escogitati per voler ad ogni costo obbligare certe testi- 
monianze a dimostrazioni, alle quali sono pressochè estranee, riescono 
di necessità vani ed inconcludenti, sol perchè manca ad essi una base 
di metodo sicura, e cioè la determinazione genetica nella scala dei 
valori storici delle diverse fonti. 

E ciò che ho detto per Alboino, si può applicare al caso del regno 
di Clefi, ed alla cronologia dell’ interregno ed in genere alle altre 
questioni di cronologia longobarda, le quali risolte con un metodo meno 
empirico, che non sia il solo calcolo delle probabilità, permettono di 
stabilire meglio il valore politico di tutti quegli altri avvenimenti che 
sfuggono ad una precisa determinazione singolare di tempo. 

E vengo perciò brevemente alla questione dell’ uccisione di Al- 
boino, sulla quale si è sbizzarita molto la leggenda, ma molto anche la 
critica, in cerca delle più difficili interpretazioni, anche dove il senso 
era il più semplice. 

E vediamo il fatto partendo dalia testimonianza, che è meno lon- 
tana dalla leggenda, dall’ Origo, nella quale si legge : Occisus est in 
Verona in palatio ab Helmichis et Rusemunda uxore sua per consilium 
Peritheo. 

Nessuna difficoltà : Elmichi e Rosmunda prepararono l' uccisione 
colla connivenza di Periteo. In qual modo ciò sia avvenuto chiarisce 
Paolo Diacono illustrando la versione dell'Origo, col mettere in rilievo le 
prime intelligenze fra la regina ed Elmichi, il quale fece subito avvisata 
Rosmunda della necessità di aver compartecipe della congiura Periteo. 
Costui dapprima rifiutò, ma poi, tratto in inganno dalla regina, in regis 
necem conctus adsensit. Vuol dire che secondo Paolo Diacono si assunse la 
parte di esecutore materiale? Nemmen per sogno, ma in lingua povera, 
che aderì al piano della congiura, la quale fu meglio concretata ed 
attuata del suo consiglio. In logica connessione con questa prima parte 
del racconto sta il noto passo, sul quale fu menato tanto scalpore di 
pretesa contraddizione, passo ispirato proprio dall’ Origo. Rosmunda, 
mentre Alboino dorme nel suo palazzo, ordina il silenzio, asporta dalle 
stanze reali le armi legando al letto la spada che il re teneva al 
fianco et iuxta consilium Peredeo Helmmechis interfectorem omni bestia 
crudelior introduxit. Il senso del tanto discusso passo è così semplice, 
che par impossibile si sia voluto arrivare alle più assurde ipotesi, quasi 
per renderlo inintelligibile, come fece recentemente il Della Torre nelle 
« Memorie forogiuliesi » (X, 337 seg.) con un inutile sfoggio di erudizione 
per ripetere un'ipotesi che era già stata presa in esame dalla critica 
ed era stata respinta, perchè presupponeva un artificio stilistico più 
unico che raro. Già, invertendo i termini di una costruzione si può 
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far dire ad un testo tutto ciò che si vuole, ma siccome il testo è quello 
che è, così dobbiamo leggerlo ed interpretarlo come sta scritto non 
come la fantasia nostra sarebbe capace di adattarlo. Giustamente il 
Roviglio afferma che sarebbe un’ offesa alla sintassi paolina, ed im- 
meritata (1). 

Infatti che cosa dice il passo di Paolo Diacono ? Nient'altro che 
questo: Rosmunda, fatti tutti i preparativi, omni bestia crudelior (e ciò 
sta bene se riferita a Rosmunda, legittima moglie del re), colla conni- 
venza di Peredeo (iurta consilium Peredeo che risponde al precedente 
Peredeo.... in hoc consilium adsciret ed all’ altra frase : în regis necem 
coactus adsenzit, i quali non implicano il mandato di esecutore mate- 
riale), introdusse nella stanza l' uccisore Elmichi, il quale avea chiesto 
il concorso di Peredeo, vir fortissimus, non per consumare |’ uccisione, 
ma perchè la complicità sua era necessaria data la sua posizione di 
cubicularius. Si può dire che la compartecipazione di Peredeo dovea 
avere un valore negativo piuttosto che positivo : quell’ uomo cioè dovea 
abbandonare il proprio posto per lasciar libero il passo ai congiurati 
all'esecuzione del delitto c facilitarlo colla sua assenza. Appunto perchè 
vir fortissimus bisognava ottenere il preventivo suo consenso per allon- 
tanare dalla persona di Alboino ogni mezzo di difesa : come avrebbe 
potuto Rosmunda asportare dalle camere reali le armi del re e legare la 
spada senza la connivenza del vigile custode ? e come avrebbe potuto El- 
michi introdursi nelle stanze reali e compiere il misfatto, se la persona del 
re fosse stata protetta da quel vir fortissimus, rigido osservatore dei 
propri doveri, come si era mostrato nei primi approci il cubiculario 
Peredeo, costretto poi dall’astuzia femminile a subire una ingrata cor- 
responsabilità ? Il fedele servo del re, abilmente trascinato nelle reti 
della congiura, facendo violenza al proprio onore, sì rassegnava a re- 
star volontariamente assente da quel posto, ch’ egli mai avrebbe dovuto 
abbandonare, e lasciar la persona del re alla mercè dei congiurati : e così 


(1) L'interpretazione del De Simone (Una pretesa contraddizione nel racconto della 
morte di Alboino ece., in Arch. Stor. Lomb., XXMII, 331 sgz.) per quanto elegante (del 
resto neppur essa puova) e puco persuasiva supponendo che Peredco abbia avuto l' ufficio di 
introdurre Elmichi nella stanza del re con una leggera correzione di interpunzione : et, it.rta 
consilium, Peredeo Helmichis interfectorem ere. Ma per far ciò bisogua staccare il rac- 
conto Paolino da quello dell’ Origo, mentre é troppo chiaro che il primo costituisce uno svi- 
luppo interpretativo del secondo. Paolo Diacono conosce troppo bene I° Oriyo, e ripetutamente 
dimostra di tenervi fede non solo concettualmente ma auche letteralmente e procura di non 
omettere cio che esso contiene. Ma non per questo crea alcuna contraddizione: nel racconto 
paolino è chiaro che per l’ attuazione materiale del delitto occorreva il consilium di Peredeo 
e che ogni alto preparatorio doveva esser con lui concretato. Paolo non ha fatto che svilup- 
pare il concetto dell’ Origo nei suoi antecedenti leggendari: fissa la mente alla forma stilistica 
dell' Oriyo, non ha saputo forse completamente adattarla al nuovo costrutto, ma non si parli 
di contraddizioni, c tanto meno poi vogliamo pedantescamente sottilizzare sul significato di 
parole e frasi, per scoprire l'arcano che non esiste, dimenticando invece e trascurando il senso 
generale del racconto. 
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col suo assenso (ed in questo significato va intesa la frase dell’ Origo 
e di Paolo: iuxta consilium Peritheo), il delitto poteva effettuarsi se- 
condo il piano prestabilito e concretato fra i tre protagonisti della 
congiura. 

Perciò anche secondo Paolo Diacono, sulla guida dell’ Origo, sol- 
tanto Elmichi è l’ esecutore materiale, e perciò contro di lui e della 
sua complice immediata si sferra la reazione dei seguaci dell' ucciso, 
mentre la figura di Peredeo scompare, o quasi, sia nel momento della 
tragedia (Cfr. II, 30: adfirmant aliqui etiam Peredeo etc.), sia poi nella 
leggenda per la parte accessoria da lui avuta in questo truce misfatto. 

Il racconto del cod. Goth. non è che un rimaneggiamento del- 
l’ Origo, e perciò parla ancora di Peredeo distinguendo le varie respon- 
sabilità personali, di preparazione (Rosmunda e Peredeo) e di esecu- 
zione materiale (Elmichi). Procedendo più oltre il termine medio ed 
accessorio (Peredeo) scomparisce e restano i due protagonisti Elmichi 
e Rosmunda, le parti dei quali per 1° eliminazione di Peredeo non sono 
perciò mutate: l’ Awct di Prospero e Agnello Rav. ci offrono questa 
fase del racconto senza perciò porsi in contraddizione con Paolo e |’ 0- 
rigo, anzi seguendo la medesima versione, nella costruzione fonda- 
mentale. 

Perciò le conclusioni del Roviglio riguardo alle condizioni di fatto 
non sono inaccettabili. benchè siano erronee buona parte delle sue pre- 
messe: ma egli propende a negare ogni valore politico, o quasi, a tutto 
il dramma svoltosi a Verona e ch’ ebbe il suo epilogo a Ravenna. 

Ammettiamo pure che vi abbiano contribuito motivi personali, 
ammettiamo pure le ragioni risentimentali nutrite da Rosmunda, ma 
tutto questo non è sufficiente per spiegare l'intreccio della congiura, 
dalla quale sarebbe dovuto uscire un nuovo re, Elmichi. 

Resta dubbio se proprio, come precisò il Fleger, sia stata princi- 
palmente il prodotto di una reazione dell’ elemento gepido pel valore 
troppo restrittivo che si vorrebbe dare alle parole di Mario Aventicense 
col sussidio della indeterminata frase di Agnello: cuni multitudine Ge- 
bedorum et Langobardorum. 

Ma credo assai fondata |’ altra parte dell’ ipotesi, che non si tratti 
solo di una iniziativa personale, bensì di un moto secessionista pro- 
vocato nelle file dell’ esercito longobardo, nel quale erano incorporati 
anche i Gepidi (meno probabile mi sembra una preventiva intesa coi 
Bizantini), moto che fece capo alla regina e che trascinò questa colla 
suggestione di motivi sentimentali all’ esecuzione del delitto. 

Naturalmente gli storici, più o meno contemporanei, preoccupali 
di ricercare ]e responsabilità individuali piuttosto che studiare le cause 
vere, si fermarono a colpire gli autori maggiori riducendo alla loro 
azione personale, immediata e visibile, tutto il valore della congiura: 
indirettamente però le cause prime e più generali anche nel loro rac- 
conto non dovevano restar occulte, perchè gli annalisti non potevano 
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sottrarsi dal registrare elementi di fatto, da loro non completamente 
intesi. i quali tuttavia stanno a provare la larga base sulla quale si ap- 
poggiavano le responsabilità personali di Elmichi e di Rosmunda. 

La testimonianza di Mario Aventicense è esplicita, e non è con- 
tradetta dall’ Origo, ove si legge: Volust regnare Hilmichis et non potuit, 
quia volebant eum Longobardi occidere, parole che Paolo Diacono illustra 
adattandole a tutta la premessa leggendaria, la quale ha ormai trasfor- 
mato la verità storica salvata ancora (con maggiore o minore rispon- 
denza alla realtà), in Mario e nell’ Origo, elaborata in piena leggenda 
in Paolo Diacono ed in Agnello. 

E qui mi arresto, poichè in pochi cenni critici non pretendo 
ricostruire momenti salienti della vita longobarda: dovrei più lun- 
gamente studiare gli elementi che concorsero alla formazione della 
congiura, analizzarne le cause e i motivi prossimi e remoti, «eter- 
minare il valore dei rapporti longobardo-bizantini come pure i rap- 
porti interni del governo di Alboino. Ma è già troppo quanto ho scerit- 
to, sufticiente però a chiarire, che nella critica dei testi vi è ancora 
molto cammino da fare, perchè essi possano servirci come guida sicura 
nei lavori storici ricostruttivi: deduzioni ed induzioni da quelli tratte 
hanno troppo spesso valore empirico, più che scientifico, tragcurandosi 
affatto un presupposto di capitale importanza : il rapporto genetico 
delle fonti. 


RoBEenrto Cessi 


RarraELe Ciasca. — L'origine del « programma per l'opinione nazio- 
nale italiana » del 1847-48, — Società editrice Albrighi, Segati 
ete. 1916, 16°, pp. 633. (Biblioteca storica del Risorgi- 
mento italiano, Serie VIII, N. 3). 


Il grosso volume, che vede ora la luce nella Biblioteca storica del 
Risorgimento, è una tesi di laurea, ed ha di questa speciale categoria 
di lavori tutti i pregi e tutti gli inconvenienti: fra i pregi T abbon- 
danza e la precisione delle informazioni bibliografiche, 1 accifrata 
analisi delle fonti, la minuzia di alcuni particolari; fra gli inconve- 
nienli (che si potevano facilmente eliminare prima della pubblicazione) 
la continua interruzione dell’ esposizione per dar luogo a lunghi e- 
lenchi bibliografici, i quali avrebbero potuto trovar miglior posto in 
fondo al volume; la spezzatura troppo frequente del filo conduttore ; 
numerose ripetizioni; il desiderio affannoso di far noto tutto il mate- 
riale raccolto, anche se di secondaria importanza, e, più grave di tulti 
gli altri, la mancanza di quella armonia di disegno, di quella saggia 
partizione della materia, che non si ottiene se non con |’ esperienza, 
con la lunga abitudine dello scrivere. 
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Perciò io temo assai, che, a malgrado della importanza grande 
dell’ argomento e dei non comuni pregi dell’ opera, non siano per es- 
sere molti coloro che giungeranno alla fine del volume, specialmente 
nella categoria degli abituali lettori della Biblioteca storica del Risor- 
gimento, avvezzi a ben altri metodi di esposizione. Ed anche a noi, 
studiosi di storia ed abituati a superare la difficoltà ed il peso di let- 
ture non piacevoli, è stata necessaria una grande pazienza per non ab- 
bandonare a mezzo la lettura, specialmente sul principio, dove ad ogni 
pagina di testo seguono spesso, troppo spesso, lunghissime, intermi- 
nabili filze di bibliografia. 

Eppure sarebbe stato così facile incatenare |’ attenzione, dato 
I’ argomento attraentissimo, solo che si fosse adottato un metodo meno 
scolastico, e si fosse trovato alla bibliografia un più opportuno collo- 
camento, limitandone anche l'estensione al puro necessario con una 
opportuna selezione! | 

Assai bene entra il Ciasca nell’ argomento, indicando quale fosse 
nella seconda metà dell’anno 1847 il programma di riforme, sostenuto 
e reclamato dai liberali di parte moderata, e proponendosi di ricer- 
carne le origini remote. Dì queste domande di riforme, di cui il 
D' Azeglio si fece interprete nella sua Proposta di un programma etc., 
che, salve alcune modificazioni parziali, può dirsi riassuma comple- 
tamente i desiderî di tutti i liberali, il Ciasca fa una minuta espo- 
sizione, tenendo conto dei singoli stati italiani e delle loro speciali 
condizioni, e fermandosi di preferenza su quelle proposte, che non po- 
tevano essere compiute, com' egli dice, senza alterare le relazioni tra 
i vari stati d'Italia, o, per dirla più chiaramente, che non dipende- 
vano dalla volontà dei singoli governi, sì bene dal loro concorde vo- 
lere, quali la libertà commerciale (o libero scambio), la lega doganale, 
I" unificazione dei sistemi monetari, le ferrovie, l’ uguaglianza dei co- 
dici, e sopra ogni cosa la federazione politica. 

Messa ben in chiaro l’' importanza di queste proposte di riforme, 
alle quali, non ostante l'ostilità aperta dall’ Austria, non mancò la 
benevola considerazione, almeno in parte, di alcuni principi nazionali, 
I’ Autore viene a domandarsi se quelle idee fossero intieramente nuove, 
quando cominciassero a presentarsi alle menti degli Italiani, sotto la 
spinta di quali necessità sorgessero e finalmente in quali relazioni si 
trovassero i desideri di riforme col sentimento nazionale ed antiau- 
striaco. 

Ed ecco in altrettanti capitoli le risposte, frutto di indagini molto 
accurate e diligenti su opere oggi in gran parte dimenticate. Per la 
sola prima questione, esposta nel capitolo intitolato I prodromi del pro- 
gramma nazionale negli economisti del sec. XVIII, che giunge fino al 
periodo napoleonico, ci si presentano hen 45 pagine fittissime di biblio- 
grafia. a cui molte altre, per le singole regioni della penisola, seguono 
quasi ad ogni pagina di testo. Noi non possiamo credere che il gio- 
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vane autore abbia veramente e intieramente letto l’interminabile serie 
di giornali, di riviste, di opuscoli, di opere, che viene elencando ; e, se 
egli si fosse sottoposto a così improba fatica, il frutto di tali letture ap- 
parrebbe troppo scarso, perchè ciò che egli dice, per es:, intorno alle 
idee dei nostri economisti del secolo XVIII sul libero scambio è no- 
tissimo, e all'infuori di qualche particolare minuto non è diverso da 
ciò che si legge in ogni mediocre studio di storia economica. E vien 
fatto allora di domandarci a che giovi un apparato così grande, se l'A. 
doveva limitarsi a conclusioni sommarie. {n altri termini, voleva egli 
discutere ampiamente |’ argomento, ovvero raccogliere materiali biblio- 
grafici per uso di futuri ricercatori ? 3 

Che egli intendesse discutere, si vede da qualche periodo, da 
qualche citazione : e sopra tutto importante mi sembra il passo in cui. 
fondandosi sul Genovesi e sul Carlì, il Ciasca afferma che in molti e- 
conomisti del secolo XVIII (non in tutti però) fa capolino un vero e 
proprio sentimento nazionale, un concetto unitario, o almeno federale. 
Ma dopo poche battute, eccoci di nuovo alla semplice enumerazione 
delle proposte e delle idee, ed alla consueta bibliografia. 

Anche durante l’ éra repubblicana e la napoleonica, specialmente 
in Lombardia, si torna a parlare di riforme economiche, come necessa- 
ria base di un nuovo ordinamento politico, unitario o federativo. E per 
questo periodo l' indagine ampia del Ciasca comincia a dare i suoi buoni 
e larghi frutti ; l'esame di alcuni articoli e di opuscoli quasi dimenti- 
cati o poco noti gli fornisce buona materia di osservazione e di raf- 
fionti; il persistere, il consolidarsi della idea di unione del Piemonte 
con la Liguria, della Cisalpina col Piemonte o con Venezia, o con am- 
bedue le regioni, fondata specialmente su interessi commerciali, agri- 
coli, manifàtturieri, appare sempre più evidente; e pur osservando che 
le parole di due o tre scrittori di gazzette o di opuscoli non possono 
considerarsi come manifestazione di un'idea universalmente diffusa. 
dobbiamo dar lode al Ciasca d'aver insistito su quest’ argomento, a- 
dombrato già, se ben ci sovviene, dal Pivano in alcuni suoi articoli 
pubblicati nell’ Archivio Storico Italiano. 

Con trapasso un po’ rapido si viene poi ad esaminare la serie 
delle proposte di riordinamento politico per questo medesimo periodo; 
ma questa, che avrebbe dovuto essere base fondamentale della prima 
parte del lavoro, mi sembra invece affrettata, per non dire trascurata. 
E sopra ogni cosa pare lacunosa, incompleta, monca quella parte che 
avrebbe dovuto studiare gli effetti del governo napoleonico sul regno 
italico e sugli Stati aggregati alla Francia. L'autore se ne sbriga in 
tre pagine, per giunta assai vaghe e generiche; mentre, a chi ben ri- 
fletta, la grande evoluzione delle idee si ebbe appunto nel decennio 
1805-1815, e la causa dei desiderî posteriori deve appunto ricercarsi 
nelle semisoddisfatte aspirazioni nazionali durante |’ occupazione fran- 
cese, nel largo scambio di idee avvenuto in quegli anni. 
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Un secondo capitolo studia |’ evoluzione del programma nazionale 
dal 1815 al [830, mostrando come gli inconvenienti commerciali e do- 
zanali prodotti dal nuovo infelicissimo assetto territoriale contribuis- 
sero ad accrescere il sentimento nazionale in quella categoria di per- 
sone che aliene dalle sette e dalle loro violenze politiche, sentivano 
vivamente l’ amor di patria. Ma in questa categoria l'A. pone a torto, 
senza restrizioni di tempo e senza osservazioni, gli uomini tutti del Con- 
ciliuatore insieme ai fondatori dell’ Antologia e del Giornale agrario to- 
scano. Non voglio esagerare: ma in questo mi pare di scorgere un in- 
dizio di poca chiarezza di idee generali : leggendo il volume del Ciasca 
parrebbe che il Con falonieri non avesse mai avuto « alcuna tiducia 
nell’ opera delle socielà segrete ». Trovo però in questo capitolo un 
notevole miglioramento nel metodo : la bibliografia ha ancora notevole 
parte ; ma essa diviene ragionata, o per meglio dire contiene estratti 
di frasi e di pensieri dei singoli autori, e giova quindi veramente all’ il- 
lustrazione del testo; specialmente nella parte che riguarda le propo- 
.ste per l'istituzione dei battelli a vapore, la costruzione di linee fer- 
roviarie, l’ abolizione delle dogane di confine tra gli stati diversi della 
penisola, l'uniformità monetaria, dei pesi, delle misure. 

Si passa quindi a parlare dell’ idea federativa, di cui I° A. trova 
la prima manifestazione autorevole in due lettere del Viessieux, scritte 
nel 1883, e pubblicate solo molto più tardi. In verità in quegli scritti 
si scorge, non già un’ idea intieramente nuova, ma l’esposizione più 
chiara e più sintetica di precedenti vaghi disegni, adattati ai tempi 
nuovi, e presentati poi (si noti bene alla dichiarazione dello stesso 
Viessieux) come un mezzo sicuro per conseguire in breve l' indipen- 
denza ; sicchè la federazione sarebbe, non il fine ultimo, ma uno degli 
strumenti con cui raggiungere un ben altro scopo. 

Il terzo capitolo, anch’ esso preceduto da una lunghissima biblio- 
grafia (pag. 273-295) non più ragionata, ma divisa per regioni, esamina 
lo svilupparsi del programma nazionale nel decennio 1831-40. Il Ciasca 
osserva che nel moto del 1831 le cause economiche hanno, assai più 
che nei precedenti moti carbonari del ‘20 e ’81, una certa importanza, 
e gli esempi che egli arreca sono convincenti. Avrei però desiderato 
che non si fosse esagerato, fino a dire che «l’ essere a capo della ri- 
voluzione di Modena Ciro Menotti, un grosso commerciante i cui af- 
fari per le misure restrittive ed avide del governo, andavano a male.... 
«ccusa il carattere borghese dei moti rivoluzionarî ». Lasciamo da parte 
quell’ aggettivo borghese, che è qui usato fuor di proposito: si cono- 
scono le relazioni commerciali del Menotti, e più ancora del Misley, con 
Francesco IV; si comprende che l’idea rivoluzionaria è discesa dalla 
classe dei pensatori e dei soldati a quella, fin allora refrattaria, dei com- 
mercianti, (borghesi ce n'erano moltissimi anche nel 1890 - 21, ma erano 
avvocati, medici, ingegneri, non uomini d’ affari): si comprende anche, 
fino a un certo limite, il carattere più democratico della rivoluzione; 
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ma intorno al così dettu futtore economico della rivoluzione non oserei 
accettare, almeno senza una dimostrazione più larga e più sicura, le 
affermazioni dell'autore. 

Dopo i primi rovesci provocati dai moti mazziuiani (a proposito 
del grande agitatore, il Ciasca, forse seguendo troppo alla lettera una 
idea esposta incidentalmente da un suo illustre maestro, afferma con 
severità e recisamente che il Mazzini in fondo non conosceva !° Italia: 
almeno avesse aggiunto un avverbio restrittivo e dubitativo !) il par- 
tito moderato, accresciuto di numero, intensifica la propaganda per il 
suo programma di riforma, che il Ciasca torna ad esaminare parte per 
parte, segnaland» le moditicazioni, le aggiunte, le attenuazioni, che il 
tempo e I esperienza e le nuove invenzioni avevano introdotto. 

Quando si riesce a superare il non lieve fastidio che ingenera il 
continuo interrompersi del ragionamento per dar luogo agli interminabili 
elenchi di bibliografia (senza neppur evitare le ripetizioni frequenti, tanto 
che uno stesso articolo è ricordato persino sette volte perchè in esso si 
tocca di sette argomenti diversi !) questa parte dell’opera può essere utile 
ed istruttiva. Sappiamo, ad es : chi primo in Toscana caldeggiò la ferrovia 
tra Firenze e Livorno, chi e quando sostenne l’idea di un canale tra i due 
mari calabresi, chi e perchè propose che il Lombardo Veneto entrasse 
a far parte della lega doganale tedesca; pecchè l’Austria si oppose alla 
costruzione di ferrovie che allacciassero il Lombardo Veneto alle altre 
parti d'Italia, e via dicendo. Ed opportuno assai è il capitolo, in cui si 
parla dell’ utilità dei congressi scientifici, quantunque a questo propo- 
sito il metodo dell’ autore si presti a qualche critica. Egli infatti, par- 
lando dell’ efficacia dei congressi e delle idee politiche che in esse si so- 
stennero, non fa attenzione alla data di essi e tutti li raggruppa in un 
unico esame; mentre è evidentissimo che negli ultimi congressi, poste- 
riori al Primato e al programma del D' Azeglio. certe idee non pos- 
sono più considerarsi come sintomo dei tempi, ma come riflesso del- 
l'opinione del Gioberti e degli altri neo-guelfi. Quale abisso dalle idee 
del Vigna e del Serristori (1841-42) a quelle che si leggono negli 
scritti del Cantù, del Manin, alla vigilia della rivoluzione! Ma se non 
si tien conto delle date, se non si pensa che in questo periodo le idee 
mutano di anno in anno, di mese in mese, si corre pericolo di giun- 
vere a conclusioni errate. E il Ciasca, senza accorgersene, nella sua 
conclusione stava per scivolare per questa brutta china; se non che 
si è fermato a tempo. 

Concludo : col materiale raccolto dal Ciasca un abile scrittore a- 
vrebbe potuto darci un libro attraentissimo e tale da trascinare i let- 
tori: il Ciasca, non avendo saputo resistere alla tentazione di farci 
conoscere tutta |’ ampiezza dei suo lavoro preparatorio, nè possedendo 
ancora l' arte di esporre con efticacia i risultati delle sue ricerche, al- 
lontana, piuttosto che allettare, il pubblico colto: ma chi avrà pa- 
zienza e coraggio potrà trarre vantaggio non lieve dal suo grosso vo- 
lumo. C. MANFRONI 
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PavaneLLO G. : Note sull'industria mineraria presso la repubblica ve- 
meta, in Ateneo Veneto, anno XXXVIII, fasc. 3 (maggio-giu- 
gno 1915). 


Il prof. Giuseppe Pavanello ama ricongiungere la storia alla poesia 
delle cose, e come cercò di ridestare davanti ai nostri occhi il fanta- 
sma storico della scomparsa Altino, così ora egli si propone d' illu- 
strare l' operetta di un veneziano del Quattrocento, Marco Cornaro, 
scrittura ch'è specchio fedele delle condizioni della laguna verso la 
metà del secolo XV, ultima eco di luoghi ed edifici che andarono tra- 
volti dalle acque. 

Il Pavanello, compiendo delle ricerche per intessere la vita del 
Cornaro, pose la mano su documenti nei quali ser Marco ci apparisce 
come investito del privilegio di estrarre metalli dai monti di Serra- 
valle, Belluno e Cadore, privilegio revocato il 1.° marzo 1460, per con- 
cederlo a un tedesco, Tomaso Prifeger « maistro de cavar vene de me- 
tali ». Il prof. Pavanello aggiunge poi nuovi documenti e notizie per 
la storia dell'industria mineraria nelle Prealpi e nel Cadore durante 
il Quattrocento, ma gli sfuggirono due importanti rogiti già segnalati 
dal Cecchetti negli Atti del r. Istituto veneto (serie III, tomo 
XII, p. 565), cioè l' affittanza quinquennale fatta nel 1473 di alcune 
montagne nel Bellunese e in Cadore per scavare argento ed altri me- 
talli. e la vendita ad Andrea Pasqualigo nel 1475 di parte di una mi- 
niera di piombo nel monte di Gavo, nelle pertinenze di Auronzo. L'a. 
ricorda il decreto del Consiglio di Dieci del 13 maggio 1488, ma molto 
di più avrebbe potuto ricavare dalla pubblicazione del Foucard (La 
prima legge sulle miniere emanata dalla repubblica di Venezia in Rivista 
dei Comuni italiani, Torino, 1864), il quale, oltre ad altre notizie. 
pubblica la proposta e la relazione del nobile Antonio Cavalli intorno 
agli ordini osservati in Germania rispetto allo sfruttamento delle mi- 
niere. e la commissione data, con le istruzioni dei Dieci, al primo vi- 
cario incaricato di applicare legge e regolamento nelle provincie venete, 
nella Bresciana e Bergamasca (settembre 1488). 


VirttTORIO LAZZARINI 


Jonaa N. — Notes et extraits pour servir à lhistoire des croisades au 
XV” siécle. — Bucarest, 1915; IV serie (1453-1476), pp. VI-379; V 
serie (1476-1500). pp. 351. 


Il chiarissimo professore dell’ università di Bucarest diede alla luce 
l'anno scorso, a spese dell’ Accademia rumena, la quarta e quinta serie 
de' materiali storici che dovrebbero servire per una storia della cro- 
ciata nel Quattrocento, continuando così la pubblicazione iniziata verso 
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il 897 nella Revue de L' Orient latin. La questione politica che 
preoccupa 1° Europa del XV secolo è la. guerra contro il Turco: i nuovi 
barbari asiatici, grazie a un potente organamento militare, invadono 
I Europa. vi si stabiliscono, e, colla fondazione d' una metropoli mus- 
sulmana sulle rive del Bosforo, giungono ad aspirare, attraverso eca- 
tombe d' uomini, al dominio universale e allo sfruttamento delle altre 
nazioni, col pericolo di seppellire la civiltà europea, umana e cristiana. 
Risorge allora |’ antico ideale delle crociate; gli uomini di fede predi- 
cano la guerra santa; gli uomini di lettere, ammiratori del paese ove 
si svolse la classica civiltà, diventano difensori del suolo dell’ Ellade, 
ed esortano i principi cristiani, con orazioni, con trattati, con sermoni. 
con cpistole, con profezie, con lamenti, con poemi, ad intraprendere la 
nuova guerra di civiltà contro i Turchi, barbari e profanatori. Oltre 
tutte quelle scritture umanistiche, degne di studio particolare come 
testimonianza dell’ idea della crociata e come manifestazione pro- 
pria del rinascimento, non mancano poi veri consulti, veri progetti, 
veri tentativi di crociata, ed il prof. Jorga ce ne offre a dovizia nei due 
ultimi volumi, estratti, con altri documenti, dalle pubbliche biblioteche 
e dai pubblici archivi. Dire che le ricerche dello Jorga si estesero agli 
archivi di Venezia, di Genova, di Firenze, di Milano, di Roma, di Na- 
poli, d' Ancona, di Ragusa, di Dresda, di Monaco, di Kénigsberg, di 
Norimberga, d’' Invsbruck; alle biblioteche di Firenze (Laurenziana e 
Marucelliana), di Roma (Vittorio Emanuele e Casunatense), di Napoli 
(.Vazionale e Brancacciana)., di Milano (Ambrosiana), di Venezia (Mar- 
ciuna e Museo Correr), di Bologna, di Ferrara, di Pavia, di Vienna, di 
Monaco. di Lipsia (Comunale e Universitaria), è dire quanto basta per 
far pensare alla quantità, alla varietà, all’ importanza del materiale 
raccolto. Materiale questa volta non illustrato da commento, in alcuni 
casi forse edito con foga nemica della precisione, ma ie cui cinque serie 
costituistono una mole così poderosa di documenti e rivelano una tale 
preparazione, da render più vivo il desiderio negli studiosi che l'illustre 
professore rumeno abbia un giorno, non lontano, a scrivere, con sin- 
lesi larga e vigorosa, la storia de’ progetti, degli sforzi, delle speranze, 
che l'ideale delle crociate suscitò nell’ Europa del Quattrocento. 

Rispetto a Venezia in queste IV e V serie, ricorderemo qui che 
la maggior parte dei documenti ricavati dal suo archivio di Stato ap- 
partengono alle carte dell’ archivio del duca di Candia, e che il prof. 
Jorga pubblica lunghi brani di due cronache venete, una delle quali è 
la così detta Zena, ora custodite nella r. biblioteca di Dresda e già 
descritte nel catalogo dei mss. di quella biblioteca compilato dallo 
Schnorr von Carolsfeld e pubblicato nel 1882. 


VirrorIo LAZZARINI 
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C. D'Agxoro VaLLanxo. — Cenni storici su Lonigo, con 4 tavole fuori 
testo e un indice bibliografico. — Venezia, 1915, 8°. (estratto da 
L'Ateneo veneto, 1915). 


Questi cenni storici l’ autore dichiara d' averli esposti in un breve 
corso di conferenze tenute nel 1913 alla Scuola libera popolare di Lo- 
nigo, eppure della conferenza manca ad essi | ordine perspicuo e una 
certa piacevolezza di andamento. L' esposizione dei pochi e tenui fatti 
che costituiscono la storia di Lonigo non procede, invero, regolarmente, 
ma s' interrompe tratto tratto per dar luogo all’ inserzione di capitoli 
concernenti argomenti un po’ estranei al filo del racconto. Ne deriva 
così una specie di slegatura nel racconto stesso. dove quelle digres- 
sioni fanno l’effetto di lunghe parentesi che scemano quel qualunque 
interesse che la povera storia di quella città può suscitare. Ho detto 
povera storia non già per farne un appunto all’ autore il quale anzi 
con una pazienza e una diligenza ammirabili ha procurato di racco- 
gliere tutto ciò che poteva riguardare il suo soggetto ; ma perchè real- 
mente, mancando i documenti d' archivio che andarono distrutti o di- 
spersi, essa storia si restringe a tratti molto generali di passaggi del 
luogo da una ad altre successive dominazioni, dai Maltraversi agli Éz- 
zelini, da questi agli Scaligeri e poi ai Visconti e infine ai Veneziani; 
a lotte di Guelfi e Ghibellini, di Vicentini e Padovani, di Carraresi e 
Veneti. Dopo la dedizione a Venezia, si può dire non ci siano avveni- 
menti speciali nè vicende particolari che distinguano la storia di Lo- 
nigo da quella di tutte le altre piccole città del dominio veneziano e 
perciò sì traversano rapidamente i quattro secoli e mezzo che arrivano 
sino al termine della signoria austriaca nel luglio 1866. 

Quanto a quegli excursus o digressioni sopra accennate sui pode- 
stà e vicari, sugli uomini illustri leoniceni, sull’ imposizione dei dazî, 
sull’ organizzazione della posta, sulle chiese e conventi e sulle fiere e 
mereati, devo convenire ch'era difficile far meglio e di più che non 
abbia fatto Il’ autore il quale alla ricchezza delle indagini seppe ag- 
giungere lo scrupolo dell’ esattezza e la sobrietà della trattazione. Dopo 
di che mi sia lecito accennare anche a qualche menda: l’ etimologia 
del nome Lonigo non mi pare nè accettabile nè giustificata, così del 
pari la favolosa origine del luogo ; la battaglia di Maclodio fu com- 
battuta il 12 non l’ 77 ottobre 1427; gli Spagnoli scorrazzanti nel Ve- 
neto negli anni 1513-15 non erano capitanati dal Cordova ma da Rai- 
mondo di Cardona; non si comprende infine, come i Vicentini possano 
affittare e impegnare Lonigo se essa poco prima (1183) era stata dal 
Barbarossa emancipata da Vicenza, salvo che questa, nel breve inter- 
vallo, non n’ abbia ripresa la padronanza, ciò che non è in alcun modo 


indicato. 
A. BATTISTELLA 
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# Qualche anno fa, nonostante diligenti ricerche fatte tra i do- 
cumenti dell’ Archivio di Stato per corrispondere al desiderio del prof. 
Emidio Martini. non mi riuscì trovare del noto stampatore e copista 
Camillo Zanetti alcuna notizia sicura che illustrasse qualche parti- 
colare della sua vita. ll Martini allora in una pregevole memoria (1), di 
cui a suo tempo diedi notizia in questo Archivio (N. S. t. XXVI, p. 447). 
putè tuttavia raccogliere preziosi elementi per identificare la perso- 
nalità dell’ infaticabile copista cinquecentista, fissando vari momenti 
della sua attività, che forse vanno meglio rettificati. A distanza di 
tempo, ricercando ben altro, mi occorse ora incontrare notizie, invano 
ricercate, che non mi sembrano del tutto superflue ad integrare, ciò 
che dello Zanetti già scrisse con larga dottrina il Martini, tanto più 
che indirettamente forse si potranno ricavare dai nuovi documenti ele- 
menti per ulteriori indagini in altri campi dell’ attività dello Zanetti 
ed in altri archivi. 

Nel Settembre del 1587 lo Zanetti presentava al governo di Ve- 
nezia la seguente supplica : 


Ser. Principe, ill.mi et ecc.mi signori 


Volesse Dio ch'io Camillo di Zanetti da Venetia havessi tante 
facultà per vivere, quanto ho desiderio per giovare, che così liberamente 
havrei offerto de i frutti delle mie fatiche già molti auni peregrinando 
acquistati, come il giovamento fosse maggiore et più importante. Ma 
perchè io mi trovo in strettissima fortuna con carichi gravi et inso- 
portabili, se bene negli anni adietro ho acquistato qualche dinaro nelle 
corti di Spagna in Madrid trascrivendo libri grechi nella propria li 
bravia di S. M.ta Cathca et stampando in Greco in Serviano et in altre 
lingue, perciò son comparso a’ piedi della Serenità vostra con questa 
mia supplicatione, sperando che. se bene io per quanto le offerirò non 
le paressi degno di grandissimi premii, almeno la non mi riputerà in- 
degno della sua gratia per la mia povertà et per questo mio buon a- 
mimo, Dico però che ritrovandomi io un modo vero facile et reale, col 


UOC ord il copista Camillo Veneto in Atti R. Accad. Arch. Lett. Belle 
Arti, NOS, vol. II 1910), pp. 269 agg. 
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quale si possino viviticare le littere caduche in ogni carta bergamina 
o bombacina, talmente che appariranno et si potranno sufficientemente 
leggere, io l’ offero a vostra Serenità, la quale, quando vorrà abbrac- 
ciarlo et servirsene di esso per publico beneticio negli Archivi delle 
sue Cancellerie, dove possono essere di queste scritture caduche per 
avventura importantissime et concernenti materie di stato, io son qui 
pronto a insegnarlo a chi mi sarà commesso da V. Serenità. All’ in- 
contro veramente la supplicherò per gratia, la qual intendo che sia 
maggiore d'ogni mio merito, a concedermi una provisione in questa 
mia senil età de ducali 4 al mese d’ esser scossa da me dove vorrà 
Vostra Serenità fin che vachi qualche officio dell’ istessa valuta in que- 
sta città o fuori d'esser appreso da me o da chi sarà nominato da 
me in vita o in morte, doppo adimpite le altre aspettative sin’ hora 
concesse et a tine ch'io possa rimediare a molti danni che mi sopra- 
stano, farmi contare al presente ducati cento et alla gratia etc. 


Il 2 ottobre il collegio, presa in considerazione la proposta dello 
Zanetti, la rimetteva a Savi dell'una e dell’ altra mano per le oppor- 
tune proposte da presentare al Senato. ed alla lor volta i Savi in- 
terpellavano il successivo 7 il cancellier grande ed i due cancellieri 
ordinari per intendere il loro parere tecnico in merito al procedimento 
dello Zanetti. 

L'uno e gli altri sottoposero tosto a prova Jo Zanetti, la quale se 
non riuscì del tutto persuasiva pel cancellier grande, perch’ egli riferì 
che appena bagnate con la sua acqua « alcune de esse lettere et parole 
« caschate et a pena si vedevano » « sono rimaste vivificate si che si 
« possono lezer, ma è vero che parte di esse lettere et parole che e- 
«rano talmente corrose et consumate dalla vetustà che è impossibile 
« legerle », incontrò invece la piena approvazione dei due cancellieri 
Galeazzo Zeno e Cesare Ziliol. Essi riferivano il 19 Novembre che lo. 
Zanetti avea fatto l’ esperienza su vecchi documenti del 1310 in pergar 
mena ed in carta < in molti luoghi ove erano scritte diverse righe di 
« litere, le quali per l’ antiquità et altri accidenti erano fatte caduche 
-« sì che elle non si dicernivano nè potevano esser lette et manco in- 
« tese, onde io da poi per lui illuminate con ditta acqua le ho con 
« facilità intese et lette ». 

Comunque tutti i cancellieri erano concordi nel riconoscere l’uti- 
lità dell’ offerta dello Zanetti a vantaggio dello stato e col loro parere 
favorevole, senza nemmeno aver discusso il lato tecnico, che era ed è 
il punto fondamentale nella questione dell’ applicazione di reagenti chi- 
mici al rinvigorimento degli inchiostri, inducevano il Senato a delibe- 
rare, nella seduta del 13 dicembre, che « dando esso Camillo questo se- 
« creto in scrittura alla Signoria Nostra et il modo di far esse acque 
« et usarle, il qual sia conservato per messer lo cancelliere nostro et 
« insegnando insieme il modo da adoperarlo a due secretari ». gli fosse 
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concesso il premio di duc. 100 per una volta tanto. con privilegio di 
esclusiva di 10 anni per lui ed eredi (1). 

A noi sfugge il valore tecnico del processo suggerito dallo Za- 
netti. per fa mancanza (e vane riuscirono le ulteriori ricerche) di do- 
cumenti illustrativi che dovevano esser conservati con qualche gelosia 
fra i segreti di amministrazione: forse la novità era più apparente che 
reale, e non ebbe per questo la fortuna che avrebbe realmente potuto 
incontrare una sicura applicazione di processi utili. Il particolare per- 
ciò ha soltanto interesse come curiosità nella storia della paleografia 
per la conoscenza dei vari tentativi fatti nel corso dei secoli nei ri- 
suardi dell’applicazione di reagenti chimici alla lettura dei documenti. 

Più interessanti invece sono le notizie biografiche che si possono 
desumere dalla scrittura dello Zanetti. Nel 1587 era certamente vecchio, 
com’ egli stesso afferma, ma non possiamo credere che fosse quasi cen- 
tlenario, siccome sarebbe stato se si dovesse accettare la data di na- 
scita proposta dal Martini. e cioè intorno al 1490. Mi sorge invece il 
sospetto che sia nata confusione fra lo stampatore ed il copista, fra 
Bartolomeo e Camillo, i quali, anzichè esser la medesima persona, 
siano da mantenersi ben distinti e forse l’ uno sia il padre l’ altro il 
figlio (2). Non vi è dubbio che nelle note stampe zanettiane non figura 
il nome di Camillo. ma quello di Bartolomeo, mentre le trascrizioni dei 
codici greci ricordati dal Martini sono a firma di Camillo, il quale si 
sottoscrive per Veneto, mentre Bartolomeo si firma o da Brescia o più 
precisamente da Casterzago. D'altra parte anche nelle sottoscrizioni 
autografe di Bartolomeo apparisce : Jo Bartholamio de Christofaro di 
Zanetti da Bressa stampatore, ed in quella del figlio Cristoforo : Yo Ckri- 
stofolo de Bortolamio Zanetti da Bressa stampator, il qual ultimo così 
firma nel 1550 quando il nome di Camillo era già noto, siccome tra- 
scrittore di codici greci. Evidentemente si tratta di due persone di- 
stinte, che esplicarono la loro attività in due campi diversi, l’ uno e- 
sclusivamente nell’ arte della stamperia. l’ altro prevalentemente nella 
trascrizione di testi greci. Così soltanto risulta chiara la cronologia 
esposta dal Martini, tenendo conto che le notizie relative all’ esercizio 
tipografico, da collocarsi particolarmente nella prima metà del sec. XVI, 
vanno riferite a Bartolomeo, e quelle relative alla trascrizione di co- 
dici, dal 1539 in poi, concernono il figlio Camillo, nato e vissuto nella 
prima età probabilmente a Venezia. Perciò Camillo si intitola Veneto e 
non Bresciano, come il padre, chè anche nelle sottoscrizioni dei figli 
già ricordate |’ epiteto da Brescia va riferito al nome di Bartolomeo: 
nella supplica più sopra riferita esplicitamente si firma Zo Camillo di 
Zanetti da Venetia. 


(I) Archivio di Stato, Venezia, Senato Terra filza, 104, s. d. 1387. 10 dicembre. 

(8° Si cfr. la sottoscrizione del cod. 114 (gia Phill. 1818) della bibi. reale di Berlino, che 
deve esser intesa nel suo retto significato di Camillo di Bartolomeo de Zanelti da Brescia. ana- 
luga alla firma sotto cit, di Cristoforo. 
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Le notizie sicure pertanto a lui riferibili sono quelle relative alle 
copie eseguite tra il 1539 ed il 1542 pel Pelicier a Venezia (1), mentre 
forse aiutava il padre nell’ esercizio della tipografia (2). Probabilmente 
dopo la chiusura dello stabilimento veneziano si trasferì col padre 
prima a Firenze (3), poi a Roma, dove come copista lavorò pel card. di 
Burgos. Forse per raccomandazione di «uesto dopo il 1552 (poichè 
in quest anno era a Roma) si trasferì a Madrid al servizio della 
corte di Spagna ? Nella supplica del 1587 lo Zanetti dice di aver « ne- 
gli anni addietro » guadagnato «qualche dinaro nelle corti di Spa- 
«gna in Madrid trascrivendo libri grechi nella propria libraria di 
« S. M.tà Cathol.ca et stampando in greco in serviano et altre lingue ». 
Ora questo periodo dell’ attività dello Zanetti (sul quale mi mancano 
i mezzi di maggiori indagini), deve probabilmente collocarsi fra il 1952 
ed il 1562, benchè i dati da me raccolti siano assai scarsi. Certo è che 
nel 1562 lo Zanetti era a Venezia (4), e se è vero, come par sicuro, che 
dopo quell’anno abbia posta la sua opera a servizio del Pinelli (9), 
acquista molta verosimiglianza l'ipotesi che il soggiorno spagnolo sia 
immediatamente successivo a quello romano. E sebbene egli dica di 
aver curato in Spagna la stampa di libri greci, serviani ecc., non sem- 
bra probabile ch' egli abbia aperto colà una vera stamperia, ma dob- 
biam credere ch’ egli sia stato piuttosto editore per incarico della corte 
di Spagna : più che stampatore egli si rivela veramente trascrittore di 
codici, come l’ attesta il gran numero di testi, che firmati o no, sono 
stati vergati dalla sua penna, sia nell’ età giovanile come nell’ età ma- 
tura. E quando lo raggiunse la vecchiaia, incapace di trar lucro dalla 
sua professione, cercò qualche profitto per la sua « istrettissima for- 
tuna » nel vendere i segreti della sua arte. Dalla supplica del 1587, 
dopo il qual anno va collocata la sua morte, risulta chiaro, che ormai 
aveva abbandonato la professione del copista, od almeno molto era 
diminuita la sua attività libraria, in modo che al periodo fra il 1562 


(1) OMoNT, Catalogue des mss. Grecs de G. Pelicier, in Bibl. Escol. dos Chart. 
XLVI. 45 sag., 504 sgg. 

(2) La professione del padre fa.cerlamente seguita: dal figlio Cristoforo. La figlia di que- 
sto Angelina, moglie di Oratico de Gobbis impressor, nel suo testamento del 17 giugno 1577, 
sì dice fiola del g. ser Cristoforo Zanetti stampator (Arch. Stato Venezia, testamenti. b. 
1256, n. 27). 

(3) Nella nota lettera del Doni (Lettere, libro secondo, Vicenza, 1547, ce. 3-6), nella quale 
si ha un non raro esempio di acrimonia dell' autore più che di falsità, (Cfr. anche MARTINI, 
op. cit., p. 275 sgg.), si parla di Bartolomeo come di un uomo, nop dirò vecchio, ma attem- 
pato, e dei figli siecnome giovani: ed i dati cronologici del Doni coincidono con quelli che si 
possono ricavare da altre fonti. Certo nel giugno 18, Cristoforo era gia morto, come si ri- 
cava dal testamento cit. della figlia sua. 

($) CALDERINI, Per la storia del cod. greco XI, 4 della Marciana di Venezia in Att 
del R. Ist. Ven. di S. L. ed A. LXX, 769 ag. 

(5) CALDERINI, op. ceit., p. 769 sg.; MARTINI, op. cit., p. 276 sgg. 


498 NOTIZIE VARIE 


ed il 1580 o poco oltre. appartiene il numeroso gruppo dei codici greci 
pinelliani da lui trascritti ed oggi conservati, come si rileva dal cata- 
logo del Martini e del Bassi, alla biblioteca Ambrosiana di Milano. 


[RoBEeRTO Cressi] 


* A ricordo e ad onore di Andrea Gloria è consacrato un 
grosso fascicolo del Bollettino del Museo Civico di Padova (an- 
nata XV, fasc. I-VI), pubblicato lo scorso anno, nel quale é partita- 
mente studiata l'opera di storico, di maestro e di cittadino dell’ uomo 
venerando. 

R. ALMAGIÀ passa in rassegna gli studi di Topografia del territorio 
padovano ; L. vi Muro quelli sull'agricoltura e sul pensionatico ; C. Max- 
FRONI il più ampio studio sul territorio illustrato. I contributi del Gloria 
alla storia politica di Padova sono analizzati da A. BonARpi pel periodo 
dell'alto medio-evo e dell’ età comunale, da N. TamaSssIA per gli sta- 
tuti, da A. Mfpin per l’ età dei Carraresi e del primo dominio veneto 
fino alla lega di Cambrai, da O. RovxckHÙi, per la serie dei podestà dal 
1797 al 1852, ancora inedite, da G. SoLiTRO per la parte del Risorgi- 
inento dal 1848 al 1866, che è anche un bel contributo alla nostra sto- 
ria del risorgimento, poichè il Gloria non ne fu solo lo storico ma fu 
anche partecipe. Ma il nome del Gloria, che fu creatore del Museo Ci- 
vico di Padova, come illumina A. MoscHETTI nella brillante commemo- 
razione posta in testa al volume, che è anche una bella sintesi dell’o- 
pera dell’ insigne maestro, è legato sopratutto all’ Università di Pa- 
dova sia come indagatore conscienzioso e profondo della sua storia, 
gia come maestro di tante generazioni. B. BruGI (I monumenti dell’ Tni- 
versità di Padova), -A. FAvaRro (Stud Galileiani), L. RizzoLi (I sigilli del- 
Università) illustrano con franche e sobrie parole l' opera poderosa 
dedicata con assidue cure all’ investigazione delle vicende di tanti sco- 
lari e maestri, perchè si conoscesse la vita dello studio non nello fred- 
do schema delle leggi, ma nell’ attività quotidiana pubblica e privata. 
E ben si può dire che la grande raccolta dei documenti riguardanti 
l' Ateneo patavino è un monumento storico insuperato, che resta e re- 
sterà pietra migliare degli studi della storia e della cultura medioevale. 
Ed il Gloria sentiva tutto il fascino della grandezza e nobiltà di quello 
Studio, in cui egli saliva come maestro di una disciplina, allora, e forse 
anche oggi a torto, in Italia, non bene coltivata. Amico e seguace di 
Teodoro Sickel, il Gloria portava agli studi paleografici un nuovo im- 
pulso di dottrina e di originalità, imprimendo alla scuola italiana un 
carattere di indipendenza di concetti e di metodi, per i quali lo studio 
pratico non disgiunto dalla trattazione teorica dovea riuscire il saldo 
ed indispensabile presupposto di qualsiasi altro studio storico, quando 
non si voglia ridurre l' indagine storica ad un empirismo vano e bo- 
rioso, o ad un dilettantismo scipito.. 
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Il #ruttato di paleografia, sebben non privo di mende, ma più an- 

»ra il Codice diplomatico padovano sono i documenti più belli del 

odo, col quale il Gloria concepiva la funzione della scienza paleogra- 

ca e della cattedra universitaria, sul cui carattere avea lucidamente 

iscussu col grande maestro tedesco. E VirtoRIo LAZzaRINI, degno suc- 

essore e continuatore del Gloria nella cattedra dell’ Ateneo padovano, 

on l° alto amore e la sicura precisione e dottrina che lo distingue, 

® arlando di lui come paleografo, e della sua corrispondenza con Teo- 

.oro Sickel, detta una nuova e bella pagina della scienza paleografica 

taliana. 

Agli scritti letterari son dedicate belle pagine da Vincenzo CRE- 

CINI (Latino medioevale e volgare), da VirtoRIo Rossi (Studi danteschi e 

- nussattiani), da CARLO STEINER (Documenti sulla vita di Francesco Pe- 

7 ‘rarca), mentre il MoscHETTI si occupa con competenza degli scritti di 

- -  rrgomento artistico e Luia: RizzoLi del contributo, per quanto mode- 

_. sto, recato dal Gloria agli studi araldico-genealogici padovani, met- 

-. tendo in luce, nella rapida e difficile rassegna delle fonti araldiche pa- 

-+ dovane, quale era il materiale che il Gloria avea a sua conoscenza e 
- «quanto egli fece per accrescerlo, completarlo ed integrarlo. 

uu Nè diremo che questo volume sia riuscito un accademico elogio 

, del defunto maestro od una scialba esposizione degli scritti del Gloria. 

. Se vi furono errori, se vi furono deficenze nell’ opera multiforme e 

_ , * complessa dello studioso non furono tacciute al pari dei grandi meriti, 

+. ma sottoposte ad una sana critica, senza che ciò possa sembrare irri- 

. verente o diminuisca il valore intrinseco di contributi che sfideranno i 

| secoli. Passando con giusto ed equilibrato esame dalle opere maggiori 

alle minori e vedendone i piccoli nei come i grandi meriti, noi ab- 

"+ biamo dinanzi agli occhi la superba figura del maestro, nel quale si 

«> immedesimano l’ agilità dell’ ingegno e la versatilità della dottrina e 

della coltura come simbolo del vero carattere scientifico degli studi 


sb - 


*“*. storici. [RoBFRTO CESSI] 

o * Il prof, Luigi Rossi, in un volume di oltre duecento pagine, 
Si ; 5 offre la I parte di uno studio su Gli Eustachi di Pavia e la fiotta 
:* . viscontea e sforzesca nol secolo XV (Pavia, 1915; estr. dal Bol. 


‘. lettino della Società Pavese di Storia Patria). In questo li- 


+ bro è largamente riprodotto il frutto di ricerche d'archivio estese e 
Sai minute, forse anche troppo minute perchè tutte interessino il lettore, 
“ da ma sempre garanzia di coscienza storica dell’ Autore. Non tutto poi 

si ol il volume entra direttamente nella bibliografia storica veneziana. Vi si 
wet parla della importanza navale, commerciale e politica del porto di Pa- 
d- via, della casta dei « navaroli », dei porti esistenti sul Po, sull’ Adda, 


#4 e Sul Lambro, sul Ticino, sulla Sesia, dell’ ufficio del capitano del na- 
;5” ,  Viglio; è discussa l'origine della famiglia degli Eustachi, e sono ricor- 
dati ed illustrati vari membri di essa. Per noi ha interesse sopra tutti 
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quel Pasino, che diremo seniore per distinguerlo da un omonimo ni- 
pote, e al quale del resto è dedicato in gran parte lo studio presente. 
Il prof. Rossi detta con ogni accuratezza la biografia di quel perso- 
naggio e ne tissa la nascita fra il 1368 e il 1360 e la morte all’ anno 
1445. Assunto a direttore generale delle navi viscontee fra il 1400 e il 
1403, succede, fra il 1407 e il 1410 un periodo in cui Pasino, compro- 
messo e travolto nella cinematografia d’ eventi ch’ ebbe a centro d' a- 
zione Pavia, cade nella disgrazia del conte Filippo Maria. Poi, richia- 
mato a capo del naviglio, rimane in quell’ incarico fino al termine della 
sua vita e coopera con tutte le forze al bene di Pavia e alla salvezza 
e prosperità dello Stato milanese. Per ciò stesso lo troviamo contro 
i Veneziani nei fatti d'armi che succedono sul Po tra la flotta del duca 
e quella della repubblica negli anni 1496 e 1437 con disfavore dei Mila- 
nesi, mentre anche l’esercito visconteo è battuto a Maclodio 1’ 11 otto- 
bre di quest'ultimo anno. Più tardi, nel 14:11, è Pasino, che, colle genti 
slel Piccinino e dello Sforza imbarcate nelle sue navi, vince sul Po presso 
Cremona la flotta veneta nella battaglia del %1 giugno, e vanto suo e 
del Piccinino è ancora una vittoria riportata contro i Veneziani nel 
1439 sul lago di Garda. Pasino degli Eustachi, uomo di grande attività, 
pescatore, mercante di calce, di legna, di panni, di pesci, di anguille, 
capitano del naviglio visconteo, lasciava morendo alla sua famiglia 
gloria d’ imprese militari, lustro di nobiltà, fasto di ricchezza. Il prof. 
Rossi, colla solita abbondante scorta di documenti, ha calcolato che 
il patrimonio rimasto di lui, e frutto della sua opera, o almeno raccolto 
solto la sua direzione, dovette ascendere ad un importo ehe oggi equi- 
varrebbe a circa dieci milioni di lire. [Grus. DALLA SANTA). 


*# È noto che la pace stabilita il 80 dicembre 1496 nella nostra 
isola di S. Giorgio Maggiore fra Venezia, Firenze e Savoia da una 
parte e Filippo Maria Visconti dall’ altra, fu tosto rotta. Accanto ai 
nuovi fatti d'armi, celebre fra essi la battaglia di Maclodio, che occu- 
parono buona parte dell’anno. 1427, si svolse una serie di pratiche diplo- 
matiche, talune delle quali sono acutamente studiate dal prof. Roberto 
Cessi nello scritto Aloune note sulle relazioni venete-sabnaude du- 
rante la campagna antiviscenten del 0627 (in Bollettino stori- 
co-bibliografico subalpino.a. XX, fasc. I-IV, da p. 37 a 53). Amedeo 
VIII, il quale trascinato nella lega veneto-toscana contro il Visconti 
dalla bufera che nel 1426 aveva minacciato travolgere il ducato mila- 
mese, vi avea assunto « una posizione più negativa che positiva » con 
vantaggio in fine della causa viscontea, nulla di più fece per la lega 
nel 1427. Tenendo chiuso l’ orecchio « al palleggiamento di responsa- 
bilità fra i due avversari », preferì cercare il suo vantaggio assiden- 
dosi fra loro come paeiere. S' ebbe prima la missione del marchese di 
Saluzzo e di Pietro Marchand accolti dappertutto con diffidenza perchè 
la nuova guerra avea spostato i valori relativi delle parti e pace non 
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si avrebbe avuta altrimenti che su nuove basi: poi l'altra missione 
di Enrico di Colombier, a cui non già pace, ma da parte del Visconti 
risposero sollecitazioni per aiuti militari di Amedeo e proposte per la 
pace inconvenientia et quasi non dicenda. e da parte di Venezia pro- 
poste altrettanto irriducibili a seria conclusione perchè troppo lontane 
dalla soluzione media messa innanzi dall’ inviato savoino. Bensì Fi- 
renze, durante questa seconda fase, s' era fatta incline al partito della 
pace, mentre Venezia voleva intensificare l'opera della lega per affret- 
tare la soluzione militare dell'impresa. Ma pur in quest'ora di più 
febbrile opposta pressione delle due parti avversarie, il. Sabaudo, seb- 
bene preparatosi militarmente pei casì suoi, «stette con le armi al 
« piede, giocando partita doppia colle migliori promesse agli alleati di 
« esser pronto all’ azione, ma col fermo proposito di non muoversi, 
« perchè la speranza di un accordo col Visconti si facea sempre più 
« fondata ». Il 10 gennaio 1488 il ravvicinamento era compiuto pel ma- 
trimonio di Filippo Maria colla figlia del duca Amedeo. [G. D. S.] 


x Alla Miscellanea di studi storici in onore di Gio- 
vanni Sforza, che ci auguriamo vedere presto completa e distri- 
buita, il dott. Giuseppe Biadego ha collaborato con la pubblicazione di 
Tre documenti Scaligeri riguardanti Spinetta Malaspina (Lucca, 
tip. Baroni, 1915, di pag. 10). Essi sono la donazione 16 settembre 1328 
del castello di Vighizzolo ed il conferimento 16 agosto 1334 della cittadi- 
nanza veronese e 1 settembre d. a. della cittadinanza padovana al 
detto marchese. Alberto e Mastino della Scala furono i donatori delle 
due cittadinanze, Cangrande, del castello di Vighizzolo. Quest’ ultimo 
atto, ignoto fino ad oggi, è in relazione, secondo il dott. Biadego, col- 
l'impresa del castello fatta dallo Scaligero a mezzo dello stesso Mala- 
spina e colla sua nomina a « capitaneum forensis militiae » avvenuta 
nel settembre 1328 dopo che Cane ebbe preso possesso di Padova. 


[G. D. S.] 


x Fra le molte famiglie fiorentine, che, costrette dal prevalere 
della parte guelfa a lasciare la patria, chiesero a Verona e vi otten- 
nero cortese ospitalità, fu un ramo di quella Degli Alvari o degli Ar- 
vari o più esattamente detta degli Eevari, che già nel 1277 si trova re- 
gistrata nella città degli Scaligeri. Su questi Ervari il dott. G. Biadego 
pubblica nel Madonna Verona (a. IX, fase. 36, Verona, 1915, di 
p. 11) una serie di documenti e notizie disposti in ordine cronologico, 
che cominciando dall’ anno 1277 giungono al secolo XV ; inoltre com- 
pone due piccoli alberi che riguardano due rami della famiglia e par- 
ticolari notizie mette insieme relativamente a Donato poeta e a Ra- 
nuccio pittore. l'utto ciò ha già il suo interesse, dato pure il lustro e 
la ricchezza a cui giunse assai presto la famiglia Ervari, ma la pub- 
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blicazione presente riesce anche più gradita perchè il ch.mo A. vi espone 
il suo proposito di « iniziare una cronaca della emigrazione toscana a 
« Verona tra il dodicesimo e il tredicesimo secolo, cioè nel periodo più 
«notevole della storia di Verona nei rapporti con la storia italiana. 
« più specialmente nei rapporti della storia fiorentina e del secolo di 
|G. D. S.] 


« Dante ». 


« Un nuovo contributo per la conoscenza delle vicende dell’ora- 
toria sacra ha dato il dott. Antonio Battistella con la memoria II Co- 
mune di Udine e i predicatori del Duomo nel secole XVI (estr. da- 
gli Atti dell'Accademia di Udine, serie IV, vol. IV, a. 1914. di 
pag. 30). Il ch.o A.. ricordato l'ufticio allora spettante al Comune di 
scegliere l'oratore sacro che dovea predicare la quaresima e l' avvento 
nella chiesa collegiata, descrive le pratiche volute per tali elezioni, fa 
ln storia delle offerte od elemosine assegnate agli oratori (qualcuno di 
essi rifiutava il denaro; in compenso, p. e., nel 1539 un francescano 
pugliese ebbe un cavallo bardato per fare ritorno in patria), discorre 
delle vertenze coll’ autorità ecclesiastica che avrebbe preferito far essa 
le nomine. Naturalmente in quel secolo di lotte e mutamenti sociali, 
morali e politici, e di turbamento degli spiriti e del pensiero, fu co- 
stante preoccupazione dell'autorità ecclesiastica la piena ortodossia 
degli oratori, e non fa meraviglia se anche a carico di taluni di quelli 
chiamati al pergamo udinese sorsero dubbi con relative procedure; ciò 
va detto pel cappuccino Girolamo di Calabria nel 1564, pel domenicano 
Francesco detto il « Bergamaschino » nel 1566, per l' agostiniano An- 
drea da Volterra nel 1567, pel conventuale Geremia Bucchia nel 1570, 
per l' agostiniano Gherardo da Bellinzona nel 1600, e alla narrazione 
delle loro vertenze il dott. Battistella dà spesso sapore aneddotico. 
Questi tipi di predicatori scompaiono dopo d'allora e cessano perciò 
le vertenze fra le due autorità. Tempi nuovi, nuovi costumi! Certo a 
noi oggi pare strauo che il Consiglio della capitale friulana il 9 di- 
cembre 1516 sia stato chiamato a fare una deliberazione perchè ai sa- 
cerdoti che prima di giorno cantavano mattutino in duomo i camerari 
comunali dessero candele di cera e non di sego come facevano. di che 
s'era lagnato anche |’ ece.mo Luogotenente « non sine excandescentia ». 


[G. D. S.] 


x A Vincenzo Dandolo, di famiglia non patrizia. farmacista di 
professione, e « magna pars » nel governo della municipalità veneta 
succeduta alla secolare aristocrazia, l'on. prof. Luigi Rava ha dedicato 
un articolo biografico dal titolo Vinoenzo Dandolo l’ ultimo provve: 
ditore della Dalmazia nel giornale Il faro Romagn olo di Lugo del 
15 agosto 1915. L'A. ricorda il suo personaggio presso Napoleone a Pas- 
seriano, poi a Milano deputato della Repubblica Cisalpina, quindi e- 
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sule in Francia col Monti e molti altri patriotti. E quando, nel 1805, 
la Dalmazia fu aggiunta al Regno d'Italia « volle l imperatore desti- 
« narvi il Dandolo come provveditore, rinnovando in lui un titolo e 
«una carica della Repubblica gloriosa », titolo e carica che egli tenne 
per un quinquennio. Ritornato a Milano fu fatto conte e senatore, e 
morì nel 1819 a Varese. dove s'era comperato vasti possedimenti bi- 
sognosi di migliorie agrarie e tecniche. L'on. Rava, oltre all'opera 
politica del Dandolo, parla delle sue benemerenze sociali come econo- 
mista e riformatore nelle cose agricole e nell’ industria patria. 


IG. D. SL] 


> La villa di Vienà, appartenente al comune di Vazzola nel di- 
stretto di Conegliano, ha avuto testè due amorosi raccoglitori delle 
notizie riflettenti il suo passato, nel cav. don Vincenzo Botteon, già 
tanto benemerito degli studi storici coneglianesi, e in don Giambaltista 
Scrizzi. parroco della villa medesima. Il volumetto ha per titolo Cro- 
nachetta della villa e parrocchia di Visnà (Conegliano, 1915, Stab. Arti 
Gratiche, p. 99 con indici) ed è illustrato da otto tavole. 

Nella prima parte, formata da un breve capitoletto, sono riassunte 
le vicende accertate della villa, sotto T' aspetto civile politico, dal 1124 
ai nostri giorni. La parte seconda reca, distribuite in sette capitoli, le 
vicende di « Visnà ecclesiastica », ed anche queste, si capisce, partico. 
larmente in un paesello, sono tutt’ uno con la vita stessa dei suoi abi- 
tanti, Vi troviamo, certo senza pretenziosità, notiziole d'arte, d' isti- 
tuzioni religiose, qualche disposizione del superiore governo, cenni sta- 
tistici della popolazione, la quale da 598 anime del 16S2 era salita nel 
1914 a 1607. La chiesa di S. Martino di Visnà, soggetta dapprima alla 
giurisdizione dei monaci cisterciensi di S. Maria di Piave di Lovadina, 
passò nel 1490 a quella delle monache di S. Maria degli Angeli di Mu- 
rano, e ad esse rimase fino alla soppressione del loro convento seguila 
il 12 luglio IS8I0. [G. D. S.] 


# Un atto lodevole, e che dovrebbe e potrebbe trovare più fre- 
quenti imitatori, ha compiuto il N. H. co. Almorò Tiepolo, figlio , del 
senatore Lorenzo, regalando al nostro Archivio di Stato le carte della 
sua famiglia. Della importanza che hanno quei documenti, non tanto 
per la storia politica di Venezia quanto per la sua storia privata, con- 
tenendo, oltre a gran copia di memorie della illustre famiglia Tiepolo, 
«numerose ed interessanti notizie intorno a quasi tutte le famiglie del 
patriziato veneto », informa brevemente, ma con chiarezza e sufticenza, 
il co. Andrea Da Mosto (L'Archivio Tiepolo, Siena, Tip. Sordomuti, 1915, 
p. 7, in Gli Archivi Italiani, fase. 4-5, lugl. - ott. 1915). L’ Archivio 
Tiepolo comprende 2243 pergamene dal 1199 al 1788; il materiale car- 
taceo consiste in 287 pacchi e rotoli distribuiti in dodici ripartizioni. 


[G. D. S.] 
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» Ottima indagine è, nell'opuscolo di Giorgio BoLocnisI (Ve- 
ronda nel novelliere di Matteo Bandello, estratto dagli Atti dell'Acca- 
demia d' agricoltura. scienze, lettere di Verona, Serie IV, 
Vol. NVI. anno 1915, p. 24), delle novelle scritte dal Bandoltlo a Ve- 
rona dal 1529 al 1536. quando lieto e tranquillo (quantunque sul tra- 
monto della vita) diventò, nella piena maturità dell’ ingegno, il cru- 
nista agile e movimentato delle riunioni, dei banchetti, delle conver- 
sazioni che animavano i saloni dei palazzi cittadini o l’ameno verde 
villereccio. Sono accuratamente esaminate sei novelle: la 6a, 94, 108, 
della parte IL e la 50°, 56:, 59: della III, scritte appunto nel su ricor- 
dato periodo. 

Inoltre il B. altre tre ne esamina che si possono ritenere del pe- 
riodo veronese : la 91 della IV parte, la 112 della II, la 512 della II; 
tinalmente 1 A. parla ancora di altre novelle non scritte a Verona, ma 
nelle quali la città Atesina è ricordata. Con ciò si compie lo studio 
pregevolissimo per l argomento e compiuto nel corredo di note: studio 
che è un nuovo buon contributo alla già doviziosissima messe dei la- 
vori letterari sul nostro straordinario secolo XVI. |A. Pilot]. 


* Dell''interessante opuscolo di ALBERTO CorÒfÒeLcini (Carlo Goldoni 
nel Ghislieri di Pavia, Estr. dal Giorn. Stor. della letterat. it., 
vol. LXIT, 1913. pp. 336 e sgg.), quantunque ormai non più recente, cre- 
diamo opportuno tener parola in queste pagine. affinchè non isfugga 
all'attenzione del lettore. La figura del nostro Goldoni, studiata già 
in tutti i suoi aspetti minutissimamente, offre, però, sempre all’ acume 
degli eruditi qualche nuova questione da sviscerare, come fa il Cor- 
bellini col suo pregevole contributo, nel quale sono specialmente note- 
voli le pagine riguardanti certe questioni sulla cronologia dei Mémoi- 
res, la famosa satira contro le signore di Pavia, l’ attendibilità delle 
Memorie stesse e le osservazioni sulla Donna di garbo. 

Nell'insieme l’ opuscolo getta molta luce sugli anni trascorsi a 
Pavia dal Goldoni e illumina questioni finora o non avvertite o scarsa- 
mente studiate o ignorate del tutto. [A. PiLot]. 


* Dopo aver discorso dei vari codici del De re uxoria di Fran- 
cesco Barbaro (fr. Atti e Mem. della r. Accad. di sc. lett. 
ed arti in Padova, v. XXX, 1913). Attilio Gnesotto ci offre ora l'e- 
dizione definitiva del trattatello morale della famiglia dettato dal gio- 
vane patrizio per le nozze di Lorenzo De' Medici (Francisci BARBARI 
de re uxroria liber in partes duas. Nuova edizione per cura di A. Gne- 
sotto in Atti e Mem. della r. Accad. di sc. lett. ed arti in 
Padova, v. XXXII, 1915). 

Il benemerito editore mostra in una garbata prefazione come il 
trattatello si era venuto formando e fa seguire al testo le citazioni 
delle fonti, cui l’autore attinse nel comporre questo gioiello uma- 
nistico. [A. SeGARIZZI]. 
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* Saggio d'una progettata opera complessiva sugli umanisti 
cremonesi è lo studio or ora pubblicato dal prof. Luigi CisoRrio, Elio 
Giulio Crotti e Gregorio Oldoini di Cremona, Girolamo Claravaceo di Piz- 
zighettone poeti umanisti del Cinquecento, Cremona, tip. .della « Pro- 
vincia », 1916, 8', pp. 74. La nostra attenzione non può essere fermata 
nè dal Claravaceo, nè dal Crotti, del quale si ricorda qui la corrispon- 
denza poetica con Pietro Bembo. Bensì per noi ha una certa impor- 
tanza Gregorio Gidelni, il quale visse a lungo a Venezia e vi com- 
pose un poema in versi elegiaci De primordio follicique successu urbis 
venetae, nonchè quattro libri di elegie, indirizzate le più a personaggi 
veneziani. La conoscenza dell’ opera del Medin su La storia della re- 
pubblica di Venezia nella poesia avrebbe giovato all’ Autore, che in 
nota pubblica anche un breve carme del cremonese Daniele Gaetani 
al doge Gritti per l’isola di Rodi (1584), che incomincia: « Felix in- 
sula, dives et beata! » [A. SEGARIZZI]. 


*# Con fraterno amore Luigi Piccioni raccolse in un ben nutrito 
volume parecchi scritti che Dino Mantovani aveva già dato in luce 
su giornali e riviste, aggiungendovene uno inedito (Dino MANTOVANI, 
Pagine d’arte e di vita raccolte a cura di L. Piccioni, con un profilo 
dettato da E. Bettazzi, Torino, Soc. tip. ed. naz., 1915, 16°, pp. XLIÎX, 
533, ritratto). « Scopo di questo volume (subito avverte), che ha sopra 
« tutto valore commemorativo, è di rappresentare, quanto più efficace- 
| «mente è possibile, la figura morale deli’ uomo e dello scrittore, de- 
« lineata e lumeggiata, per così dire, dalla stessa sua penna, così sin- 
« cera, così suggestiva, così singolarmente caratteristica... ». Il volume 
s' apre con un Profilo del compianto e valoroso scrittore veneziano 
dettato da Enrico Bettazzi e si chiude con un Saggio bibliografico delle 
pubblicazioni del Commemorato. 

Cinque sono gli scritti qui ristampati che riguardano Venezia: 
Banditi e briganti (1895), articolo suggerito dal volume del Molmenti 
sui Banditi della repubblica veneta ; 11 ponte di Venezia (1900), articolo 
dettato per combattere il progetto di un nuovo ponte lagunare; Ric- 
cardo Selvatico (1901); La nuova Biblioteca di Sun Marco (1905) ossia il 
trasporto della Biblioteca dal palazzo Ducale alla Zecca; Venezia de- 
cadente (1908), cioè garbata presentazione del terzo volume della Storia 
di Venezia di Pompeo Molmenti. [A. SEGARIZZI]. 
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Esumazioni d'archivio: Il ramo della famiglia dei pittori lasotehi stabilito a Feltre. 


— Un notaio originale. — Tracce d'ignoti pittori feltrini (Giovanni Chiuppani) 


Lettere è versi inediti di L. Carrer e di F. Dall' Ongaro (Angelo Ottolini) 1 È 
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terio Lazzarini) . ; è . 

N. JoRoa. — Notes et extraits pour servir a fi Ninna dia fra Au XY siecie 
(Vittorio Lazzarini) . 3 è - 7 ì 

€. D'AGNnoLO Vanrnano. — Cenni storici su ioni qa Battistella) © : i . 

NoUzie varie. ; « i ? i . . 4 i . 

Notizie varie 5 6 : i é : 


pair. 


271 


494 


— — —— 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


DATE DUE 


| 
ULI 


STANFORD UNIVERSITY LIBRARIES 
STANFORD, CALIFORNIA 
94505 


eupo x 
ito 4 
Ò appar , 


n Ù 
- nigra 


TL Ro La v4 
- re e 
sti è co 
Are erette ‘00% 
- 


<= . (+00 
ne 2 


DI 
Pa 


>| e 
ont È PE 
i I 


= 


. 
+ 


id 


